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E  della  nascita  di  Federico  insorse  controversia  ,  come  vedemmo  nel 
£ià  stampato  esame  (i)  su  delle  gesta  di  Lui  ,  e  sulle  eroiche  imprese 
non  insorse  contrasto  veruno  .  Tutti  coloro  ,  che  studiarono ,  a  formarne 
gli  elogj ,  (2.)  furono  sempre  di  unanime  consenso,  e  se  qualche  circostan- 
za di  fatto  li  fece  discordi ,  non  rese  alterazione  alla  storia ,  essendo  cias- 
cuno obbligato  a  confessare  esser'  egli  stato ■nell'  arie  militare  un  campione, 
un*  eroe  .  Quanto  poi  gli  altri  furono  prolissi  nel  rammemorare  i  fatti  ; 
altrettanto  io  procurerò  di  usar  brevità ,  si  per  non  tornare  a  ripetere  ciò 
che  altrove  dissi  di  Federico  ,  come  per  non  tener  impiegata  la  stampa 
quasi  di  un  Tomo  del  dotto  Autore  delle  Antichità  Picene,  che  per  volu- 
minoso egli  sia,  diverrebbe  senza  fallo  interamente  pieno. 

Sino  alli  anni  undici  stette  Federico  sotto  1'  educazione  di  Giovanna 
di  Beltrano  Alidosi  Signore  d'Imola,  donna  di  pellegrine  virtù,  quando  ve- 
nuto Guid'  Antonio  in  discordia  con  Eugenio  IV.  si  compromise  di  man- 
darlo per  ostaggio  a  Venezia,  dove  si  diporto  piùcchè  da  saggio  .  Non 
sarebbe  di  certo  sì  presto  di  là  partito,  se  la  peste  non  l'avesse  obbligato 
a  trasferirsi  a  Mantova  presso  Gio  -  Francesco  Gonzaga  Signore  di  quella 
Città,  e  nel  trattenersi  studiò  sotto  Vittorino  da  Feltro  le  belle  lettere  . 
Scrive  il  Repasati  Tom.  1.  pag.  163.  che  in  questo  frattempo  arrivò  in 
Mantova  1'  Augusto  Imperadore  Sigismondo  nel  ritorno  che  faceva  da  Ro- 
ma in  Alemagna ,  ed  in  tale  occasione  dichiarò  Marchese  Francesco  Gon- 
zaga, e  creò  Cavalieri  i  figli  del  nuovo  Marchese  ,  ed  il  nostro  Federico 
di  Montefeltro . 

Tom.  XXII.  a  Dopo 

(f)  Tom.  XXI.  Antich.     Picene  V.  I'  efa-  (1)  Vedi  la  mia  diflertazione  de'  Corti  Fel- 

ine della  nafcita  dì  Federico  fcritto  dal  Luo«      trefchi    d'Urbino  {rampata   nel   Tom.    XXI. 
gotsnente  Zucchi . 
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Dopo  due  anni  fece  ritorno  a  GuicT  Antonio   che    si  era  rappacificato 
col  Papa,  e  toccando  l'età  di  anni  quindici  li  x.Dicembre  1437.  sposò  Gen- 
tile Brancaleoni  .    Mal  soffrendo  di  condurre   così  la   vita  in  ozio  ,  e   tra 
domestici  confini ,  emulando  Y  esempio  de*  suoi  Maggiori  ,  prese  risoluzio- 
ne di  darsi  air  esercizio  delle  armi ,  conducendosi  al.  servigio    di    Filippo 
Maria  Visconti  Duca  di  Milano  ,     Era.  un'  anno  prima  morto    il   valoroso 
Capitano  Bernardino  Ubaldini  dalla.  Carda  ;  e  giunta  all'  orecchia  del  Duca 
la  singolare  intelligenza,  ed  animo  coraggiosa  di    Federico.  1'   anno    1438. 
gli  affidò  le  genti,  e  lo  stesso,  impiego  che  aveva  Bernardino.  #     Andò,  per- 
ciò a  trovare  Niccolò  Piccinino  Luogotenente  Generale,  del  Duca  di   Mi- 
lana,  ed  assunse  il   governa  delle  genti  destinategli  ..    Era.  questi  in  cam- 
po contro,  dei  Veneziani  ,  ed  aveva  interclusi  i  passi  per    impedire  ,  che 
Brescia  non  fosse  provista  di  viveri .     Unitamente  col.  Marchese,  di  Manto* 
va  si  adoprò  a  mettere  certi  Galeoni  per  un  picciolo,  rivarello.  d' acqua  del 
Veronese  neli' Adice  ,  e.  questa  impresa  fu  affidata  a  Federico,  il  quale  fece 
tirare  con  arte  i  detti  «Galeoni  alle  rive  dell'  Adice ,  e.  ad   onta   dei  Vene- 
ziani ,  che  si  erana  collocati  dall'altra  parte a  feceii  gettare  nel  fiume  me- 
desimo, immediatamente  alzandovi  un  ponte  con  due.  bastioni  ad  ogni  lato 
del  fiume  •     Cosi  fu  data  soccorso,  al  Veronese  ,  ed  il  Marchese  r  e  Nic- 
colò Piccinina  s*  accamparono  a  Ugnano  ^  il  quale  fu.   da   loro   occupato 
con  molte  fortezze  nel  Veronese  ,,  e  Vicentino  * 

A  questa  azione  aggiunse.  1'  altra,  che  fece  sotto,  Bergamo  ,,  dove 
con  pochi  de'  suoi  ardì  di  scorrere,  fino,  alla  terra  ,  alloggiar  quasi:  sulle 
porte  ,  devastando  tutta  la  campagna,  all'  intorno,  e  facendo  fare  la  riti- 
rata a  quel   popolo ,  che  era  uscito  fuori  per  abbatterlo  .. 

Finita  la  campagna  col  Duca  di  Milano,  tornò  Federica-  in  Urbino 
e  si  pose  all'  ajuta  di  Guidaccia  Signore  dì  Faenza  ,  che  oltre,  essere  suo 
parente  la  amava  teneramente  ,  per  esser  stati  quasi  insieme  allevati  . 
Fugli  per  tanto  assegnata  500..  cavalli  ,  ed  avvaazatosi  contro  Pier  Gian 
Paolo  Orsini  ,  che  appunta  era  quello  che.  aveva,  in  disegno  di  togliere 
a  Guidaccia  il  nuova  daminia  d'  Imola ,  lo  scofìsse ,  e  mise  in  rotta  'ù  di 
lui  esercito  . 

Posta  in  quiete  così  la  Romagna  a  Federico  convenne  accorrere  a 
dare  ajuta  a  Guid'  Antonio  ,  che  era  molestata  atrocemente  da  Sigismon- 
do Malatesta  Signore  di  Rimino  .  . 

i 
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In  paco  tempo  riuscigli  non  scilo  di  riacquistare  il  perduto  ,  ma  pre- 
se il  Tavoleto,  la  Fossa  ,  Rupolo  ,  e  Montebello  ,  e  presso  a  Sinigaglia 
disfece  alcuni  cavalli  ,  e  fanterie  dei  detto  Sigismondo  ,  dando  rotta  ad 
un  condottiero  nominato  Sciacehino  ,  ed  a  parecchi  uomini  d'  armi .  Più 
a  lungo  sarebbe  andato  il  saccheggio  ,  se  Federico  ,  neir  assaltare  un 
castello  chiamato  Campii  non  fosse  rimasto  ferito  9  convenendogli  ivi  re- 
star fermo  pili  di  quello  voleva  ,  avendo  luogo  in  questo  tratto  di  tem- 
po la  pace  ,  (  che  poco  durò  )  ,  colla  mediazione  del  Capitano  Niccolò 
Piccinino  . 

Datasi  voce  del  valore  di  Federico  venne  richiesto  di  andare  ai  ser- 
vizio del  Papa  dal  Cardinale  Lodovico  Scarampi  Patriarca  di  Aquile/a  , 
ma  egli  non  accettò  V  oflèrta  3  tornando  piuttosto  al  servizio  di  Gui- 
dacelo . 

Verso  il  T441.  si  risvegliarono  nuovamente!  dissapori  tra  Sigismondo 
Malatesta  ,  e  il  Conte  Guid3  Antonio  .  Ecco  per  tanto  un'  altra  volta 
sulle  mosse  Federico  ad  ajutarlo  con  molta  gente  3  e  sussidio  .  Fu  su- 
bito creduto  essere  arrivato  il  terror  de'. mortali  ,  impadronendosi  al  pri- 
mo por  piede  à'  un  castello  ,  chiamato  S.  Croce ,  quantunque  ben  dife- 
so da  uomini  d*  arme  ,  e  da  tanti  .  S*  accampò  di  poi  a  Montelocco  -, 
nel  quale  eravi  Alberico  de*  Brancaleoni  ,  già  Signore  di  Castel  Durante. 
Aveva  il  Malatesta  con  le  sue  genti  assicurato  Federico,  che  questa  guer- 
ra non  era  per  opera  sua  ?  né  di  sua  intenzione,  (1)  ma  che  questi  era- 
no movimenti  fatti  da  Gregorio  d'  Anghiari,  che  era  genero  d'Alberico, 
ambedue  condottieri  d5  armi  .  Ma  lo  strattagemma  era  ordito ,  e  fu  que- 
sta una  assai  pericolosa  avvanzata  di  Federico  .  I  Maiaiesti  furono  quelli  , 
che  avvalorarono  le  forze  ,  ed  in  una  notte  fu  dato  assalto  al  campo  di 
Federico  ,  restandovi  malamente  ferito  ,  e  colla  perdita  di  varie  persone- 
Gli  animi  grandi  però  non  si  perdono  ai  primi  colpi  .  Ridottosi  con 
gran  fatica  al  salvamento  ,  quantunque  si  sentisse  mancare  ,  {2)  non 
ostante  voleva  spingersi  a  soccorrere  il  suo  alloggiamento  .  Funne  sul 
primo  disuaso  .  Giuntogli  in  quel  tempo ,  in  cui  rinfrescava  i  suoi  ,  ed 
i  cavalli  ,  un  fante  spedito  da  quella  parte  rimastagli  de'  suoi  soldati  ; 
Tom.  XXII.  a  2  gli 

ù 

fi)  V.  Girolamo  Muzio  Giuftinopolitano         fa)  Paltronì  ne'  tuoi  commentar)  della  vi- 
nella  Iftona  di  fatti  di  Federico .  ta  >  e  gcfta  di  Federico . 
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ffli  recò  novella  ,  che  i  nemici  erano  loro  attorno  ,  e  che  stavano  vaio- 
rosamente  difendendo  il  Poggio  ,  ove  erano  alloggiati  ,  e  dimandavano  3 
ed  aspettavano  soccorso  *  Inteso  questo  mandò  avanti  Matteo  da  S.  An- 
gelo ,  "Bernard)  Dm  ,  Riccio  da  Castello  ,  ed  altri  tanti  ,  quali  tutti  da 
lui  seguiti  col  rimanente  delle  sue  genti  avvalorate  ,  al  trovar  glr  inimici 
che  combattevano  ,  scagliossi  contro  loro  impetuosamente  ,  li  sconfisse,  li 
debellò  ,  liberando  i  suoi  ,  e  facendo  acquisto  di  grosso  bottino  .  Cosa 
meravigliosa  in  verità  ella  fu  ,  che  dopo  aver  perduto  delle  tre  parti  due 
del  suo  alloggiamento  ,  nel  medesimo  giorno  riacquistasse  il  tutto,  e  poi 
rompesse  i  nemici  già  già  vittoriosi  , 

Avvilite  così  ignominiosamente  le  genti  di  Sigismondo  si  ritirarono 
ai  loro  quartieri  ,  e  Federico  prese  alloggio  in  una  villa  presso  S.  Mari- 
no ,  dove  si  trattenne  tutto  V  inverno  ,  nel  qual  tempo  si  fecero  dai 
Feltreschi  notabili  e  belle  cavalcate  con  molte  prede  .  Memorabile  si  fu 
r  acquisto  cae  fece  di  S,  Leo  ,  e  della  sua  Rocca  ,  luogo  creduto 
per  r  addietro  inespugnabile  .  Sortigli  questo  per  mezzo  di  una  scalata 
di  tale  altezza,  che  niuno  avrebbe  avuto  ardimento  di  fare  quello,  eh'  egli 
.fece  in  una  notte  ,  Sbigottito  così  Sigismondo  ,  penso  meglio  cercar  pa- 
"  ce ,  come  fece  per  mezzo  del  Conte  Francesco  Sforza ,  che  a  quest'  effetto 
mandò  in  Urbino  Alessandro  suo  Fratello . 

Messasi  in  calma  la  Lombardia  ,  e  la  Romagna  ,  pensò  Federico  li" 
cenziarsi  da  Guidacelo  Signore  di  Faenza,  e  andare  a  Niccolò  Piccinino, 
per  passare  nel  1442.  con  lui  a  Napoli  ad  Alfonso  d'  Aragona,  dal  qua- 
le Re  fu  tosto  preso  a  suo  soldo  ,  e  destinato  condottiero  de'  cavalli  . 
Guerreggiò  lungo  tempo  nell'  Umbria  ,  nella  Marca  ,  e  nella  Toscana  , 
togliendo  ai  Fiorentini  molte  castella  ,  e  quasi  tutto  al  Conte  Francesco 
Sforza  .  (1)  Fra  ¥  altro  raccontasi  ,  che  ridottosi  questo  Sforza  in  Fano 
con  la  sua  consorte  Bianca  ,  figlia  di  Filippo  Duca  di  Milano,  gli  prese- 
ro Fabriano,  San  Severino  ,  ed  altre  Terre  » 

Per  il  valore  mostratosi  in  questa  guerra  da  Federico  il  Papa  Euge- 
nio IV.  ,  col  quale  erasi  collegato  ,  decorò  del  titolo  di  Contea  S.  Ange- 
lo in  Vado  ,  ed  altre  terre ,  e  castelli ,  che  erano  stati  dati  in  dote  a  Fe- 
derico jel' anno  1443.  ne  investì  il  medesimo  con  un*  onorevole  privilegio. 

lì 

(0  Sanforini .  Origine  delle  cafe  ìllaflrì  d'Ital.  pag.ziS.  trattando  dt  qaella  diMontefeltro. 
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Il  Re  Alfonso  vedendo  che  il  Duca  ài  Milano   Filippo   Maria   pren- 
deva fuoco  per  lo  Sforma  suo  genero ,  pensò  di  abbandonare  la  Marca  ,   e 
ritornarsene  in  Napoli  ..  Frattanto  Niccolo  Piccinino  scorreva    il    territo- 
rio di  Pesaro  ,  e  quello  di  Rimino ,  e    il  Conte    Sforza  era    ajutato     dai 
Veneziani  .,  £  dai  Fiorentini  . .  II  Piccinino  erasi  fermato  con    1'   esercito 
a  Monteluro  j  quando  dandogli  addosso  queste  unite  truppe    lo    lasciarono 
nel  fine  di  Novembre  del  1443.  quasi  sconfitto,  mettendo  in    fuga    tutto 
il  corpo  della  .sua  armata  .     Era  lontano  il    nostro    Federico  ,    ma    datoli 
un  cenno  della  incominciata  battaglia   giunse  a    cose    disperate  ,    e   pure 
saltò  nella  mischia,  sostenne  1'  impeto  de'  Sforzeschi,  ed  in  maggior  par- 
te  riunì  lo  .sbandato  esercito  ,.  Diciotto  mesi  sostenne  Federico  la  guerra 
in  Pesaro  sempre  con  vantaggio ,  e  mai  con  sconfìtta ,  Ricuperò  Novilara 
soccorrendo    or  qua ,  or  là  ,  con  riportarne  acquisti  .   Era  in  certa  guisa 
avvilito  Sigismondo,  e  quantunque  avesse  in  petto  del  livore  contro  Fede- 
rico non  poteva  esternarlo,  perché  -conosceva  non  reggergli  le  forze  .    Si 
appigliò  pertanto  al  ritiro  - 

In  questo  mentre  giunse  nuova  a  Federico  della  morte-  di  Odd'  An- 
tonio ,  seguita  li  22.  Luglio  1444.  e  fu  chiamato  dagli  Urbinati  al  gover- 
no ,  (1)  Dopo  averne  preso  il  possesso  andiede  al  servizio  del  Conte  Fran- 
cesco Sforza  ,  che  lo  destino  suo  Capitano  generale  -  , 

Vedendo  Sigismondo  Malatesta  ,  che  .al  valore  di  Federico  si  era  ag- 
giunta la  forza  della  Signoria  se  ne  stava  queto  .  (i)  Ora  essendo  chiama- 
to Niccolò  Piccinino  da  Filippo  Duca  di  Milano  andossene  in  Lombar- 
dia ,  lasciando  Francesco  suo  figliuolo  al  governo  dell'  esercito ,  e  Fran- 
cesco Sforza  essendo  andato  a  trovarlo,  e  fatta  con  lui  giornata  lo  ruppe 
e  fu  questa  vittoria  avuta  dallo  Sforza  a  Monte  Olivo  .  Sigismondo  come 
genero  di  Francesco,  preso  animo  della  prosperità  del  Suocero  si  mosse 
contro  Federico,  e  per  trattato  prese  una  delle  sue  Terre  chiamata  Fron- 
tone situata  nel  territorio  di  CaMi .  Mentre  attendeva  a  combattere  la 
Rocca  ,  avvisato  Federico  di  tale  sorpresa  ,  andò  a  soccorrerlo,  ed  al  suo 
arrivo  i  soldati  di  Sigismondo  senza  di  più  aspettarlo  si  posero  alla  fuga. 

Da 

(ti  V.  la  piiTertazione  precedente  le  vi-     in  Urbino  chiamato  ad  eflerne  Signore . 
te  de'  Conti  di  MontefeUro  ,     nella     quale  [»;  Muzio  Giuflinopolit.  pag.  31. 

-'ien  deferirlo  i*  ingreflb  »  che  fece  Federico 
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Da  Galeazzo  Malatesta  Signore  di  Pesaro  ,  e  di  Fossombrone  ,  nobi- 
le di  natali,  ma  di  animo  vile,  fu  esibito  in  vendita  a  Federico  Pesaro  ,  e 
Fossombrone,  amando  quel  Signore  di  godere  la  sua  quiete,  e  liberarsi 
una  volta  dai  continui  insulti  del  fastidioso  Sigismondo  .  Non  acconsentì  Fede- 
rico a  tale  progetto,  ma  prese  tempo  ,  e  si  portò  a  Fermo  a  visitare  il  Conte 
Francesco  Sforza,  e  là  fece  risoluzione  di  comprare  soltanto  Fossombrone  pep 
tredici  mila  fiorini  ,  e  Pesaro  farlo  acquistare  da  Alessandro  fratello  del 
detto "  Francesco  (i)  .  Così  seppe  unire  gli' animi  degli  Sforzeschi  ,  dai 
quali  mai  volle  discostarsi  ,  assicurandoli  che  piuttosto  voleva  perdere  lo 
Stato  ,  e  la  vita  ,  che  mancar  loro  di  fede  un  sol  momento  (z)  . 

Per  tale  unione  era  inquietato  di  molto  Federico  \  ed  il  territorio 
di  Urbino  era  bersagliato  dall'  esercito  Pontificio,  e  quello  di  Gubbio  ad 
istanza  del  Duca  di  Milano  dal  Conte  Carlo  Fortebraccio  unito  coi  Peru- 
gini .  Non  si  perdette  però  di  coraggio  Federico,  e  colla  sua  fermezza 
fece  stupire  tutta  1'  Italia  ,  ammirando  non  solò  la  sua  costanza  in  favo- 
re di  Francesco  Sforza,  ma  ancora  quella  de5  suoi  sudditi  in  servizio  di 
lui   .     Durò  questo    travaglio   tutto  V  estate  del   144"). 

L*  anno    vegnente  1445.   trovandosi  il    Con^e   Federico ,  e    lo   Sfor- 
za in  altre  parti ,  Sigismondo  assediò    con     dodidi     mila    combattenti    la 
terra    della   Pergola  ,  che  li  1 8.  Luglio  si  rese ,  ed  il  simile  fece    alli_  24. 
la   Rocca  (3)   . 

Teneva  Francesco  Sforza  -  continuamente  ricordata  ai  Veneziani  ,  ed 
ai  Fiorentini  la  lega  fatta  ,  e  obbligazione  della  loro  convenzione  ,  per 
la  quale  erano  tenuti'  di  conservarlo  nelle  terre  da  lui  possedute  ,  e  pre- 
gava essi  di  ajuto  ,  i  quali  impediti  in  altre  imprese  supplir  non  pote- 
vano in  tante  parti  .  Finalmente  i  Veneziani  mandarono  1'  esercito  in 
Lombardia  per  difesa  di  Cremona ,  della  quale  il  Duca  di  Milano  pri- 
var voleva  il  genero  ;  ed  i  Fiorentini,  mandarono  Guiduccio  da  Faenza, 
un  certo  Simonetto  con  tre  mila  cavalli ,  e  Giorgio  d'  Anghiari  con  mil- 
le fanti  .  Questi  arrivarono  in  Urbino  il  primo  di  Ottobre  .  Per  la  loro 
venuta  esultò  Francesco  ,  e  levati  dalle  terre   i  soldati  ,    eh'    erano  stati 

man- 

(t)  V.  la  D'ffertazìone  cit.  ove  minuta-  tarj    Baldi-  Vita  MSS.  di    Federico  ;   Repo- 

mente  fi  deferive  la  ceffione  di  Coftanzofat-  fati  .  Tom  I.  pag.   178. 
ta  a  Federico  delb  due   nominate  Città  ec.  ($")  Compendio    Cronologico    della  Per- 

l»)  Berni  nella  Crome.     Muzio     lib    1.  gola  pag.  é£. ,  Repofati  pag.  178. 
pag.  *j,  44.  4/.  Palerò™  ne'  Cuoi    Commen-» 
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mandati  alla  difesa  di  quelle  ,  s'  incarnino  a  trovar  nemici  ,  eh'  erano  a 
Lunaro  ,  quando  i  medesimi  intesa  la  sua  venuta  se  ne  partirono  ,  e  an- 
darono a  Rimino  «Lo  Sforza  li  seguitò  intimandogli  battaglia,  e  irederico 
disfidò  a  particolar  giornata  Sigismondo  .  Questa  disfida  non  fu  accet- 
tata ,  e  ai  fatto  d'  armi  non  si  venne  mai  ,  perchè  quei  della  Lega  non 
vollero  abbandonare  il  luogo  forte  ,  ove  eransi  appostati  ,  che  però  Fran- 
cesco rivolse  il  cammino  verso   Pesaro  . 

Alessandro  Sforza  si  avvide  che  lo  stato  delle  cose  aveva  cambiato  as- 
petto j  onde  colla  interposizione  di  Federico,  penso  bene  di  riunirsi  con 
Francesco  suo  fratello,  il  quale  si  rivolse  di  subito  a  riacquistare  diversi  ca- 
stelli nel  contado  Pesarese  ,  già  occupati  da  Sigismondo  .  P°ggio  senza 
risistenza  si  arrese  da  se  medesimo  .  La  Tomba  fu  posta  a  sacco .  Mon- 
te Lauro  fu  preso,  passando  di  poi  ali'  assedio  dì  G  radar  a  ,  che  non  potè 
eseguire,  dovendo  Francesco  andare  in  Lombardia  al  soccorso  del. Duca 
Filippo ,  per  il  conflitto  seguito  delle  sue  genti  in  Cremona  . 

Tutto  1*  impeto  della  guerra  in  un  baleno  si  ristrinse  tra  Federico,  e 
Sigismondo  *  ed  ancor  questi  li  u.  Marza  1447.  fecero  tregua  .  Durò 
fino  a  Settembre  dell'  anno  enunciato ,  per  esser  venuto  in  testa  al  Sigis- 
mondo di  occupare  Fossambrone  .  Dicesi  *  che  a  tradimento  riuscigii  pren- 
dere i  Borghi  ?  la  Cittadella,  e  la  Rocca  »  Presto  accorse  Federico,  e  li 
3.  del  mese  per  la  via  delle  Cesane  soccorse  la  Rocca,  ricuperò  la  Citta- 
della ,,  e  i  Borghi ,.  e  fé  fugire  con  tanta  celerità  Y  inimico  ,.  che  il  Berni 
asserisce,  che  la  miglior  arma  che  avesse  in  quel  giorno  il  Malatesta,  fu- 
rono li  speroni  .  Narrasi  dal  Muzio ,  che  Federico  si  servì  in  questo 
incontro,  di  una  artifiziosa  maniera,  che  essendo,  un  giorno  andato  ad  allog- 
giare a  Gaifa  luogo  lontano-  da  Fossambrone  tre  miglia  ,  la  mattina  se- 
guente sopra  la  Città  sulla  cima  dei  monte  si  mostrò  ai  nemici ,  quin- 
di si  ritira,  e  ciò  fece  più  volte  j,  e  siccome  alla  prima  vista  essi  si 
misero  in  armi,  così  poi  apparendo,  in  più  fiate  ,  e  non.  passando  avanti, 
sì  persuadessero  eh'  egli  altro  non  avesse  a]  fare ,.  ed  egli  come  gli  par- 
ve bene  averli  assicurati,  raccolti  insieme  i  suoi,  rese  loro  ragione  di 
quello  che  fatto,  aveva,,  il  che  era  stato,,  acciocché  P impresa  fosse  più 
loro  agevole*  con  gagliardo  anima  incomincia  a   parlar  loro,  e  a  farli  co- 


raomasi 
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Qui  il  Muzio  Giustinopolitano. ,  ed  il   Baldi  ammettono  ,  che  Fossom* 
brone  fosse  messo  a  sacco  in  pena  della  sua  ribellione  i  ma  prima  che  ac- 
cordasse   Federico  il  saccheggio,   parlasse  eloquentemente  al  popolo  ,  vo- 
lendo primieramente  che  si  avesse   ogni   riguando  all'  onor  delle  donne  ; 
e  perché  niuna  di   esse    ricevesse  villanie  ,  prima  di  smontare  da   Caval- 
lo 3  più  volte  giro  egli  per  tutta  la  città ,  e  volle   che  esse  tutte  in  un 
onesto  luogo  fossero  collocate,  e  messe  in  custodia  :  secondariamente ,  che 
niun  Cittadino  fosse  fatto  prigione  ,  e  che]  in  alcun    modo  patisse  danno. 
Di  più  libero   in   quel  tumulto  dai  furore   dei    soldati  V  autore  della    ri- 
bellione ,  e  dopo  averlo  ripreso  delF  errore ,  per  renderlo  fedele    in    av- 
venire ,  lo   deputo,  suo.  depositario   Generale  .     Finalmente  dopo  due  gior- 
ni  fece  che  i    soldati  tutti  uscissero   dalla  Città. 

Noto  così  ormai  al  Mondo  intero  per  le  sue  eccellenti  virtù ,  e  valo- 
re ,  fu  creato  Capitan  generale  della  Repubblica  de'  Fiorentini  ,  per  di- 
fendere quello  stato  dalla  potenza  d'  Alfonso  re  di  Napoli  s  mandandogli' 
a  tal  effetto  buona  somma  di  denaro  «  Al  suo  arrivo  cessò  immantinen- 
te la  baldanza  d'  Alfonso  ,,  sebbene  1'  armata  fosse  più  poderosa  di  quel- 
la di  Federico  .  Diede  libero  Piombino  ,  rilascio  varj  castelli ,  che  ave- 
va preso  nel  Pisano  ,  ed  alcune  altre  terre,  che  occupate  aveva  nel  ter-r 
ritorio    di   Volterra  .,  . 

Intanto  il  Malatesta ,  a  cui  Federico  aveva  perdonato  eterne  ntemente 
il  primo  fallo ,  si  servì  di  quest'  incidente  ,  per  rimovergli  guerra  sul 
contado  di  Fossombrone  ,  impossessandosi  di  Montalto  ,  della  Torricellà.  ,, 
di  S,  Biagio  ,  della  Casa  Bellaguardia,  e  di  S.  Ippolito  . 

Finita  da  Federico  con  tutta  felicità  ,  ed  applauso  la  condotta  coi 
Fiorentini,  fu.  chiamato,  dal  suo  diletto  Francesco  Sforza,  e  fatto  Duca  di 
Milano  ..  Una  tale  unione ,  ed  aderenza  fece  sempre  impressione  ad  Eu- 
genio IV.  affinchè,  a  lunga  tolleranza,  degenerò  in  tumulto  .  Poiché  s* 
indusse  a  scomunicarlo ,'  e  privarlo  dello  stato. ,  stante  la  disubidienza  sem- 
pre praticata  .  Fu  buono  per  luì,  che  il  detto  Pontefice  venne  a  mol- 
te li  zj.  Febra.ro,  1447.  •>  e  successogli  nel  Pontificato  Niccolò  V.  lo 
assolvette  dalle  censure  ,  lo  confermò  in  tutta  le  ragioni  delf  antico 
suo  stato,,  e  gii  concesse  di  nuovo  in.  quanto  fosse  stato  di  bisogno,  il 
possesso  di  Urbino ,  di  Gubbio ,  di  Fossombrone ,  di  Cagli  ,  e  di  altri 
Luoghi  ,  come  per  Breve  speditogli  li  zu  Settembre   1447-  riferito  dalP 

Ab. 
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Abate    Bernardino    Baldi    nella    vita     MSS.    di    Federico   pag,     102. 

U  anno  14^0.  ,  scrive  il  Sansovini  ,  che  fu  condotto  dal  Re  Alfon- 
so .  Questi  era  stato  ingannato  da  Sigismondo  ,  che  gli  aveva  usurpate 
e  portate  via  le  paghe  ,  che  aveva  avute  per  servire  il  Re  .  La  somma 
ascendeva  vicino  a  40.  mila  duGati  .  Ora  sebbene  la  Signoria  di  Vene- 
zia  per  acquietarlo  si  esibì  pronta  a  fargli  sicurtà  5  non  ostante  il  Re 
si  fido  di  Federico ,  e  della  sua  fedeltà  . 

Cinque  mesi  dopo  la  morte  del  Papa  Eugenio  era  accaduta  quella 
di  Filippo  Duca  di  Milano  .  Tutta  la  Lombardia  si  pose  sossopra  .  I  Ve- 
neziani ,  che  avevano  avuto  a  Caravaggio  una  gran  rotta  3  richiesero  il 
Conte  Federico  per  ajufo  .  Egli  ricusò  d'  andarvi ,  volendosene  tornare 
alla  patria  9  per  dar  sesto  alle  cose  sue  3  e  poi  portarsi  al  Re  Alfonso  , 
che  trovavasi  nella  Puglia  .  Qui  avrebbe  luogo  il  racconto  di  varj  acci- 
denti accadutigli  9  quasi  tutti  per  animo  malvaggio  di  Sigismondo  .  Fra 
gli  atri  non  è  da  tacersi  la  disgrazia  della  perdita ,  che  fece  Federico 
dell'  occhio  destro  in  una  giostra  avuta  con  persona  nobile  ,  altri  dicono 
d'  Urbino  ,  altri  di  Rimino  .  (1)  Penetrogli  un  troncone  ,  o  stecco  di 
lancia  nella  visiera  ,  colpo  che  tolsegli  non  solo  V  occhio  3  ma  gli 
ruppe  insieme  quella  parte  di  naso  ,  che  confina  colle  ciglia  . 

Guereggiava  nella  Primavera  del  1452.  nelle  maremme  3  quando 
stando  Federico  a  Grosetto  ,  luogo  di  aria  maligna  ,  e  di  pessima  qualità 
di  acque,  si  ammalò  tanto  gravemente  ,  che  fu  costretto  trasferirsi  a  Sie- 
na per  curarsi  .  Questa  malattia  fé  troncare  ogni  disegno  che  aveva  in 
capo  il  Re  Alfonso  contro  de'  Fiorentini . 

U  anno  14^7.»  per  far  cosa  grata  allo  Sforza  ,  si  portò  Federico 
in  Milano  3  ove  furono  singolari  le  accoglienze  .  Dopo  alquanti  giorni 
rassettate  le  cose  sue  3  fece  passaggio  a  Mantova  ,  dove  magnificamente 
dal  Marchese  Gonzaga  fu  ricevuto  .  Di  li  parti  ,  e  se  ne  andò  a  Fer- 
rara ,  abboccandosi  con  Sigismondo  3  col  quale  fece  i  suoi  ben  giusti  ri- 
sentimenti .  Fra  loro  gli  animi  restarono  disacerbati ,  né  vi  ebbe  luogo 
alcun'  accordo  ,  come  si  credeva  .  Per  la  via  dunque  di  Faenza  ,  e  del 
Casentino  passo  ad  Arezzo  ,  e  Cortona  ,  poi  a  Gubbio  ,  indi 
in  Urbino,  finché  nel  mese  di  Giugno  del  1457.  andò  a  Napoli  con 
Tom.  XXII.  b  ani- 

fi  }  V.  la  Differtazione  cit.  precedente  alle  rite  de'  Conti  di  Montefeltro  • 
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animo  di  procurare  ad  ogni  potere  di  raffrenare    V  orgoglio  del  sud  av- 
versarlo Sigismondo  « 

Giunto  dal  Re  gli  diede  a  vedere  3  che  siccome  eragli  stato  di  mol- 
to onore  ,  e  a  lui  di  gran  vantaggio  ,  che  la  Lega  generale  accordato 
gli  avesse  3  che  potesse  dare  la  meritata  punizione  de*  suoi  misfatti  a 
Sigismondo  :  così  mancamento  grande  sarebbe  stato  il  non  farne  dimo- 
strazione alcuna  di  risentimento  ,  e  che  questo  darebbe  occasione  a  lui 
di  gloriarsi  delle  sue  male  opere  3  e  far  beffe  del  Re  medesimo  .  Gli 
rimise  in  memoria  il  defraudamento  fatto  dei  denari  3  li  strattagemmi  usa- 
ti in  tante  occasioni ,  ed  accese  talmente  la  collera  del  Re ,  che  ordinò 
si  mandasse  Giacomo  Piccinino  a  suoi  danni  .  Procurò  Sigismondo  con 
impegni  di  addormentare  coteste  per  lui  svantaggiose  risoluzioni  3  ma 
Federico  vegliò  sempre  3  accio  si  effettuassero,  ed  all'  entrare  del  No- 
vembre del  1457»  d  come  scrive  il  Paltroni  ne*  suoi  Commentar; pag.64. 
si  misero  a  campo  a  Renforzato  3  castello  di  Fossombrone  ,  che  in  breve 
Io  riacquistò,  con  Montalto ,  Isola  Gualbargia  ,  Casaspossa  ,  Valle  di  S. 
Anastasio  ,  ed  altri  luoghi  :  Se  fedele  fosse  stato  il  Piccinino  ,  ed  avesse 
con  onoratezza  operato  maggiori  sarebbero  stati  gli  avvanzamenti  .  Fe- 
cegli  però  intendere  Federico  3  che  mutasse  maniera,  se  non  voleva, che 
altri  prendesse  espediente  rimedio  « 

Stando  queir  inverno  V  esercito  a  quartieri  s  il  Conte  Federico  pensò 
a  castigare  coloro ,  che  gli  erano  stati  inimici  .  I  Conti  di  Carpegna  si 
erano  mostrati  del  partito  di  Sigismondo  «  A  questi  dunque  toccò  la 
sconfìtta  .  Di  notte  fece  scalare  il  castella  ,  vi  condusse  U  compagnia 
del  Piccinino,  se  ne  impadroni  unitamente  col  vicino  castello  della  Ca- 
stelluccia  «  E  in  questi  luoghi  avendo  trovato  abbondanza  di  vettova- 
glie si  per  i  Soldati ,  che  per  i  cavalli ,  ivi  fece  piazza  ,  svernandovi ,  e 
trattenendovisi  tutto  il  mese  di  Maggio  del  1458. 

Il  Piccinino  persisteva  nella  medesima  freddezza ,  finché  allettato 
dalle  dolci  maniere  di  Federico  uscì  in  campagna ,  e  pose  a  sacco  le  Fratr- 
ie ,  nel  qual  luogo  nacquero  alcuni  litigj  fra  i  soldati,  e  del  Piccinino  , 
e  di  Federico  ,  e  fra  questi  due  Signori  ancora  .  La  prudenza  del  no- 
stro Federico  seppe  vincere,  e  sedare  ogni  rumore  3  passando  di  lì  alla 
conquista  di  S«  Vito ,  Monte  Verde ,  e  Sasso  Corbaro  .  Questo  fece  for- 
za air  impeto  s  ma  si  arrese  al  saccheggio  3  ed  al  fuoco  che  gli  fu  appre* 

stato 
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stato  .  Già  fin  da  quando  stava  in  Napoli  dovette  Federico  soccombere  al 
dolore  neir  udire  essergli  stata  rapita  dalla  morte  la  sua  consorte  Gentile 
Branc^boni ,  dalla  quale  non  ebbe  prole  . 

Nel  Luglio  di  quest'  anno  14^8.  gli  si  aggiunse  Y  infausta  nuova  del- 
la morte  di  Alfonso  d'  Aragona  re  di  Napoli  .  Successegli  nel  Regno  Fer- 
dinando ,  il  quale  subito  fissò  T  occhio  sopra  la  persona  di  Federico  , 
mandandogli  denaro  3  affinchè  si  continuasse  la  guerra  contro  Sigismondo . 
Il  Piccinino  senz'  attendere  le  commissioni  Regie  già  avute,  abbandono 
Federico  ,  e  andossene  colle  sue  genti  ad  occupare  Assisi  ,  Nocera  3  e 
Gualdo  terra  nelf  Umbria  .  Qui  crebbe  1'  audacia  di  Sigismondo  .  A- 
vanzossi  di  subito  col  suo  ben  numeroso  esercito  a  ricuperare  la  Rocca 
di  Sascorbaro  ,  giacché  il  Castello  era  stato  bruciato  ;  poi  voltossi  verso 
Carpegna  3  riprese  la  Castelluccia ,  ed  il  Castello  di  Carpegno  ,  senza  pe- 
rò la  Rocca  ,  perchè  difesa  bravamente  da  Scalogna  dell'  Isola  Contesta- 
bile di  Federico  . 

Al  salire  sul  soglio  di  Pietro  li  19.  Agosto  145 8.  Pio  II.  di  Gasa 
Piccolomini ,  per  timore  di  sollevazione ,  e  di  grandi  movimenti  che  si 
preparavano  dalla  fazione  Angioina  3  comando  Ferdinando  re  di  Napoli  al 
Piccinino  suo  Capitano ,  che  non  più  molestasse  lo  Stato  Pontificio  ,  che 
abbandonasse  Assisi ,  Nocera  3  e  Gualdo ,  e  se  ne  tornasse  donde  era  par- 
tito .  Si  riunì  pertanto  col  Conte  Federico  per  tornare  ad  agire  contro  Si- 
gismondo .  Nel  venire  il  Papa  nel  1459.  a  Mantova  Federico  si  trovò  a 
Perugia  per  fargli  visita  3  e  nel  lungo  discorso  seco  tenuto ,  fu  esortato  a 
far  pace  con  Sigismondo  .  Condiscese  egli  di  buon  animo  3  ma  colla  re- 
stituzione dell'  usurpato  .  Di  fatti  convenncgli  restituire  al  nostro  Con- 
te più  di  cento  quindici  fra  Terre  3  e  Castelli  3  compresaci  ancor  la  Per- 
gola )  di  più  dovette  pagare  in  varie  rate  al  re  di  Napoli  quaranta  mila 
ducati  d'  oro  estorti  dal  re  Alfonso  3  e  finalmente  dare  per  sicurezza  di 
tal  pace  al  Papa  in  deposito  la  città  di  Sinigaglia  3  Monte  Marciano  3  ed  il 
Vicariato  di  Mondavìo  (1)  ,  , 

Grande  fu  V  allegrezza  che  provarono  i  sudditi  di  Federico    per    la 
seguita  pace;  ma  viepiù  per  aver  presa  in  Sposa  nel  Novembre  del 'i 459. 
Tom.  XXII.  b  z  Bat- 

(1)  Il  SanfovrnI  fcrive,  che  Federico,  e     daino  ,   e  Monteleveccfaìe   nel  Convento  di 
Sigifmondo  fi  abboccarono  infieme  fra  Mon.     5.  Francefco  . 
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Battista  figlia  dì  Alessandro  Sforza  ,  e  di  Costanza  ,  donna  dJ  ingegno  me- 
raviglioso ,  e  di  rare  virtù  adorna , 

Mei  1400.  li  14»  Febrajo  andò  in  Siena  a  far  visita  nuovamente  al 
Papa  ,  e  fin  tanto  che  colà  si  trattenne  con  tutto  il  suo  seguito ,  fu  trat- 
tato a  proprie  spese  dal  Pontefice  }  donde  poi  partì  5  e  venne  a  fare  il 
Carnovale  con  la  Novella  Sposa  in  Urbino  , 

Non  stette  però  molto  in  ozio  Federico ,  venendo  ricercato  da  tut- 
ti i  Principi  Italiani,  che  avevano  guerra  .  Trovavasi  inquest'  anno  1460. 
Ferdinando  Re  di  Napoli  molto  in  costernazione  si  per  la  ribellione  di 
varj  Principi  ,  e  Baroni ,  che  si  erano  da  lui  alienati ,  come  per  le  pre- 
tensioni ?  che  sul  medesimo  Regno  aveva  Giovanni  d*  Angió  Duca  di  Lo- 
rena ,  il  quale  si  era  incaminato  a  quella  volta,  Fissò  subito  Ferdinando 
il  pensiero  su  di  Federico ,  e  fu  chiamato  ad  esserne  Capitano  generale  di 
Jui  9  poi  di  Pio  II,  e  finalmente  del  Duca  di  Milano  ,  Nel  servizio  di 
questi  si  portò  con  tanto  valore ,  che  sostenne  il  detto  Re  di  Napoli  nel  suo 
stato  s  sebbene  oppresso  da  Principi  qualificati  ,  fece  acquisti  non  piccio- 
li alla  Santa  Chiesa  ,  combattendo  con  Gio,  Paolo  Duca  di  Sora  ,  al  qua* 
le  diede  rotta  ,  in  Castelluccio  luogo  presso  il  Garigliano, 

Qui  osserva  il  chiariss.  Muratori  che  il  nostro  Federico  nel  14^1, 
acquistò  molte  terre  nei  regno  di  Napoli,  e  le  prese  a  nome  del  Papa  , 
il    quale  le  ritenne  in  suo  potere  , 

Per  tale  espugnazione  fu  costretto  il  Duca  di  Sora, a  tornare  all'  ob- 
bedienza del  re,  ed  al  venire  dell'  inverno  ,  dato  luogo  al  suo  esercito  , 
andò  Federico  a  prendere  alloggio  in  Anagni ,  e  da  lì  tornò  a  far  visita 
al  Papa,  ed  un3  altra  in  Napoli  a . Ferdinando ,  da  ambedue  le  Corti  fu 
accolto  con  distinta  amorevolezza  , 

Aveva  già  prima  Federico  dal  Pontefice  ricevuto  un  Breve  di  con- 
gratulazione in  data  del  primo  Ottobre  1461,  speditogli  tosto  che  si  ebbe 
nuova  in  Roma  e  della  presa  del  Castelluccio  ,  e  della  terra  di  Ponte 
Corvo  ,  Per  il  che  ebbe  a  dire  il  Papa  in  pubblico  Concistoro  ,  latina- 
mente parlando,  p?  Quel  nostro  Capitano  da  un  sol  occhio  ha  veduto  ogni 
cosa  ,  s  II  Breve  fu  del  seguente  tenore ,  riportato  ancor  dal  Muzio 
lib.  4.  pag,   195, 

„  Diletto  Figliuolo  salute  &>  Apostolica   'Benedizione , 

Abbiamo  succeishamente  inteso  con   quanta    virtù*  alla  venuta  dell'  ini- 
mico 


D »•   /      "J    R    B    I    N    0  13 

mico  fu  abbi  fallo  resistenza  ^  e  in  quante  breve  spazio  di  tempo  tu  abbi  espu- 
gnata la  fortissima  terra  .da  te  .assediata  ..  Coteste  .cose  maravigliosamente  ci 
piacciono  ^  e  sono  .somiglianti  a  quelle  the  gagliarde 'mente  ,  e  .magnanimamen- 
te hai  fatto  per  /'  addietro  ,  Amiamo  la  persona  tua^  ed  .abbracciamo  il. tuo 
valore ,  e  la  tua  virtù  .  .Seguita  come  Mi  incominciato  3  e  di  giorno  '.in  gior- 
no obbligaci  magiormente  e  noiy  e  la  Maestà  Reale  ;  e  con  ogni  diligenza 
studia  accrescere  la  tua  laude ^  che  .sempre  sarai  figliuolo  della  -  .nostra  "Bene- 
dizione .. 

„  Dì  Roma  a  S.  Pietro  .sotto  V  Anello  .del  Pescatore  il  primo  dì  Ot- 
.„  tobre  .1461.  J'  anno  ottavo  del  nostro  Pontificato..  „ 
Venuta  ia  primavera  .dell'  1462.  vedendo  Federico  ,  che  il  Duca  di 
Sora  non  osservava  le  promesse  fatte  l'anno  .addietro  nella  sua  prima  scon- 
fitta ,  andò  improvisamente  a  dare  il  guasto  alle  altre  .di  Lui  Terre  ,  e  a 
quelle  de'  nemici  fautori  cioè  -di  Onorato  Gaetani  ,  e  di  Antonio  Spinelli . 
Questi  collegatesi  insieme  ,con  molta  gente  adunata  pensarono  passare  il  fiu- 
me Garigliano,  e  venire  ai  dauni  della  Chiesa  .  Presentendo  ciò  Federi- 
co  si  mise  in  aguato  ,  e  passata  .buona  parte  .dei  soldati  gli  assalile  li  mi- 
se in  fuga  . 

Si  pensava,  che  si  fossero  alla  .fine  ridotti  al  dovere  1  nemici    e    del 
Re  Ferdinando,  e  del  Pontefice  Pio  IL  ..    Ma  tornossi  a    svegliar  e  Sigis- 
mondo ,  col  quale  si  era  unito  il  Piccinino  per  passare  nell'  Abbruzzo  ,  e 
ricuperare  lo  stato  di  Iosia  Acquayiva  ..    La  piazza  si  era  fatta  intorno   al 
Metauro,  ed  il  Papa  stava  in  timore  di  tutta  la  Marca  Anconitana  .     Si 
rinnovarono  piucché  mai  le  supllche   a  Federico  5  ed  accorse  a  rituzzare 
l'orgoglio  del  rivale  .     Trovo  che  Sigismondo  si  era  usurpata  Sinigaglia  , 
ma  avuto  avviso  che  egli  s' incardinava  verso  Mondello,  si   mise   Federi- 
co al  posto  sicuro,  ed  affaticatosi,  l'incontrò,  die  mano  alla  sconfitta,  e  riu- 
scirgli di  far  prigionieri  circa  mille  cinquecento  Cavalli,  e  fra  gli  altri  G  io. 
Francesco  Pico  della  Mirandola,  acquistando  la  maggior  parte  dei   Carri- 
aggi »    Il  Clementini  nella  Storia   di  Rimini  lib.  9.  pag.  418-  ci  fa  avvi- 
sato, che  questo  fatto  seguì  fra  Sinigaglia  e  S.  Costanzo  li  %6.  Agosto  1452. 
Dopo  aver  messo  in  salvo  con  questa  .vittoria  e  lo  stato  Ecclesiastico 
ed  il  Re  Ferdinando  si  avvicinò  Federico  al    suo  Stato    .    Andò  sopra 
Montevecchio  ,  luogo  di  giurisdizione  dei  Malatesti ,  e  lo  ridusse  alla  sua 
ubbidienza  ,    Indi  andò  a  campo  a  Mondavio,  e  lo  prese  »    Passò  a  Mon- 
dai no 
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daino  luogo  forte s  e  in  pochi  giorni  lo  rese  a  patti,  con  gli  altri  cir- 
convecini  Paesi,  eccetto  Monte  fiore ,  che  fu  l'ultimo  a  venire  in  di-lui 
potere  .  Fra  gli  altri  prigionieri,  che  fece  uno  fu  Giovanni  Malatesta 
Figlio  di  Sigismondo  t  il  quale  fu  da  lui  rimesso  in  libertà,  non  ostan- 
te che  il  Cardinal  di.  Tiano  legato  del  Papa  avesse  voluto  ritenerlo .  An- 
cor Verucchio ,  luogo  ove  ripetono  la  loro  origine  i  Malatesti  si  arrese. 
Solo  rimasto  era  a  Sigismondo  e  Rimini,  e  il  Castello  di  Cerasolo  lonta- 
no  tre   miglia  da  quella  Città  . 

Entrati  alla  fine  in  se  stessi  e  Sigismondo  ,  ed  il  suo  Fratello  Mala- 
testa  Novello ,  che  ancor  gli  era  stato  spogliato  iiì  parte  del  contado  di 
Cesena  ,  procurarono  una  pe/fetta  pace  col  mezzo  dei  Veneziani,  i  quali 
s' interposero  presso  il  Papa ,  che  li  ricevesse  in  grazia  con  queste  con- 
dizioni :  che  Sigismondo  cedesse  liberamente  tutto  il  Montefeltro ,  e  pos- 
sedesse solo  Rimini  con  tre  miglia  di  Territorio  ed  il  Castello  di  Cera- 
sola che  T  altro  fratello  Malatesta  ritenesse  Cesena  con  quel  poco  che 'gli 
era  rimasto  ;  e  che  dopo  la  loro  morte  il  tutto  rimanesse  alla  Chiesa  .  Con 
questa  forma  d'accordo  fu    conclusa   la  pace   il  primo   Novembre  1463  . 

Se   dice   il  vero  il   Glementini  ,   il  Papa  in  testimonianza  di  sua  gra- 
titudine ,  ed  in   guiderdone  delle    fatiche  del  nostro  Conte  donò   a  Fede- 
rico 1 S   Terre,  secondo  il  Pai  troni  40  \  secondo  il  Muzio  la  Città  di    S. 
Leo  di   consenso  di   tutti    i  Cardinali ,  ed  ancora  gli  donò  dieci  di  quel- 
le che  erano  state  del  Contado  di  Rimini,  cioè  il  Vicariato  dell'  Auditore. 

Venuto  a  morte  il  Pontefice  Pio  li  14.  Agosto  1464,  e  dopo  sedi- 
ci piorni  di  Sede  vacante  creato  Pontefice  Pietro  Barbo  Cardinale  del  tito- 
lo  di  S.  Marco,  chiamato  Paolo  II.  Lo  fece  Luogotenente  Generale  a  fa- 
vore del  quale  nel  principio  del  1450.  ripiglio  Cesena,  e  Bertinoro,  es- 
sendo già -morto  nello  spirare  del  Novembre    145?.  Malatesta  Novello  . 

Assalito  da  fiero  accidente  nel  mese  di  Marzo  dell'  anno  1466,  Fran- 
cesco Sforza  Duca  di  Milano  ,  dopo  due  giorni  cessò  di  vivere  . 
Dalla  Vedova  Duchessa  Bianca  con  lettera  fu  subito  chiamato  colà  Federi- 
co, e  diedegli  la  sopraintendenza  di  quello  Stato,  finché  fra  pochi  giorni 
richiamato  da  Francia  il  suo  Figliuolo  Galeazzo  fu  riconusciuto  Duca 
con  soddisfazione  del  Popolo  .  In  compenso  delle  obbligazioni  che  profes- 
sava a  Federico  il  nuovo  Duca  lo  elesse  suo  Capitano  generale  ,  dopo  la 
qual  carica  li  8  del  mese  Febbraio  se  ne  partì  9  e  li  Ti.  torno  in  Urbino 

coli' 
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coli'  onore  di  essere  Luogotenente  del  Papa  ,  Capitano  generale  del  Re  Fer- 
dinando, e  del  Duca  di  Milano. 

Poco  dopo  aver  fatto  a  noi  ritorno  ,  fu  dichiarato  Capitan  generale 
della  Lega  fra  il  Re  di  Napoli  il  Duca  di  Milano ,  e  la  Repubblica  Fiorentina . 
Fece  giornata  sul  Bolognese  con  Bartolommeo  da  Bergamo  generale  dei 
Veneziani  .  Nella  mischia  varj  dicono  andassero  del  pari  j  altri  vogliono  9 
Che  Bartolommeo  andasse  al  di  sotto  ,  come  attesta  Galeotto  Marzio  da  Nar- 
ni  in  una  lettera  scritta  a  Federico  di  congratulazione  per  le  onorate  im- 
prese .  Il  gran  fatto  d5  armi  si  pretende  seguisse  in  un  luogo  chiam  ato  la 
Molinella  fra  i  confini  di  Bologna  ,  e  di  Ferrara  ,  che  diffusamente  vien 
cireogtanziato  dal  Reposati ,  (i) 

S'  avanzò  ancora  a  dar  rotta  in  Val-  di  Lamone  ad  Astorre  Manfredi 
con  notabile  vittoria ,  a  cui  per  accordo  seguito  colla  interposizione  del 
Papa  fu  restituito  Oriolo,  e  la  Vai  di  Seno. 

Seguita  questa  pace  il  Conte  Federico  dimorò  alquanti  mesi  in  Mila- 
no nell  X458.  .  Nel  trattarsi  in  questo  mentre  il  parentado  fra  il  Re  di 
Francia,  e  il  Duca  di  Milano,  il  quale  fece  gli  sponsali  con  Bona  Sorella 
del  Duca  di  Savoja,  e  Cognata  dei  Re  di  Francia  ,  ed  ai  condurla  in  Mi- 
lano, il  Duca  Galeazzo  mandò  Federico  a  riceverla  a  suo  nome  ,  che  poi 
r  accompagnò  fino  alla  Corte  .  In  varj  altri  espedienti  servissi  il  Duca 
del  di  Lui  braccio,  cioè  nella  spedizione  contro  dei  Savoiardi,  nella  im- 
presa di  Brusello,  Terra  posta  alla  riva  del  Pò  nel  Parmigiano  ,  e  posse- 
duta da  Manfredo  Signore  di  Coreggio ,  riportandone  finalmente  in  dono 
un  bellissimo  palazzo  in  Milano  medesimo  . 

Venuto  a  morte  Sigismondo,  scacciata  la  concubina  Isotta  Cittadina 
di  Rimini ,  e  donna  letterata  a  cui  per  testamento  lasciato  aveva  il  suo  Stato,  e 
poscia  a  Salustio  3  detto  di  poi  Malatesta  suo  figlio  naturale  natogli  non  da 
Isotta,  ma  da  altra  Concubina  ,  Federico  s*  impadronì  di  Rimino,  onde  il  Papa 
mantandatogli  un'  esercito  contro  ,  ed  entrato  nel  Borgo  di  S»  Giuliano ,  il 
detto  Federico  lo  difese  con  V  armi  della  Lega  »  ed  ottenne  vittoria  degli 
Ecclesiastici  guidati  allora  da  Napolione  Orsini  ,  e  da  Pino  Ordelaflo  .  A 
questa  guerra  trovossi  presente  Antonio  figliuolo  naturale  di  Federico  e  ma- 
rito di  quella  Emilia  pia  donna,  di  tanto  valore,  che  fu  così  esaltata  ,  e 
celebrata  dal  Conte  Baldassarre  Castiglione  nel  suo  Cortigiano  >  e  cara  Com- 
pagna 

d)  Tom-  I.  Zecca  di  Gubbio  pag-  »m*  *»j.  ia6- 
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pagna  della  Duchessa  Elisabetta  .  Liberatosi  poi  dal  Duca  di  Milano ,  dal 
quale  fu  dichiarato  Luogotenente  Generale  di  tutto  lo  Stato  ,  restò  con  l* 
Aragona,  e  coi  Fiorentini  con  la  medesima  provisione. 

Intanto  venne  a  morte  li  24.  Luglio  1471.  Paolo  II.  e  fu  creato  Pa- 
pa il  Cardinale  Francesco  della  Rovere,  con  assumere  il  nome  di  Sisto  IV. 
Andógli  a  far  visita  Federico,  e  fu  molto  parziale,  e  per  lui  onorifico  V 
accoglimento  .  Nel  tempo  stesso  che  trovavasi  in  Roma ,  s'  interpose  uni- 
tamente colla  mediazione  del  Re  di  Napoli ,  acciò  effètto  avesse  |la  pace 
fra  la  Chiesa,  e  Roberto  Malatesta .  Questa  alla  per  fine  stabilita  ,  si  con- 
chiuse il  Parentado  tra  il  Conte  Federigo  ,  e  il  detto  Conte  Roberto  Ma- 
latesta, avendogli  Federico  data  per  consorte  Maria  Elisabetta  sua  figliuola 
legittima,  e  le  nozze  furono  celebrate  nel  mese  di  Aprile  dell'  anno  1472. 
avendo  con  questo  Matrimonio  una'  volta  fine  le  guerre ,  e  gli  stati  d' en- 
trambi ponendosi  in  pace . 

Ma  non  era  possibile  che  potesse  Federico  stare  in   riposo  .     Mentre 
trovavasi  in  Urbino  gii    giunse   Buongiovanni    Gianfigliazzi    Ambasciadore- 
spedito  dalla  Repubblica  Fiorentina  per  pregarlo  a  volere  con  ogni  celeri- 
tà andare  all'  impresa  di  Volterra ,  che  erasi  ribellata  a  quella  Signoria .  Sa- 
lì a  cavallo  Federico,  e  se  n'andò  in  Toscana  .     Il  primo  luogo  dove   si 
mise  a  campo  fu  Querotto  luogo  del  Contado  di  Volterra ,  che  dopò    tre 
giorni  d'  assedio  si  rese  a  patti  con  il  resto  del  territorio ,  eccettuato  Mon- 
te Cattino  .     Passò  di  poi  ad  una  ammonizione  fatta  ai  Volterani ,  la  qua- 
le ricusando ,  non  ostante  i  loro  rinforzi  ,  furono  costretti  a  cedere  ,  per- 
dendo ancora  il  Poggio  ,  che  consideravano  loro  antemurale  .     Fu  messa,  a 
sacco  la  città,  salvando  a,  stento  molte  case  principali  ,  e  i  monasteri  ,  e 
cessato  il  primo  furore ,  cacciò  fuori  tutti  i  Soldati  fece  rilasciare  tutti    gli 
Uomini  della  Città ,  che  erano  rimasti  prigioni ,  e  fece  appiccare  il   Vene- 
ziano,  ed  Angelo  da  Siena  autori  di  questo  male  .     Il  fatto  ,  per  attesta- 
to del  Muratori  ne'  suoi  annali  d'Italia,  segui  l'anno  1472.. 

I  Fiorentini  ,  per  dimostrarsi  grati  al  loro  Capitano  Generale  ,  lo 
chiamarono  in  Firenze  ,  ove  giunto  gli  fecero  amplissimi  doni  di  belle 
bandiere  con  1'  insegna  di  quella  Città  ,  di  ricchissimo  Elmo  fornito  d' 
argento  colla  stessa  insegna  ,  di  varj  vassellami  d'  argento  ,  e  di  panni 
d5  oro  ,  e  di  un  nobile  Palazzo  5  e  di  una  amena  possessione  .  Conces- 
sero 
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sero  di  più  il  privilegio  agli  Urbinati  di  poter  estrarre   mercanzie  da  Fi- 
renze con  minor  gravezza  dì  gabelle  dell'  ordinario . 

Li  mezzo  al  colmo  delle  sue  magnificenze  fu  Colpito  dalla  infausta 
inuova  della  morte  di  Battista  sua  Consorte  ,  accaduta  in  Gubbio  .  (i) 
Quando  riporterò  1'  Orazione  funebre  recitata  nelle  di  lei  esequie  da  Mon- 
signor Antonio  Campano  Vescovo  Aprutino  ,  o  sia  di  Teramo  ,  descrive- 
rò il  solennissimo  Funerale  fatto  in  Urbino  ,  ove  fece  trasportarne  il  cor- 
po j  e   dirò  qualche  cosa  di  questa  eccelsa  donna  . 

Dal  1472.  ,  tempo ,  in  cui  perde  la  moglie  ,  fino  al  1474.  Fede- 
rico se  ne  stette  in  riposo  nel  suo  stato  ,  attendendo  al  governo  de* 
suoi  sudditi,  ed  alle  fabbriche  di  superbi  Palagj  quasi  in  tutte  le  città  del 
sfio  stato  .  Dal  Re  di  Napoli  fu  decorato  dell'  ordine  militare  dell'  Ar- 
mellino  ,  e  passato  a  Roma  li  23.  Marzo  1474.  fu  dichiarato  Duca  d' 
Urbino  ,  Confaloniere  di  S.  Chiesa  ,  ed  in  fine  Generale  della  Lega  tra 
il  Papa  ,  ed  il  Re  suddetto  di  Napoli . 

Creato   Duca  (2)  ebbe  ordine  dal    suddetto   Pontefice  di   portarsi    a 
Citta  di  Castello  .  Era  questa  Città  soggetta  alla  Santa  Sede,  ma    v'  era- 
no dentro  delle  fazioni  ,  e  in  molti    tempi    fu    governata    tirannicamente 
or  da  uno,  or  da  un  altro  di  quei  principali  Cittadini  .  In  tempo  di  Pao- 
lo II.  e  Sisto  IV:  la  signoreggiava  Niccolò  Vitelli    uomo    prudente  ,    ad- 
detto al  governo  di  essa  per  lo  spazio  di    trent'  anni  j    ma    pure    il    suo 
reggimento  andava  a  seconda  della  di  lui  volontà  ,  e  poca  era    1'  ubbidi- 
enza ai  Papi  .  Aveva  Paolo  II.  animo  di  cacciarlo  ,  temette  però  del  soc- 
corso che  aveva  Nicolò  dal  Duca  di  Milano,  e  dai   Fiorentini  .     Superò 
questo  timore  Sisto  IV. ,  sotto  il  quale  tiranneggiava  più  che  mai  il    Vi- 
telli :  vi  mandò  il  Cardinal  Giuliano  della  Rovere  suo  Nipote  per    scac- 
ciarlo da  quella  Città ,  e  non  ostante  ci  stasse  tre .  mesi ,  non    potè    nulla 
effettuare  ,  atteso  che  Lorenzo  de'  Medici  proteggeva  il  Vitelli  .  Vi  andò 
Federico  ,  ed  al  solo  arrivarvi  spontaneamente  gli  fu  ceduto  ciò  che  pos- 
sedeva Niccolò  ,  pregandolo  a  volersi  interporre    presso    il    Papa   in    suo 
favore  .     Il  Duca  Federi  co  dopo  aver  presidiata  quella  Città  a  nome  del- 
la S.  Sede  se  ne  andò  a  Roma  ,  e  seco  condusse  Niccolò,    e    i    suoi    fi- 
Tom,  XXII.  e  gliuoli 

(lì  Vedi  ta  diflertazione  che  precede  al-       ca  dì  Urbino  * 
Te  vite  de  Conti  di  Montefeltro ,  ove  trattai  (tj  V.  la  fiidetta  diflèrtaiìooe  • 

«iella  difpiua,  fé  Fedrrico  fotte  I.  o  II.  Da- 
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gliuoli  ,  !  quali  ottennero  dal  Papa  il  perdono,  e  n*  ebbero  ricchezze 
bastevoli  per  vivere  altrove  ,  Ciò  seguì  £  anno  1474.  (1)  .  Nel  1475. 
il  Duca  fé  Sposa  Giovanna  sua  figlia  con  Giovanni  di  RafFaelle  della  Ro- 
vere Nipote  carnale  del  Papa  Sisto  IV,  e  Duca  di  Sora  .  Pareva  in- 
decente 3  che  la  figlia  d°  un  Principe  passasse  alle  nozze  con  chi  non 
possedeva  Stati  j  onde  Sisto  concesse  al  Nipote  in  Vicariato  la  Città  di 
Sinio'aglia  ,  colla  bella  terra,  e  distretto  di  Mondavio  , 

L'  anno  dopo  ancora  il  re  d'  Inghilterra  Odoardo  IV.  volle  dare  un 
segno  di  distinzione  e  'di  amore  al  nostro  Federico  ,  con  mandargli  Y  Or- 
dine della  Cartiera  (2)  , 

Più  avanti ,  cioè  circa  1*  anno.  1477.  fu  mandato  dal  Pontefice  ad 
espugnare  Montone  posto  nel  Contado  di  Città  di  Castello,  posseduto  da 
Carlo  figliuolo  di  Braccio  Fortebracci  ,  e  benché  fosse  valoroso  ,  ed  alla 
testa  dei  Veneziani,  in  qualità  di  condottiero ,  ad  ogni  modo  non  pote- 
va stare  a  fronte  di  Federico  ,  e  Montone  fu  preso  a  forza ,  e  ad  onta 
di  Cario  fu  atterrato  il  Palazzo  dai  fondamenti  fabbricatovi  da  Braccio,  ri- 
manendo Perugia  sicura  dall'  armi  di  lui ,  e  ritornando  Federico  vitto- 
rioso nello  suo  stato  (3)  . 

Non  toccava  più  che  il  sessagesimo  /anno,  Federico,  quando  ritrova- 
vasi  nella  guerra  a  che  i  Veneziani  avevano  intimata  per  le  cose  di  Fer- 
rara *  Fermato  aveva  le  sue.  genti  alla  Stellata,  ed  o  fosse  o  no  cagione 
il  sito  di  quel  basso  Paese,  e  paludoso  di  acque  pessime,,  o  l"  intempe- 
rie dell*  aria  di  queir  anno  ,  insorse  una  sì  gran  pestilenza  ,  che  mo- 
rirono presso  a  ventimila  persone  .  Fra  gli  altri  S*  infermò  il  nostro  Du- 
ca 5.  e  fattosi  portare  a  Ferrara,  quivi,  siccome  virtuosamente  aveva,  vis- 
suto. ,  cosi  cristianamente  mori,  carico  di  gloria,  compianto  da  tutti  ,  a- 
vendo  lasciato  di  se  stesso  il  nome  di  grande  e  fino  al  giorno  d*  oggi  , 
e  lo  sarà  per  sempre  .  Ai  io..  Settembre  1482*  perdemmo  il  nostro,  cam- 
pione %  il  nostro.  Eroe  ..  (4)  Fbbe  da  Sisto  IV..  nel  1479.  oltre  la  dignità 
Ducale  x  la  Rosa  d5  oro. ,  il  Berrettone  Generalizio  ,    e  lo,  Stocco    (?)  , 

che 

(1}  V.  Muratori  Aoaalì  <t  Italia,  e  Torri:»  Federica . 
3»  Rer.  Italie,  fcript.  i<t)  Muratori    Ann.aU  d*  Ital.   Cotta    Y 

la)  V    Repoferi  Tom    I.  pag.  »jé    ove  anpa  :4?».  Il  Sanfovini  aotkipa  un    giorno. 

in  una  annotazione  dà  ragguaglio  dei  Cava-  la  morte  fua ,  cioè  li  9-  Settembre  * 
lieri  di  queft'  Ordine-  (s)  Vedi  il  P..  Buffi.   Star.-  di    Y»t«ba 

U)  Lx  Ab.  Ealdi  nella  vita    MSS.    di  pag.  sgh. 
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che  per  costume  antico  mandavano  in  dono  ai  Principi  valorosi  3  e  bene- 
meriti delia  S.  Sede  .  ; 

Volò  la  fama  del  suo  valore  fino  di  là  da  monti  presso  gì*  Infedeli. 
Usuncanano  re  di  Persia  nel  mandare  Ambasciatori  a  Potentati  Cristiani 
ordinò  loro  ,  che  in  suo  nome  visitassero  Federico .  Maometto  IL  Gran 
Signore  de*  Turchi  lo  chiamò  gran  Cristiano  . 

Il  Corpo  di  lui  da  Ferrara  fu  trasportato  in  Urbino,  rimanendo  sepolto  nella 
Chiesa  di  S.  Bernardino  fuori  della  Città  ,  nella  quale  vedesi  il  Mausoleo 
in  marmo  di  paragone  ,  col  suo  Semibusto ,  ed  Iscrizione  ,  che  altrove  in 
una  mia  lettera  già  riportai  (i)  .  Qui  scrive  a  proposito  il  Muzio',  che 
Guid"  Ubaldo  suo  figlio  ,  aijdò  un  giorno  alla  Chiesa  de'  Frati  di  S.  Ber- 
nardino ,  e  volle  vedere  -il  corpo  di  Federico .  Fu  dunque  levata  da  lì  la 
Cassa  ,  e  portata  in-Sagrestia  3  ed  aperta  fu  trovato  il  corpo  di  maniera 
intero  ,  che  i  peli  della  barba,  e  del  capo  nelF  esser  suo  si  conservava- 
no .  Egli  è  fonduto  ,  e  raso  .  Ha  indosso  un  giuppone  di  raso  crimisino , 
ed  ha  calze  di  scarlatto  .  Ha  la  berretta  di  scarlatto  di  quella  guisa  che 
portano  gli  Uscocchi  conforme  all'  uso  di  que*  tempi  ;  poi  è  vestito  di 
raso  lionato  foderata  di  ormesino  crimisino,  ed  ogni  cosa  è  tanto  fresca , 
quanto  se  da  un  mese  in  qua  fosse  stato  seppellito  .  Veduto  dal  Duca  fu  la- 
sciato cosi  scoperto  per  soddisfare  alla  curiosità  ,  ed  affètto  in  particolare 
dei  Cittadini  ,  i  quali  vi  concorsero  avidissimamente,  e  per  Urbino  per 
molti  giorni  tra  tutto  quel  popolo  non  si  parlava  di  altro,  che  di  a- 
ver  veduto  il  Duca  Federico  . 

Se  diamo  uno  sguardo  alla  sua  religione  ,  e  pietà,  la  ravvisiamo  nel- 
le Chiese  da  lui  beneficate  ,  nei  Monasteri  instituiti  ,  e  fra  le  altre  nel- 
la detta  Chiesa  di  S.  Bernardino  ,   e    nel  suo  Convento  . 

La  sua  magnificenza  ci  si  fa  palese  nella  Corte  d'  Urbino  ,  che 
secondo  che  scrive  Gio-  Gallo  Galli  gli  costò  duecento  mila  du- 
cati ,  incominciata  non  nel  1447.  come  è  di  opinione  il  Clementini  , 
e  neppure  nel  14^4.  ,  come  opinò  Guid'  Angelo  Zangheri  ,  ma  bensì 
nel  14^4.  3  e  li  30.  Settembre  giorno  di  S.  Girolamo  fu  posta  la  prima 
pietra  fondamentale  .  Di  questo  magnifico  Palazzo  parleremo ,  a  Dio 
piacendo  ,   in   una    Dissertazione  a  parte ,    non  mancando  di    rinnovare 

Tm.  XXII.  e  2  qui 

(1)  Stampata  nel  Tomo  XX.Antich.  Pie-     rie  della  Cafa  Feltrìa ,  fcritte  4a  Gio-  Gai- 
diretta  all'  Olivieri  ,  e  che  precede  le  noti-     lo  Galli  Tifernate  . 
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qui    al    pubblico  ,    che   T  Abate  Baldi  ne  fece  una  bellissima  descrizio- 
ne nel  15S7. 

Io  qui  non  sto  a  descrivere  tutte  le  altre  fabbriche  a  spese  di  Fe- 
derico innalzate  »  Richiamo  a  memoria  la  mia  Dissertazione  ,  che  ante- 
cede le  vite  dei  Conti  di  Montefeltro ,  e  le  mie  lettere  dirette  una  al 
Signor  Olivieri  ,  V  altra  al  Signor  Giuseppe  Cattabeni  Uditore  in  Ge- 
nova , 

Alla  famosa  Libreria  fatta  in  Urbino  solo  mi  rivolgo  .  Adunò, 
scrive  il  Reposati  ,  con  grandissima  spesa  un  gran  numero  di  eccellen- 
tissimi ,  e  rarissimi  libri  Greci  ■>  Latini  ,  ed  Fbraici  ,  i  quali  tutti  ornò 
d'  oro  ,  ed  argento  ,  spendendovi  ,  se  dice  il  vero  il  più  volte  citato 
Galli  ,  quaranta  mila  ducati  .  Nel  prendere  Volterra  non  volle  altro  di 
quella  preda  ,  che  quella  Biblia  Ebrea  scritta  a  mano  in  carta  pecora  , 
che  dopo  averla  trasportata  nella  sua  libreria,  la  teneva  sopra  le  ali  d'  un 
Aquila  d'  ottone  ,  la  quale  Aquila  serve  di  presente  al  Coro  della  Metro- 
politana per  Leggi vo  . 

Qiiando  il  Borgia  tolse  Urbino  a  Guid'  Ubaldo  V  anno  i$Qif  ebbe- 
ro del  danno  i  libri,  e  molte  rarità  restarono  derubbate  ,  e  sepolte.  La 
libreria  si  vide  scemata,  i  MSS.  lacerati. 

U  unico  maschio,  che  ep-li  ebbe  da  Battista  Sforza  sua  seconda  mo- 
glie,  nominato  Guid*  Ubaldo,  fu  l'erede  del  suo  Staio  .  Questo  sarà 
in  avvenire  il  soggetto  delle  nostre  memorie  .  Alle  fredde  ceneri ,  ed 
ossa  spolpate  di  Federico  sieno  di  presente  gli  onori  ,  e  le  acclamazioni  , 
e  volgendoci  alla  sua  Statua,  che  sta  nel  Palazzo  Ducale,  scolpita  da  Gi- 
rolamo Campagna  Veronese  ,  con  matura  riflessione  leggendovi  T  Iscrizio- 
ne appostavi  3  riepiloghiamo  le  sue  gesta  cosi  . 

Federico  Vrbinì  Duci  Opt.  \ 

S.  R.  Ecclesia    Vexillifero 

Foederatorum  Principum  ac  aliorum 

Exercituum  Imperatori  espugnatori 

Praliorum  mnnium  vie  tori 

Propagata  dictionh  adificiis 

Et  Aftlitarh  virtutìs  litteris  exornatori 

Populh    Insigni    Prudentia 

Pie- 
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Piet.ate  Pace  Jmthìaq.    servath 

De  Italia  'Benemerenti 

Fran,  Maria  Dux  Ahnepos  Faciend.   C. 


VI     T    A 

DI  GUIDUBALDO  PRIMO  DA  MONTEFELTRO 
DUCA  III.  DI  URBINO 

SCRITTA  IN  COMPENDIO  DALL' AB.  IX  ANDREA  LAZZARI 

URBINATE  . 

i/Ualora  la  Vita  di  Guid' Ubaldo  legittimo  figlio  di  Federico  Duca  di 
Urbino,  e  di  Battista  di  Alessandro  Sforza  Signore  di  Pesaro  .scritta 
dall'Ab.  Baldi  non  fosse  stata  sì  lunga,  che  avrebbe  riempiuta  la  metà  di 
questo  Tomo  delle  Antichità  Picene  dell'  eruditissimo  Sig.  Abh.  Colucci  , 
io  aveva  idea  di  pubblicarla,  e  di  far  conoscere  al  Mondo  letterario  il  pre- 
gio della  medesima  3  sebbene  sappiasi  il  merito  dell'  Autore  ..  Conosceva 
però  che  in  un  opera  di  associazione,  e  di  spesa  non  conveniva  il  tenere 
di  tanto  impiegati  i  fogli  in  trattando  di  un  sol  soggetto  ,  onde  me  ne  a- 
stenni  ,  ed  ho  seguito  il  mio  intrapreso  sistema  qual  è  di  dare  alla  luce  le 
vite  de' Conti,  e  Duchi  in  semplice  compendio...  Riflessione  ben  giusta, 
che  mi  tiene  in  lusinga ,  mi  sia  rimessa  ogni  mancanza  che  usata  avessi  nel 
volermi  di  troppo  restringere  in  fatti,  ed  in  materie,  le  quali  richieste  a- 
vrebbero  maggiore  trattenimento  . 

Nacque  Guid*  Ubaldo  in  Gubbio  li  17,  Gennaro  1  472.  Il  'Sansovin!  scrive 
li  24.  Gennaro,  stentando  di  più  a  credere  che  da  Battista  avesse  un  sol  figlio 
maschio  .  Dai  festeggiare  che  si  fece  una  tal  nascita  quasi  per  quindici 
giorni  continui,  dalle  divote  Processioni,  che  s'intimarono  in  Gubbio,  e 
dal  dono  presentato  a  quel  Monte  della  pietà  di  350.  Fiorini  si  rileva 3  che 
Guid5  Ubaldo  fosse  il  primo  figlio  maschio  che  nascesse  legittimo  da  Fede- 
rico ,  dandoci  più  che  mai  argomento  da  creder  questo  il  chiarissimo  Bal- 
di . 
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di .  Lì  24.  Gennaio ,  (  egli  scrive  )  un  Venerdì  notte  fra  le  sette  ,f/'  ci- 
tare partorì  con  molta  felicità  il  desiderato  figlinolo  .  E  non  è  facile  a  pen- 
sare ,  non  che  ad  esprimere  quanto  fosse  grande  l'  allegrezza  del  Marito  ,  e  di 
Lei>  poiché  infinitamente  caro  suol  essere  altrui  il  conseguimento  dì'  quelle  co- 
se 0  che  grandemente  fra  la  speranza ,  e  la  disperazione  si  desiderano  .  Nato 
il  Fanciullo ,  e  datene  parte  per  Vomirà  a  posta  a  Prìncipi  amici ,  pubblicos- 
si  pei  per  tutto  lo  Stato  ,  onde  air  arrivo  di  s)  bramata  novella  ì  Popoli  di 
ciascun  luogo  si  diedero  a  gara  a  mostrar  segni  della  comune  letìzia  con 
tanti  fuochi ,  bagordi ,  e  spettacoli ,  che  pareva  che  le  citta  tutte  andasse^ 
sossopra ,  ed  in  ciò  sì  sforzarono  dì  superare  tutti  gli  altri  quelli  dì  Gub- 
bio ,  sì  perchè  nella  loro  citta  era  stato  conceputo  e  partorito  ,  si  perche  era- 
fio  presenti  alle  Feste  i  Principi  stessi,  ai  quali  ì  Popoli  cercavano  di  piacere. 
Fu  battezzato  il  pargoletto  da  Monsignor  Antonio  Saveri  Vescovo  di  Gub- 
bio nella  Chiesa  Cattedrele  ,  essendone  Padrino  il  Generale  e  Priore  di  S. 
Secando  dell'  ordine  de'  Canonici  di  S.  Salvadore  . 

In  età  di  tre  mesi  fugli  amministrato  il  Samo  Sagramento  della  Cre- 
sima dal  Cardinale  Bessarione,  detto  il  Cardinale  Niceno  ,  il  quale  passò  per 
Gubbio  nel  tempo  che  andava  Legato  del  Papa  in  Francia,  in  Inghilterra, 
ed  in  Borgogna  . 

Aveva  otto  mesi  Guid'  Ubaldo  ,  quando    gli    mori  la   sua   Genetrice 
Battista . 

I  suoi  Precettori  negli  anni  addetti  ad  apprendere  le  scienze  furono  Co- 
mandino Comandini  nostro  Urbinate,  e  Lodovico  Odasio  Padovano. 

Defonto  il  Padre  successegli  nello  Stato,  e  li  17.  Settembre  1482. 
ne  prese  il  possesso  con  giubilo  universale  di  tutto  il  suo  Popolo . 

In  questo  frattempo  il  Pontefice  Sisto ,  che  era  in  lega  con  i  Vene- 
ziani contro  il  Re  di  Napoli  ,  ed  i  Fiorentini  fece  altra  lega  collo  stesso 
Re  Ferdinando  ,  coi  Fiorentini  ,  e  col  Duca  di  Milano  ,  e  dichiarossi 
inimico  dei  Veneziani  ,  per  non  voler  lasciare  la  guerra  già  mossa  contro 
Ercole  d'  Este  Duca  di  Ferrara  ,  interdicendoli  ,  e  scomunicandoli  .  (1) 
Fu  di  genio  del  giovane  Guidubaldo  questa  nuova  confederazione,  poiché 
essendo  Cognato  di  Giovanni  della  Rovere  Nipote  del  detto  Sisto  ,  e  del 
Re  di  Napoli  ben'  affètto  ,  stante  il  valore  di  Federico  suo  Padre,  dispia- 
ceva* 

0)  V,  Tarcaguota  Pare.  a.  Kb.  io* 
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cevagli  oltre  modo , .  che  fossero  tra  loro  inimici  .  Di  fatti  appena  se- 
seguita tra  questa  Lega  venne , sebbene  in  età  di  undici  anni ,  onorato  dal  Re 
medesimo  della  condotta  di  210.  uomini. 

Li  15.  Agosto  1484.  morì  Sisto  IV,  ,'  e  fu  assunto  al  Papato  il  Car- 
dinal Gio:  Battista  Cybo  Genovese  col  nome  d'  Innocenzo  Vili.  Inviò 
subito  ambasciatori  al  nuovo  Pontefice  per  rendergli  ubbidienza  come  suo 
vassallo ,  e  chiedergli  l' investitura  dello  Stato . 

Era  insorta  1'  anno  dopo  tra  Innocenzo  VIII.  ,  ed  il  Re  di  Napoli 
per  varj  motivi  discordia  ,  e  fra  gli  altri  ,  perchè  richiedendo  il  Papa 
il  censo  del  Feudo  a  Ferdinando  ,  aveva  ripugnanza  pagarlo  ,  e  succe- 
dendo allora  ribellione  dell'  Aquila  ,  venne  richiesto  il  Papa  dai  ribelli 
del  suo  ajuto ,  ed  egli  nelf  unire  truppe  tirò  al  suo  soldo  molti  Principi, 
e  tra  questi  il  nostro  Guid'  Ubaldo  .  Così  divenne  egli  prima  Generale 
che  Soldato  .  Emulando  cosi  il  valore  del  Padre  con  sommo  coraggio  , 
e  pari  prudenza  diede  ajuto  al  detto  Innocenzo,  raffrenando  varie  Cit- 
tà della  Marca ,  che  macinavano  novità  .  Tutte  dal  Baldi  nella  di  lui 
vita  vengono  individuate  ;  e  fra  le  molte  si  comprende  Fano ,  attesa  la 
sollevazione  di  Ca  stracano  Castracani  ,  che  si  era  avvanzato  per  fino  a  fo- 
raggiare i  luoghi  del  Vicariato  ,  spettanti  al  Prefetto  Giovanni  della  Ro- 
vere ;  ed  Osimo,  fortemente  inquietato  da  Boccolini  Guazzoni  ,  uno  de' 
primarj  Cittadini  di  quella  Città . 

Ancora  a  motivo  del  Castello  di  Petroja  luogo  lontano  da  Gubbio 
otto  miglia  eransi  alzati  ì  rumori  .  Era  questo  posseduto  da  Ugolino 
Bandì  da  Rimino  ,  il  cui  Avo  erane  stato  infeudato  in  terza  generazione 
dal  Conte  Guid*  Antonio  a  e  perché  l' investitura  aveva  fine  in  lui  ,  sup- 
plico il  Duca  Guid'  Ubaldo  a  volerla  confermare  nel  figlio  nominato  Fe- 
derico .  Egli  col  consenso  dì  Ottaviano  Ubaldinì  Tutore  del  medesimo 
Duca  glie  la  nego  .  Ricorse  Ugolino  al  Papa  ,,  e.  n*  ebbe  f  accordo  . 
Se  ne  doleva  Guid'  Ubaldo  col  Pontefice  per  mezzo  di  Agostino  Staccoli 
suo  Presidente  in  Roma  .  Fu, .  ritardato  il  Breve  di  concessione  ;  ma  i 
lamenti  del  Bandi  erano  incessanti  ,  per  il  che  alteratosi  fortemente 
Guid'  Ubaldo  si  portò  furiosamente  colle  milizie  raccolte  contro  quel 
Castello  ,  ed  altri  luoghi  del  Bandì  ,  e  mise  il  tutto  a  sacco  .  In- 
formatosi di  sùbito  il  Papa  scrisse  un  breve  assai  risentito  a  Guid' Ubal- 
do 5  egli  risposegli  modestamente  3  facendone  ancora    avvanzar  le  ragioni 

dallo 
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dallo  Staccoli  .  Si  venne  per  tanto  ali3  accomodamento ,  e  sborsata  qual- 
che somma  di  denaro  dal  Duca  ,  sotto  titolo  di  vendita  si  fé  apparire 
esser  stato  a  lui  ceduti  que'  luoghi  con  tutti  i  Beni  .  Si  quietarono  al- 
tresì le  differenze  del  Boccolino  ,  e  quelle  del  Castracane  3  col  rilascio  di 
Castel  Leone  da  lui  usurpato  . 

Fu  ucciso  nel  mese  di  Aprile  del  1488.  il  Conte  Grisostomo  Riario 
Signore  d'  Imola  a  e  di  Foriì  Nipote  di  Sisto  IV.  per  congiura  tramatagli 
da  Francesco  d'  Orso  nobile  di  Forlì  e  suo  Connestabìle  .  Perloche  Gio- 
vanni Bentivogli  Signore  di  Bologna  si  mosse  immediatamente  con  800.  ca- 
valli ,  e  1000,  Fanti  per  sostenere  ,  e  difendere  Catarina  Consorte  dell' 
ucciso  Riario  s  che  con  gli  figli  erasi  rifugiata  nella  Rocca  di  Forlì  .  In- 
tesosi tutto  questo  da  Innocenzo  Vili,  ordinò  con— ua-Breve  al  Duca  Guid* 
Ubalda3  che  se  ne  .andasse  -in  Romagna  per  quietare  quel  tumulto  3  e  per 
impedire  che  Giovanni  Bentivogli  non  s'  impossessasse  dì  quella  Città  .  U 
tutto  fu  eseguito  5  interponendosi  dipoi  col  detto  Pontefice,  acciò  si  venis- 
se all'  aggiustamento  dei  confini  tra  gli  Eugubini  ,  e  Sassoferatesi  3  i  qua- 
li ultimi  ebbero  del  male  dai  nostri  Feltreschì ,  essendo  rimasti  uccisi  co- 
loro che  volevano  far  resistenza  ,  e  toltili  tutto  ciò  che  avevano  3  restan- 
do per  fin  danneggiati  nelle  istesse  campagne  • 

Era  giunto  Quid*  Ubaldo  all'  età  di  16.  anni  .  Pensò  ad  accasarsi  , 
essendo  questo  il  genio  ancor  de'  suoi  sudditi  .  Si  rivolse  pertanto  ad 
Elisabetta  figlia  di  Federico  Gonzaga  Marchese  di  Mantova  ,  morto  già 
fin  dall'  anno  14S4.  3  e  colla  interposizione  del  Marchese  Sigismondo  * 
creato  poi  Cardinale  da  Giulio  II.  fu  conchiuso  il  matrimonio  nel  fine 
del  1488.  ,  e  stabilite  le  nozze  per  1'  autunno  del  1489. 

In  questo  tempo  furono  fatti  atterrare  molti  castelli  del  suo  Stato  dal 
Duca  medesimo  ,  de'  quali  al  dì  d'  oggi  ne  resta  il  solo  nome  .  Erano 
questi  in  mal  essere  ,  onde  nel  pensare  alla  diminuzione  ,  si  volle  forti- 
ficare quei  che  allora  erano  in  maggior  credito  y  per  potersi  trasportare 
le  genti  dei  luoghi  atterrati  .  Vinse  Guid'  Ubaldo  1'  ostacolo  ,  che  nel 
Bissato  disegno  vi  trovò  3  ed  eseguì  la  sua  volontà  « 

Arrivato  1'  Autunno  del  1489.  condusse  la  Sposa  Elisabetta  ,    e    fu- 
rono grandi  k  acclamazioni  e  del  popolo  Urbinate  ,  e  Pesarese  3  il   qua- 
le vide  ancor  esso  1'  accasamento  seguito  fra  Giovanni  di  Alessandro  Sfor-. 
m  5  e  Maddalena;  Sorella,   della   Sposa  Elisabetta  .    11    gaudio  degli  Urbi- 
nati 
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nati  si  convertì  presto  in  mestizia ,  essendo  dichiarata  Gulcf  Ubaldo  impo- 
tente alla  generazione,  (i) 

Erasi  sgravata  li  2?.  Marzo  1490-  di  un  figlio  maschio  Giovanna  di 
Montefeltro  Sorella  del  Duca  Guid3  Ubaldo ,  e  Consorte  di  Giovanni  della 
Rovere  Signore  di  Senigaglia  ,  e  Prefetto  di  Roma  .  A  questo  era  stato 
imposto  il  nome  di  Francesco  Maria ,  il  quale  per  decreto  del  Cielo  era 
stato  destinato  a  succedere  nel  Ducato  di  Urbino  al  suo  Zio  materno  ,  che 
vedevasi  privo  di  ogni  speranza  di  aver  figli  »  Questo  fu  da  lui  addotta- 
lo, ed  innestò  la  famiglia  Montefeltra  con  la  Rovere,  come  vedremo  in 
appresso  .  (2) 

Giunto  T  anno  1491.  gli  Ascolani  con  gente  armata  si  portarono  ad 
Offida,  e  se  ne  resero  padroni,  uccidendo  molti  di  quei  Terrazzani ,  ed 
altri  facendone  prigioni  .  Ai  principali  soltanto  riuscì  salvarsi  nella  Rocca . 
Un  tale  attentato  giunto  alle  orecchie  di  Innocenzo  Vili,  pensò  subirò  al 
riparo,  mandando  Lodovico  di  Spina  Arcivescovo  di  Arlì  a  Guid' Ubaldo 
per  richiedere  il  suo  ajuto,  che  glie  lo  diede  ;  con  qualche  lentezza  pero  , 
mediante  V aspra  maniera  con  cui  il  detto  Lodovico  gli  si  presentò. 

Prepotente  era  in  questi  tempi  la  fazione  dei  Baglìoni  in  Perugia,  né 
voleva  ammettere  in  Citta  la  contraria  degli  Oddi,  da  qualche  tempo  ban- 
dita .  Avendo  fatto  gli  Oddi  ricorso  al  Papa  furono  sempre  speranzati  di 
rimettere,  senza  ottenere  l'intento.  Si  diedero  alla  forza  raccomandando- 
si al  Duca  Guid'  Ubaldo ,  dal  quale  ottennero  un  buon  sussidio  di  truppe, 
e  li  6.  di  Giugno  1491.  scalate  le  mura  s*  impadronirono  dei  Luoghi  for- 
ti della  Città  senza  trovarvi  gran  resistenza  .  Così  narra  il  Muratori  An- 
nui, d'  hai.  totto  V  armo  indicato   1491. 

Seguita  la  morte  d'  Innocenzo  Vili,  ii  25.  Luglio  1491.  3  e  salito 
sul  trono  Alessandro  VI.  mando  subito  Ambasciadori  a  rendergli  ubbe- 
dienza ,  i  quali  furono  accolti  con  tutta  amorevolezza  .  Non  manco  al 
primo  cenno  che  gli  diede  il  Pontefice ,  di  dargli  mano  per  ricuperare  da 
Virginio  Orsini  alcuni  Castelli ,  cioè  Y  Anguillara  ,  Cervetri  ,  ed  alcuni 
altri  vicino  a  Roma  ;  che  comprati  aveva  da  Francesco  Cybo  Genovese. 
L'  impresa  non  ebbe  tutto  il  compiuto  ettètto  per  esser  stato  impedito  nel 
Tom.  XXII.  d  I494- 

fi)  Raidi  nella  vita  MSS.  del  noftro  Dm-  ?*)  V.  ancora   la  differtaziane^  de  Cont 

ca  Guid'  UDaldo  I.  fcrive  aver    avuto  origine      di  Montefeltro  . 
tale  impotenza  da  una  malatia . 
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"5494.  dall' arrivo  in  Roma  di  Donna  Lucrezia  Borgia,  che  andava  mari- 
tata in  Pesaro  3  per  dove  incaminandosì  fu  d'  ordine  di  Quid'  Ubaldo  con 
tutta  splendidezza  alloggiata  in  Cagli  ,  e  poi  in  Urbino ,  dove  molte  mi- 
glia fuori  della  Città  venne  incontrata  dalla  Duchessa  Elisabetta, 

Passò  nel  1404.  d'ordine  del  Papa  in  Romagna  per  impedire  a  Car- 
io VIIT,  Re  di  Francia  il  passo  per  quelle  parti  ♦  Parlando  di  costui  il 
Guicciardini  ci  fa  intendere  che  la  sua  venuta  seminò  innumerab.ili  cala- 
mità, ed  impensati  accidenti:  da  lui  ebbero  principio  mutazioni  di  Stati, 
sovversioni  di  Regni ,  desolazioni  di  Paesi ,  eccidj  di  Città  ,  crudelissime 
stragi,  nuovi  costumi,  nuove  mode,  introdotte  ancora  nello  stesso  guer- 
reggiare  ♦  Ora  in  questo  combattimento  coi  Francesi  riportò  vittoria ,  seb- 
bene gli    avversarj   se  la  tenessero  in  pugno. 

Dichiarato  Guid'  Ubaluo  uomo  di  valore ,  e  di  buon  senno  nelle 
battaglie  non  solo  ebbe  T  onore  di  avere  dai  Veneziani  la  condotta  di  700. 
Cavalli ,  ma  ancora  fu  dichiarato  Generale  dai  Fiorentini  contro  dei  Pi- 
sani .  Accettata  questa  condotta  offertagli  col  mezzo  degli  Ambasciato- 
ri a  lui  mandati  s*  inviò  verso  la.  Toscana  con  buon  numero  di  Cavalli  , 
e  di  Fanti  del  suo  Stato,  ove  giunto,  e  fatto  consiglio  coi  Comm issar) 
Fiorentini  ,  e  con  i  capi  da  loro  condotti  ,  fu  conchiuso  di  porre  T  as- 
sedio a  Pontesacco  luogo  forte  di  mura ,  e  di  sito  commodo  alla  impresa 
per  essere  sulla  strada  maestra,  che, da  Firenze  va  a  Pisa  .  Condottosi 
dunque  a  questa  espugnazione ,  e  piantate  le  batterie  se  gli  '  diede  Y  as- 
salto ,  U  impresa  non  riuscì  tanto  facile  ,  Imperciocché  dentro  la  terra 
vi  erano  alla  difesa  <5co.  Italiani  ,  e  1 00.  Fanti  Francesi ,  la  maggior  par- 
te Guasconi ,  che  prestamente  edificarono  le  trincee  dalla  parte  di  dentro 
del  muro  ,  stando  pronti  alla  difesa  .  I  Pisani  inteso  il  pericolo  de5  suoi 
trassero  tutti  i  soldati  fuori  della  città  ,  e  fecero  subentrare  moltitudine 
di  Contadini  raccolta  da  quelle  valli  vicine  .  Avevano  di  più  deliberato 
di  unire  le  loro  forze  presso  Cascina  coi  Fratelli  Vitelli,  i  quali  allora 
erano  al  soldo  di  essi  Pisani ,  e  di  volere  ad  ogni  costo  dar  soccorso  apli 
alleati  .  La  celerità  di  quelli  fu  di  gran  lunga  superata  dalla  prestezza 
del  Duca  Guid'  Ubaldo  ,  il  quale  per  assicurar  la  vittoria  fece  gittare 
nella  fossa  quantità  di  fascine  ,  e  rinforzata  la  batteria  aprì  le  mura  in 
guisa  ,  che  rese  facile  la  salita  ,  ed  i  miseri  si  arresero  con  la  condizio- 
ne s  che  fossero  lasciati  andar  salvi ,  sperando  in  poi  di  ricevere  soccorso , 
Ma  rimasero  delusi  ,  Alla 
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Alla  presa  di  Pontesacco  si  aggiunse  quella  di  Lari  ,  Pecciolo,  ed  al- 
tri luoghi  minori  .  Passò  di  poi  a  Pisa  ,  ove  si  diporto  da  suo  pari  ,  op- 
primendo quasi  del  tutto  quella  Repubblica  . 

Molto  felicemente  si  diede  a  militare  per  il  Papa  Alessandro  VI.  dìs- 
piacquegìi  però  fortemente  ,  quando  nel  149.6.  ad  istanza  del  detto  Pon- 
tefice fu  costretto  lasciare  i  Fiorentini  ,  e  accettare  il  titolo  di  Luogote- 
nente generale  di  Santa  Chiesa  . 

Avuto  questa  carica  dovette  inviarsi  verso  r  Abruzzo ,  ove  per  ca- 
gione dei.  Principi  ribelli  ,  il  re  Ferdinando  ritrovava  maggior  difficolta 
nel  totale  riacquisto  del  suo  Regno  ,  ed  incaminatosi  colà  con  Annibale 
figliuolo  naturale  di  Giulio  Varani  Signore  di  Camerino  fu  accolto  ,  e 
veduto  volentieri  da  Ferdinando  IL  .  Recopli  vantatolo  la  venuta  del 
Duca  ,   acquistando  Atella  ,  o  sia  A  versa  . 

Voleva  dopo  queste  ed  altre  segnalate  imprese  far  ritorno  Guid* 
Ubaldo  al  suo  Stato  ,  ma  vennegli  ordine  espresso  ,  che  andasse  contro 
Gian-Giordano  figliuolo  di  Viginio  Orsino  ,  e  Bartolommeo  d'  Alciano  , 
che  riconducevano  verso  Roma  le  genti  che  militato  avevano  sotto  Virgi- 
nio ,  e  Paolo  Orsini  fatti  prigioni  nella  suddetta  resa  di  Atella  ,  e  racchiu- 
si in  Castel  del  Vovo  d*  ordine  del  medesimo  Alessandro  .  Gli  venne 
fatto  dar  rotta  a  quelle  genti  ,  ma  in  quanto  alla  prigionia  di  Gian-Gior- 
dano, e  di  Bartolommeo  non  è  certo,  se  gli  riuscisse  . 

Dopo  la  disfatta  delle  genti  degli  Orsini  ,  siccome  Virginio  di  tal  fa- 
miglia, mostrato  si  era  aderente  ai  Francesi  ,  così  il  Papa  mando  sopra  le 
terre  di  esse  un  esercite  sotto  il  comando  di  Guid'  Ubaldo  nostro  Duca, 
e  del  Duca  di  Gandia  Giovanni  Borgia  suo  figlio  ,  a  cui  molti  Capitani 
di  singoiar  stima  prestavano  T  ubbidienza.  Furono  varie  terre  dello  sta- 
to di  Virginio  prese ,  e  finalmente  assediato  ,  e  combattuto  fieramente 
Bracciano,  che  fu  da  Bartolommeo  dJ  Alciano  valorosamente  difeso.  Men- 
tre questa,  terra  si  difendeva,  e  le-  cose  del  Papa  andavano  al  sinistro  per 
il  valore  degli  assediati  ,  Carlo  Orsini  figlio  del  nominato  Virginio  ,  e 
Vitellozzo  Vitelli  Signore  di  Città  di  Castello  ,  i  quali  non  molto  avanti 
erano  di  Francia  venuti  col  soccoso  in  Livorno  ,  raccolto  un  buon  eser- 
cito si  posero  alla  difesa  di  Bracciano .  I  Capitani  dei  Papa  al  primo 
cenno  si  volsero  contro  costoro  ,  e  li  24.  Gennaro  secondo  il  Muratori , 
o  li  zó.  secondo  Giovanni  Tatcagnota  del  1497.  poco  lungi  da  Soriano 
Tom.  XXII.  d  z  at- 
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attaccarono  acremente  la  battaglia,  e  forse  con  qualche  vantaggio  .  Ma 
volendo  poscia  aspettare  che  le  artiglierie  passassero  avanti  9  diedero  tem- 
po allJ  inimico  di  fare  rinforzo ,  e  la  mischia  divenne  cosa  seria ,  restan- 
do da  ambe  le  parti  molti  uccisi,  altri  prigioni,  e  fra  tanti  ancora  il  no- 
stro Duca  Quid5  Ubaldo,  e  Gio.  Pietro  Gonzaga  Conte  di  Nugolara  , 
11  Duca  di  Gandia  restò  ferito  nel  volto ,  più  di  $00.  uòmini  presi ,  e 
tutti  i  loro  carriaggi  portati  via  .  Al  Legato  Apostolico  Bernardino  Car- 
dinal de*  Luna  Pavese,  e  Fabrizio  Colonna  fuggendo  riusci  di  salvarsi  in 
Ronciglione  • 

La  prigionìa  del  Duca  Guid*  Ubaldo  riusci  sensibile  a  tutto  il  no- 
stro stato  .  Posto  nella  Rocca  di  Soriano  per  il  riscatto  gli  vennero  ri- 
chiesti 40.  mila  Ducati .  Una  tal  somma  vien  fissata  dallo  Storico 
Guicciardini  (i)' j  Ma  Paolo  Glorio  scrive  (2.),  che  pagarono  gli  Orsini 
al  Papa  per  conto  delle  spese  fatte  settanta  mila  Ducati  d'  oro ,  e  la  mag- 
gior parte  di  questa  somma  ne  pagò  Guido  da  Montefeltro  per  la  sua  ta- 
glia .  Concorsero  a  questo  sborso  non  solo  le  Comunità,  ma  anco  gli  Ec- 
clesiastici,  le  Cattedrali  ,  le  Collegiate,  ed  i  Chierici  del  suo  Ducato,  e 
fra  gli  altri  ,  al  dir  del  Reposati  (3)  ,  Bartolommeo  Bartolini  da  Perugia 
suo  Agente  in  Roma,  che  per  quest*  effètto  vendè  in  Corte  il  suo  uffi- 
zio d*  Abbreviatore  del  Parco  maggiore  . 

Tornato  in  patria  Guid*  Ubaldo  con  contento  della  sua  Consorte,  e 
de*  suoi  Sudditi  venne  pregato  dagli  Oddi  di  Perugia  a  dar  loro  ajuto 
acciò  fossero  rimessi  in  patria  ,  scacciati  dai  Baglioni  .  Si  unì  con  Gio- 
vanni della  Rovere  suo  Cognato  ,  e  formato  un  buon  esercito  entrarono 
nel  Perugino ,  e  vi  diedero  del  guasto  .  Fu  avvanzato  ricorso  al  Papa  , 
e  diede  comando,  che  si  desistesse  dalla  guerra,  la  quale  ebbe  fine-  con 
V  accordo  ,  che  i  Perugini  restituissero  agli  Oddi,  ed  ai  loro  aderenti  le 
Possessioni  occupate  ,  e  che  al  Duca  Guid*  Ubaldo  si  pagassero  5000. 
Ducati  d'  oro  .  Si  rifece  un  poco  della  sua  prigionia  . 

I  Veneziani  costanti  nella  difesa  dei  Pisani  ,  che  seguivano  ad  esser 
molestati  dai  Fiorentini  ,  richiesero  al  loro  servizio  il  Duca  Guid*  Ubal- 
do col  titolo  di  Governatore    delle   Armi  Venere  .     Furono  suoi  compa- 
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gni  Astorre  Baglioni  Perugino  ,  Bartolommeo  d'  Alciano  3  Paolo  Orsini , 
ed  altri  condottieri  d'  armi  5  e  si  misero  in  viaggio  alla  volta  della  Tos- 
cana con  grosse  brigate  in  ajuto  dei  Pisani  ,  con  aver  mosso  anche  Pie- 
tro e  Giuliano  de*  Medici  ,  ed  altri  Fuorusciti  Fiorentini  ad  unirsi  alle 
loro  genti  .  Giunti  nel  Casentino  occuparono  la  Badia  di  Camaldoli  3  H 
monte  dell'  Alvernia ,  la  terra  di  Bibiena  3  Fronzuoli  ,  Chiusi  3  Lierna , 
ed  altri  luoghi  .  Al  venir  dell'  Inverno  ,  rigido  più  che  mai  in  quel- 
le parti  3  infermossi  il  Duca  di  gotta  3  e  fu  costretto  a  prendere  conge- 
do dai  Veneziani  .  Toccava  egli  V  anno  zó.  di  sua  età  ò  quando  inco- 
mincio a  molestarlo  questo  male  3  tormentandolo  in  seguito  di  tal  mo- 
do 3  che  lo  rese  storpio  della  persona  ,  e  inabile  col  tempo  agli  eserci- 
zi militari  ,  La  guerra  poi  tra  i  Veneziani  ,  e  Fiorentini  per  cagione 
di  Pisa  ebbe  fine  nel  1499.  mediante  un  Laudo  dato  da  Ercole  d'  Este 
Duca  di  Ferrara  li  6.  Aprile  dell'  anno  stesso  -  Prima  pero  di  questa 
pace  era  seguita  Lega  fra  il  Papa  Alessandro  ,  Lodovico  XII.  Re  di 
Francia  3  e  la  Repubblica  di  Venezia  ,  in  virtù  della  quale  fattasi 
era  questo  riparto  .  Al  Re  di  Francia  si  lasciava  lo  Stato  di  Milano  -, 
il  quale  pretendeva  per  discendere  s  per  via  di  donna  3  da  Giovanni 
Galeazzo  Visconti  .  Ai  Veneziani  si  lasciava  Cremona  con  tutti  gli  altri 
luoghi  3  che  erano  di  qua  dall'  Adda  .  A  Cesare  Borgia  dichiarato  Duca  ai 
Valentinois  si  dava  lo  Stato  della  Romagna,  e  dell'  Umbria- 

In  tale  occasione  3  forse  per  premunirsi  contro  del  Borgia  e  di 
olente  5  e  di  denaro  ,  vendè  Guid'  Ubaldo  il  Feudo  delle  Carpini  ,  e 
Rocca  d'  Aria  al  Cav-  Girolamo  Bentivogli  di  Gubbio  pel  prezzo  di  fio- 
rini 12.  mila  di  moneta  a  ragione  di  boìognìni  40.  per  fiorino  ,  come 
apparisce  dal  rogito  di  Ser  Bartolommeo  Benedetti  d'  Urbino  dei  iS.  Lu- 
glio 1499. 

Mirando  da  lontano  il  potere  del  Borgia  ,  e  la  sua  cupidi^i*  di  gua- 
dagnare ,  pensò  bene  il  nostro  Duca  mettersi  sotto  la  protezione  di  Lo- 
dovico XII.  Re  di  Francia  ,  coli'  obbligo  di  servirlo  con  50.  Lande  nel 
Regno  di  Napoli  ,  di  una  parte  del  quale  a3  erano  i  Francesi  divenuti 
padroni  .  Mori  nel  mese  di  Novembre  di  quest5  anno  i?oi.  in  Siniga- 
glia  Giovanni  delia  Rovere  suo  Cognato  con  suo  gran  cordoglio  .  Al- 
lora chiamò  Francesco  Maria  figlio  del  defonto  Giovanni  ,  per  tenerlo 
presso  di  se  3  affidandolo  alla  cura ,  ed  ammaestramento  di  Lodovico  O- 

dasio 
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dasio  stato  già  suo  Maestro  .  colla  interposizione  del  Re  di  Francia  fé 
ottenere  al  detto  giovane  dal  Papa  Alessandro  la  Prefettura  di  Roma  ,  che 
solennemente  li  24.  Aprile  del  1502.  fugli  conferita  dai  Vescovi  cf  Urbi- 
no ,  Cagli  ,  e  Fossombrone  . 

Stava  intanto  all'  erta  il  Valentino  per  rapirgli  lo  Stato  florido  d*  Ur- 
bino 3  e  Vitelozzo  di  Città  di  Castello  ne  apri  T  adito  .  Fecegli  questo 
richiesta  di  mille  Fanti,  ma  il  Duca  conoscendo  ,  che  accordandoglieli  era 
un  cadere  in  disgrazia  dei  Francesi" ,  e  del  Re  ,  francamente  li  negò  . 
Non  potè  però  fare  a  meno  di  non  ubbidire  ad  un  Breve  del  Papa,  con 
cui  lo  richiedeva  a  fare  di  buona  voglia  quanto  richiesto  gli  fosse  per  aju- 
to  di  Valentino  .  Per  renderselo  grato ,  e  benevolo  gli  fé  presentare  in 
dono  uno  dei  più  belli  Corsieri  ,  che  aveva  con  una  sopraveste  di  ricchis- 
simo broccato  .  Gradì  il  Valentino  r  offèrta  ,  ma  aveva  altra  mira  ,  altro 
disegno  in  testa  . 

Nella  dissertazione,  chequi  richiamo  a  memoria  ,  de' Conti  Feltres- 
chi,odi  Montefeltro  io  mi  distesi  a  descrivere,  come  nel  1501.  fosse  tol- 
to a  Guid'  Ubaldo  lo  Stato  d'  Urbino  da  Cesare  Borgia  detto  il  Duca  Va- 
lentino  .  Entrò  egli  con  io.  mila  persone,  ed  al  sapere  il  Duca,  che  e- 
ra  ormai  d'  appresso  T  inimico  fugì  segretamente  col  Nipote  Francesco  Maria, 
che  mandollo  verso-  Io  Stato  Fiorentino  ,  acciò  andasse  a  Savona  .  Colà  io  de- 
scrissi la  fuga  di  Guid'  Ubaldo  travestito  ,  1'  assalto  che  gli  fu  dato  da 
Nemici ,  le  gioje ,  ed  il  denaro  perduto  neh"  assassino  di  un  suo  Servi- 
tore, il  prodigio,  con  dui  il  Duca  salvò  la  vita,  il  ricovero  avuto  in  Ra- 
venna, il  passaggio  fatto  a  Mantova,  a  Milano,  e  finalmente  a  Venezia. 
Esule ,  dirò  cosi ,  dal  suo  stato  speranzava  giornalmente  il  momento 
di  farvi  ritorno,  difatti  non  fugli  se  non  cara  la  nuova  della  presa  fattasi 
di  S.  Leo ,  poi  di  Gubbio ,  Cagli ,  ed  Urbino  colla  repulsa  delle  genti  Va- 
lentiane ,  che  subito  partì  da  Venezia  ,  e  giunse  in  quella  Rocca  con  giu- 
bilo de  suoi  sudditi . 

Era  a  Ferrara  il  Valentino  nel  colmo  di  questa  ribellione  .  Non  di- 
sperava superbo  di  se  stésso  ,  ma  subito  divise  il  suo  esercito  in  due  par- 
ti ,  una  delle  quali  ritenne  presso  di  se  per  ogni  buona  occorrenza,'  V  al- 
tra consegnò  a  Michelotto  uomo  formato  sul  di  lai  gusto  ,  il  quale  co'  suoi 
compagni  Spagnuoli  x  passata  intelligenza  col  Castellano  della  Rocca  della 
Pergola,  assali  improvisamente  quella  Terra  (  ora  Città  )    e    crudelmente 
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chegglolla ,  sfrangiandovi  Giulio  Varani  ,  ed  i  figliuoli  di  luj ,  che  v'  era- 
no tenuti  prigioni. 

Intesasi  pertanto  dal  Borgia  la  mossa  idei  Collegati ,  .comandò  ad  Ugo 
di  Moneada,  ed  al  detto  Miehelotto,  Capitani  suoi ,  che  si  ritirassero  a  Ri- 
mini ,  Non  fu  eseguito  il  comando  per  F  occasione  pres?n"tatasi  di  sac- 
cheggiare la  Pergola,  e  Fossombrone  ,  Ma.  quanto  sarebbe  stara  più  utk 
le  T  ub.bedie.nza  1  Poiché  .andando  verso  dagli  incontrarono  presso  Fos- 
sombrone Paolo  s  e  il  Duca  di  Gravina  ambedue  della. famiglia  Orsina,  coi 
quali  erano  600.  Fanti  di  Vitéllozzo,  e  venuti  in  .zuffa  li  1?.  Ottotre  res- 
tarono fiaccate  le  genti  del  Valentino  con  la  morte  .poco  meno  di  400.,  e 
fra  questi  Bartolommeo  di  Caprànica  Capitano  .di  70.  Uomini  d'  armi  3  ed 
Ugo  di  Moncada  preso  prigione  ,  Questa  sconfitta  dei  nemici  seguita  pres- 
so Cai  -,  Mazzo  riuscf  di  giubilo  allo  Stato  di  GuidJ  Ubaldo  .,  agevolando 
sempre  più  la  liberazione,  che  si  desiderava  dalia  tirannia  del  Borgia  ;  e 
preso  animo  3  quei  di  Castel  Durante,  e  di-  S,  Angelo  in  Vado  andarono 
alla  recupera  del  Tavoleto,  quei  di  Urbino  a  Fossombrone  j  per  costringe- 
re le  genti  del  Borgia  a  rilasciare  la  Città  ,  e  la  Cittadella,  che  non  fu  res- 
tituita se  non  quando  vi  andò  in  persona  Guid'  Ubaldo  .. 

Fra  le  declamazioni ,  e  gli  applausi  aveva  di  già  fatto  ritorno  a  noi  il 
Duca,  ed  i  sudditi  -suoi  generose  avevano  avanzate  le  proteste ,  per  non 
aver  a  perire  sotto  la  crudeltà  del  Valentino  ,  Bramavano  piuttosto  esser 
vittima  della  guerra ,  che  della  perfidia  del  Borgia  ,  Ed  era  ben  avver- 
tito il  detto  Borgia  delle  costanti  risoluzioni  dei  Feltreschi  ,  dei  prepara- 
menti che  facevano  ogni  dì  per  opporsegli  ,  onde  maturando  bene  i  pen- 
sieri, si  appigliò  alla  frode,  ed  alle  lusinghe,  armi  purtroppo  avvezzi 
a  portare  gli  uomini  vili ,  e  scostumati  ..  Fece  dire  il  Valentino  a  Guid' 
Ubaldo ,  che  gli  mandasse  persona  confidente ,  colla  quale  egli  .trattar  po- 
tesse dell'  accordo  .  Fu  scelto  dal  Duc^rper  tale  ufficio  Ottaviano  Fre- 
goso  ,  il  quale  sotto  pubblica  fede  si  portò  dai  Valentino,  da  cui  accolto 
cortesemente  fu  esortato  a  disporre  il  Duca  all'  aggiustamento  del  rilascio 
dello  Stato  con .  alcuni  patti,  e  riserve,  che  proponeva  assai  vantaggiose. 
Nò  contento  di  questo  ,  volle  anche  mandare  Paolo  Orsini  al  Duca  per 
obbligarlo  sempre  più ,  e  giunto  a  lui ,  che  trovavasi  in  letto  con  la  po- 
dagra, lo  persuase  ad  accettare  la  pace,  specialmente  perchè  richiesta  dal 
Valentino  con  patti,  e  convenzioni  assai  oneste  *     Dopo  lunghi  colloquj 

si 
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si  dispose  il  Duca  di  spedir  coir  Orsiai  Gasparo  Golfi  della  Pergola  Ves- 
covo di  Cagli  per  ultimare  l'accordo  .  Si  porto  il,  buon  vescovo  al  cam- 
po, ove  erano  il  Buglioni ,  VRtelozzo,  il  Duca  di  Gravina  ,  e  Liverotto  da 
Fermo,  ed  ivi  si  diede  principio  al  trattato  ,i  II  Baglioni  più  d'ogni  al- 
tro mostra  vasi  renitente,  il  Vitelozzo  un  pò  più  pieghevole  ;  evinte  final- 
mente tutte  le  difficoltà  si  conchiuse  ,  che  Guid'  Udaldo  pacificamente  si 
dovesse  ritenere  la  fortezza  di  S.  Leo,  di  Majola,  e  di  S.  Agata,  la  pro- 
tezione di  S.  Marino,  ed  in  qualunque  dei  detti  luoghi  potesse  condurre 
ciò  che  gli  piacesse . 

Che  ai  popoli  di  qualunque  luogo  dello  Stato  d'  Urbino  si  perdonava 
qualunque  misfatto  commesso  ,  né  avevano,  a  soccomoere  a  veruno  aggra- 
vio o  di  spesa ,  o  di  dazio  . 

Non  si  fidava  però  con  tutto  questo  Guid'  Ubaldo  dell'  astuto  Va- 
lentino ,  e  delle  sue  promesse  .  Per  stare  sicuro  fece  cnumare  avanti  di* 
se  tutti  i  Capitani,  Nobili,  e  Primarj  delle  <~iuà  ,  e  uella  sua  i-orte,  e 
con  esso  i  Magistrati  ,  e  propose  loro  la  distruzione  delle  Rocche  dello 
Stato ,  eccettuate  quelle  che  restavano  in  di  lui  mani ,  dimostrando  ,  che 
più  doveva  premere  ad  esso ,  che  ad  altri  la  conservazione  di  quelle  fab- 
briche ,  le  quali  il  Duca  Federico  suo  Padre,  e  gli  Avi  suoi  avevano  con 
tanta  profusione  di  denaro  costrutte  ,  e  the  ora  era  costretto  demolirle 
per  le  troppo  pericolose  circostanze  di  que'  tempi . 

Poco  piacque  al  Borgia  la  risoluzione  del  nostro  Duca ,  la  quale  ese- 
guita "che  fu  li  8.  Dicembre  del  1502.  sullo  spuntar  dell'  Aurora  parti 
da  Urbino  insieme  col  Vescovo  di  Città  di  Castello  ,  avendo  seco  più  di 
2000,  uomini  parte  a  piedi ,  e  parte  a  cavallo  .  La  stessa  sera  giunse  in 
quella  Città ,  ove  fu  magnificamente  dal  detto  Vescovo  alloggiato  .  Intan- 
to in  Urbino  eravi  rimasto  pel  Borgia  Paolo  Orsini ,  Vitellozzo ,  e  Anto- 
nio da  S.  Severino  ,  o  sia  da  Monte  S.  Sabino ,  che  fu  poi  Cardinale  di 
S.  Chiesa  ,  ai  quali  il  Valentino  aveva  commesso  il  dominio  del  Ducato 
con  tutte  1'  ampie  facoltà  . 

Ed  ecco  per  un  altro  poco  riacquistato  dal  Borgia  Io  Stato  d5  Urbi- 
no ,  che  più  a  lungo  avrebbe  ritenuto  ,  se  i  seco  lui  collegati  non  si  ròs- 
sero  fabbricati  da  loro  medesimi  la  propria  rovina  . 

Era  in  questo  frattempo  pellegrino  il  Guid'  Ubaldo .  Portossi  a  Piti- 
gliano  ,  andò  a  Mantova,  indi  a  Venezia  nel  principiar  dell'   anno    1503. 

e  Va- 
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e  Valentino  signoreggiava  nel  suo  Stato ,  dando  sacco  a  Sinigaglia  ,  ed 
innoltrandosi  ancor  nell'  Umbria  .  Per  suo  comando  Pietre  Remires  nel 
mese  di  Maggio  dell'  anno  suddetto  i5o_j.  assalto  la  Fortezza  di  Majolo-, 
ed  aveva  in  mira  di  prendere  ancor  S.  Leo  .Ed  in  fatti  vi  andò  air  as-. 
sedio  con  Soo.  Guasconi  ,  quando  una  mattina  avanti  giorno  uscirono  da 
quei  luoghi  alpestri  quattro  compagnie  Feitresche  ,  ed  improvisaniente  as- 
saltarono i  Guasconi,  urlando  ,  e  chiamando  soccorso  .  Le  grida  incus- 
sero del  timore  .  La  fuga  fu  per  i  nemici  fatale  ,  perchè  non  sapendo  le 
strade  andavano  qua  é  là,  e  s'  imbattevano  ne"  soldati  Feltreschi  ,  e  nei 
villani  del  paese  ,  che  stavano  ai  posti  .  La  rotta  cagionò  avvilimento; 
e  sollevazione  .  Quelle  quattro  compagnie,  scrive  il  Repo^ati,  si  crede 
fossero  genti  Veneziane  ,  e  Fiorentine  confinanti  ,  e  poco  bene  all'ette 
al  Borgia  . 

Non  restò  avvilito  però  il  Remires  ,  né  intermise  1'  assedio  di  San 
Leo  .  Rinforzò  le  genti  ,  ma  1'  altezza  del  sasso ,  ove  è  situata  la  For- 
tezza ,  rese  vano  il  disegno  .  Si  servì  dell'  inumanità  ,  scrivendo  al 
Luogotenente  d'  Urbino  ,  che  facesse  ritenere  in  Corte  tutte  le  madri  , 
mogli  ,  e  sorelle  ,  ed  altre  persone  congiunte  di  quei  soldati  che  si  tro- 
vavano alla  difesa  di  quella  fortezza  ,  per  isperimenrare  col  pencolo  di 
queste  la  costanza  dei  difensori  .  Azione  che  da  tutti  ebbe  ì!  titolo  di 
crudeltà  ,  per  cui  poco  mancò  che  la  Città  tutta  ad  un  muto  non  si 
sollevasse  .  Studiava  il  Remires  a  più  potere  il  libro  dell'  im  'ossililiià 
per  abbattere  quella  fortezza  .  Fece  fabbricare  un*  edifizio  con  albo- 
ri ,  mattoni  ,  ed  altre  materie  ,  ma  compiuto  il  lavoro  ,  gli  assediati 
dirigendovi  alcuni  pezzi  di  cannoni  carichi  di  palle  grosse  di  ferro  con 
catene  ,  e  ghiara ,  in  un  baleno  distrussero  e  fracassarono  la  machina 
con  T  uccisione  di  venti  Bombardieri  ,  e  con  morte  di  altri  ,  e  varj  fe- 
riti .  Tutti  si  misero  in  fuga,  ed  il  capitano  si  vide  privo  di  chi  vo- 
lesse assisterlo  alla  sua  mal  disegnata  fabbrica  .  Onde  abbandonato  V  as- 
sedio fece  ritorno  in  Urbino  ,  ove  fece  rilasciare  tosto  quelle  donne  ri- 
tenute in  corte  ,  con  riprendere  il  Luogotenente  della  ritenzione  ,  per 
far  apparire  che  1'  ordine  non  era  suo ,  e  così  salvarsi  dall'  odio  de- 
gli Urbinati   . 

Non  v'  é  dubbio  che  il  Valentino  non  fosse  protetto  dal  Papa  Ales- 
sandro VI.  Lo  diede  a  conoscere  quando   venuto  a   morte    egli    si     trovò 
Toni*  &XU>  fi  qua-_ 
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quasi  perduto  .  Fé  ritardare  la  nuova  in  Urbino,  ma  giunta  alla  perii.!-- 
eccitossi  a  rumore  la  Città  tutta,  che  posta  in  armi  senza  verun  riguardo 
faceva  uccisione  de5  Ministri  ,  Uffiziali,  ed  aderenti  al  Borgia  .  Al  Gover- 
natore riuscì  fuggire,  ma  non  cosi  al  Luogotenente,  ed  in  un  giorno  solo 
ricuperò  Urbino  la  sua  pace,  il  suo  duce,  il  suo  Guid*  Ubaldo  .  Al  da- 
re avviso  del  riacquisto  del  suo  Stato  alla  Repubblica  di  Firenze  ,  ed  a 
quella  di  Venezia,  ne  riebbe  risposte  di  congratulazione,  ed  i  Veneziani 
lo  esortarono  a  deporre  ogni  timore ,  perchè  in  avvenire  piuttosto  perde- 
rebbero essi  il  loro  dominio  che  Guid'  Ubaldo  il  suo  Stato.  Tornò  dopo  tan- 
te tabulazioni  la  serenità  nel  volto,  la  gioja  nei  cuore  del  nostro  Duca  . 
Corrispose  all'  esibita  gentile  fattagli  dai  Veneziani  con  sottomettersi  al  lo- 
ro servigio  coli'  assegnamento  di  venti  mila  ducati  annui ,  e  con  1'  espres- 
sa promessa  di  difendere  Lui,  e  lo  Stato  suo,  finché  vivesse,  contro  chi- 
unque lo  molestasse . 

Noi  già  vedemmo  il  nostro  Duca  prigionere  di  guerra  Tanno  1497. 
nella  battaglia  seguita  fra  Soriano,  e  Bassano,  e  per  lo  riscatto  oltre  le gio- 
je  vendute ,  affine  di  accumulare  li  40000.  mila  Scudi ,  che  doveva  paga- 
re, Bartolommeo  Bartoliui  suo  Agente  in  Roma  vendette  in  corte  il  suo 
Uffizio  di  Abbreviatore  del  Parco  Maggiore  .  Ora  in  rimostranza  di  gra- 
titudine li  io.  Marzo  1499.  lo  destinò  suo  Segretario  colf  annuo  stipendio 
di  360.  Ducati  d'  oro  papali,  e  le  spese  necessarie  pel  vitto  sua  vita  du- 
rante .  Bartolommeo  però  per  far  cosa  grata  al  Duca  dissegli ,  che  gli  ba- 
stavano soli  200.  ducati ,  e  meno  ancora  qualora  avesse  a  stare  o  in  Urbi- 
no ,  o  in  Gubbio  .  Il  Duca ,  che  non  voleva  apparire  rnen  generoso  di 
lui ,  gli  concesse  in  feudo  al  medesimo  ,  suoi  figli ,  e  successori  in  per- 
petuo il  Castello  della  Bescina  posto  nella  diocesi  di  Gubbio  colla  Roc- 
ca,  e  Possessioni,  ed  anche  V  Osteria  con  tutto  il  Territorio,  e  distret- 
to ,  facendovi  succedere  ancor  le  Femmine  ,  come  risulta  dall'  istrumento 
di  tal  concessione  rogato   per  Guido  Benedetti  Notaro  d'  Urbino,  (r) 

Creato  Pontefice  Pio  III.  si  diede  il  Duca  a  ricuperare  al  suo  Ni- 
pote Francesco  Maria  la  Rocca  di  Sinigaglia,  nella  quale  vi  era  un  gros- 
so presidio  di  Spagnuoli  e  di  Italiani  per  mantenersi  la  città  nella  ubbedi- 
enza    del  Valentino  .  Acqui- 

ci) Vien  riportato  dal  Propoflo  Repofatì     dell'appendice. 
Tomo  I.  Zecca  di  Gubbio  al   numero    XIII. 
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Acquistò  ancora  la  Rocca  di   Verucchio  nel  Rimmese  :  di  più  avreb- 
be ottenuto,  se  non    fosse   stato   chiamato    a    Roma    dal    nuovo    Ponte- 
fice  Giulio  II.     Eragli  questo  Papa    congiunto  di  parentela  per  essere  Gio- 
vanni suo   Fratello    marito    di   Giovanna   Sorella  di    Guid'  Ubaldo  •.     Era 
altresì  il  Papa  inim'co  del  Valentino  ,  per  avere  ai  suo  Nipote    Francesco 
Maria  levato  lo  Stato  di  Sinipaplia  ,  e  tentato  di  togliergli  la  vita.  Le  co- 
se  non  potevano  essere  più  propizie  pel  nostro  Stato ,  ne  la  fortuna  mostrar 
si  poteva  più  favorevole  ai  Duca,  e  suoi  sudditi  .     Non  manco  per    tan- 
to portarsi  a  Roma  Guid3  Ubaldo  ,  dal  quale  fu  amorosamente  accolto,  (i) 
Fra  i  varj  discorsi  che  il  Papa  tenne  col  Duca  fu  quello   di  non    permet- 
tere che  la  Romagna  pervenisse  in  mano  dei  Veneziani ,  onde  lo  esortò  a 
lasciare  quel  servizio ,  ed  a  prendere  il  Generalato  di  Santa  Chiesa  .     Su- 
bodorarono i  Veneziani  1'  intenzióne  del  Pontefice  circa  le  cose  della    Ro- 
magna ,  onde  affettarono  1*  acquisto  di  quella ,  e  ne  conseguirono  in  par- 
te r  effètto  con  impadronirsi  di  alcune  Terre  ,  e  Castelli  .  (2) 

Il  Valentino  incominciò  a  rientrare  in  se  stesso,  e  penso  che  l'umil- 
tà in'  simili  critiche  circostanze  avrebbe  più  giovato  ,  che  la  superbia  ,  e 
1'  alterigia  .  Prese  risoluzione  di  andare  a  Guid3  Ubaldo  a  chiedergli  per- 
dono, e  finalmente  1*  ottenne,  e  col  baciargli •  la  mano,  se  ne  partì  tutto 
consolato  .  Questa  magnanima  azione  del  Duca  piacque  agli  uomini  savj 
e  prudenti,  e  particolarmente  al  Papa,  che  sperava  con  questa  riconcilia- 
zione riavere  dal  Borgia  le  fortezze ,  che  esso  ancor  riteneva ,  come  di  fat- 
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ti  successe . 

Avevano  già  i  Veneziani  acquistato  Rimini  ,  ed  occupato  Faenza .  \ì 
unico  loro  pensiero  egli  era  di  mantenersi  hi  possesso  colla  forza  .  Adu- 
nato pertanto  un  grosso  corpo  di  Cavalleria,  e  Fanteria  nel  principiò  dell* 
anno  i$oj.  si  stesero  fra  la  Romagna,  e  quel  di  Urbino  .  Si  era  data 
voce  che  volevansi  avanzare  a  prendere  la  Repubblica  di  S.  Marino  .  Qne' 
popoli  fecero  ricorso  alla  Duchessa  Elisabetta  ,  che  datone  di  subbito  av- 
viso al  suo  Consorte  Guid'  Ubaldo  ebbe  ordine  di  mandarvi  le  sue  lan- 
de spezzate  con  i  Capitani  Francesco  Buza'carini  ,  e  Lattanzio  Cattaldi  . 
Fu  vano  il  preparativo  ,  perchè  le  genti  Venete  non  fecero  veruna  scor- 
reria . 
Tom.  XXII.  e  2  Nel 
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36  DE*   CONTI ,  E  DVCB1 

Nel  principio  del  mese  di  Marza  del  1503.  giunse  in  Roma  Frati- 
cesco  Maria  della  Rovere  richiamato  dalla  Francia  dal  Pontefice  Giulio 
suo  Zio  •  Era  in  età  di  13,  anni,  e  dava  saggio  dì  se  stesso  ,  e  del  suo 
valore  .  Poco  tempo  ivi  si  trattenne,  volendo  il  Papa  che  venisse  in  Ur- 
bino in  compagnia  del  Duca  Guid'  Antonio  y  il  quale  dichiarato  già 
Confaloniere  di  S.  Chiesa  ,  e  conseguito  la  condotta  di  400.,  uomini  d' 
armi  con  onorevole  provisione  doveva  prender  carico  di  ricuperare  la 
Rocca  di  Forlì,  in  cui  v'  erano  ancora  gli  avanzi  delle  genti;  Valenti- 
niane  .     Nel  primo  giorno  di  Giugno  giunsero  ambedue  in  Urbino  . 

Assodate  le  cose  sue  dello  stato,  non  stette  molto  Guid*  Ubaldo  ad 
incamminarsi  verso  la  Romagna  ,  ed  il  suo  arrivo  cagiono  sì  gran  spaven- 
to a  Pietro  Remìres  Castellano  della  Rocca  Forlivese  ,  che  1'  indusse  a 
rendergli  quella  per  accordo,  con  esser  rinfrancato  dei  15.  mila  scudi  , 
-che  il  Valentino  a  tale  effètto  aveva  sborsati  ,  e  sj  trovavano  depositati  iti 
Venezia,  e  col  poter  condur  seco  la  robba  del  Borgia  ,  lasciando  però  quel- 
la del  Duca  ,  che  vi  era  ,  il  quale  avuto  il  dominio  della  Fiocca  ritro- 
V(5  in  essa  gran  quantità  de*  suoi  pili  ricchi  arredi  con  la  maggior  parte 
di  quella  sontuosa  libreria ,  che  Federico  suo  padre  senza  risparm  io  di 
spese  aveva  acquistata  in  Urbino  .  Ricuperò  ancora  il  Duca  Guid'  U- 
baldo  alla  Chiesa  la  Città  di  Forlì  ,  che  gli  fu  resa  da  Consalvo  Mira- 
fante  ,  che  n*  era  Governatore  per  il  Valentino  y  e  così  fu  fiaccata  i' 
alterigia  del  Borgia  . 

Il  Papa  in  compenso  dell*  operato  da  Guid5  Ubaldo  non  solo  daJt* 
Arcivescovo  dì  Ragusa  man  dogli  il  Bastone  ,  e  le  Bandiere  del  Generala- 
to di  S.  Chiesa  ,  ma  nei  1504.  conferrnogli  il  Ducato  di  Urbino  ,e  1*, 
indusse  ad  addottare  in  figlio  Francesco  Maria  della  Rovere  suo  nipote  • 
Già  nella  dissertazione  de*  Conti  Feltreschi  descrissi  la  funzione  fatta  in 
Urbino  per  questa  adozione  lì  17.  ,  o  18,  Settembre  dell*  enunciato  an- 
no ,  ed  a  questa  nuovamente  mi  riporto  • 

Portossi  a  Roma  Guid'  Ubaldo,  a  prendere  la  ratificazione  dal  Papa 
dell'  adozione  già  fatta  in  favore  del  Nipote  -y  e  mentre  colà  tratteneva- 
si  venne  onorato  dai  re  d'  Inghilterra  ,  che  molto  lo  amava  pel  suo  va- 
lore dell'  ordine  della  Gartiera  ,  e  gli  fu  posto  il  cinto  dagli  Ambascia- 
dori  del  re  . 

Erasi  di  già  risoluto  il  Papa  di  ricuperare  per  la  Chiesa   i    luoghi  9 

i  qua- 
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S  quali  erano  stati  da  altri  .occupati ..  Supplicò  per  tanto  il  Re  di  Fran- 
cia s  acciò  lo  yolesse  ajutare  a  ridurre  .sotto  f  ubbidienza  le  città  .di  Bo- 
logna P  e  di  Perugia  ,  la  prima  delle  tjuali  era  signoreggiata  da  Giovan- 
ni Bentivogli ,  1'  altra  da  Gio.  Paolo  Baglioni  .  Per  avvalorare  maggior- 
iuente  i  suoi  disegni  pensò  il  Papa  di  portarsi  in  perdona  a  quest*  im- 
presa .  Partì  <la  Roma  al  fine  di  Agosto  del  i?o5.  con  24.  Cardinali, 
e  con  la  sua  Corte  ,  accompagnato  da  400.  uomini  d*  armi  condotti  dal 
Duca  .Quid'  Ubaldo  ,  e  da  Francesco  Maria  .,  ed  al  primo  ingresso  che  fe- 
ce in  Perugia  gli  fu  concessa  pacificamente   la  città , 

Intanto  d3  ordine  del  Duca  si  era  fatta  la  scelta  di  quattro  pula  Sot- 
tfati delle  Terre  del  suo  Stato  ,  che  dovevano  servire  in  questa  guerra  sot- 
to il  comando  del  Fregosi  .  Li  22.  Settembre  arrivò  in  Gubbio  il  Pon- 
tefice ,  ed  il  giorno  dopo  alloggiò  in  Cagli  ,  ove  giunse  il  Marchese  di 
Mantova  con  200.  Cavalli  per  servirlo  nell'  joccorrenza  istessa  .  La  matti- 
na vegnente  partì  per  Urbino,  ed  al  tardi,  dopo  essersi  trattenuto  il  rima- 
nente del  giorno  nel  Convento  di  S.  Bernardino,   con    22.    Cardinali    vi 

fece  solennemente  1*  entrata  ,  e  con  numero  grande  di  Vescovi ,  e  Pre- 
lati (1).  II  Papa,  scrive  il  Baldi  nella  vita  MSS;  di  Quid'  Ubaldo,  allog- 
gio in  Corte  ,  e  gli  altri  nel  Vescpyado ,  e  nelle  case  particolari  ,  dove 
per  tre  giorni  vennero  trattati  con  tutta  magnificenza  *  Il  Pontefice  fu 
regalato  di  diversi  doni  da  tutte  le  Comunità  dello  Stato,  ed  il  Duca,  al 
narrar  (del  Reposati  ,  fecegli  presentare  cento  sacchi  di  farina  ,    molti    di 

orzo ,  e  spelta ,  e  gran  quantità  di  animali ,  e  li  cento  sacchi    di    farina 

furono  rimandati   in    dono   dal   Pontefice    allo    Spedale  3    chiamato  Santa 
Maria  della  Misericordia   . 

Trattenutosi  il  Papa  quasi  quattro  giorni  intieri  proseguì  U  suo  viag- 
gio ,  e  fermatosi  per  poco  tempo  a  Macerata  di  Monte  Feltro  giunse  in  Ce- 
sena  ove  pubblicò  un  rigoroso  monitorio  contro  i  Bolognesi ,  limitando  a  Gio- 
vanni capo  di  quella  famiglia ,  che  si  partisse  di  Bologna  ,  a  Bolognesi  che 
gli  aprissero  le  porte,  e  lo  ricevessero  nella  Città  come  legittimo  Principe. 
Ciò  adempito  passo  ad  Imola ,  e  senza  dare  orecchio  ad  alcun  tratto  dei 
Bentivogli,  fé  scorrere  e  danneggiare  il  paese  nemico  con  prendere  Castel 
Bolognese  e  Castel  S.  Pietro  .  Così  furono  necessitati  i  Bentivogli  a  par- 
tirsi 

(1)  Nella  feria  mia  de'  Vefcovi  fard  dì  ftampata  nella  preferite  Opera  delle  An- 
narraiione  dell'  ingreffj  di  Papa  Giulio  II-  tichirà  Picene,  ftandone  i\  originale  prefle 
€atto  in  Urbino.  Quello   fpero  vedere     un      il  chiaria".  Sig.  Ab,  Colucci  . 
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tirsi  di  Bologna,  ed  a  lasciare  in  arbitrio  la  Città  .  Il  Giovio  ,  il  Guicciar- 
dino,  e  Gio.  Tarcagnota  convengono  a  credere,  che  in  quel  giorno  gli  fos- 
sero dai  Bolognesi  istessi  consegnate  le  chiavi,  ed  acclamato  iiberator  della  Patria. 

Ai  tre  dei  Mese  di  Marzo  del  1507.  si  pretende  ripassasse  in  Urbino 
il  Papa,  e  vi  si  trattenesse  un  sol  giorno,  alloggiando  la  sera  in  Cagli, col 
tirar  avanti  il  suo  ritorno  in  Roma  .  Qui  non  vorrei  che  sbagliasse  il  Re- 
posati ,  non  avendo  fin  ora  contesto  che  mi  assicura  di  questo  suo  ritorno 
in  mia  Patria  . 

Per  un  sola  giornata  potè  al  Papa  prestar  servigio  Guid'  Ubaldo  per 
essersi  infermato  dal  solito  male  della  Gotta,  che  se  per  1'  anni  addietro  lo 
tormentava,  di  presente  gli  fece  perdere  ogni  speranza  di  guarigione  ,  ri- 
manendo attratto  nei  membri  .  Una  stravagante  stagione  che  corse  nel 
1508.  die  tracollo  al  male  di  Guid' Ubaldo  .  Fu  consigliato  da  Medici  a 
cambiar  aria,  e  si  fece  nel  mese  di  Febbrajo  "  trasportare  in  Fossombrone' 
luogo  più  caldo  d'  ogni  altro  del  suo  Stato  .  Ma  fu  vano  il  tentativo  % 
mentre  li  11.  Aprile  dopo  d'essere  stato  munito  de  SS.  Sagramenti  dal  Ve- 
scovo di  Fossombrone,  finì  in  età  florida  di  36.  anni  i  suoi  giorni  in  pre- 
senza della  sua  Consorte  Elisabetta,  del  Nipote  Francesco  Maria,  e  di  E- 
milia  Pia  già  consorte  del  suo  fratello,  lasciando  a  tutti  amorosi     ricordi  . 

Nasce  conrroversia  sul  giorno  del  suo  morire  .  Alcuni  fissano  la  sua 
morte  li  3.  di  Aprile  dell'anno  siidetto;  ma  il  Gucci  nella  storia  di  Ca- 
pii, lo  Scrittore  del  compendio  Cronologico  degli  avvenimenti  della  Per- 
gola Gio  -  Battista  Leoni  nella  vita  di  Francesco  Maria  Duca ,  e  finalmen- 
te F.  Girolamo  Maria  da  Venezia  Canonico  Regolare  di  S.  Salvatore  nella 
Cronaca  di  S.  Salvatore  di  Gubbio  s'  attengono  al  primo  parere  .  Il  Re- 
posati lo  vuol  morto  li  3;  Aprile,  e  si  affida  alla  lettera  scritta  dall'Ar- 
civescovo Federico  Fre^osi  Cardinale  e  Vescovo  dì  Gubbio  al  Papa  Giu- 
lio IL  di  cui  ne  riporta  varj  squarci  .  Ma  io  son  pili  incrinato  a  prestar 
fede  agli  Autori  enunciati  .  La  differenza  consisterebbe  in  otto  giorni , 
laddove  se  si  dicesse  aver  egli  d'età  38.  anni,  vi  sarebbe  divario  dì  due 
anni  ,  quando  che  ne  contava  soltanto  Guid'  Ubaldo  36. 

Il  cadavere  di  lui  già  profumato,  dai  primi  cittadini  di  Fossombro- 
ne fu  portato  fino  ai  confini  d'  Urbino  .  Incontrato  da  Francesco  Maria 
fuori  deila  Città,  e  fattone  processione  fu  posto  alla  pubblica  vista  nella 
Sala  maggiore  del  Palazzo  Ducale  in  un*  alto  ,  e  superbo  Catafalco  a  tal 
line  eretto'.  Nel  giorno  seguente  Francesco  Maria  fu  a  sentir  Messa  so- 
lenne 
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[enne  nella  Cattedrale  ,  presenti  il  Gonfaloniere  ,  e  Priori  della  Città  3 
terminata  la  quale  fu  letto  ad  alta  voce  il  Testamento  del  Defunto  ,  in 
cui  lasciava  erede  e  successore  nel  Ducato  V  adottato  figlio  .  La  sera 
di  tal  giorno  si  celebrarono  V  esequie  a  Guid*  Ubaldo  nella  sala  ,  alle 
quali  v5  intervennero  tutto  il  Clero  Secolare  e  Regolare  della  città  .  Que- 
ste compiute  fu  subito  coli5  accompagnamento  di  Francesco  Maria  ,  e 
vari  altri  portato  il  corpo  in  S.  Chiara  ,  da  dove  la  mattina  vegnente  fu 
ttasferito  alla  Chiesa  de'  PP.  di  S.  Bernardino  ,  ove  ,  come  vedemmo,  era 
stato  sepellito  il  Padre  . 

Ma  non  sono  queste  le  sontuose  esequie  fatte  alla  divota  ,  e  gene- 
rosa anima  del  defonto  Guid5  Ubaldo  .  Altre  più  solenni,  ed  onorifiche 
furono  differite  da  Francesco  Maria  a  tempo  più  proprio  ,  ordinando  in- 
tanto che  si  preparasse  in  Urbino  tutto  ciò  che  a  tal'  uopo  sembrava  con- 
facentc .  Per  questo  scrisse  alle  Communità  dello  Stato  lettere  del  teno- 
re di  quella  ,  che  scrisse  alla  Communità  di  Gubbio  ♦  Eccone  copia 

Egregi!  diletti  Nostri  . 
Il  secondo  dì  del  mese  ,  che  verrà  s3  è  a  celebrare  V  Esequie  dell'  Illmo  Signor 
Duca  nostro  Padre  de  felice  memoria  per  le  quali  dovrete  mandar  qui  a 
tempo  per  tal  giorno  più  de  li  vostri  Concivi ,  e  più  qualificati  -vestiti  co- 
me sì  conviene  a  tal  pompa  ,  e  più  che  sìa  possìbile  ,  Et  in  chi  vi  piace- 
rà ,  e  in  quel  numero  ,  secondo  che  giudicherete  al  proposito  farete  special 
mandato  ,  per  virtù  del  quale  nomine  istius  Communitatis  nostra?  abbino 
in  manibus  nostris  a  prestare  Juramentum  de  fidelitate  nobìs  servano*  , 
e  farete  che  detto  mandato  sìa  in  forma  autentica  ,  e  farete  che  lo  portino 
con  essi  in  forma  pubblica  .  Vrbini  xxv.  Aprìlìs  i$o3. 

Francìscus  Maria  Dux  Vrbinì  Alma  Urbis  Prosfectus  , 
Tutti  i  Capi  delle  Communità  ,  e  delle  Città  si  trovarono  presenti  il 
primo  di  Maggio  del  1508.  alle  esequie  ,  che  solennemente  si  fecero  nel- 
la Cattedrale  di  Urbino  .  V*  interveunero  i  Vescovi  di  S.  Leo  (  detto 
in  oggi  della  Penna  )  dì  Fossombrone  ,  di  Fano  ,  di  Pesaro  ,  e  d'  Osìmo, 
e  quello  di  S.  Leo  per  essere  il  più  anziano  cantò  la  solenne  Messa,  do- 
po la  quale  fu  recitata  un  elegante  orazione  Funebre  da  Lodovico  Oda- 
sio  già  Maestro  di  Guid"  Ubaldo,  che  poscia  il  Cardinal  Bembo  colla  sua 
Vita,  volle  dare  alla  luce,  e  che  spero  un  di'  fra  le  altre  di  ridonarla  al 
pubblico  .  Fecesi  in  detto  giorno  solenne  funzione  ancora  del  giuramen- 
to di  fedeltà  dai  Magistrati-,  ed  Ambasciadori  dei  Luoghi  dello  Stato  ,  ai 

nuo- 
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nuovo  Duca  Francesco  Maria,  di  cui  fra  poco   cogli    esemplari    e    docu- 
menti, alla  mano  le  gloriose  gesta  narreremo  . 

Prima  di  terminare  le  presenti  io  non  vó  perder  di  vista  la  vedova 
Elisabetta  Gonzaga  :  Era  celebre  donna  di  quei  tempi,  madre  delle  belle 
lettere ,  ed  amante  degli  uomini  virtuosi  .  La  corte  di  Urbino  abondava 
in  que  tempi  di  persone  celebratissime  ,  e  de  poeti  di  primo  fiore  .  1} 
Bembo  ,  il  Tasso,  Baldassarre  Castiglioni  facevano  corona  al  merito  di  Guid' 
Ubaldo,  e  consorte  .  Gli  registra  ben  tutti  ad  uno  ad  uno  queJ  uomini 
grandi  il  detto  Castiglioni  nel  suo  libro  detto  il  Cortigiano  .  La  famosa 
accademia  detta  degli  Assorditi  deve  da  questi  tempi  riconoscere  e  il  suo 
nascimento ,  ed  il  suo  florido  stato  ,  e  avanzamento  .  Ancor  di  questa  mi 
verrà  fatto  parlarne  un  di  a  gloria  della  mia  Patria}  e  resteranno  ammira- 
ti seco  me  tutti  i  Concittadini  nel  riguardare  la  diversità  del  tempo  d'  al- 
lora dal  presente  . 

Che  se  vogliamo  far  ritorno  ali'  estinto  Guid'  Ubaldo  altro  non  ci  re- 
sta  se  non  che  accorrere  a  quella  tomba,  formata  di  marmo  sopraffino,  si- 
mile a  quella  del  gran  Federico  suo  padre ,  giacché  dall'  altra  banda  di  rim- 
petto  alla  medesima  nella  detta  Chiesa  de  PP.  di  S.  Bernardino  ella  è  si- 
tuata, e  leggere  in  ultimo  non  senza  stimolo  di  tenerezza  Y  epitaffio^  so- 
pra al  marmoreo  semibusto  appostovi  . 

D.        O.        M. 
Guido  Vbaldo  Federici  Feltrio    Vrbini  Duci  111. 
Qui  adhuc  Impube*  Paternam  Gloriarti  Aemitlam 
Imperia  Vìriliter  Feliciterque   Gessit 
Iuvenis  de  adversa  Trytmpham  Fortuna 
Sed  vi  Morbi  Corpore  debilior  animo  Vegethr 
Pro  Armis  Literas ,  Pro  Militibus   Vtroi  lect'mmos, 
Pro   Re  "Bellica  Rem  Aulicam 
Ita   Colui t ,  Fovit ,  Auxit 
Vt  Ejus    Aula   s£teris  Praeclarmimum 
Extet  Exempla 
Obiit  An.   Dom.   MDVIU. 
Suo  XXXVI. 
Et  Elisabethae  Gonzagae  Mirae    Pudicitiae  Faem'mae 
Jpsi  lugaìi    amore  et  Egregia    Virtute 

Conjunctis  .  DEI 
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DISSERTAZIONE 

XjL  L  Sangue ,  ai  natali ,  alla  discendenza ,  e  Prosapia  de«li  Eroi  Feltres- 
chi  sebbene  uopo  non  era  accrescer  lustro,  e  splendore,  né   v'abbisogna- 
vi diramare  le  insegne,  e  lo. stemma  per- renderla  più  cospicua  j  con  tutto 
ciò  fu  volere  del  Cielo ,  che  la  prima  si  estinguesse  in  persona  del    Duca 
Guid'  Ubaldo  I.  e  subentrasse  coi  medesimi  titoli  ,  coli'  autorità   ,  col    do- 
minio ,  e  colla  investitura  nel  nostro  Ducato  d'  Urbino  1*  antichissima  ,    e 
dalle  Istorie     tanto  decantata  famiglia  della  Rovere     .     Incominciò  questa 
in  noi  in  persona  di  Francesco  Maria  L ,  addottato   per   figlio   dal    Duca 
Guid'  Ubaldo  ,  già  privo  di  prole  (i)  ;  ma  in  se  stessa  da  dove  traesse  la 
prima  origine  stanno  in  accurata  ricerca  gli  Storici  .     Quei  che  non    han- 
no rossore  di  costituirla  di  bassa  sfera,  e  che  sostengono  dal  Pontefice  Si- 
sto IV:  soltanto  ,  poi  da  Giulio  II.  aver  incominciato  ,  e  proseguito  sempre 
piti  a  ricevere  la  sua  grandezza ,  non  so  se   meritevoli  sieno  d'  applauso  . 
Il  Garimberto  nello  scrivere    di  coloro    che  nati  in  bassa  fortuna  perven- 
nero all'  altissima  o  sia  per  la  varietà  della  fortuna  9  o  per  altre  vicende  «7 
mane,   é  tutto   intento  a    credere,  che  Sisto  IV.,    dalla     culla    nominato 
Francesco,  fosse  d' ignobili  natali,   nato  in  Albizuola  Villa  del   Savonese  , 
e  che   mancatogli    il  Padre  nella  sua  infanzia  ,  per  inzinuazione  della  Ma- 
dre Vedova,  e  povera,  vestisse  l'abito   de  Frati  Minori  ,   del  qual'  ordine 
tpl  tempo  riuscì  Ministro  Generale    coli'   ajuto    della  Casa   della    Rovere 
di  Torino  .     Due  dunque,  secondo  questo   scrittore  ,  erano   le    case  del- 
la Rovere  :   una    nobile ,     e  doviziosa  j  V  altra  povera  ed  abbietta  ,   e  da 
quest'ultima  ne   uscirono  Sisto   IV.  e    Giulio  II.  Pontefici  .     Il  primo  da 
povero  fraticello,   ch'egli  era,  col  tempo  divenne    Generale,  Cardinale, 
e  Papa  ,   e  in   tale  dignità  collocato  riconobbe  per  parente   Cristofaro  del- 
Tom.  XXII.  f  t  la 

(1]  V.  la  vita  di  Guid'  Ubaldo  I.  e  quella  che  feguùà  di  Fraaceko  Maria  h 
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la  famiglia   della   Rovere    di  Urbino,  -e  lo    fece'  Castellano,  e    Cardinale 
Prete  col  titolo    di  S,  Vitale  j  (  cosi  siegue  a   scrivere  il  citato  Monsignor 
Girolamo  Garimberto  Vescovo  di   Gallese ,  e  cosi  riferisce  il  Proposto  Re- 
posati  Tomp  II,    Zecca' di- Gubbio  pag.  5.  )  L' altro,   cioè  Giulio  II.  era 
nato  da  rozzi  parenti  ,~  come   ci    fa  sapere  il  Platina   nella  vita  de"   Ponte- 
fici y  (1)  così  che' Luigi  XII*     (  aggiunge   il   Guicciardini    )     rimproverol- 
lo  d'  ignobilità  di  natali ,  e  bassezza  degl'  Avi  .     Ed  il  Burio  (z)  parlan- 
do  di  .Sisto  IV,  lo  vuol  Pescatore ,   e  figlio  d' uno   che    esercitava  questo 
mestiere  ,     Ma  se   il  Pincònio   scrittore   di  quel    credito  che  ognuno    sa , 
meritamente  ripete  1'  origine   dei   Signori  della-  Rovere  di  Torino    da  Er- 
mondo  della  Rovere   Vice -Re  di  Rangiberto   Re   di  Longobardi  (3)  come 
poi  aver    tant'  animo   vari  ricercatori  d'antiche  cose  di  oscurare  cosi  il  lo- 
ro nome,  la   loro  gloria  ?     Converrà  dunque   dire  o  che   in   realtà  fosse- 
ro  due  le  famiglie    Roveree ,  o   che  mal  si  apposero  coloro ,  come  io  ere- 
do   i  quali   assegnarono  un  ramo  cosi   ignobile'  ad    un    casato  di    origine 
così  illustre  .     Egli  é  vero  che  Simone  della    Rovere  (  che  per  esser  pie- 
no di    carne  fu  cognominato  il  grasso),  nella  divisione  fatta  co   suoi  fra- 
telli,  se  n'andò  ad  abitare  in  Savona,  Città   del  Genovese  ,  ed  ivi    col 
fermar  la  sua  sede,  piantò    ancor   la  famìglia,  ma   qual  ignominia  contras- 
se egli  mai  e  a  se,  e   a  suoi  discendenti  di  un  tal  smembramento  ?  E  seb- 
bene caduto  in  bassa  fortuna     (    e  per    questo  appunto  poco  avutasi    in 
considerazione  prima  dei    due  Pontefici  T  intera    famiglia  )    nonne  risulta 
pero  che   io    pipite   vadi    a  perdere   il  pregio  di  nobiltà ,  che  sortì  dal  pri- 
mo suo  essere  .     In  un  antico   MSS.  che  io  ten^o  certamente  ideila  vita  di 
Sisto  IV,    trovo,  che  dalla   fimiglia   della  Rovere  ,  ch'era   in  Savona   di- 
scese questo  Pontefice  il  di  cui  Padre  fu  Leonardo ,  e  la  sm -■ Madre    Lu* 
china  /Maglione ,  il    quale   Leonardo' aveva   esercitato    turi -■'£?''  ^ficj   princi- 
pali W quitta  Citta  .     Ad  uno  d'  ignobili  natali,  e  forestiere  (  qual  pmc™ 
dirsi    Leonardo  )  tanto   facilmente  non  si  dovevano  accordare  gl'incarichi 
e  le  ingerenze  della  intera   Città  .     Nacque  Sisto   li   21.   Luglio  del    iAlA> 
nel  Pontificato  di  Giovanni  XXI li.  in  un  Villaggio  detto   le   Celle  ,    distante 

àn- 

.  r_'\     j 

(i~\  Cura  Vnrtntibus  natus  eft obfcuris  for-  niae  per  Gafparem  Gennepaeum  ijjf, 

tutta  benfi   ■■ .  u  q.  inà.ufiria  fro  graàv.s  bonor  (ai  Pag.  15%.  Edit.  Patav.  I7&4" 

ccnfcn^Uns  a    fummum  fervenh  .   •  Platina  de  [3)  O  RagimbertQ 
vitis  ac  Gclt  5  l'ontitìc.  pag.    jn.  edic.  Colo-                                        •    •      -     ■ 
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cinque  miglia  da  Savona  ,,  Dunque,  potrà  dire  .taluno,  .dal  luogo  .  stesso 
ove  nacque  Sisto ,  senza  andare  più  .oltre,  si  può  .rilevare  qua!  fo^se  il  Ca- 
sato .  Per  purgare  da  quest' ombra;  di  viltà,  che  pur  tropp.j  u,u  strano 
accidente,  ed  il  puro  caso  dar  potrebbe  alla  culla  di  Sisto  .,■  è  dovere  si 
sappia,  ohe  i  suoi  Genitori  eransi  colà  rifugiati,  per  fuggire  h.pjsre,  che 
era  insorta  nel  Genovesato  ,  ed  altre  famiglie  al  pari  riga  ardevo!!  doli  a  suaj 
erano  per  questa  causa  di  colà  partite  »  Né  sussiste,  cne  la  <ii  lui  pover- 
tà 1'  obbligasse  a  vestir  l'abito  religioso  .  .La  Sroria  più.  veridica  si  è  , 
che  alla  madre  prima' di  partorire  parve  vedere. in  sogno  un  fanciullo  ,al  qua- 
le S.  Francesco,  e  S.  Antonio  vestissero  il  loro  abito  .con  la  Loco  Ila  ,  e  -per 
questo  nel  Sacro  Fonte  gli  diedero  il  nome  di  -Francesco  ,  Vn',..dì  -mentre  lo 
lavavano  nel  bagno  a  tanto  svenimento  ne  venne ,  che  io  posero  fra, le  -brac- 
cia della  Genetrice  per  morto  ,  Per  il  che  essa  ricordevole  del  .sogno. fé  voto 
dì  vestirlo  dell}  abito  di  S.  Francesco  ,  e  farglielo  prr care,  sei,  -  mesi  ..  Pas- ■ 
sata  questo  tempo ,  e  tolto  P  abito,,  di  novo  il  fanciullo  cadde  in,  un a.  grave, 
infermità,  che  lo  afflisse  continuamente  un  anno  intiero  .  Rinnovato  '  il  -voto 
si  riebbe  il  fanciullo ,  e  fu  sano  ,  Arrivato  poi  all'  anno  nono ., ,  secondarono 
ì  Genitori  il  Divino  volere  ,  che  volevalo  destinato  al  Chiostri ,  lo.- posero  in 
un  Convento ,  la  cura  affdonne  a  F.  Giovanni  Plnirolo  ottimo  Aeligioso  , 
dal  quale  apprese  i  costumi,  e  le  Regole  di  quell'ordine  .  Sostenne  nella 
Religione  plausibilmente  i  primi  posti,  giungendo  a  quell  >  di  Ministro 
Generale,  dichiarato  nel  Capitolo  che  si  tenne  in  Perugia  V  anno  1454. 
Paolo  II.  li  17.  Settembre  1407,  lo  creò  Cardinale,  e  successegli  -nel  Pon- 
tificato nel  1471* 

Per  meglio  dilucidare  il  punto  che  trattasi,  non  perdiamo  di  vista  né 
gli  antenati  di  Sisto ,  nò  i  suoi  successori  .  U  anno  700.  di  Cristo  un" 
Ermondo  si  vuole  portasse  in  Torino  questa  Famiglia  .  I  di  lui  discen- 
denti furono  Signori  di  molte  terre,  e  castelli,  e  fra  gli  altri  possedero- 
no Vico  novo,,  Cìnciano,e  Rivalba(i).  Passarono  alcuni  di  loro  nel  Geno- 
vesato,  e  fermati  in  Savona  città  nobile  della  Liguria  vi  fondarono  la  lo- 
ro Signoria ,  uscendo  di  mano  in  mano  da  questa  generosa  prosapia  uo- 
mini grandi  in  lettere ,  in  armi ,  ed  in  governi  civili  .  A  lungo  andare 
la  casa  pervenne  nella  persona  di  Leonardo ,  della  cui  grandezza  ed  eccel- 
lenza 

{1)  Repofati  pag.  j.  e  3.  Tom.  II,  ed  il  Sanfovinì  pag.  ico.  flelSignófi  s3ei!a  fcora*e. 
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leni*  ne  appariscono  onorate  memorie  in  quella  citta ,  standone  la  rimem- 
branza scolpita  ne  marmi  della  Chiesa  Cattedrale  di  Savona  .  Figlio  di 
detto  Leonardo  fu  Rafaelle,  fratello  del  nostro  Sisto,  che  ebbe  in  isposa 
Teodora  Manerola,  da  cui  nacquero  quattro  figli,  cioè  Bartolommeo,  che 
vestitosi  dell'abito  Religioso  di  S.  Francesco  fu  Vescovo  di  Ferrara  ,  e  Pa- 
triarca  di  Antiochia  .  Giuliano  fu  il  secondo,  che  addetto  alla  via  eccle- 
siastica fu  Vescovo  di  Carpentras  ,  dal  suo  Zio  Sisto  creato  Cardinale  li 
i$.  Dicembre  1471.  e  divenne  Papa  il  primo  di  Novembre  del  1503.  col 
farti  chiamare  Giulio  II.  .  Luchina  nacque  dopo  Giuliano  ,  maritata  in 
casa  Franciotti  di  Lucca  ;  ed  il  quarto  figlio  fu  Giovanni  Prefetto  di  Ro- 
ma, e  Duca  di  Sora,  che  sposata  avendo  Giovanna  dell'invitto  Federico 
di  Montefcltro  die  in  luce  Francesco  Maria,  che  sarà  in  seguito  il  sogget- 
to del  nostro  trattenimento. 

Qui  dal  primo  fino  all'  ultimo  non  trovo  chi  abbia  oscurato  i  nata- 
li della  generazione  Roverea  ,  né  colle  loro  diligenti  ricerche  seppero  tro- 
varlo Gio-  Battista  Leoni,  che  scrisse  la  vita  di  Francesco  Maria  (1)  né 
Vincenzo  Armarmi  nella  lettera  dedicatoria  del  terzo  volume  delle  sue  let- 
tere dirette  a  donna  Vittoria  della  Rovere  Principessa  di  Urbino ,  e  gran 
Duchefta  di  Toscana  ,  né  1'  autore  dell'  Albore  Genealogico  de'  Signori  di 
Monte  Feltro  ,  e  della  Rovere  ,  di  cui  poco  fa  ebbi  io  comando  di  ca- 
strarne una  copia  purgata  e  dalla  casa  Albani ,  ed  Antaldi ,  per  collocar- 
si in  bella  forma  nel  Palazzo  pubblico  di  Fossombrone ,  né  tant'  altri  au- 
tori  accreditati ,  ed  amatori  della  verità ,  e   dell'  onesto  . 

Certo  non  si  contradice  ,  che  il  Papato  di  Sisto  condecorasse  di  più 
il  casato  della  Rovere,  e  che  allora  se  cento  fossero  state  le  diramazioni  , 
tutte  fossero  convenute  ad  essere  di  lui  attenti  .  Neil'  auge  di  fortuna 
ognuno  vi  accorre  .  Quindi  ai  figliuoli  del  Fratello  Rafaelle  furono  da- 
te dignità  ecclesiastiche,  assegnate  pensioni,  ed  il  nipote  Leonardo  dichia- 
rato Prefetto  di  Roma ,  poscia  1'  altro  Nipote  Giovanni  .  Contasi  circa 
venti  Castelli  donati  a  quest'ultimo,  che  furono  coli' andar  del  tempo  in 
parte  rovinati,  e  presi  dai  Malatesti  .  Il  feudo  di  Cistaino  ,  Beringu ar- 
do, e   Porcerino  luoghi  già  posseduti   dal  Vescovo  d'  Anagai  fu   instimito 

e  ce- 

(rj  Alla  pag.  6.  fcrfve,  che  fpecialmen-      affermato  la  Famiglia  de!h  Rovereti  Savona 
te  nel  Cardinalato  di  Sifio  fu   reciprocamente     con  quella  di  Piemonte  ciìere  la  meceÉma  . 
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e  ceduto  a  loro  medesimi  ,  e  della  città  di  Sora  innalzata  al  titolo  di  Du- 
cato furine  investito  il  predetto  Giovanni  . 

Combinano  a  meraviglia  queste  notizie  con  quelle  che  lascio  inedite 
!'  Ab.  Bernardino  Baldi  della  famiglia  della  Rovere,  una  di  cui  copia  MSS. 
io  vidi  nel  1785.  nella  famosa  libreria  del  chiarissimo  Signor  Annibale  de- 
gli Abati  Olivieri  Giordani,  ed  osservai,  che  in  realtà  si  vuole  che  dis- 
cendesse detta  Famiglia  da  Ermondo  ,  che  a  tempo  di  Sergio  Papa  era  uno 
de' principali  caporioni  di  Torino  .  Che  se  all'  annosa  Quercia  d'  oro  (stem- 
ma Gentilizio  del  Casato)  diamo  noi  un  occhiata  ben  ravvisiamo  o  non  po- 
ter esser  più  proprio  questo  cognome  della  Rovere,  e  non  darsi  Insegna  più 
adattata  alla  stessa  denominazione  (1)  di  quest'  arma  videsi  V  innesto  in 
quella  della  casa  di  Montefeltro  ;  quando  Francesco  Maria  I.  li  1 7.  del  me- 
se di  Settembre  del  1^04.  fu  addottato  dal  Duca  per  figlio,  e  nel  1508. 
prese  le  redini  del  governo  dello  stato  intiero  d'  Urbino  . 

Fra  i  tanti  eroi  che  nobilitarono  colle  armi ,  colle  vittorie',  e  con  le 
porpore  e  se  medesimi,  e  l'intera  famiglia  j  (2)  fra  i  Tornarmi  (3) ,  i  Lo- 
dovici ,  i  Stefani ,  gli  Alberti  ,  i  Maurizi ,  ed    i     Bartolomei    (4)   visse    al 
mondo  ,  ed  a  benefìzio  del  Ducato  di    Urbino   Francesco    Maria   figlio   di 
Giovanni  Generale  dì  S.  Chiesa  nel  Pont  ificato  di  Sisto  ,  e    d' Innocenzo 
Vili,  famosissimo  neir  armi ,  destinato  ai  servigj  dei  Re  di    Francia    Carlo 
Vili,  e  Lodovico  XII.    ed  insignito  di  varj  distintivi   ,  specialmente    dell' 
ordine  di  S.  Michele ,  che  non  davasi  allora  se  non  a  qualificati  personag- 
gi .     La  sua  madre  fu  la  decantata  Giovanna  di  Montefeltro  ,  figlia  d'  un 
tanto  Padre ,  qual  fu  l' invitto  Federico  ,  della  quale  tante  volte  facemmo 
menzione,  e  la  nascita  di  Francesco  fu  in  Sinigaglia  nel  1490.  li  25.  Mar- 
zo festa  dell'  Annunciazione  della  B.  Vergine  .     Qui  non  è  luogo  di  ridir 

le 

(1)  Gio.  Battila  Leoni  alla  pàg.  4-  della  cleilaftìche  ,  fra  le  quali  il  citato  Leoni  ram- 
pila dì  Francefco  Maria  ferire  fu  quello  prò-  memora  i  due  Prioraci  della  Religione  Gero- 
pofìto  ,  che  eflendo  toccata  ad  Ermondo  la  folimitana  ,  che  furono  quello  di  Roma  ,  eque  1- 
cuftodia  di  quella  parte  della  città  che  riguar-  lo  di  Lombardia  . 

da  le  Alpi,  elefle  per  fua  particolare  infegna  (3)  Temerario  fu  uno  dei  tre  figli  ch'eb- 
j»er  effere  diftintatnente  conofeiuto  dagli  altri,  be  Hermondo ,  e  nel  medefimo  tempo  del  Re 
una  Quercia,  la  quale  fu  poiconfeguentemen-  Rangibejto  fu  Prefètto  di  Torino ,  dignità  lun- 
te  ufata  fempre  da  lui ,  e  da  fuoi  difeenden-  gamente  continuata  nella  fua  (tirpe  ,  documen- 
ti, che  però  ne  furono  anco  denominati  con  to  che  fempre  più  va  a  comprovare  )a  nobiltà 
la  voce  volgare  della  Rovere.  del  Cafato  Rovereo  . 

(%)  Per  ambedue  i  Pontificati  e   di    Sifto  (4)  Furono  figli  di  un  Leonardo,  ai  qua- 

IV.  e  di  Giulio  II.  ebbe  la  famiglia  della  Ro-  li  fi  é  da  aggiungere  Simone  e  Giovanni  ,  m 

Tere  $,  Cardinali^  e  moke  altre    degnità  ,ec  cui  fi  divife ,  come  fi  diffe ,  k    famiglia  . 
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'le  àie  gesta;  ad  altro  tempo  si  riserhano  .  Scio-  ali3  anno  i^iz.  Epoca 
compianta  in  più  luoghi  delle  sue  opere  dell'  Olivieri ,  e  non  ci  rincres- 
ca pjrgere  uno  sguardo  . 

Li  ?.  Agosto  dell'enunciato  anno   i^ii.  in  età  giovanile    terminò    di 
vivere  Costanzo  IL  Signore  di  Pesaro ,  e  iìglio  di   Giovarmi  unico  suo  ger- 
moglio, e  solo  suo  erede  legitimo  .     Decadde  la  città  col  suo  contado  al- 
la S.  Chiesa,  ed  il  Duca  d'  Urbino   Francesco  Maria    col   Cardinale   Sigis- 
mondo Gonzaga  Legato  della  Marca  accorsero  a  prenderne  il  possesso.  Vi- 
veva il  Galeazzo  fratello  di  Giovanni  colle  pretensioni  di  succedere  al  do- 
minio, e  si  appiglio  alla  forza  per  difendere  Pesaro  dalla  sorpresa  .     An- 
dò a  voto  il  disegno,  e  svanirono  le  pretensioni,  quando  comparve  il  Du- 
ca armato  intorno  a  quella  città ,  eh'  egli  vedendosi   impotente  a  resistere, 
persuaso  dal  Cardinale,  e  dal  Duca,    acconsenti  alla  cessione,  pagandogli 
venti  mila  seudi  per    li    beni  allodiali    .     Per  concludere    V  aliare    furono 
sborsati   subito  dal  Duca   Francesco  Maria,  e   cosi  entratone  pacificamen- 
te in  possesso  ,  il  Legato   vi    resto  per   ordinare  le  cose  a  disposizione  del- 
la Sede  Apostolica,    ed  il  Duca  col  nuovo  acquisto  se    ne  tornò  in    Ur- 
bino .  .  Così  depone  il  Leoni  nella    vita  di  Francesco  Maria  alla  pag.  154. 
e    così  da  Lui   copio   verbalmente   il  Reposati   (1)  .     Solamente   il   Prepo- 
sto Reposati    persona   di   buon  lume ,    e  discernimento     ha    aderito     all'  o- 
pinione  dell'  Olivieri,  il   quale  ha    tentato  di  farci  credere,  che  i  Pesaresi 
furori  quelli ,  che  avanzarono  suppliche  al  Papa ,  acciò   si    degnasse    inve- 
stire di  Pesaro  il  suo  Nipote,  quando  che  sappiamo  di  certo,    che    erano 
tutti  propensi  per  Galeazzo  .     Per  accordare  alla  sua    Patria  ,   di    cui    ha 
sempre  gr 'adito  d'esserne  chi:;>;rato  Padre  ^  e  difensore  quest'atto  di    generosità 
e  di  umile  soggettamelo ,  gli  venne  in  testa  di  dare  in    luce   quell'opus- 
colo intitolato  ~<    Ragioni  del  titolo  di  Provincia  Metaurense  dato  alla  Lega- 
zittite  detta  volgarmente  di  Urbhm  —   e  farlo  stampare  nel!'  1771»  colla  data 
di  Napoli  dove  alla  pag.  XVf.  si  contradice  da  se  medesimo;  Tutte  le  pre- 
mure (  scrive  egli  )  fatte  dai  Pesaresi ,  perchè  fosse  investito  Galeazzo  Fratel- 
lo dì  Giovanni,  legitìmaio  anch'  esso  d:i  Costanzo  I.  riuscirono  vane    .     Dun- 
que i  Pesaresi  fecero  ogni  tentativo ,  acciò  Galeazzo  divenisse    Signore    di 
Pesaro.  .    Furono  spediti  dalla  nostra  Città  Ambasciadori  a   supplicare  il  pape? 

ite* 

(t)  Tira  «>  Zscca  di  Gubbio  pag.  42.  e  4j> 


D    I      V    R    <B    1    N    0  4$ 

acciocché  sì  degnasse  d'  ingrandir  suo  nipote ,  e  così  investirlo  di  Pesaro  .  Le 
suppliche  dei  -  Pesaresi  non  sono  state  giammai  così  favorevolmente  ascoltate , 
#£■  così  sollecitamente  esaudite  %  Notisi  qui  .  Forse  che  il  Papa  altre  vol- 
te fu  scortese  ad  udire  le  suppliche  avanzategli  dai  popolo  Pesarese  ?  Im- 
perciocché immediatamente  conferì  la  Signoria  di  Pesaro  in  Vicariato  al  pre- 
detto Duca  suo  nipote  con  cBolla  data  li  16.  Febhraro  del  seguente  anno  15 13, 
che  incomincia  :  Inter  curas  &c.  Tutto  va  bene  .  Poteva  dire  inoltre  che 
il  Duca ,  oltre  li  20.  mila  ducati  sborsati  da  Galeazzo  ,  doveva  avere  dal- 
la Camera  altra  maggior  somma  di  denaro  per  le  sue  provisioni  decorse  , 
e  per  le  molte  spese  da  lui  fatte  nella  recupera  della  Romagna  ,  nell*  a- 
cquisto  di  Parma,  di  Piacenza,  e  di  Reggio,  e  che  fu  deliberato  con  con- 
senso ,  e  sottoscrizione  di  tutti  i  Cardinali  di  consegnarli  con  pubblica  , 
ed  autentica  investitura  in  ricompensa  di  questi  suoi  crediti  essa  Città  ,  e 
territorio  di  Pesaro.  (1)  Che  Pesaro  da  gran  tempo  esser  poteva  sotto  il 
dominio  de'  Duchi  d*  Urbino  5  se  il  gran  Federico  avesse  accettato  Y  invi- 
to di  vendita  fattogli  da  Galeazzo  Malatesta  (2)  ;  e  che  il  nostro  Duca  tut- 
to si.  maneggiò  per  Alessandro  Sforza,  il  quale  era  privò  di  ogni  dominio 
acciò  ne  facesse  compra,  contentandosi  Federico  di  aggiungere  per  allora 
al  suo  stato  soltanto  Fossombrone  .  Della  città  di  Pesaro  ,  di  Gubbio ,  di 
Cagli,  di  Fossombrone,  di  Sinigagh'a,  del  Montefeltro  ,  di  Mondavio  ,  e 
di  S.  Lorenzo  in  Campo  funne  investito  ancor  Guid'  Ubaldo  IL  con  an- 
nuo censo  di  ducati  219.  prò  se,  &  ejus  primogenito  in  perpetuum  ,  come 
per  Bolla  Concistoriale  di  Paolo  III.  sottoscritta  da  Cardinali  sub.  dai.  Ro- 
jna<e  apud  S.  Marcum  ann.  1 748.  V.  Kal.  Mai]  .  Nacque  egli  da  Fran- 
cesco Maria,  3  da  Eleonora:  Gonzaga  Marchesa  di  Mantova  in  Urbino  .  Il 
suo  nascimento  si  fissa  alli  2.  di  Aprile  del  15 14.  sebbene  Guido  Angeli- 
ni gli  assegni  Tarino  15 io.  Da  una  medaglia  riportata  dal  Reposati  nel 
Tomo  II.  della  sua  Zecca  dì  Gubbio  pag.  1 70. ,  apparisce  ,  che  nel  \.i%  74. 
questo  Duca  accrescesse  ,  e  fortificasse  la  detta  Pesaro  .  Scrisse  per  que- 
xt'  effetto  alle  Communità  dello  Stato  ;  che  gli  mandassero  buon  numero 
di  guastatori  ,  ed  in  specie  ne  richiedeva  1 500.  da  Cagli  .  Non  fu  pos- 
sibile adunare  tanta  quantità,  ma  solo  800.  (3)  Allo  stato  intero  pococer- 
Tom.  XXII.  g  tamen- 

(t)  V.  il  Leoni  pag.  154.  lib.  I.  Vita  dì  (?)  V.  il  GucdSroria  di  Cagli  an.  IJ47.  e 

^taneefco  Maria  1-  1574. 

$*)  V«-Ja  vita  di  Fedejjco»  -      . 
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mente  doveva  piacere  questo  pensiere  di  Guid'  Ubaldo  ,  mentre  fin  dal 
1,537?  essendo  stata  imposta  una  Colletta  per  la  fabbrica  .delle  mura,  fu 
confermata  per  la  fortificazione  di  Pesaro  ,  e  continuata  per  fin  dopo  Ja 
morte  dell'  ultimo  Duca  .  E  a  ciò  si  riferisce  V  epigrafe-  delle  due  me- 
daglie che  il  Sig.  Olivieri  conservava  nel  suo  ricco  ,  e  scelto  Museo  nel 
roverscio  d'una  delle  quali  si  legge  F.  Maria  Dux  Vrbinì  Phaurum  Redificavity 
nelF  altra  Piatirò  aneto  ao  Munito  -  colla  pianta  della  stessa  citta  ,  che  ii^ 
essa  si  scorge  .  Nel  diritto  per  altro  della  seconda  di  tali  medaglie  si  sepr* 
gè  il  semibusto  di  Guid'  Ubaldo,  con  queste  parole  all',  intorno  t*  Guidar 
Zlbaldus  II.  Vrbinì  Dux  UH.  ~- 

Dove  il  Duca  Guid' Ubaldo  IL  amò  di  condurre  lieti  i  suoi  giorni  9 
M  morì,  volendo  restare  seppolto  nella  Chiesa  del  Corpus  Domini  .  Ma 
prima  die  un  saggio  di  sua  generosità  con  investire  li  i$.  Gebraro  1559. 
del  Castello    delle  Gabiccie  posto  nel  territorio  di  Pesaro  il    Conte    Orazio 

Orrido  da  Fano,  il  quale  V  ultimo  nostro  Duca  lo  subinfeudò  al  Conte  Ot- 

■      ■ 
tavio  Mammiani  della  Rovere  .  'Parimenti  li    1.6.    Luglio    1540»    il    detto 

Guid'  Ubaldo  investì  il  Conte  Gio  -  Giacomo  Leonardi  dsila  Contea  del 
Castello  e  Territorio  di  Monte  V  Abate  ,  concedendogli  ancora  che  n'elf. 
Arma  sua  ponesse  la  Quercia  d'  oro,  stemma  Rovereo  .  Separò  li  ?„  Set- 
tembre del  1545.  per  privilegio  diretto  al  Sig.  Raniero  de'  Marchesi  del 
Monte  di  S.  Maria  il  Castello  di  Monte  "Barocch  col  suo  territorio  ,  e  per- 
tinenze della  città  e  contado  di  Pesaro  ,  subinfeudando  il  detto  Raniero  , 
e  suoi  successori  in.  infinito,  ed  esaltando  tal  feudo  al  titolo  di  Marche- 
sato .  Concessegli  di  potersi  chiamare  della  Rovere,  e  porre  neli'  Arma 
sua  la  Quercia  d'  Oro  (1)  .  Fu  subinfeudato  circa  questo  tempo  il  Castel-r 
lo  dell'  Isola  d'  Urbino  al  Conte  Camillo  Castiglione  di  Mantova  ,  aven- 
done  prestato  il  giuramento   di  fedeltà  a  Francesco    Maria  II.    nel  1575. 

Né  deve  far  caso,  se  al  nostro  Guid' Ubaldo  nelle  sue  concessioni, 
ed  investiture  non  fosse  a  grado  di  contradistinguere  vermi'  Urbinate .  An- 
cor stavagli,  sul .  cuore  la  sollevazione  nata  nel  1 572-  per  U  nuova  gravosa 
imposizione  della  gabella  ,  e  la  ribellione  suscitata  (2)  .  Ed  Urbino  an- 
cor risente  il  cordoglio  dei  dodici  Ambasciatori  fatti  uccidere  nel  pun- 
to 

(1]  Morì  il  Marchefe  Raniero  Juniore  nei     prefe  il  poffeflb  la  Camera  Apofiolica  . 
mefe  di  Giugno  1644.  knza  figli  mafehi    le-  r>]  V.  il  racconto  fatto    a  parte  dopo  I* 

fittimi  e  naturali ,  e  di  quel    Marchefaco    ne     vita  di  Guid' Ubaldo  II. 
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to ,  che  del  misfatto  richiedevano  umilmente  il  perdono  .  DaHe  due  Con- 
sorti eh'  ebbe  Guid'  Ubaldo  lascio  quattro  figli  .  Da  Giulia  Varana  sua 
prima  moglie  ebbe  Virginia  maritata  al  Conte  Federico  Boromei  ,  indi  all' 
Orsini  Duca  di  Gravina  .  Da  Vittoria  Farnese  seconda  Moglie  nacque- 
gli  Isabella  maritata  a  Bernardino  Sanseverini  Principe  di  Bisignano  j  Lavi- 
nia data  in  sposa  ad  Alfonso  Felice  d'  Avalos  d'  Aquino  Marchese  del  Va- 
sto, e  finalmente  Francesco  Maria  detto  il  II.  che  tu  erede  dell'  intero  suo 
stato  . 

Il  governo  del  Duca  Francesco  Maria  II.  continuato  gloriosamente  per 
lo  spazio  di  <5o:  anni  riusci  caro  ai  sudditi-,  d'immortalità  a  se  stesso  .  Ci 
'riserbiamo  a  vederlo  nel  compendio ,  che  per  seguire  1'  intrapreso  metodo 
pubblicaremo  della  sua  vita  .     Qui  solo  fermiamoci  alle  di  lui  subinfeuda- 
zioni  .     I  Conti  Carlo,  Francesco  ,  Gabrielle,  e  Bartolommeo  Gabrielli,  fa- 
miglia nobile  di  Gubbio  tanto  nella  nostra  Storia  decantata,  li     io.    Aprile 
del  1575.  ebbero  l'investitura  del  feudo,  e  contea  di  laccar  esca  ,  e  ci  Co- 
ruduccio ,  e  T  Istromento  fu  stipulato  nella  Città  di  Pesaro  nel  Palazzo  Du- 
cale per  rogito  del  Bon  Girolami  da  Gubbfo  pubblico  notaro  ,  e  Cancel- 
liere Ducale  di  que'  tempi  .     Li  24.  Aposto  1^76.  ricevè    il    giurarne;  to 
di  fedeltà  dai  Conti  Antonio  Brancaleoni  ,  e  fratelli  Brancaleoni  Conti    del 
PiobbìcQ  per  quella  rata  che  a  loro  spettava  .     Li  ?.  Maggio   5578.    aubin- 
feudo  al  Conte  Francesco  Paciotti  d'  Urbino  il  Castello    di   Monte    Fabbri 
lontano  sette  miglia  da  questa  nostra  Città,  dandogli  il  Conte  eoo©,    scu- 
di di  moneta  une  correva  .     Subinfeudo  ancora  ai  Signori  Conti   Mauruzi 
da  Tolentino  parte,  che  per  una  disubedienZa  aveva  levato  al    Conte    An- 
tonio Mauruzi  ,del  Castello  della  Stacciola ,  situato  fra  Mondolfo,  e  la  Ter- 
ra di  S.  Costanzo,  nell'   1578. 

Alli  Signori  Ubaldo  Beni,  e  al  driui  figlio  Muzio  nel  i<;8z.  i.  Feb- 
braio subinfeudò  il  Castello  di  Castiglione  Altobando  dell'  agro  ,  e  diocesi 
di  Gubbio  cum  omnimoda  jurisdictione  &  gladii  potestate  ,  come  per  rogito 
di  Pietro  Paolo  Andreoli  Notaro  pubblico  di  Gubbio ,  e  Cancelliere  Du- 
cale di  que*  tempi  .  Concesse  similmente  nei  15 83.  in  feudo  al  Capitano 
Antonio  Benedetti  Gentiluomo  di  Cagli  il  Castello  di  Fenigli ,  dandog'i  an- 
cora il  titolo  di  Conte  j  e  nell'  i<>9z.  subinfeudò  il  Castello  àùMonie  Cri- 
no ,0  Rocca  Leonella  del  territorio  di  Capii  ad  Ettore  Pucci  da  Urbino  . 

Argomenti  sinceri  son  questi  che  spiegano  a  chiare  note  la  sua  liber- 
Tom^XXII.  e  2  tà 
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"tà  j  ed  animo  gentile,  sempre  propenso  a  compartire  benefici ,  è    premia- 
re chi  gli  aveva  prestato  servigio,  ed  assistenza  .  Fornito  di  virtù,  dotata 
d*  eccellenza  d'  ingegno,  e  di  somma  erudizione,  amante  de'  letterati,  e- 
semplare  de'  Principi ,  Principe  di  somma  integrità ,  e  di  buona  Religione, 
Cavaliere  ripieno  di  modestia  *  di  contegno ,  ed  amante  dell'  equità ,  e  del- 
la giustizia ,  un  sol  difetto  non  seppe  coprire ,  quasi  universale  in  chi  co- 
manda, e  fu  quello  di  abbandonarsi  in  mano  dei  favoriti  .     Questi  alla  fi- 
ne lo  tradirono ,  amici  soltanto  dell'  adulazione ,  della  doppiezza ,  e  del  lo- 
ro interesse  .     Se  ne  avvidde  egli ,  benché  tardi  ,  quanto  datosi    a    briglia 
sciolta  ai  vizi  il  figlio  Federico  II.  da  lui  ammesso  o;ià   al    governo   dello 
Stato,  invece  di  scorgervi  prudenza,  senno,  e  maturità  ,  dovette    tairàre 
tiri  Giovane  dissoluto,  un  seguace  de'  Comici,  un'  effeminato  ,  un'  Istrio- 
ne, un  Cocchiera ,  un  prodigo,  un  dissipatore  (i)  .     Una   morte    impro- 
visa  sul  verde  della  sua  età  tolse  ogni   ulteriore    amareggiamento,   e   dalla 
sua  spasa  Claudia'  figlia  del  Gran  Duca  di  Toscana  lasciata  avendo  una  so- 
la figlia  in   età  d'un  anno  mesi  cinque,  e  giorni    za.,  lo  Stato   d'  Urbi- 
no privo  di    ogni  speranza  di  avere   in  seguito  il  suo    Principe    naturale, 
fu  devoluto   alla  Santa  Sede,  a  cui  con  sommo  contento  prestiamo  omag- 
gio,,   ed  ubbedienza  (z)  . 

Vanno  cosi  a  terminare  gli  onori  del  mondo,  e  gli  umani  disegni. 
Chi  avrebbe  creduto,  che  un  Principe  robusto  d'età  di  soli  18.  anni  , 
UÀ  mese,  e  giorni  ij.  si  avesse  li  29.  Giugno  del  16%%.  a  trovare  nel 
proprio  letto  cadavere  freddo,  ed  estinto  ?  Serva  ad  ognuno  di  spec- 
chio questo  impensato  accidente ,  e  terminando  i  suoi  giorni  il  Principe 
Federico  o  di  morte  improvisa ,  o  di  veleno  apprestatogli ,  si  rifletta  con 
profitto   di  se   medesimo,  che  la  vita  dell' «omo  ella  è  debole. 

e  dalle  fasce 

S3  incomincia  a  morir  quando  si  nasce . 


VITA 

(1)  V.  la  tua  vha  fcritta  dall'  Avv.  Frati-      noflro  Stato  alla  S.   Sede   nel   Pontificato   i' 
Cesco  Saverio  Pafferi  Ciacca»  Urbano  Vili. 

(»)  V.  il  Racconto  della  develutione  del 
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VITA 

DI  FRANCESCO  MARIA  I.  DELLA  ROVERE 
DUCA  IV.  D"  URBINO. 


A 


LI'  adozione  in  figlio  fattasi  da  Guid'  Ubaldo  I.  li  17.  Settembre  del 
1504  di  Francesco  Maria  suo  nipote  nato  in  Sinigaglia  li  2$.  Marzo  1490. 
da  Giovanni  della  Rovere  Duca  di  Sora ,  e  Prefetto  di  Roma  ,  e  da  Gio- 
vanna figlia  del  Conte  Federico  di  Montefeltro,  fecero  applauso    tutti   gli 
Ambasciadori  dello  Stato  ,  già  invitati  nel  detto  giorno  a  celebrare   la  so- 
lenne funzione ,  ed  a  prestare  giuramento  di  fedeltà  ,  e  di    ubbedienza    al 
novello  prescelto  Ducaci),.  Restava  solo  provederlo  di  una  sposa,  che  per 
natali,  e  per  meriti  personali  fosse  degna  di  Lui  .     Dal    Papa    Giulio    li. 
tutto  propenso  per  i  vantaggi  del  nipote  si  fissò  1*  occhio  in  Eleonora  Gon- 
zaga figlia  di  Francesco  Marchese  di  Mantova,  e  nipote  exfratre  della  Du- 
chessa Elisabetta  consorte  del  Duca  Guid' Ubaldo,  uè  le  di  lui    mire  an- 
darono a  vuoto,  essendo  seguito  il  detto  matrimonio  nel  1^09.,  quasi  un 
anno  dopo  la  morte  di  Guid'  Ubaldo  padre  suo  addottivo  ,  e  dopo  il   pos- 
sesso da  lui  preso  dell'  intero  ducato  .     Era  Francesco  in  età  di  anni   18. 
in  circa,  quando  dal  Pontefice  Giulio  ,  desideroso  di  ricuperare  la  Roma- 
gna, e  di  rimettere  la  Chie«a  nell'antico  possesso  de' luoghi,  che  gli  era- 
no stati  occupati,  fu  dichiarato  Capitano  Generale  di  S.  Chicca',  le    inse- 
gne del  di  cui  Generalato  per  mano  del  Cardinal  Legato  Francesco  Alido- 
si  nella  Chiesa  di  S.  Petronio  di  Bologna  li  4.  Ottobre  1509.  «gli  ricevet- 
te con  solenne  pompa,  e  cerimonia  .     Alla  scorrerla ,  che  facevano  in  ques- 
to mentre  i  Veneziani  per  le  Città  di  Rimino ,  Faenza  ,  Ravenna ,  e  Cer- 
via 

fi)  La  lettera  d'avvlfo  era  del  ienorefe-  „  fimo  a  predare  in  nome  di  quella  città,  e 

guente.  ,,  contado  detto  giuramento,  ed    omaggio  di 

„  Avendo  noi  ordinato,  che  Martedì  prof-  „  fedeltà  coli*  autorità  ,  che  vedrete  qui  per   l* 

„  fimo  che  farà  alli    17.  del  prefente   da   li  „  inclufo  foglio  ,  ordinando  che  fiano    uomi- 

„  Sudditi  notòri  unìverfalmente  fi  abbia  a  giù-  „  ni  graduati  ,  ed  onorati,  come  conviene  in 

„  rare  fedeltà  airHluftriflìmo    Signor    Fran-  „  fimil  atto  . 
„  cefco  Maria  della  Rovere  Prefetto  di   Ro-  Urbino  t*.  Seti.  ijo*. 

„  ma,  rune  figliuolo  arrogato.     Volemo  or.  Guid' Ubaldo  Duca  d'Urbino  Capitano  ,'Gene- 
dìnarvi  fi  elegga  uno ,  o  due  Sind'ci  ,  che  iale  di  S.  Chiefa . 


5> 

,j  abbiano  »  venire  qui  per  tutto  Lunedi  prof 
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Via,  senz' 'apprezzare  né  interdetti,  e  né  scomuniche,  ebbe  comando  di  far 
fronte  il  nostro  Quc3  .  Restituitosi  pertanto  da  Bologna  in  Urbino  ,  ra- 
dunò tutte  le  Soldatesche  possibili  per  tal  uopo,  e  con  esse  ,  colla  sua  com- 
pagnia di  genti  d'  armi ,  e  con  quella  di  Gio.  Paolo  Eaglioni ,  e  i  due  Co- 
lonnelli di  Fanteria  Matteo  della  Branca  di  Gubbio  ,  e  Colletto  Albanese 
per  la  yia  di  Sascorbaro,  e  S.  Marino,  calo  nel  territorio  di  Rimino.  Fe- 
ce avanzare  le  sue  lance  spezzate  fino  alle  porte  di  quella  città  ,  né 
trovandovi  ostacolo ,  passò  avanti  senza  recarvi  danno  .  Nel  giungere  a 
Villafranca  luogo  del  territorio  di  Forlì  fu  avvisato  ,  che  il  Legato  par- 
tito da  Bologna  era  già  arrivato  a  Castel  Bolognese  in.  compagnia  di  Ric- 
cardo Aiidosi  suo  fratello,  Lodovico  Conte  della  Mirandola  ,  ed  il  Ca- 
gnaccio da  Imola;  e  che  dopo  alcune  searamuecie  entrati  nella  valle  di 
Lamone  si  erano  rivolti  contro  Brisighella,  e  che  Gio.  Paolo  xManfroni  fu 
costretto  ad  abbandonatela  Terra,  e  ritirarsi  con  pochi  nella  Rocca.  Non 
tardò  Francesco  Maria  colà  appressarsi ,  ed  ebbe  il  contento  di  vedere  que* 
Soldati  spontaneamente  arrendersi  contro  volere  del  Manfroni ,  che  per  es- 
ser privo  di  ajuto  convenne  cedesse  .  Qui  non  si  vuole  for  torto  al  Mu- 
ratori, il  quale  ne'  suoi  annali  d'Italia  all'anno  M09.  pretende  che  in 
tale  occasione  perissero  fra  soldati  ,  ed  abitanti  più  di  2000.  persone  ,  e 
fosse  dato  sacco  alla  Terra  .  Ma  è  giusto  prestar  fède  ancora  a  Gio. 
Battista  Leoni  scrittore  della  vita  di  Francesco  Maria,  il  quale  racconta 
che  il  Duca  arrivò  a  Brisighella  in  tempo  che  potè  conservare  i  luoghi 
pii ,  e  le  donne  dalla  licenza  de'  Soldati  intenti  al  sacche^io  del  Paese, 
e  vi  prò  vide  in  modo,  che  gli  uni  restarono  illesi,  e  le  altre  furono  ac- 
compagnate senza  soffrir  violenza  nel  Territorio  vicine  de'  Fiorentini  ,  per- 
ché quivi  potessero  più  comodamente  trattare,  e  provedere  per  il  riscat- 
to de'  mariti,  e  dei  loro  congiunti. 

Occupata  tutta  la  valle  T  esercito  sceso  nel  piano  ,  prese  Grauaro- 
lb,  e  tutte  le  altre  Terre  del  contado  di  Faenza  .  Si  avvanzò  di  poi  a 
Russo,  Castello  situato  tra  Faenza,  e  Ravenna,  e  benché  difficile  ad  es- 
pugnarsi, se  ne  impadronì  con  ciò  che  conteneva  .  Datasi  voce  dell' ir- 
ruzione s'  incarnino  con  tutta  fretta  al  soccorso  Giovanni  Greco  Capitano 
molto  accreditato  presso  i  Veneziani,  e  succeduto  al  governo  di  tutte  le 
milizie  loro  nella  Romagna  dopo  la  prigionìa  del  Manfrone  .  Colto  im- 
provisamente ,  e  seco  lui  la  Fanteria,  fu  arrestato  dal  Conte  Filippo  Do- 

ria 
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ria  *uno  de'  Gentiluomini  di  Francesco  Maria ,  e  i  suoi  soldati  parte  estin- 
ti in  mano  di  vincitori ,  ritornandone  pochi  salvi  in  Ravenna  ,.  Jl  Greco 
per  maggior  sicurezza  fu  mandato  prigione  in  Urbino  , 

Accorgendosi  i  Veneziani  esser  vicino  1'  impeto  della  rovina ,  pensaro- 
no di  ridonare  al  Papa  tutto  ciò  che  possedevano  nella  Romagna    di    gius 
antico  della  S.  Sede  .     Si  venne  pertanto  in  determinazione  di  rendere   la 
città  (di  Ravenna,  e  la  Rocca  con  tutti  i  luoghi -di  quella  giurisdizione  al 
Legato  3  ed  al  Duca  conile  previe  condizioni  .     Entrarono  dunque  ambe- 
due sotto  baldacchino  in  detta  Città  incontrati  da  tutti  gli  ordini  Religiosi 
e  da  gran  concorso  di  popolo,  e  furono  accompagnati  fino  al  palazzo  pub- 
Wìgo  ,  dove  ricevuti  da  quei  Rettori  pranzarono  insieme ,  indi  fu    stabilita 
alla  presenza  loro  la  cessione  della  Città ,  accordando  ai  Rettori  Veneti  ciò 
ctye  richiesero  .     Il  Duca  pero  non  si  fidava  della  placidezza  con  cui    ca- 
minavano  la  cose  .     Presago  di  qualche  segreta  commissione  del  Legato  , 
fra  il  quale  v'  erano  nati  dei  dissapori  ,  mandò  Ottaviano  Fregoso  con- gen- 
te bastevole  ad  assicurare  l' imbarco  delle  persone ,  e  della  robba  3  che  al- 
trove era  stato  permesso  trasferire  .     Tale  precauzione  fu  opportuna  ;  [poi- 
ché il  Cagnaccio,  ed  altri  dipentendi  dal  Legato  erano  andati  per  saccheg- 
giare ogni  cosa,  e  nel  medesimo  tempo  ancor  gli  Svizzeri    avevano    inco- 
minciato a  tentare  di   salire,  le  mura  per  entrare  in  città ,  ma    colla    pre- 
senza del  Duca  furono  trattenuti  d5  intraprendere  qualunque   ostilità  ,  e  la 
cessione  di  Ravenna  segui  con  somma  quiete  , 

La  resa  di  .Ravenna  agevolò  quella  di  Cervia,  e  di  Rimini;  non  os- 
tante le  difficoltà  insorte  ,  In  somma  col  consiglio,  colla  prudenza  ,  e  des- 
trezza di  Francesco  Maria  in  capo  ad  un  mese  si  vide  ridotta  la  Romagna 
in  pieno  dominio  del  Papa  ,  seguendo  colla  sua  mediazione  V  assoluzione 
dalle  censure  fulminate ,  e  dagli  interdetti  incorsi  , 

Tornò  contento  di  se  stesso  ,  e  dell'  acquisto  fatto  ,  il  Duca  in  Ur- 
tino. ,  e  fecesi  condurre  da  Mantova  la  Duchessa  Eleonora  sua  Sposa  . 
Da  qui  la  porto  a  Roma, ambedue  chiamati  da  Giulio  II.  per  celebrarvi 
solennemente  le  Nozze  ,  mentre  lo  Sposalizio  seguito  prima  in  Mantova 
era  stato  in  privato ,  a  cagione  delle  turbolenze  ,  che  in  quei  tempi  mo- 
lestavano 1'  Italia  .  Fu  singolare  Y  onore  con  cui  furono  in  queir  alma 
Città  ricevuti,  e  le  feste  celebratevi  (i)  . 

-Conosciutosi    dal   Papa  T  animo  retto  ,    ed  il  cuor  dociie  e  cortese 

Co- 

(i)  V.  il  Repofati  Tonh  %•  pag,  »j.  2,4.  ed  H  Leoni  pag.  94. 


5<?  DE'  CONTI,  E  DVCHI 

(i)  di  Francesco  Maria  lo  dichiarò  Capitano  Generale  delia  Chiesa  contro 
il  Duca  di  Ferrara  .  Nel  mese  di  Maggio  del  15 io.  condecorato  di  tale 
onore  se  ne  tornò  in  Urbino  colla  moglie  ,  e  radunando  800.  uomini  d' 
arme ,  700.  cavalli  leggieri  ,  e  <5ooo.  Fanti  collegatosi  col  Cardinal  di  Pa- 
via li  3.  Luglio  die  principio  alle  ostilità  contra  il  medesimo  Duca ,  con 
prendere  Massa  Lombarda  ,  Bagnacavallo  ,  Lugo  ,  Cento  ,  la  Pieve ,  e 
Cottignola  .  Ma  perchè  la  Rocca  di  Lugo  si  difendeva  con  assai  g3gliar-; 
da  resistenza  il  Duca  mandò  ad  assediare  la  Bastia  ,  come  luogo  di  dove 
il  Castellano  di  Lugo  poteva  esser  soccorso,  di  maniera  che  levatagli  co- 
sì fatta  speranza  fu  molto  facile  per  la  totale  espugnazione  ,  nella  quale 
restò  ferito  Gio:  Paolo  Baglioni  d'  archibugiata  in  una  spalla  .  Acquistos^ 
si  così  tutto  quello  eh'  era  in  Romagna  del  Duca  di  Ferrara  insino  alle 
rive  del  Pò  . 

I  Ferraresi  per  assicurare  molte  delle  cose  loro  avevano  verso  Argenta 
cavata  una  gran  fossa  ,    e  da  questa  verso  il  mare  allagatp   tutto  il  paese 
per    rendere    tanto    più  sicuro   il    Polesine  di  S.  Giorgio  ,  dove  avevano 
ridotti  molti  animali ,  e  mobili  di  quei  paesani  .     Avvisato  di  tutto  ciò  il 
Duca  di  Urbino  mandò  Giulio  Benincasa  suo  Gentiluomo  a  riconoscere  T 
altezza  delle  acque  sparse ,  e  1'  altre  condizioni  del  paese ,  il  quale  in  abi- 
to da  contadino  con  alcune  spie  paesane  osservato   deligentemente    quanto 
faceva  di  bisogno  riferì ,  che  V  altezza,  delle    acque  Tnon    o.l trapassava    due 
palmi  3  e  che  il  fondo  d'  ogni  intorno  era  molto  sicuro  .     Per  la  qua!  co- 
sa il  Duca  deliberò  con  un  ponte  sopra  S.  Alberto  di  passare    per  le  me- 
desime acque  nel  Polesine  sudetto  di  S.  Giorgio  ,   e   con  quel  bottino  spin- 
gersi verso  Ferrara  per  stringerla  maggiormente  .     Fu  dato  avviso  ai  Vene- 
ziani a  voler  mandare  barche  per  fabbricare  il  ponte  ,  le   quali    stante    la 
pioggia,  e  contrarietà  de'  venti  non  potettero  essere  dai  medesimi  condot- 
te ,  onde  convenne  darsi  alla  ritirata  .     Fermossi  il  Duca  in  Ravenna  per 

rior- 

[1)  Un'  azione  degna  di  fé  fteflb  narra-  giìatolo  a  ftarfi  ritirato  ,  e  quello  nella  fua 
£  di  Francefco  Maria  .  Aveva  avuta  com-  cafa  ,  andò  di  maniera  temporeggiando  col 
miffione  dal  Papa  infino  a  quando  era  in  Ro-  Papa  ,  che  purgateli  col  beneficio  del  tempo 
jna^na  di  far  trattenere  Giuliano  de'  Medici  Y  ombre  ed  i  fofpetti,  lo  condurle  finalmen- 
in  Bologna,  e  poi  mandarlo  prigione  in  Ro-  te  a  Roma  ,  e  glielo  prefentè  non  più  con- 
cia ,  per  alcuni  contrafegnì  avutifi  ,  ch'egli  tumace  ,  ma  riconciliato  ,  il  quale  lo  acca- 
tenefle  intelligenza  con  i  Bintivoglì  par  fu-  rezzo  fommamente  con  ogni  dimoftrazion* 
("citare  qualche  tumulto  in  quella  Città  .  Il  di  pater  na  benevolenza  .  V.  il  Leoni  l|b>  ie 
£)uca  avvertitolo  amichevolmente  ,,   e  confi-  pag.  $5. 
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riordinare  le  genti ,  e  far  provisioni  abbondanti  per  la  disegnata  impresa  . 
Gli  Svizzeri  in  numero  di  dieci  mila  dichiaratisi  nemici  dei  Francesi  ri- 
promettevano cose  grandi  ,  ma  da  Ciamonte  Capitano  Generale  rimasto 
dell'  esercito  Francese  furono  respinti,  ed  obbligati  in  pochi  giorni  a  ri- 
tornare alle  case  loro  .  Cosi  la  guerra  di  Ferrara  diventò  più  dubbiosa  ó 
e  malagevole  ♦ 

Vedendo  il  Papa  Giulio  II.  le  cose  andare  al  sinistro  deliberò  di  pas- 
sarsene ^  Bologna  .  In  questo  fratempo  trovandosi  Modena  priva  di  sus- 
sidio ,J  riuscì  al  Duca  Francesco  Maria  d'  impossessarsene ,  deputandone  al- 
la custodia  Marc  -  Antonio  Colonna  ,  e  fortificandola  d' esercito  . 

Stava  il  Duca  alle  spalle  del  Papa  per  la  presa  di  Bologna  .  Quat- 
tro mila  Fanti  furono  da  lui  mandati  sotto  la  condotta  del  detto  Marc  -  An- 
tonio Colonna,  ed  il  Papa  a''>ra  assicuratosi  intieramente  di  Bologna  sot- 
topose pubblicamente  alle  censure  il  Duca  di  Ferrara  e  i  suoi  fautori ,  sco- 
municando nominatamente  Ciamonte  ,  che  coir  esercito  Francese  si  era  a- 
Vanzato  fino  al  Ponte  di  Reno  ,  "e  riggettata  ogni  proposizione  di  pace ,  ri- 
volse tutti  i  pensieri  alla  guerra  ,  Si  ritirarono  i  Francesi  da  Bologna ,  e 
si  condussero  verso  Parma ,  ed  essendo  poco  dopo  questa  ritirata  venute  a 
Modena  le  genti  promesse  dai  Veneziani  ,  si  deliberò  dagli  Ecclesiastici  di 
attaccar  guerra  offensiva,  e  primieramente  di  assaltar  Sassuolo  .  A  quest' 
effetto  si  richiamò  Marc'  Antonio  Colonna  da  Bologna  per  lasciarlo  alla  cu- 
srodia  di  Modena,  ed  il  Duca  Francesco  Maria  senza  trovarsi  opposizione 
in  due  giorni  sulla  faccia  de  nemici  stessi  non  molto  lontani  mise"  a  sac- 
co il  detto  Sassuolo  . 

Si  rese  Padrone  ancor  della  Concordia  luogo  protetto    dai    Francesi  , 
con  mortalità  d5  ambedue  le  parti  .     Di  qui  passò  alla  Mirandola  sul    fine 
dell5   i?io,  ,'  Il  Reposati  Tom.  11.  pag.  33.  va  opinando  ,  che  il  Papa  Giu- 
lio II.  andasse  in  persona  alla  presa  di  detto  luogo  .     Partì,  (  scriv5  egli  ) 
il  secondo,  giorno  di  Gennaro  dell'  anno  151  j,  da  'Bologna ,    accompagnato  da 
tre  Cardinali^  e  giunto,  nel  campo ,  alloggiò  in  una    casetta    di   un  villano  , 
sottoposta  a   colpi  d'  artiglierie  degP  inimici ,  e.  non  perdonando  a  verun   arte 
£  fatica  per  ottener  la  vittoria ,  finalmente  gli  uomini  della  Terra  s  perduta 
interamente    la  speranza  dì  essere  soccorsi,  ed  avendo  le  artiglierie  fatta  gran 
breccia ,  temendo  di  non  poter  resister  alla  prima  battaglia ,  -che  si   ordinava. 
di  dare  fra  due  giorni ,  mandarono   Ambasciatori  al  Pontefice  per  arrendersi 
Tom.  XXII,  lì  m 
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$0%  condizioni ,  che  restassero  salve  le  persone ,  e  le  robhe   di  tatti ,  pd  il   Po** 
fa  tutto  accordò^  purché  Alessandro  Triyuhio  con    alcuni    Capitani   di  tanti 
rimanessero  suoi  prigionieri ,  e  che  la  Terra  per  sottrarsi  dal  sacco    stato  pro- 
messo ai  Soldati  pagasse  una  stabilita  quantità  de  denaro  f    ■ 

Impossessatosi  il  Papa  della  Mirandola  fece  ritorno  a  Bologna  ,  ove  trat- 
tenutosi pochi  giorni  passo  a  Lugo  ,  finalmente  a  Ravenna  j  ed  il  Duc$ 
coir  esercito  si  volto  verso  Ferrara  .  Il  Duca  Alfonso  si  mise  in  gran 
terrore ,  e  raccpmandavasi  ai  Francesi  accio  venissero  a  soccorrerlo  .  Si 
voleva  dar  mano  ad  una  battaglia  ,  ma  nel  tempo  stesso  conosceva^  trop- 
po svantaggioso  1*  azzardo  .  Il  Papa  troncò  ogni  disegno  .  Amante  di 
mantenersi  la  protezione  del  Duca  di  Ferrara ,  confortato  a  questo  dal  Re 
d'  Inghilterra,  e  dalla  generosità  dell'  animo  suo  restituì  la  Mirandola  al 
Conte  Gio- Francesco  Pico  Zio  dei  Pupilli  -*■  vhe  furono  discacciati ,  e  con- 
segno Modena  a  Vitfrust  Ambasciatore  dell'Imperatore  Massimiliano  ,  co- 
me Città  della  giurisdizione  dell'  Impero,  , 

Il  Duca  Francesco  Maria  capita  ¥  intenzione  del  Papa  ,  e  sentendo 
che  i  Francesi  volevano  sorprendere  Bologna  si  portò  coià  .  Il  partito 
dei  Bentivogli  ,  ammessi  in  detta  Città  li  zi.  Maggio  'i$n.  con  estre-» 
ina  allegrezza  ,  troncò  le  mire  del  nostro  Duca  .  Dimostro  egli  del  co- 
raggio e  della  costanza,  ,  ma  fu  tradito  .  Imperciocché  nel  costituire  i 
Capitani  ,  scelse  quei  eh'  erano  del  partito  Bentivogliese  ,  i  quali  fecero 
le  compagnie  tutte  di  loro  seguaci  .  Facile  é  il  conghietturare  1'  esito 
del  fatto , 

Si  portò  con  somma  celerità  a  Ravenna  il  Legato  Alidos;  ,  e  attribuì 
presso  il  Papa  al  Duca  Francesco  Maria  tutta  la  colpa  di  si  gran  perdi- 
ta ,  quando  v?  era  ben  fondato  sospetto  ,  che  fra  il  detto  Cardinale  ,  ed 
i  Francesi  passassero  segrete  intelligenze  .  In  questo  mentre  giunse  colà 
ancora  il  Duca  j  né  potendo  avere  udienza  dal  mal'  impressionato  suo 
Zio  Giulio  IL,  intesane  la  causa  ,  talmente  s'  inaspri  contro  del  Cardi- 
nale 3  che  trovatolo  per  accidente  fuor  di  casa  presso  la  Chiesa  di  S.  Vi- 
tale li  24.  Maggio  1 5 1 1 .  lo  stese  a  terra  .  Il  Giovio  nell'  elogio  che  fa 
di  questo  Cardinale  ,  (se  è  fedele  la  tradizione  del  Domenichi  ) ,  minu- 
tamente descrive  la  tragica  scena  .  Essendo  il  Cardinale  sopra  una  mula  con  una 
Cappa  nera ,  e  con  un  capp  elio  alla  Spagnola  sposto  giù  V  abito  di  Cardinale  ,  il 
Duca  di  VrbkiQ  a  piedi  giungendolo  presso  S.  Vitale  ,  eh'  egli  andava  a  tro- 
vare 
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vare  il  Papa ,  cacciandogli  un  stocco  per  li  fianchi .,  lo  gittò  già  dalla  mula . 
E  subito  cadendo  in  terra ,  il  Mar  Solfo  Capitan  dì  Cavalli  con  un  pugnai 
largo  gli  tagliò  giù  una  guancia  insieme  con  l'orecchio^  e  dopo   lui   il   Sfa. 
Filippo  Doria  tuttavia  rimettendo  i  colpii   il  Duca  d'   Urbino  cacciatogli    la 
spada   nel  petto  lo  conficcò  in  terra ,  senza  che  si  movessero  punto  alcuni  ca- 
valli della  guardia ,  ;  quali  essendo  stupido  ,  e  stordito    Guido    Vaino   Capi- 
tum  loro  ,  e  della  guardia ,  non  adopr arano  ns  V  animo  ,  nò  l' armi  per   soc- 
correre il  Cardinale ,  eh'  era  in  terra.     Coafuso  ancora  il    Duca    Francesco 
Maria  dopo  esser  rientrato  in  se  stesso,  consegnò  al   Cardinale    Regino  1* 
esercito  3  e  si  ritirò  in  Urbino  .    Intanto  il  Papa  da  Ravenna  fé  ritorno  a 
Roma ,  dove  citò  il  nostro  Duca  a  render  conto  della  morte  del  Cardinal 
Legato  .    Egli  comparve,  ed  avuta  la  casa  per  carcere  ,    con    ioo.  mila 
scudi  di  sicurtà  ,  attese  a  difendersi  dal  Fisco  avanti  quattro  Cardinali  de- 
butati per  giudici  della  causa  .    Provò  il  Duca  con  valevolissimi  testimo- 
nj  i  maneggi ,  i  tratti ,  e  le  intelligenze  segrete  tenute  coi    Francesi   con- 
tro la  Sede  Apostolica,  e  la  stessa  persona  del  Papa  .     Fece    toccare    con 
mano  che  il  Cardinale  aveva    fomentata,  e  consigliata  la  convocazione  del 
Concilio  di  Pisa  .     E  con  questo,  ed  altri  addotti  motivi  scusando  1*  omi- 
cidio commesso  ,  fu  assoluto  coir  approvazione    di    tutto   il     Collegio    de' 
Cardinali ,  e  rientegrato  con  Bolla  al  suo  Stato ,  alle  dignità  ,  e  Titoli  che 
godeva  (i). 

Con  contento  de'  suoi  sudditi  ritornato  in  patria  Francesco  Maria  si  al- 
lestì di  subito  per  avvanzarsi  nella  Romagna  ,  e  a  tal  uopo  ottenutane 
gente  per  la  via  di  Rimino  andiede  in  Ravenna  già  occupata  dai  Francesi. 
Die  segno  la  Rocca  dì  difesa  ,  ed  allora  il  Duca  già  Padrone  di  Raven- 
na si  dispose,  ad  espugnarla  .  Aveva  ordinate  le  artiglierie  ,  se  i  difenso- 
ri vedendosi  non  atti  a  fargli  resistenza ,  non  F  abandonavano  .  Coli'  ac- 
quisto di  Ravenna  ricuperò  tutta  la  Romagna  . 

Si  erano  di  già  stancati  i  Bolognesi  del  dominio  dei  Bentivogli ,  on- 
de si  determinarono  cacciargli  via ,  darsi  alla  Chiesa  ,  ed  assegnarne  il 
possesso  al  nostro  Duca,  il  quale  li  ij.  Giugno  unitamente  col  Cardi- 
nal  Gonzaga  Legato  della  Marca  fece  in  essa  F  ingresso  «. 

Tom.  XXII.     '  h  2  Ebbe 

<0  II  Muratori  ne'fuoi  annali  d'Ital.all'  lì  non  folo  fu  rimetto  in  grada  del  Papa ,  ma 

aan.  151 1.  fcrive  che  tal  privazione  di  digni-  gli  donò  u  mila  feudi  per  far  ritorno  al  suo 

tà,  e  titoli  durò  in  perfona  del    Duca    Fran-  Stato  . 
«feo  Maria  I.  angue  foli  mefi  ,  dopo  i  qua- 
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Ebbe  di  poi  comando  dal  Papa  il  Duca  Francesco  Maria  ,  che  presi- 
diata Bologna  andasse  ad  unirsi  eolle  genti  dei  Veneziani ,  e  cogli  Sviz- 
zeri ,  che  in  numero  di  venti  mila  costretti  avevano  i  Francesi  a  riti- 
rarsi confusi  verso.  Milano  .  Fatte  le  dovute  proviste  ,  consapevole  di' 
quanto  desiderava  il  Pontefice  ,  acquistò  Parma  ,  e  Piacenza  .  Reggio 
soltanto  ricusava  d'  arrendersi ,  ina  per  non  soggiacere  al  preparato  asse- 
dio dei  Capitani  della  Chiesa,  per  capitolazione  ancor  esso  accolse  le  gen- 
ti Pontificie  . 

Si  voleva  di  più  avvanzarsi  per  ordine  Pontificio  il  nostro  Duca3  fis- 
sando le  mire  di  assalire  Ferrara  ,  ma  conoscendo  non  riuscirgli ,  pensò 
far  ritorno  nel  suo  Stato  . 

Eravamo  ai  5.  d5  Agosto  del  ifn.  quando  si  seppe  nuova  eh'  era 
mancato  di  vita  Costanzo  IL  Signore  di  Pesaro  solo  erede  legitimo  di 
Giovanni  suo  Padre  .  Decadde  Pesaro  alla  Chiesa  ,  e  Francesco  Maria 
col  Cardinal  Sigismondo  Gonzaga  Legato  della  Marca  andò  a  prendere  il 
possesso  ,  (1) 

Si  pretende  3  che  dal  Papa  Giulio  IL  si  era  in  contratto  di  compra- 
re con  tutta  segretezza  dall'  Imperatore  Massimiliano  per  trenta  mila  du- 
cati d' oro  la  città  di  Siena  per  darla  ai  Duca  suo  nipote  ;  e  che  la  mor- 
te del  detto  Pontefice  seguita  li  21,  Febbraro  1515  impedì  l'ultimazione 
dell5  affare  (2)  . 

Salito  sul  trono  Pontificio  dopo  18.  giorni  di  vacanza  il  Pontefice  Le- 
one X.  grande  amico  dei  letterati  in  segno  di  allegrezza  fece  fare  il  nostro 
Duca  delle  pubbliche  feste  nel  suo  Stato  3  e  si  trasferi  a'  suoi  piedi  per 
congratularsi  seco  .  Come  Prefetto  di  Roma  con  24.  Gentiluomini  a  ca- 
vallo ,  e  24.  Staffieri ,  vestitp  insieme  con  tutta  questa  famiglia  di  drap- 
po nero  3  per  esser  defonto  il  suo  Zio  ,  intervenne  alla  sua  Coronazione 
dopo  la  quale  fu  confermato  con  Brevi  nello  Stato  3  e  ne'  titoli  dalla  San- 
ta Sede  conferitogli  . 

Ri  tornato  il  Duca  in  Urbino  stette  per  qualche  tempo  in  pace ,  ed 
in  riposo.  Quando  nel  15 14,  gli  venne  intimato  dal  Papa  di  andare  col- 
le sue   genti    a  servire   in  guerra   come  Feudatario  .     Si  esibì  Francesco 

Ma- 
fi)  V.  la  DifTertazione  de' Signori  della  (»)  V.  Muratori  Ann.  d"  Ita!,  all'  anno 
Rovere  Duchi  d'  Urbino  ,     ove  fi  t  parlato      iS  i}.,  ed  il  Guicciardini  lib.  II.  pag-  37°. 
diffaiamectt  di  quefta  decadenza  . 
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Maria  al  servigio  del  Pontefice  contro  i  Fra  tcesi  ,  ma  avrebbe  deside- 
rato di  comparire  in  qualità  di  Capitan  Generale  ..  Incominciava  a  ca- 
pire il  Duca',  che  le  cose  prendevano  mala  piega  per  lui ,  ed  era  già  av- 
visato dai  Cardinali  parenti  ,  ed  amici  ,  che  si  procurava  di  ristabilire 
la  casa  Medici  in  Firenze ,  e  che  lo  Stato  di  Urbino  si  voleva  incorporare 
a  quello  di  Toscana ,  e  darlo  alla  .sua  Casa  .  Non  trascurò  di  ubbedire 
a  cenni  datigli  ,  non  ostante  in  questa  occasione  gli  si  diminuisse  la  di- 
gnità j  bensì  richiese  al  Papa  di  avere  oltre  la  sua  compagnia  .la-  condotta 
di  mille  Fanti  ,  che  di  buon  animo  fugli  accordata , 

In  questo  frattempo  venne  a  morte  in  Firenze  Giuliano  de'  Medici 
fratello  di  Leone  X.  ,  ed  al  primo  avviso  della  infermità  il  Papa  ,  senza 
nulla  partecipare  a  Francesco  Maria  sostituì  al  Generalato  Lorenzo  de' 
Medici  suo  nipote  ,  Il  Duca  non  volle  andar  più  avanti  in  servizio  del- 
la guerra  ,  né  le  '  sue  genti  senza  di  lui  si  vollero  muovere  3  onde  da 
qui  s'  incomincio  ad  alzare  Tribunale  contro  il  Duca,  incolpandolo  di 
disubbediente  ,  di  sospetto  y  di  contumace  ..  Pubblico  per  tanto  il  Pon- 
tefice un  rigoroso  Monitorio  contro  Francesco  Maria  ,  il  quale  per  pla- 
carlo di  subito  mandò  a  Roma  la  Duchessa  Elisaoetta  ,  Principessa  tanto 
benemerita  della  casa  Medici  ,.  Per  quanto  incessanti  fossero  le  suppliche, 
tutte  furono  vane ,  e  convennegli  sconsolata  tornarsene  in  Pesaro  * 

Spiro  il  tempo  del  Monitorio  ,  ed  il  Papa  per  mostrare  d'aver  com- 
piaciuto la  Duchessa  in  qualche  cosa,  trattenne  in  qualche  giorno  la  Sco- 
munica contro  il  ■  Duca  ,  la  quale  nondimeno  fu  pubblicata  ..  Così  il 
Duca  fu  privato  di  tutto  lo  Stato  coli'  assoluzione  ai  sudditi  dal  giura- 
mento di  fedeltà  ,  e  libera  potestà  a  chi  si  fosse  di  poterli  occupare  . 
Gli  Uffiziali  del  Re  di  Spagna  ad  istigazione  de'  ministri  Pontificj  s'  im- 
padronirono del  Ducato  di  Sora  3  e  di  quanto  possedeva  il  Duca  nel  Re- 
gno di  Napoli  . 

Privo  di  titoli  ,  di  dignità  ,  di  gradi  ,  di  emolumenti ,  di  privilegi  ò 
senza  trovare  in  alcun  luogo  sicurezza  ,  determino  di  passare  a  Mantova 
col  figliuolo  Guid'  Ubaldo  colla  Moglie  ..  Il  peggio  si  era,  che  neppu- 
re il  Marchese  stesso  di  Mantova  poteva  permettere  eh'  egli  se  ne  stasse 
presso  di  se  scopertamente  ;  onde  finse  il  Duca  di  partirsi  di  colà  per  la 
Germania  ,  ma  poi  di  notte  ritorno  ,  e  si  racchiuse  in  Goito  ,  da  dove 
qualche  volta  di  notte  furtivamente  si  conduceva  per  acqua  in  Mantova, 

e  per 
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e  per  la  pòrta  del  Soccorso  entrava  in  Corte  Vecchia,  dove  abitava  là  Duv 
chessa  Elisabetta ,  la  moglie,  ed  il  figliuolo  . 

Dimandò  1'  assoluzione  dalla  Scomunica  ,  e  gli  venne  negata  .  An- 
dava per  tanto  Francesco  Maria  premeditando  il  modo  ,  con  cui  poter 
rientrar  nello  Stato  ,  e  riacquistarlo  .  Nel  venir  del  Settembre  del  151^ 
erano  già  quattro  mesi ,  chJ  egli  trovavasi  espulso  .  Teneva  tuttavia  in 
suo  favore  S.  Leo  .  Pensò  colà  avvicinarsi,  per  poter  con  sicurezza  con- 
dursi addosso  ai  nemici  \  ma  mentre  che  andava  disponendosi  al  viaggio, 
fu  avvisato  ,  che  alla  fine  S.  Leo  era  stato  sorpreso  colla  prigionia  di  mol- 
ti ,  e  con  esser  stato  il  Varano  nipote  del  Duca  mandato  a  custodirsi  nel- 
la Rocca  di  Volterra  . 

Questo  non  aspettato  avviso  recò  afflizione  al  Duca ,  sebbene  non 
T  atteri  in  maniera  che  perdesse  e  coraggio  ,  e  speranza  .  Avendo  in- 
teso ,  che  era  fatto  T  accordo  di  Verona ,  e  che  si  licenziavano  i  soldati, 
prese  V  opportuna  occasione  di  assoldar  quelle  genti  ,  e  parte  con  dena- 
ri ,  parte  cori  promesse  glJ  indusse  a  tentare  tol  loro  ajuto  ad  acquista- 
re il  Ducato  .  Prese  il  Duca  da  suoi  amici  ad  imprestito  denari ,  ven- 
dè quasi  tutfe  le  gioje  della  Duchessa  sua  moglie ,  ed  andando  a  Ve- 
rona fece  gente  per  il  desiderato  acquisto  .  Il  trattato  era  principalmen- 
te conchiuso  co.l  Colonnello  Maldonato  .  Tutti  si  mostrarono  attaccati 
alla  persona  di  Francesco  Maria  ,  e  tutti  compassionavano  il  suo  Stato  . 
Erano  questi  5000»  Spagnuoli  ,  ai  quali  si  aggiunsero  circa  800.  cavalli 
leggieri  sotto  Federico  Gonzaga  Signore  di  Bozzolo  ,  Grajoso  Spagnuolo , 
Zeccherò  Borgognone  ,  Andrea  Bu3,  e  Costantino  Boccola  Albanese  tut- 
ti valorosi  condottieri  . 

Questo  esercito  assai  più  pregieyole  pel  valore  ,  che  per  le  adunate 
proviste  li  17.  Gennaro  1^17.  si  parli  per  recarsi  nello  Stato  d'  Urbino. 
Era  già  giunta  la  mossa  alle  orecchie  di  Leone  X.  ,  e  molto  restò  distur- 
bato air  annunzio  recatogli  .  Non  mancò  Lorenzo  suo  nipote  di  por- 
tarsi in  Romagna  per  rinforzare  le  sue  truppe  3  m*  quando  giunse  a  Ce- 
sena, ed  a  Rimino,  erano  per  altro  canale  pi:ss3ti  gì'  inimici. 

Riuscitogli  a  Francesco  Maria  di  rientrare  nel  suo  Stato  ,  venne  ac- 
colto con  allegrezza  da  tutti  .  Ma  egli  non  aveva  t°mpo  da  volgersi  al- 
trove .  Eran  brevi  i  momenti  per  lui  *,  né  volle  perderli  nel  voltarsi 
senza  dimora  in  Urbino  .  La   prima  volta  che  si   accostò  alle  mura  fugli 

vano 
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vano  lo  sfòrzo,  nella  seconda  pero  Giacomo  Rossetti  mandato  poco  fa  da 
Lorenzo  de  Medici  con  2000.  Fanti  gli  cedette  la  città,  chi  credette  per 
fellonia,  chi  per  timore,  per  essere  il  popolo  in  sollevazione  .  Non  vi 
fu  strage  ;  tutti  uscirono  salvi  secondo  le  convenzioni ,  e  colle  robbe  loro. 
Il  Vescovo  Vitelli ,  ?he  in  nome  del  nuovo  Duca  Lorenzo  de'  Mèdici  go- 
vernava lo  Stato  datogli  dal  Zio ,  rimase  prigione ,  se  é  vero  ciò  che  scri- 
ve lo  Storico  Guicciardino  Mb.   13.  pag.  ^j. 

Si  era  di  già  sparsa  Ja  voce  di  questa  sorpresa  ,  ne  i  Sudditi  ,  né  | 
Gentiluomini ,  né  i  Servitori  poteyano  aver  luogo  pel  contento  .  Non  fu 
possibile  trattenere  il  tumulto  .  Conciosiachè  a  Cavallino  Castello  tre  buo- 
ne miglia  da  Urbino  lontano,  fu  rotta  una  compagnia  di  Fanti  venuti  da 
Fermo  .  Presso  Colbordolo  vicino  ali5  Apesa  furono  similmente  dissipati 
alquanti  Cavalli,  e  Fanti  Marchigiani  .  Verso  Cagli  con  meravigliosa  pron^ 
tezza  furono  serrati  i  passi  ai  nemici  .  In  Gubbio  si  posero  in  armi  ;',  e 
ricusarono  di  dare  ricetto  a  Gio  -  Paolo  ,  e  Gentile  Baglioni  ,  i  quali  con 
un  Commissario  Apostolico  avevano  mandato  a  dare  avviso  ad  essa  città  , 
che  preparasse  gli  alloggiamenti  per  6000.  Fanti ,  e  400.  Cavalli  .  Arri- 
vò nel  medesimo  tempo  eziandio  il  Marchese  Febo  ,  il  quale  portava  let- 
tere del  Duca.  Si  riaccese  maggiormente  l'amore  del  Popolo ,  e  datosi  all' 
armi  tenne  addietro  le  truppe  Pontificie,  le  quali  se  n'  andiedero  verso  Pe- 
rugia .     Ancora  fra  Calmazzo ,  e  la  Badia  di  Gaifa  resto  disfatta  una  com-> 

O  .    -  ....  ...  ^     ......       . 

pagnia  di  Marchegiani ,  che  venivano  in  Urbino  . 

Così  ebbe  il  contento  Francesco  Maria  di  ricuperare  la  Città  di  Ur- 
bino t  Pose  1'  occhio  ad  impadronirsi  di  qualche  luogo  posto  sulla  mari- 
na f  Se  n?  andò  per  tanto  a  Pesaro ,  poi  si  mosse  verso  Fano  .  Ma  Ren- 
zo da  Ceri  ,  che  era  a  Pesaro  avuta  contezza  delle  '  risoluzioni  del  Duca 
vi  mando  subito  Troilo  Savello  con  100.  Uomini  d5  armi,  e  con  <5oo.  Fan- 
ti .  Accostaronsi  gì3  inimici  con  cinque  pezzi  d'  Arteglieria  ,  che  aveva- 
no trovati  in  Urbino ,  e  dopo  aver  rotta  buona  parte  delle  muraglie  sareb- 
bero di  certo  entrati ,  se  non  fosse  stata  la  virtù  di  Fabiano  da  Gallese 
Luogotenente  di  '  Troilo ,  il  quale  rimasto  alla  muraglia  con  pochi  uomini 
armati  respinse  gli  assalitori  ,  Si  sarebbe  di  nuovo  fatta  prova  per  F  in- 
grèsso ,  se  500.  Fanti  per  mare  da  Pesaro  non  fossero  entrati  ;  onde  que- 
sto rinforzo  fé  cangiare  idea  ed  alloggio,  fissandolo  a  Monte  Baroccio  •  In- 
canto il' nostro  Duca  per  dare  occasione  a  nemici  di  uscire  alla  campagna, 

man- 
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mandò  il  Conte  Filippino  Dqria  ad  assaltare  Mondavio  con  uria  banda  di 
Fanteria  Spagnuola  ,  ed  un  altra  di  Eugubini,  né  comparendo  soccorso  , 
combattendo  il  presidio,  che  era  di  300.  Fanti,  ed  i  Terrazzani  molto  o~ 
striati ,  infine  fu  preso  il  luogo,  e  saccheggiato  (1)  , 

Si  faceva  pertanto  rinforzo  d'  esercito  da  Lorenzo  de  Medici  ,  ed  il 
Duca  Francesco  Maria  conoscendo  le  cose  prendere  lunga  piega,  né  la  guer- 
ra aver  qui  fine,  fé  progettare  al  sudetto  un'  abbattimento  a  corpo  a  cor- 
po ,  che  Lorenzo  non  volle  accettare  .  Tolta  di  mezzo  con  questa  nega- 
tiva la  speranza  di  poter  ultimare  la  battaglia  si  andò  temporeggiando  per 
alcuni  giorni  con  varie  scaramuccie  tra  gli  eserciti ,  e  diverse  scorrerie  in- 
torno a  Mondavio,  Orciano,  S.  Giorgio,  e  le  Tavernelle  ,  Il  Duca  fra 
gli  altri  luoghi  acquisto  Monte  Calvo  luogo  otto  miglia  distante  da  Urbino 
e  quivi  fermq  V  alloggiamento  di  tutta  la  sua  gente  ,  Prese  Lorenzo  de 
Medici  la  Terra  di  S.  Costanzo  ,  e  voleva  passare  a  quella  di  Mondolfo  . 
Penetratosi  dal  Duca  ,  il  quale  da  ogni  dove  teneva  copertamente  fedeli 
persone  ,  che  lo  ragguagliassero  a  tempo,  di  ogni  attentato ,  vi  pose  subir 
to  dentro  il  Capitano  Valegio  Spagnuolo ,  che  aveva  una  compagnia  di  300, 
Fanti  ,  tutti  Sqldati  di  sperimentato  valore  .  Fu  opportuna  la  provisione  , 
Nel  voler  stringere  il  luogo  trovarono  cosi  gagliarda  resistenza ,  che  face- 
i  vasi  da  difensori  Spaglinoli,  che  si  appigliarono  a.  farvi  una  mina  ,  In 
mezzo  al  lavoro  Robles  uno  dei  Soldati  Spagnuoli  con  due  compagni  aven- 
do ricomisciuto  Lorenzo,  lanciò  un  colpo  d'  archibugio,  e  lo  colpi  tra  il 
collo  ,  e  le  spalle  ,  La  ferita,  fu  riputata  si  grave ,  che  subito  Lorenzo  fu 
trasportato  in  Ancona  con  poca  speranza  dj  sua  guarigione  .  Il  Muratori 
scrive  che  ciò  seguisse  nel  mese  di  Giugno  del  15 17.  ;  altri  pretendono 
avvenisse  prima  della  metà  di  Maggio  ,  Un  mese  di  più,  o  di  meno,  non 
deve  mettere  a  bersaglio  la  storia  , 

Il  Papa  Leone  informato  dello  strattagemma,  spedi  subito  il  Cardina- 
le Giulio  de5  Medici  suo  Cugino,  detto  il  Cardinal  Bibiena,  come  Lega- 
to deputato  al  comando  dell'  armata ,  rimasta  senza  condottiere  \  Appena 
giunto  colà  insorse  una  questione  fra  i  Fanti  Italiani  ,  e  Tedeschi  . 
Oltre  le  risse  seguirono  delle   occisipni ,  sicché  convenne  dividere  •  quelle 

nazi- 

(1)  V.  il  Leoni  lìb.  1.  pag.  ari.    ed    il  porta  due  medaglie  battute  in  quefto   tempo, 

Repofati  Tom.  II.  pag.  57.  58.  'V.    Giovan-  una  da  Leone  X.  l'altra  dal  Duca  Francefca 

ni  Giacomo  Lucchio  Scillog.  Numifmat.    de-  Maria,  ambedue  riportate  dal  detto   Reposati 

%Wt,  «b  mnQ  ijoo.  ufi-  ad  J$cq-ì1  quadri»  aj  luogo  eie. 
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nazioni  tra  Rimino,  e   Pesaro.    II'  Duca  Francesco  Maria  una  mattina  ar- 
rivò improvisamente  a  loro  alloggiamenti  .     Parte  d'  essi  scappò  a  Pesaro  ; 
parte  si  unì  colle  genti   del  Duc3  .     Dopo  di    che   assalto    il    campo   de 
Tedeschi  .     Restarono  dco.  morti  sul  campo,  ed  altri  feriti  .     Anco   una 
riguardevole  squadra  di   Guasconi  passò   all'  armata  di    Francesco  Maria  , 
unione  che  recatagli  riputazione ,  e    sicurezza  ,    ma    insieme    sodezza    di 
pensiero  per  mantenerla   ..    Pensò  passarsene  in  Perugia  lasciando  in  Urbi- 
no il  -Conte  Filippo  Doria  con  buona  guarnigione  .  Colà  i  Soldati  si   mi- 
sera a  fare  delle  grosse  prede,  e  la  città  trovandosi  in  pencolo  del   sacco 
li   24.  Maggio  1517.,  fu   fatto  il  seguente  accordo    tra  il   Duca,  e  la  cit- 
tà; cioè    che  la  comunità  d3sse  al  Duca  dieci  mila    ducati  d'   oro,  cento 
some  di  grano,  in  pane  cotto ,  dove  più  a  lui    piacesse  nel  territorio  Pe- 
'  rugino ,  o  nei    confini ,  e  per  sicurtà    gli  si  -dovessero     dare    in   ostaggio 
quattro  cittadini   a    dover  stare  di  continuo  neh"  esercizio,,  fin  e  he  fosse  se- 
guito T  intiero  pagamento  .     Al  contrario  il  Duca  nello  spazio  di  due  gior- 
ni,   dopo  fatto   il   primo  pagamento  di  due  mila  ducati .  avesse   a  sloggia- 
re con  tutto  T  esercito  . 

Cercava  Francesco  Maria  di  dare  un  assalto  al  Legato  ,  ma  per  quan- 
to espiasse  non  fu  passibile  .  Entro  per  tanto  nella  Marca,  dove  Fabria- 
no, e  molte  altre  Terre  seco  lui  si  composero,  e  molte  ne  saccheggio. 
Accostatosi  ad  Ancona  ,  la  quale  per  non  perdere  le  raccolte  già  mature, 
pago^li  8000.  Ducati  .  La  città  di  Fermo  gli  fece  della  opposizione  , 
sebbene  in  ultimo  venne  ancor  essa  in  accordo. 

Il  Legato  Giulio   de'    Medici  aprendo  gl'occhi    a  tali    avanzamenti  , 
e  conquiste  di  Francesco  Maria  pensò  chiamarlo  a   patti,  ed  erano  ,    che 
il  Duca  si  contentasse  di  cedere  il  Ducato   a  Lorenzo   Nipote  del  Papa, 
risanato  dalla  ricevuta  moschettata  ,  eh'  gli    air  incontro  gli    assegnerebbe 
in  qualità  di   ricompensa ,    dieci  mila  Ducati  d'  entrata    perpetua    dovun- 
que volesse  fissare   il  suo  soggiorno  .     Rispose  il  Duca  che  s'  egli  riguar- 
dava alla  ricompensa,  che  egli  si  oneri  va,  ella  era  pure  indegna  d'essere 
richiamata  ricompensa  ,  ed  accettata   da  lui  per  tale  ;    se   considerava  poi 
il  dover  cedere T antico  nido  de' suoi   maggiori   tanto  benemeriti  dell'Ita- 
lia ,  e  della  Sede  Apostolica ,  e   quelle  stanze  ,    dalle  quali  già  due   vol- 
te  cacciato  da  Papi ,     vi   si  era     rimesso  finalmente   con  quella   gloria  , 
che  il  mondo  sapeva»  non   era   possibile,  eh' egli  potesse  indursi  a  dover- 
■  Tom  XXU-  i  lo 
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lo  fare  se  non  con  lasciarvi.  la;  vita  ancora  .  Ma  che-  se  pure  Sua  Bea- 
titudine per  voler  sostenere  cf  averlo  privato  dello  Stato  per  quelle  cagio- 
ni, ohe  era  piaciuto  pubblicare  ,  voleva  da  lui  cosi  fatta  cessione  ,  egli 
finalmente  si  contenterebbe  come  figlio  obbediente  di  acconsentirvi,  ma 
con  condizione ,  che  sene  investisse  Guid' Ubaldo  suo  primogenito  .  Ed 
co-li  si  obbligava  all'  incontro  con  tutte  le  genti  sue  di  servire  a  Sua  San- 
ti tà  contro  i  Turchi  colla  sola  provisione  degli  stipendj  per  esse  genti, 
e  di  quanto  bisognava  per  la  guerra,  e  che  tutti  gli  acquisti  sarebbero 
stati  di  Sua  Beatitudine  .  Per  la  disputa  tanto  grande  delle  proposte  di 
ciascheduna  delle  parti  F  abboccamento  si  disciolse  senz3  conclusione,  ed 
ognuno  si  ritirò  tra  suoi ,  cioè  il  Duca  neir  esercito  ,  ed  il  Cardinale 
in  Rimino. 

Erasi  il  Duca  incaminafo  alla :  volta  delia  Toscana  ,     Nel  o;iungere  al 
Borgo  di  S.  Sepolcro    intese  ,  che  in  Anghiari  era  arrivato  il  Vice  Re    di 
Sicilia  mandato  dal  Re  di  Spagna  a  richiesta  del  Papa  per  rinnovare  T  ac- 
cordo, e  con  ordine  ai  Soldati    Spagnuoli  che    lasciassero    il    suo    servizio 
sotto  pena  di  ribellione  .     Soppragiunse  V  Uditor  di  Camera   mandato    dal 
Papa',  che  fè  fare  una  generale  sospensione  d7  armi  -     Francesco  Maria  uf- 
ficiato   da  tutti  per  la  resoluziohe  ,  ed    accertamento   dell'   accordo    diede 
scritti  i  presenti  Capitoli  .  I.  che  partendosi  egli  dalla  stato  ,  e  deponendo  Q 
armi  "  sia   assoluto  con  tutti  i  Capitani  e  Soldati ,  parenti ,  amici  ,   vassalli , 
e  "servitori  suoi  dalle  censure  Ecclesiastiche  .  IL  Che  si  perdoni  generalmente   a 
tutti  i  Sudditi ,  e  si  rimettano   i   Vassalli  al  possesso  di  tutte  le  cose   loro  , 
né  si  possa  in  qualsivoglia   modo  procedere  contro  di  loro  per  aj/ito ,  e  favore 
prestato  al  Duca ,  ed  alle  genti  sue  .     III.  Che  le  Duchesse  madre ,  e  moglie 
di  lui  possano  godere   tutti  i  loro  beni ,  che  in  qualsivoglia  modo  possedono  nel- 
lo Stato  di  Urbino  .     IV.  Gif  egli  ed*  Capitani  suoi ,  e   Soldati   siano  condotti 
in  luogo  sicuro,   e  possano  servire  a    chi  loro  piacerà,   eccetto  contro.il  Papa. 
V '.   Che  possa  portar  seco  tutti  i  suoi  mobili ,  armi ,  arieglierie ,  ed  in    parti- 
colare la  Libreria   del   Duca  Federico  suo   Avo  .     Finché  venne    la  risposta 
da  Roma  il  Duca- se -ne  stette  in  -Urbino,  communicando  a  tutto  lo  Stato 
la  sua  risoluzione  .     Dato  ordine  intanto  di    raccogliere    quel.,  che   voleva 
condur  seco,  ebbe  in  pochi  giorni  la  sottoscrizione  libera  dal  Papa  di  quan- 
to aveva  ricercato  nella  sua  scrittura,  ricevuta  là  quale  se  ne  partì  per  Man- 
tova .     Cosi  (  scrive  il  Leoni  )  ebbe  line  dopo  otto  mesi  la  guerra  in  Ur- 
bino 
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bino  eoa  spesa  d'un  milione  di  Scudi  ,  o  come  altri  vogliono  dJ  ottocen- 
to mila  ducati  d'  oro  a  la  maggior  parte ,  al  dir  del  Guicciardini  ,  paga- 
ti dai  Fiorentini  . 

Il  nuovo  Duca  d'  Urbino  Lorenzo  de5  Medici  poco  godette  il  suo  Du- 
cato .     Li  28.  Aprile  151 9.  venne  a  morte,  con  lasciare  dopo  di  se   una 
figlia  chiamata  Catarina,  che  fu  poi  Regina  di  Francia  .     Toltasi  ogni  spe- 
ranza di  propagare  questa  linea  il  Papa  riunì  alla  Chiesa  il  Ducato  di  Ur- 
bino ;  facendo  gittare  2  terra  le  mure  della  città  ,  ed  altri  luoghi  dei  Du- 
cato .    Li  2.  Decembre  del  i?zi.  mori  ancora  il  Papa  Leone  X.  .     Por- 
tatasi questa  notizia  alle  orecchie  del  Duca ,  che  trovavasi  nel  lago  di  Gar- 
tja ,  passò  a  Ferrara  per  raccogliere  gente ,  e  tornare  air  acquisto   del   suo 
Stato  .     Tanto  fece,  e  tanto  ottenne  ricevuto  con  giubila  da  sudditi  suoi . 
Ridotti  a  buon  stato  i  suoi  a/iari  si  rivolse  con  Malatesta ,  ed  Orazio 
Baglioni  contro  Perugia,  della  quale  avevano  presa  la  difesa  i  Fiorentini  non 
tanto  per  consiglio  proprio ,  quanto  per  volontà  del  Cardinale    de    Medici 
mosso  dalla  inimicizia ,  che  aveva  col  Duca  dJ  Urbino ,  e  co'  Baglioni  .  Li 
4.  di  Gennaro  del  i^iz.  riuscigli  di  rimettere  in  città  i  Fratelli  Baglioni, 
che  n'  erano  stati  discacciati  ,  e  da  lì  senza  dimora  passò  il  Duca  in  Gub- 
bio per  attendere  all'accomodamento  delle  cose  sue  . 

Li  9.  Gennaro  1522.  fu  creato  Papa  Adriano  VL  il  quale  per  essere 
Oltramontano  tardò  sette  mesi  a  venire  in  Roma  .  .Dal  Sacro  Collegio  de* 
Cardinali  fu  accordato  al  Duca  Francesco  Maria  che  ritenesse  lo  sfato  fi- 
no alla  venuta  del  nuovo  Pontefice  .  Era  già  stato  dall  Imperatore  Car- 
lo V.  intimamente  raccomandato  al  Papa  il  nostro  Duca  ,  il  quale  al  pri- 
mo arrivo  subito  gli  commise ,  che  andasse  a  Rimini  per  torglierlo  a  Si- 
gismondo figlio  di  Pandolfo  Malatesta  ,  che  1*  aveva  occupato  .  Senz'  ar- 
mi ,  senza  violenza ,  ma  colle  sole  persuasioni  si  effettuò  V  affare  .  Così 
speditosi  in  poco  tempo,  pensò  il  Duca  d'  andare  a  Roma  per  presentarsi 
al  Papa ,  ottenere  dal  medesimo  V  assoluzione  dalle  censure  ,  ed  essere  di 
bel  nuovo  investito  del  Ducato  . 

Ritornato  festoso  in  Patria  fu  dichiarato  Governatore  Generale  delle 
armi  Venete,  cirica  che  prima  di  lui  possedeva  Teodoro  Trivulzio  .  Ac- 
cettò T  ouorevolezza  del  servigio  ,  senza  voler  ricevere  le  insegne  consu*- 
ere  di  si  riguardevole  impresa  . 

Non  tardarono  i  Veneziani  a  spedirlo  nel  Bergamasco  con    500.  Lan- 
Tomo  XXI L  i  2  ce , 
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ce,  e  5000.  Fanti,  e  500.  Cavalli  leggieri  -,  'acciocché  ad  ogni  cenno  dì 
Prospero  Colonna  ch'era  Generale  dell'  Imperadore  passassero  V  Adda .  Alle 
rive  di  questo  fiume  tenne  il  Duca  sempre  cavalli  leggeri,  che  battessero 
le  strade,  e  servissero  di  sentinelle  in  quei  contorni  .  Per  danneggiare  an- 
cora i  nemici  nel  medesimo  tempo  diede  commissione,  che  da  Cremona 
fossero  di  notte  condotte  due  bande  sopra  carri  in  una  villa  vicino  a  Lodi, 
dove  mandò  Gentile  Porcelli  da  Carbonano  Patrizio  di  Gubbio  con  alquan- 
ti Soldati  eletti  della  sua  compagnia  ,  il  quale  si  pose  la  notte  seguente; 
nel  fiume,  e  scorrendo  improvisamente  per  tutte  quelle  ripe  incendiò  a  ve- 
duta de' nemici ,  e  saccheggiò  molti  moiini,  e  salvo  con  tutti  i  suoi  se  ne 
tornò  poi  a  Martinengo  .  E  perchè  ritentarono  poco  dopo  i  Francesi  di 
voler  pur  soccorrere  la : Rocca  di  Cremona,  il  Duca  vi  mandò  parimenti 
il  suo  Colonnello  di  Fanteria  ,  che  era  Carlo  Gabrielli  di  Gubbio ,  il  qua- 
le in  fine  dopo  aver  ributtati  i  nemici,  e  reso  vano  ogni  disegno  ,  il 
Castello   indi   a   non  molto  s'arrese,  salve  le  robbe,e  le  persone. 

Coli'  arte  per  tanto,  colla  forza  ,  e  col  valore  non  solo  die  l'assedio 
a  Galasco  ,  e  se  ne  fece  Padrone,  ma  ruppe  i  Francesi,  e  cacciolli  dall' 
Italia  »  Questa  vittoria  rese  immortale  il  suo  nome  ,  venendo  in  seguito 
la   liberazione   di  Lodi  dalle   mani    di  Federico  Bozzolo.  (1) 

I  Veneziani  ,  che  sempre  con  loro  vantaggio  ammirarono  le  gloriose 
gesta  di  Francesco  Maria  pensarono  a  tributargli  un  titolo  che  corrispon- 
desse al  suo  merito  .  Lo  crearono  di  comune  consenso  Capitano  Ge- 
nerale invitandolo  a  Venezia  .  Per  maggiore  dimostrazione  della  stima  , 
che  di  lui  facevano  ,  mandarono  lontano  cinque  miglia  da  Venezia  cin- 
quanta Senatori  a  riceverlo  con  alcuni  Barconi  coperti,  e  dorati,  che 
usa  ordinariamente  il  Doge  ,  quando  esce  solennemente  in  funzione  ,  e 
con  questi  fu  condoro  fino  a  S.  Giorgio  in  Alga  .  Quivi  fu  accolto 
dal  Dope  con  tutto  il  rimanente  del  Senato,  ed  introdotto  nel  Bucen- 
toro  per  continuare  il  viaggio,  il  che  non  suole  usarsi  se  non  nelle  so- 
lennissime  funzioni,  e  nel  ricevimento  di  grandi  Principi  .  In  questo 
adunque  fu  condotto  a  S.  Giorgio  Maggiore  ,  dove  era  preparato  il  suo 
alloco  {amento  ,     Le  feste  fatte   in  tale  occasione    furono   molte,  e  sòlen- 


mssma 


(0  V.  il  Repofòri  Tom.  II.  pag.  84-  ed  il  Leoni  lib.  J.  pag.    51  ji.  ,  <  3so. 
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nissìma   fu   la  cerimonia  '  usata  nel   ricevere  le  insegne  del  Generalato  nel- 
la Chiesa  di  S-  Marco  (i) 

Con  queste  insegne  ,  e  gloriose  divise  torno  il  Duca  nel  suo  Stato, 
nel  quale  breve  fu  la  .dimora  per  la  nuova  chiamata  .avuta  in  Venezia  nella 
Venuta  in  Italia  di  Francesco  Re  di  Francia,  contro  il  quale  dovette  epli 
andare ,  e  contro  V  Imperatore  ,.  Si  fece  padrone  di  Cremona  ,  reprimen- 
do a  più  potere  E  insolenza  dei  Soldati,  che  travagliavano  quei  Cittadini. 
Consolata  cosi  quella  città  ,  e  fornita  di  opportune  provisioni  in  memoria 
di  tanti  benefizi  donò  a  Francesco  Maria  una  tazza  d'  oro  coperta,  di  io. 
libre  di  peso,  nella  quale  oltre  alcuni  ornamenti  di  maravigiioso  lavoro  , 
vedeasi  nel  fondo  in  forma  di  Medaglione  una  vittoria  di  basso  rilievo  in. 
atto  di  porgere  una  corona  d'alloro,  e  si  legeva  all'  intorno  —,  sizterm- 
tati  Italici  Nomini*  — ,  E  nel  coperchio  vi  era  .scolpito  in  una  cartella 
— «  Francisco  Maria  Vrbini  Duci  Cremonimes  Liberata  Serziataque  Patria  — « 
Questa  tazza,  scrive  il  Leoni  (2)  a  suo  tempo  si  conservava  nel  Guar- 
darobba  di  Pesaro  . 

Neil'  anno  1527*  in  Bussetto  ,  ove  diede  un'  assalto  ai  Tedeschi  con 
molto  loro  danno  fu  assalito  il  Duca  Francesco  Maria    acerbamente    dalla 
gotta  .,  per  cui  gli  convenne  ritirarsi  a  Casal  maggiore  per  qualche  tempo 
per  dove  guaritosi  ,  passò  il  Pò  ,  e  si  condusse  a  Val  verde  verso  Modena, 
poi  si  ricondusse  a  Ficaruolo  „    Si  voleva    far  fronte     al  Duca  di    Borbo- 
ne ,  il  quale  s'  incamiriava  verso  Firenze  per  sorprenderla  -,  ma  trovatovi 
ostacolo  si  volto  yerso  Siena  .    Anco  il  Duca    Francsco   Maria  venne   in 
Firenze,  e  nel  mentre  che  il  Legato  di  Bologna,  i  Cardinali  di  Cortona 
Silvio  Passerini  ,  Cybo  ,  Ippolito ,  ed  Alessandro  de*  Medici  erano  venuti 
alla  porta  per  riceverlo,  si  ebbe  avviso,  che  in  tal  punto  alcuni  congiu- 
rati si  erano  impadroniti  del  Palazzo  de5  Signori  ,    ed    attendevano    con 
improviso  tumulto  a  sollevare  il  popolo  contro  il  governo  de'Medici  .  Fe- 
derico da  Pozzolo  era  già  stato  rinchiuso  prigione  nel  medesimo  Palazzo. 
Fece  animo  il  Duca  Francesco   Maria  ed  entrato  nella   Città  fece  scende- 
re da  cavallo  80.  tra  Gentiluomini -,  e  Capitani ,  che  seco  aveva  ,  andando 
a  dirittura  alla  piazza  .     Uni  que'   pochi  che  tuttavia   si  mostravano  in  fa- 
vore des  Medici  3  facendoli  occupare  tutte  le  strade  *    t  rinchiusi  nel  Pa- 
lazzo 

(i)  V.  Il  Repofati  pag.  86.  (i)  Lib.  3.  pag.  j€o. 
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lazzo  pensarono,  che  il  Duca  avesse  seco  tutte  le  genti , onde mandarono 
fuori  Federico  da  Pozzolo  ,  che  per  esser  parente  di  Francesco  Maria  trat- 
tasse qualche  accordo,  ed  ottenesseli  perdono  .  Promiseli  che  acquietan- 
dosi T  avrebbe  ottenuto  da  chi  ne  aveva  T  autorità ,  e  fatta  una  succinta 
capitolazione  da  lui  sottoscritta  ,  e  dal  Cardinal  Silvio  Passerini  ,  resero 
il  Palazzo,  ed  i  Prigionieri  . 

Per  pubblica  deliberazione  fu  poco  dopo  decretata  da  quella  Republi- 
ca  la  restituzione  di  S.  Leo,  e  di  Majuolo  al  nostro  Duca,  il  quale  man- 
do Orazio  Florido  a  prendere  il  possesso  . 

In  Roma  era  di  pia  giunto  l5  avviso  del  tumulto  della  città  di  Firen- 

O  Ci) 

ze  y  e  deir  accordo  seguitone  per  opera  del  Duca  .  11  Papa  mandò  subi- 
to un  suo  Cameriere  segreto  a  ringraziarlo  ,  ed  a  pregarlo  insieme  ,  che 
con  altrettanta  diligenza  si  contentasse  di  consigliarlo  nella  difesa  di  Roma, 
quando  il  Borbone  si  disponeva  ad  assalirla  . 

Nel  lungo  colloquio  tenutosi  dal  Duca  col  suddetto  Cameriere    pro- 
pose, che  sua  santità  provedesse  Viterbo,  e  Montefiascone  di  gente  di  guer- 
ra ,  che  si  ritirasse  in  Orvieto  ,    o    in    Civita    Castellana  ,  e  lasciasse   in 
Roma  Renzo  da  Ceri  ,  ed  Orazio  Baglioni ,  e  così  procurasse  di  mettere 
in  sicuro  1*  esercito  suo  ,  tutta  quella  Corte  ,    ed  i  principali    della   Cit- 
tà ,   e    nel    rimanente    della    guerra   si  riposasse  nelle  forze  della  Lega  . 
Piacque  il  consiglio  ,  ma  non  fu  eseguito  .     Il  Duca  Carlo  Borbone  pre- 
se il  contratempo,  si  levò  dal  territorio  di  Siena  li  r6.  Aprile  1527.  e  si 
mise  in  marcia  con  tutto  V  esercito   Imperiale    alla  volta  di  Roma  .     Al 
primo  assalto  restò  sbigottito  il  Papa  ,  e  ritirossi  in  Castello  con  alquanti 
Cardinali  ,   e    Prelati    di   Corte  .     Accorse  il  Duca  Francesco  Maria  per 
la  volta  di  Todi  ,  e  solo  li  16.  Maggio  arrivò  ad  Orvieto  .     Si  pensò  al 
rinforzo  dell'  esercito  della    Lega   per    essere  molti  fuggiti  .     Fu  spedito 
dunque  al  Re  di  Francia  Monsignor  d5  Aste  ,   al   quale  Francesco  Maria 
diede  una  sua  memoria  ,  nella  quale  si  esprimeva  che  sarebbe  stata  mol- 
to utile  ,  e  necessaria  la  venut3  di  Sua  Maestà  in  Italia  .     A  questo  tor- 
bido si  aggiunse  il  castigo   della   peste  ,    la   quale  diffóndendosi  per  quei 
contorni  ,  oltre  1'  estrema  carestia  di  vettovaglie  ,  aveva  ridotto  in  gran- 
dissima angustia  1'  esercito  della  Lega  intorno  al  Lago  di  Perugia  .  Il  Du- 
ca Francesco  Maria  die  vere  prove  di  sua  costanza ,  di  sua  fedeltà ,    avvalo- 
rando ancora  i  soldati  ,  che  di  ven  ivano  impazienti . 

Fbbe 
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Ebbe  fra  questo  mentre  Francesco  Maria  avviso  da  Venezia,  che  quei 
Signori  per  i  mali  uffic)  dei  Luogotenente  ecclesiastico  Francesco  Guicci  r- 
dini  (i)  ingelositi  della  di  lui  persona  avevano  posto  la  guardia-  alla  Du- 
chessa ,  ed  a  GuidJ  Ubaldo  suo  figliuolo  in  Venezia  rimasti ,  la  qual  guar- 
dia consisteva  in  due  barche  con  alquanti  uomini  del-  consiglio  dei  dieci 
i  quali  circondavano  ,  e  tenevano  come  assediata  la  loro  abitazione ,  e  li 
seguitavano  per  la  citta  ovunque  andavano  .  Accorse  subito  il  Duca  ali* 
ajuto ,  ma  arrivò  ,  come  scrive  il  Leoni,  fino  a  Costacciaro ,  ove  ebbe 
avviso  della  libertà  concessa  e  alla  moglie ,  ed  al  fìllio  . 

Appena  al  Re  di  Francia  arrivò  V  avviso  della  sorpresa  di  Roma, 
somministrò  subito  gli  ajuti  ,  unitamente  con  Arrigo  Vili.  Re  d5  Inghilter- 
ra ,  col  quale  poco  prima  fatto  avea  confederazione  .  Si  penso  a  mettere 
in  salvo  il  Vicario  di  Cristo,  e  farlo  venire  in  Orvieto  .  II  Duca  nostro 
ritornato  in  dietro  ,  aveva  tra  Todi ,  >e  Terni  impedito  agli  Spagnuoli 
T  acquisto  che  avevano  disegnato  della  Marca  .  .  Ai  sapere  ,  al  vedere 
buona  parte  di  gente  che  usciva  da  Roma  coli'  occasione  di  fuggire  la 
peste,  fece  in  modo,  che  necessitò  tutti  a  darsi  al  ritiro,  e. volgersi  al- 
trove, cosi  liberando  dai  nemici  finterà  Città, 

Venne. a  morte  li  19.  Agosto  di  quest'  anno  1727.  In  Camerino  il 
Duca  Giovanni  Maria  Varano  ,  e  restò  al  governo  di  quello  Stato  la  Du- 
chessa Caterina  Cybo  di  lui  moglie  ,  e  nipote  consobrina  del  Papa  Cle- 
mente VII.  essendo  entrato  a  viva  forza  in  detta  Città  Sciarra  .Colonna 
d'  accordo  con  Ridolfo  figlio  naturale  dello  stesso  Giovanni  Maria  fece 
ricorso  la  Duchessa  al  nostro  Duca  acciò  la  difendesse  da  questi  nemici, 
i  quali  respinseli  ,  senza  darle  ulteriori  molestie-.  Quello  che  era  sor- 
prendente nel  nostro  Duca  si  era,  che  con  poca  gente  riuscivapìi  di. fiac- 
care 1'  alterigia  degli  avversar;'  ,  come  di  nuovo  in  fatti  segui  nell'  esr 
ser  mandato   dai  Veneziani    alle   frontiere    della  Lombardia  ,    difendendo 

tutto 

fi)    Il   Guicciardini  fu  poco  favorevole  «la  Vita',  da  cu?  ho  io  prefo  le  dfflefe  noti. 

al  Duca  Francefco  Maria    .     Lo  dimoftrs  la  zie  ,  come  prefe  più  a  lungo  ,     e     con    più 

Storia  che  fcriffe  de'   fatti  d'  italia  .     Nella  sbagli  un  dì  le  fue     il     Propofto    Rcpofati  . 

libreria  di  S.  Salvatore     di  Bologna  v'  é  un  Neppure  io  mi  efento  "da  quaxhe  errore  ,  in 

Mss.  intitolato     -    Difefa    pel    Signor  Fran-  cui  purtroppo  fatò  caduto  nell'  andar  dietro 

cefeo  Maria  Duca  d'Urbino  contro  le  calunnie  a   quefto  Storico  ;    ma  però  re  ho  citati  de' 

dategli  da  Mejfer  Francefco  Guicciardini  nella.  '  molti  con  tutta  1'  avverterzi  ,     altri    ne  ho 

fua  Storia  -  L'  Autore  della    difefa  fi  vuole  sfuggiti  coli'   uiar  ia  brevità  . 
foffe  Gio.  Battifta  Lspni,  il  quale  ns  fcritfs- 
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tutto    lo    Stato  della  Repubblica   contro  il  Duca   di  Bransvich'  i     Assediò 
-  ancor  Pavia  ,  facendosi  di  essa  padrone  in  soli  sei  giorni . 

Correndo  ¥  anno  1529.  subodorò  che  il  Pontefice  Clemente  Vii.  nel 
«trattare  acc  ordo  coli'  Imperatore  in  Bologna  ,  ove  ambedue  dovevano  tro- 
varsi ,  non  solo  lo  richiedeva  a  fare  1'  impresa  di  Fiorenze  con  parte  ài 
quelle  genti  ,  che  erano  nel  Regno  di  Nap'oli  ,  quasi  tutto  tornato  ali* 
ubbidienza  sua  ,  ma  disegnava  ancora  colle  medesime  forze  occupare  fo 
Sfrato  d'  Urbino  per  darlo  ad  Ascanio  Colonna ,  figlio  di  Agnese  primo-, 
genita  del  Duca  Federico  ,  Per  la  qual  cosa  il  nostro  Duca  m  tempo  , 
che  le  cose  della  Lombardia  potevano  riposare  s  presa  licenza  dalla  Re- 
pubblica di  Venezia,  san  venne  ali  a  difesa  del  suo  Stato  .  Riparò  i  colpi 
premeditati ,  poi  fé  ritorno  in  Lombardia  . 

la  Bologna  si  fece  pace,  e  confederazione  generale  .  Là,  ove  fro- 
vavasi  il  Papa  coli' Imperatore,  fu  chiamato  Francesco  Maria  come  Prefet- 
to di  Roma  ,  Comparsovi  con  la  Duchessa  sua  Moglie  ,  e  con  numero 
onorato  di  Gentiluomini,  e  di  Capitani  nella  milizia  invecchiati  ,  trasse  1* 
ammirazione .  di  ognuno  .  L'Imperatore  l'onorò  e  in  pubblico,  e  in  pri- 
vato .  In  pubblico  perchè  volle  nell'  atto  della  sua  incoronazione  seguita 
nel  dì  zi.  Febraro  1550.  in  S..  Petronio,  che  Francesco  Maria  portasse  li- 
na delle  insegne  dell'  Impero,  che  fu  la  spada  .  In  privato ,  per  i  dis- 
corsi confidenziali  seco  lui  tenuti  in  genere  di  milizia,  e  per  la  dichiara- 
zione avvanzatagli  di  volerlo  Capitano  Generale  in  Italia  ;  e  per  quan- 
to fece  ,  ricusò  sempre  1'  onore  ;  cedendo   tal  peso  ad  Antonio  da  Leva . 

In  questo  tempo  fino  all'  1552:  stette  in  riposo  nel  suo  Statoli  nostro 
Duca  per  sollievo  de'  suoi  Sudditi  ,  che  istantemente  bramavano  I3  sua 
presenza  .  Venne  poi  richiamato  dalla  Repubblica  di  Venezia  a  fare  la' 
rassegna  generale  delle  genti  d'  armi  3  eseguita    con   meravigliosa  magnifi- 


cenza , 


Tornò  nel  suo  Stato  nel  mesQ  di  Aprile  del.  i^SS-  per  liberarlo  da 
un'orribile  carestia,  da  cui  era  oppresso  .  Desiderava  Francesco  Maria 
che  si  ultimasse  il  trattato  di  matrimonio  fra  Guid'  Ubaldo  suo  figlio  ,  e 
Giulia  Varani  .  Al  PapaA  che  doveva  darne  1*  assenso,  n  on  pareva  com- 
modo  approvarlo  ;  essendo  Giulia  in  età  di  soli  dicci  anni  .  Un  stra- 
tagemma die   i  mpulso  alla .  conclusione , 

Mattia  Varani  pretendeva  «aVer  tutte  le  sue  ragioni  .in    qirflo    Statò 


# 
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ili  Camerino  »  Che  fece  dunque  ?  Giunse  all'  improviso  di  notte  tempo 
Jn  quella  città  con  molti  Fuorusciti  -,  scalò  le  mura,  e  non  trovando  re- 
sistenza veruna  entrò  nel  Palazzo  Ducale ,  e  fece  prigione  la  vedova  Du- 
chessa Caterina  .  I  Camerinesi  avendo  intesa  tal  prigionia  ,  e  straoazzo 
di  comune  consenso  presero  le  armi,  e  corsero  dietro  all'  inimico  ,  al  qua- 
le fu  casa  ottima  l'essere  lesto  per  salvarsi  la    vita  . 

La  Duchessa  per  tanto  commossa  da  un  così  temerario  insulto ,  deter- 
minò per  sua  sicurezza  di  dar  fine  alla  pratica  del  matrimonio  di  sua  figlia 
con  Guid' Ubaldo,  onde  fatto  chiamare  il  Duca  convenne  seco  per  la  bra- 
mata conclusione  .  Era  la  Sede  vacante  per  la  morte  di  Clemente  VII. 
accaduta  li  2?.  Settembre  K34.  quando  seguirono  i  Sponsali  ;  e  Matti» 
Varano  'da  Ferrara  erasi  novamente  mosso  con  vari  suoi  seguaci  per  torna- 
re all'  impresa  di  Camerino ,  perciò  Guid'  Ubaldo  si  applicò  a  fortificare 
e  rendere  inespugnabile  quella  città  . 

Molti  altri  luoghi  furono  da  Francesco  Maria  preservati  dalle  solleva- 
zioni, e  tenuti  in  obbedienza  della  Chiesa  -     Li  12.  Ottobre  sali  sul   tro- 
no Paolo  Ili.  il  quale  mandò  tosto  espressa  inibizione   della    Vedova    Du- 
chessa Caterina,  ed'  alla.  Sposa  Giulia  sopra  la  conclusione  del    matrimonio 
con  GuId'Ubaldo  .  Non  bastò  Tasserireche  di  già  il  matrimonio  celebrato  in  fac- 
cia della  Chiesa  era  consumato  .  Si  voleva  che  si  lasciasse  da  Guid'  Ubaldo 
e  Giulia  consorti  Camerino,  per  darlo  a  Pier -Luigi  Farnese   ,  e   vedendo 
che  non  giovava  1'  autorità  ;  si  die  mano  alla  forza  .     Fu    mandato    Gio. 
Battista  Savello  in  Fabriano,  perchè  impedisse  le    vettovaglie   a   Camerino 
con  ordini ,  e  proibizioni  strettissime  sopra  di  ciò  a  Foligno ,  a  S.  Severi- 
Ho  a  ed  a  tutti  quei  contorni  .     Fece  dal  canto  suo  Francesco   Marta   per 
placare  il  Pontefice  ,  colla  mediazione  dell'  Ambasciadore    dell'  Imperatore 
Carlo  V.  ,c  di  quello  di  Venezia  quanto  potè  ,  ma  fu  vano  ;  onde  sipose  a  soccor- 
rere il  figlio  non  per  andar  contro  la  Chiesa,  ma  per  somministrargli  vetto- 
vaglie ,  trovandolo  assediato  .     Al  sentire  il  Papa  P  Ambasciator  di    Vene- 
zia 3  che  la  sua  Repubblica ,  per  1'  obbligo  contratto  col  Duca  ,  ih  caso  di 
Guerra  gli  avrebbe  somministrato  ogni  ajuto  ,  cangiò  idea ,  sospendendo  le 
armi ,  e  continuando  la  lite  solo  per  via  di  giustizia  . 

Venne  in  Napoli  ^Imperatore,  ed  il  Duca  Francesco  Maria  subito  co- 
la si  portò  per  riverirlo,  e  ringraziarlo  della    restituzione    degli    Stati    nel 
Regno  .     Procurò  quivi  di  fare  un  compromesso  in  Carlo  V.  intorna  alla 
Tom.  XXI L  k  con- 
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conrroversìa  di  Camerino1.  Ma  il  Nurazio  .Pontificio  non  volle  acconsen- 
Tirvi  ,  onde  il  negozio  si  restrinse  a  nuovi  uffizi  cfte  l' Imperatore  fece  col 
Paoa  .  Vicino  Carlo  alla  partenza  ,  si  licenziò  da  lui  ancora  il  Duca  , 
e  se  ne  andò  in  Perugia ,  ove  imbarcatosi  con  tutta  la  sua  famiglia  si  tra- 
sferi a  Zara  ,  per  vedere  quel  paese,  posseduto  dai  Veneziani  .  Quindi  con 
due  Galere  della  Repubblica  sì  ricondusse  finalmente  a  Pesaro  1"  anno  ifj5. 

Non  potè  fermarsi  molto  nel  suo  stato  ,  poiché  calando,  in  Italia  gran 
.numero  di  Tedeschi  per  servizio  dell'  Imperatore  contro  i  Francesi  ,  i  Ve- 
neziani lo  richiamarono,  acciò  prestasse  assistenza  a  quel  passaggio. 

Nel  1557.  sì  mosse  il' Turco  con  una  grande  armata  per  fare  acqui- 
sto della  Paglia  »  Questa  mossa  mise  in  costernazione  i  Veneziani  ,  onde 
nuovamente  richiamarono  il  Duca  partitone  poco  prima  ,  il  quale  ebbe  T 
avviso  per  cammino  a  Gradara  ,  e  senza  neppure  veder  Pesaro  se  ne  tornò 
subito  addietro  .  Il  primo  consìglio  che  gli  diede  il  Duca  fu  dì  unirsi 
coir. Imperatore.  ,  e  col  Pontefice ,.  come  infatti  seguì  .  Egli  poi  si  offri 
di  volere  in  persona  andare  alla  difesa  dell*  Isola  di  Corfu ,  né  richiedeva 
più  di  $000*  Fanti  oltre  quelli,  che.  vi  si   trovavano  ^    che  erano'. al tr et- 

t 

tanti . 

Nel  fratempo  che  si  facevano  queste  ordinanze,  venne  nuova.  ,  che 
i  Turchi  li  11.  Settembre,  abbandonata  l'impresa,  se  ne  tornavano  a 
Costantinopoli  con  tutto  F  esercito  «  Grati  i  Veneziani  agli  onorati  ser- 
vi,^' prestati,  alla  Repubblica  da  Francesco  Maria  ,  gli  donar  ono  un  palaz- 
zo nella  contrada  di  S»  Fosca  ;  dichiarato  eziandio  Capitano  Generale  col 
consenso,  sì   del  Papa,   che    dell'  Imperatore  medesimo. 

U  idea  di  quest'  Uomo  si  fu  di  prevenire  il  Turco  nel  paese  pro- 
prio ,  e  fargli  guerra  offensiva  .  Era  cimentoso  l' azzardo  ;  ed  era  un  fi- 
darsi troppo  di  se  stesso  .  Non  mancavano  i  preparativi  .  I  Veneziani 
approvavano  il  progetto ,  né  guardavano  a  spesa  per  eseguirlo  .  Molte 
altre  città  andavansì  sottoscrivendo  a  si  lodevole  milizia  ,  dalla  quale  si  spe- 
rava del  vantaggio  alla  cristianità  .  Fu  incombenzato  per  parte  della  Re- 
pubblica a  visitare  l' Istria ,  la  Dalmazia,  tutto  il  Frioii ,  e  la  stessa  città 
di  Venezia  :  Ma  la  morte  tronco  ogni  disegno  .  Ritornato  a  Venezia 
dopo  aver  compiuta  la  visita,  fu  sorpreso  da  gravissima  malattia,  che  fu 
reputata  mortale  .     Ebbe  campo  di  farsi  condurre    in'Pesaro,  ove  munito 

'  de* 
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'et'  SS.  Sagramene.,  il  primo  di  Ottobre,  come  scrive  il  Muratori  (i)  o 
alli  20.,  come  vuole  il  Leoni  (z)  dell5  anno  i?i8.,  cou  afflizione  univer- 
sale in  età  d'  anni  48.  termino  gloriosi  i  suoi  giorni  (j)  .  Il  Sansovini 
col  Giovio,  ed  altri  concordano  morisse  di  veleno  .  Ecco  V  autorità 
del  primo  nelF  origine  delle  famiglie  d'  Italia  pag.  103.  Dopo  che  ei  fu 
creato  Generale  della  Repubblica  di  Venezia  venne  a  morte  ^  si  disse  per  ve- 
leno datogli  dal  suo  'Barbiere ,  con  grandissimo  dispiacere  di  tutta  f  Italia , 
e  della  Signoria  di  Venezia ,  la  qual  deliberò  di  porgli  una  Statua  equestre 
di  bronzo ,  te  gV  àcci  de  ti  della  guerra  non  V  avessero  disturbata ,  e  noi  ne 
vedemmo  il  modello  fatto  già  da  buon  maestro  .  Ed  il  secondo  sotto  V  elo- 
gio di  questo  Duca  pag.  48?.  Venuto  a  morte  Francesco  Maria  1-  non 
già  per  suo  destino ,  ma  per  malignità  di  alcuni ,  ì  quali  si  dice ,  che  gli 
fecero  dare  il  veleno ,  come  si  può  vedere  per  un  certissimo  processo ,  e  per  la 
confessione  di  sì  gran  delitto  commesso  « 

Fu  trasportato  il  suo  corpo  in  Urbino ,  a  cui  fu  data  pomposa  sepol- 
tura, nella  chiesa  di  S.  Chiara  ,  Lasciò  cinque  figli  ,  cioè  due  maschi  ,  e 
tre  Temine  .  11  primo  fu  Guid*  Ubaldo  erede  dello  stato.  11  secondo  fu 
Giulio  nato,  mentre  la  Duchessa  si  trovava  in  Mantova  li  5.  Aprile  del 
1533.  ,  che  dopo  ricuperati  gli  Srati  nel  Regno  di  Napoli  il  Padre  dichia- 
rollo  Duca  di  Sora,  creato  Cardinale -da;  Paolo  III.  1*  anno  1^40.  La  terr 
za  fio-lia  fu  Ippolita,  maritata  nei  1550.  ad/Antonio  di  Aragona  figlio  del 
Duca  di  Montai to  .  Giulia  fu  la  quarta,  consorte  di  Alfonso  d' Este  Du- 
ca di  Ferrara  .  E  finalmente  Elisabetta  ,  sposata  ad  Alberto.  Cybo  Marche- 
se di  Massa  Carrara  »        ,  feti  | 

Il  Nipote  Francesco  Maria  IL  che  già  vedremo  nostro  ultimo  Duca 
fece  fabbricare  in  detta  Chiesa  di  S.  Chiara  un  bellissimo  sepolcro  in  mar- 
mo ,  ove  racchiusevi  lo  stesso  Corpo  del  suo  Avolo  .  Era  questa  d' im- 
pedimento alla  picciola  Chiesa  delle  esemplarissime  Monache,. però  si  pen- 
sò bene  rimoverlo  dal  mezzo  del  pavimento  in  cui  trovavasi  ,  restando  a 
vista  di  tutti  T  elegante  Iscrizione  seguente,  fatta  porre  dalia  sua  dilettisi 
sima  Consorte  Eleonora  ..  *  1 

'  Tomo  XXII.  K  2  Fran- 

ti) Annal.  d'Irai,  an.  ijj8.  •  Cronica  MSS.  fcrive  che  H  *6.  Novembre  la 

{%)  Lib-  3.  pag.  4*0.  notte  del  Lunedì  morì  di  veleno    datpgli   dal 

(.j)  Girolamo  Maria  da  Venezia  nella  fua     fuo  Barbiere  . 

L 
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Francisco  Maria  Duci  , 

Amglissimis  "Belli  Pacisque^.^ 

Muneribus  Perfuncto. 

Dum  Patemas  Zlrbes 

Per  -qim  ter  Ablatas, 

Ter  per  virtulem  Recipit 

£±t  receph  /Equissime  moderatur  . 

Dum  <?  Ponti/i'cibus  3  0  Florentinis  >  a  Veneth,   Exerciiibm- 

Praficittur 
Princeps  et  gennài  in   Turcas  'Belli  dum  Princeps  et 
Aàministracor   Amimìtur 


Sed  ante  diem  sublato  Leonora  Zlxor 
Fidelissima  et  Opima 
Mentissimo  Posuit  &  sibi  , 


V    ì     T     A 

DI  QUID'  UBALDO  IL  DELLA  ROVERE 
DUCA  V,  TURBINO, 


F 


Iglio  di.  Francesca  Maria ,  e  di  Eleonora  Gonzaga.  Marchesa,  di   Man- 
tova fu   GuidJ  Ubaldo  IL.  Nacque  li  2.  Aprile  del  15 14.  in  Urbino.    L' 
Angelini  '$.  ghe  spoglio  gli  Archivj  della  citta  di  Gubbio  trovò   esser     egli 
venuto  alla.  luce,  nel  1510.  ma  tutti  quanti  gli  scrittori  sono.  a  lui  contra- 
ri .     In  età  di  anni  due  nel  mese  di.  Giugno  1 5 1  <5,  fu  condotto  dai   suoi 

Genitori,  in  Mantova  3  i  quali  fugivano  le  contrarietà  della  Casa.  Medici  ; 
ed  in  casa,  del  Mar  chese  irancesco.  Gonzaga,  fu  trattenuto  fin  al  15  21.  o-. 
ve  fanciullo    passò  a  Verona  ,  di  poi  in  Padova,  per  attendere  agli  stud; . 

Trovandosi  la  vedova  Caterina  Duchessa  di  Camerino  molestata,  nel: 
suo  stato  d  opo.  la  morte  del  suo  Consorte  Gio.  Maria  (1)  fece  ricorso  al 
valore  del.    Duca,  nostro  Francesco  Maria  I«  acciò  le  prestasse  ajuto  3    oflè^ 

'•--••■  -  rendo 

[«  V.  la  vita  i\  Francefca  Mtria  U 
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rendo  ni  matrimonio  la  sua  figliuola  Giulia  a  Guid'  Ubaldo  suo  primoge- 
nito .  Stava  in  questo  tempo  il  detto  Quid'  Ubaldo  in  Venezia  colla  sua 
madre  Eleonora,  e  quasi  in  ostaggio  per  accusa  data  al  Padre  d'infedeltà. 
Si  chiarirono  le  cose ,  si  scopri  V  innocenza ,  e  tornarono  tutti  felicemen- 
te nello  stato  . 

Dell'  età  di  18.  anni,  in  cui  trovavasi  il  nostro  Quid5  Ubaldo  si  pen- 
so" dal  Padre  di  concludere  il  progettato  matrimonio ,  avendo  già  esso  col 
suo  soccorso  recato  del  giovamento  alla  Camerinese  Duchessa  .  Mattia  Va- 
rano ,  che  era  quelli  ,  che  più  d'  ogn'  altro  aveva  pretensione  sullo  Sta- 
to di  Camerino  li  ij?.  Ottobre  1534.  diede  assalto  improviso  alla  città,  e 
se  la  fedeltà  dei  Camerinesl  non  fusse  giunta  tant'  oltre  fino  ad  impugna- 
le le  armi   jn  difesa  ,  la  faccenda,  avrebbe  cambiato  aspetto . 

Questo  insulto  die  mofta  maggiore  agli  sponsali ,  convenendo  nuova- 
mef%e  la  Duchessa  Caterina  col  Duca  di  Urbino  in  S.  Anatoglia  per  la 
conclusione  dei  medesimi .  Clemente  Vili,  allora  Pontefice  dimostravasì 
contrario  a  questo  accasamento  ,  o  sia  perchè  non.  giudicasse  bene  1'  unio- 
ne di  quello  Stato  con  questo  d'  Urbino  ,  o  per  contragenio  verso  il  Du- 
ca .  La  negativa  però  era  sempre  coperta  con  civili,  risposte  ,  Non  ostan- 
te il  Matrimonio  fu  celebrato  in.  faccia  della  Chiesa  .. 

Salito  sul  trono  pontificio  il  Cardinale  Alessandro  Farnese   col    nome 
di  Paolo.  III.  mandò  subito  inibizione  alla  Duchessa  Catarina,  ed  alla  figlia 
Giulia  per  impedire  la  conclusione  del  Matrimonio  col    nostro    Guid'  U- 
baldo  .     Gli  fu  data  risposta  che  già.  erasi  effettuato  ,  e  compiuto  ...  Prose- 
gui nondimeno,  il  Pontefice  a  mandare  dei  Monitorj  x  acciò.  Guid'  Ubaldo 
e  la  sua.  sposa  abbandonassero.  Camerino  ,  ammettendo,  le  ragioni  di  Matti 
.Varano  sovra  quello  stato  .     Se.  ne  mosse  lite   in  Roma ,    ed.   ai    rigoro 
atti  giudiziali  subentrò  ancor  la  forza  .  Seppesi  però  ben  schermire  da  tut- 
to il  valoroso 3  ed,  accorto  Duca  Francesco  Maria ,  interponendovi  indife- 
sa del  figlio  la  protezione   dell'  Imperatore  Carlo  V.  ,    e  della  Repubblica 
di  Venezia  ,  di  cui  era.  Capitano  generale  .     Cosi.  fu.  dato  sopimento    alle 
controversie  . 

Il  dotto  Signor  Bellini  nella  I.  e  IL  Dissertazione  de  monet.  ItaL  ci 
fa  sapere  ,  che  in  tale  occasione  furono  battute  in  Camerino  varie  mone- 
te d'  oro ,  ed'  argento  con  lo  stemma  della  Rovere  inquartato  colla  va- 
rani 3  ed  in  una  dal  medesimo  conservata,  ieggesi  ]uL  Var-  de  Ruer.  Ca- 
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mer-f.   Byxu  t=t  ed  in  altra  m    Guido  "Baldus  ^n  Julia  Ducei  «.  ^, 

Morto  il  Duca  Francesco  Maria  ritornò  in  piedi  la  lite  sopra  Càrnea 
rino  ,  fu  inviato  da  Paolo  III.  Stefano  Colonna  ,  o  come  altri   scrivono, 
Alessandro  Vitelli  coli5  esercito    pontificio    contro  quella  città  ,  e  benché 
presidiata,  conoscendo  il  Duca  Guid'  Ubaldo  di  non  potersi    quivi    mante^ 
nere  ,  temendo  di  perdere  anco  il  Ducato  dJ  Urbino  ,    venne  nelP  anno 
seguente  1539.  a  concordia  col  Papa  in  questa  guisa,  che  il  Duca  Guid* 
Ubaldo  rilasciasse  al  pontefice  lo  Stato  di  Camerino  ,  ed  il  Papa  sborsasse, 
buona  somma  di  denaro  in  rinfranco  di  dote  della  sua  moglie  Giulia   Va- 
rana  ,  fondata    sul    detto  Ducato  .     Fu  investito  di  quello  Stato  Ottavio 
figlio  dì  Pier  -  Luigi  Farnese  nipote  di  Paolo  III.  ,  che  poi  permuto  col- 
la  Camera  ,  per  essere  investito  di  Parma  ,    e  Piacenza  il  Pier  -  Luigi  , 
cedendo  Ottavio  alla  Chiesa  damerino  coli'  obbligo  di  dover  pagare  otto 
mila  ducati  per  ciaschedun'  anno  .     (1) 

Nel  1543.  mori  in  Urbino  Eleonora  Gonzaga  madre  di  Guid'  Ubal- 
do ,  e  nel  mese  di  Marzo  1547.  restò  privo  della  sua  Sposa  Giulia  Va- 
rarla ,  che  contava  soltanto  1*' anno  24.  di  sua  etàj  lasciando  una  sola  fi- 
glia ,  chi  amata  Virgilia  ,  maritata  nel  Conte  Federico  Borromeo  di  Mila- 
no nipote  di  Pio  IV.  ,  e  fratello  di  S.  Carlo  Borromeo  Y  anno  1550.  , 
'del  quale  rimasta  vedova  passò  alle  seconde  nozze  col  Duga  di  Gravina 
della  famiglia   Orsina  . 

Rimasto  il  Duca  Guid*  Ubaldo  senza  successore  nello  Stato  ,  deter- 
minò passare  alle  seconde  nozze, e  prendere  in  isposa  Donna  Vittoria  fi- 
glia di  Pier -Luigi  Farnese  Duca  dì  Parma,  e  Piacenza,  e  per  r  addietro 
ancor  di  Castro  . 

In  questo  tempo  fu  confermata  da  Paolo  III.  1'  investitura  dello  Sta- 
to d*  Urbino  al  nostro  Duca  ,  come  per  Bolla  Concistoriale  sottoscritta 
da  Cardinali  sub  dai.  Romae  apud  S.  Marcum  an.  1548.  K  KaL  Mail. 

Li  20.  Febbraro  1549.  gli  nacque  un  figlio  maschio  in  Pesaro,  acuì 
diedero  il  nome  di  Francesco  Maria,  che  come  vedremo  fu  il  nostro  ulti- 
mo Duca  ;  A  tante  consolazioni  sopravenne  la  disgrazia  della  morte  df 
Paolo  III.,  che  al  nostri  Serenissimi  fu  di  non  leggiera  amarezza- si  perla 
stretta  congiunzione  del  sangue  che  seco  avevano ,  come  per  la  buona  gra- 
zia 

fi)  Così  Gìo.  Battìfta  Adriani  nelle  Sto-     ancora  dal  Repofatì  Tom.  II.  Zecca  di  Gabi 
%\$  de'  fuQi  ternpi  al    Hb,  V*  pag.  3«.  citalo     bio  pag.  16*. 
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zkj  che  del  medesimo  godevano.  Ebbe  questa  il  suo  compenso  nel  u- 
dire  Giulio  III.  succedere  al  Trono  Pontificio  ,  e  molto  pili ,  allora  quan- 
do nel  1^3.  dichiarollo  Generale  di  S.  Chiesa.  Accettata  dal  Duca  Guid* 
Ubaldo  tal  carica' determino  di  fare  una  rassegna  generale  di  tutte  le  gen- 
ti a  lui  affidate;  ed  in  tale  occasione  si  trasferì  a  Roma  per  ringraziare  il 
Pontefice  dell'onore  compartitogli  .  Ma  io  non  so'  qual.  potess'  essere  il 
merito  di-  Guid'  Ubaldo  in  sostenere  a  preferenza  di  tanti  questo  incarico, 
quando  ch'egli  non  solo  era  poco  esperto  neir  arte-  militare,  ma  neppure 
si  ha  memoria,  che  intervenisse  di  persona  alla  guerra  .  Solo,  scrive  il 
Sansovini,  (1)  se- ne  servi  il  Pontefice  Giulio  per  mandarlo  a  Bologna  con 
2000.  Fanti  alla  guardia  di  quella  città  nel  passaggio  che  fecero  i.Grigio- 
ni  discesi  in  Italia  a  favore  dei  Francesi  .  ..    • 

Mori  Giulio  III.  e  a  lui  nel  Pontificato  succedette  Marcello  IL.  che 
visse  22*'  giorni  soltanto  .  In  questo  tempo  trovavasi  Guid'  Ubaldo  in  Ro- 
ma,  e  .se  é  vero  ciò  che  dice  il  Panvinio  nella  di  lui  vita,  quantunque 
Marcello  sì  trovasse  in  letto  ammalato  ad  opni  volta  voile  dargli  udien- 
za,  attesa  la  stima  che  di  lui  aveva  »  Morto  Marcello  fu  dal  Sacro  Col- 
legio eletto  alla  custodia  del  Conclave,  e  di  Roma  medesima  col  .coman- 
do dì  2000.  Fanti,  e  seguita  F  elezione  di  Paolo  IV.  fu  confermato  nel- 
la carica  dì  Capitano  Generale,  la  quale  rinunziò,  avvedendosi  che  le  co- 
se prendevano  sinistra  piega  » .-_  -  -.        - 

Nel  tempo  medesimo,  che  il  Duca  rinunziò  il  Generalato  delle  ar- 
mi ,  conferito  al  Contedi  Molitorio,  venne  dal  Papa  onorato  col  titolo  di 
Prefetto  dì  Roma ,  per  la  morte  seguita  dì  Orazio  Farnese  suo  cognato  , 
che  Io  godeva  (2) .  t 

Era  Guid' Ubaldo  tutto  portato  alle  fabbriche,  e  magnifico,  e  splen- 
dido mostra  vasi  nell'impiego  di  esse  ;  Egli  fu  che  nel  1546.  ristaurò  A- 
bilì  e  fortificò  la  città  dì  Sinigaglia  (5)  colla  direzione  del  Conte  di  Mon- 
telabate  Gio  -  Giacomo  Leoni    di   Pesaro  . 

Erasì  suscitato  in  Roma  un  certo  rumore  dì  guerra  ,  che  travagliava 
non  poco  la  stessa  citta,  il  Lazio,  Campagna,  e  tutti  quei  contorni  .  Il 

Mura- 
ri) Orìgine   delle   Famìglie  Illuflrìpag.     Avolo  erano  flati  cowiecoratì  dì  queft' onore 
lo}.  di  Prefetto  di  Roma. 

V*)  Ancor  Francefco  Maria  fuo   padre  ,.  f?)  V.  il  P.   Siena    Stor.   di  -Sinigaglia 

e  prima  di  ha  Giovarmi   della    Rovere   fuo     pag.  «75» 
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•Muratori  ns' suoi  annali  d'Italia  nell'anno  i^>.  ne  descrive  I'  origine 'i 
Erasi  posto  negl'  anni  addietro  al  soldo  del  Re  di  Francia  Carlo  Sforza 
Priore  della  Lombardia  con  due  sole  Galere  .11  Re  cercò  di  farlo  ar- 
restare in  Francia ,  ma  egli  avvedutosene  se  ne  partì ,  ritenute  lasciando 
le  due  sole.  Galere  in  Marsiglia  .  .Capitarono  queste  nei  porto  di  Civi- 
tavecchia con  penti  di  Francia  Alessandro  Sforza  Santa  Fiore  fratello  di 
esso  Carlo,  e  Chierico  di  Camera,  fece  improvisamente  prenderle,  e  con- 
durre in  Gaeta  .  Di  questa  cosa  querelandosi  molto  gli  agenti  del  Re 
col  Papa  per  insulto  fatto  sotto  titolo  di  amicizia ,  e  di  pace ,  se  ne  a- 
dirò  oltremodo  il  Pontefice  y  e  pensando  che  ciò  si  fosse  tramato  per  or- 
dine del  Cardinale  Si  Fiore  Camerlengo  Apostolico  suo  fratello,  se  ne  di- 
chiarò offeso ,  senza  speranza  di  mostrarsi  placato  ,  se  prima  non  fossero 
le  due  Galere  ricondotte  a  Civitavecchia ,  e  restituite  ai  Francesi  .  Fu- 
rono difatti  ridate,  ai  Ministri  del  Re  Arrigo  .  Con  tutto  questo  non  si 
quietarono  li  dissapori ,  perché  godendo  i  Colonnesi  la  protezione  de  1 
Re  di  Spagna  ,  e  veggendosi  maltrattati  si  misero  in  armi  .  Accorsero 
Anco  i  Spagnuoli  ai  confini  dello  Stato  Ecclesiastico  ,  ed  il  Papa  simil- 
mente ©rdinò  a  Guid'  Ubaldo  Duca  d'  Urbino  di  portarsi  con  alcune  mi- 
gliaia di  Fanti  a  quei  medesimi  confini  .  Si  vuole  che  per  calunnia  da- 
tagli fosse  il  detto  Cardinale  Santa  Fiore  messo  in  Castello  ,  e  Marc -An- 
tonio Colonna  se  ne  fugisse,  ritornando  nel  15 $6.  con  Soo.  Cavalli  a 
far  scorrerie  sino  alle  porte  di  Roma  ,  unitosi  cogli  Spagnuoli  . 

II  Papa  in  tale  urgenza  domandò  ajuto  al  Re  di  Francia,,  ed  alla 
Repubblica  di  Venezia  .  Tutti  si  esibirono  pronti  a  soccorrerlo  .  Il  Re 
di  Francia  mise  in  ordine  1  z.  mila  Fanti  ,  700  Cavalli  Leggieri  ,  e.  400. 
Uomini  d'arme,  appiunpendovisi  moki  Cavalieri  Francesi,  che  s'  incarni- 
narono  alla  volta  d'  Italia  in  difesa  del  Pontefice  sotto  il  comando  del 
Duca  di  Guisa . 

Il  Duca  Cosimo  di  Firenze  si  adoperava  a  procurare  dei'  vantaggi  al 
Re  di  Spagna ,  acciocché  in  Italia  si  mantenessero  gli  Stati,  e  la  riputazio- 
ne di  quella  Monarchia,  ed  aveva  consigliato  molto  prima  esso  Re  ,  ed 
il  suo  consiglio  a  dover  in  ogni  maniera  trarre  dalla  parte  loro  Guid'  U- 
baldo  Duca  d'  Urbino ,  il  quale  rimasto  libero  dalla  suprema  reggenza 
delle  truppe  della  Chiesa  aveva  desiderio  di  nuova  condotta  .  Stimava  il 
Duca  di  Toscana,  che  il  dichiararsi  il  Duca  d'Urbino  a  favore  delia  Spa- 
gna 
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gna  f  oltre  il  valersi  di  buoni  Soldati,  dovesse  servire  di  sicurezza,  e  di- 
fesa  al  Regno  di  Napoli  dalla  parte  dell'  abbruzzo,  convenendo  che  1'  e- 
sercito  Francese  passasse  per  lo  Stato  d'Urbino  .  Per  la  tardanza  pero  ed 
Irresolutezza  del  Consiglio  del  Re  Cattolico,  ed  alcune  difficoltà  poscia  in- 
sorte, non  si  era  mai  l'affare  condotto  a  buon  termine  ($). 

Nel.i??7.  era  presso  l'Italia  il  Duca  di  Guisa  colle  genti,  che  'ave- 
va, condotte  di  Francia  ,  per  essersi  quel  Re  dichiarato  nemico  degli  Spa- 
gniuoli  ,  e  fautore  dei  Papa  .  Erasi  unito  ancora  il  Duca  di  Ferrara  ,  a 
cui  il  Guisa  vicino  a  Piacenza  consegno  il  Bastone  del  Generalato  di  tut- 
to 1'  esercitò  .  Questi  due  pervenuti  a  Reggio'  s'  abboccarono  col  Cardi- 
nal Caraffa  per  seco  consultare  da  qual  parte  dovesse  indirizzare  queir 
esercito  ,  e  fu  risoluto  verso  1'  abbruzzo  ,  per  divertire  in  questa  maniera 
la  guerra  dalle  vicinanze  di  Roma  .  Il  Duca  di  Ferrara  però  non  volle 
allontanarsi  tanto  dal  suo  Stato  .  La -risoluzione  del  Guisa  giunse  alle  o- 
xecchie  del  Duca  Guid' Ubaldo,  e  subito  si  diede  alla  fortificazione  "di  Si- 
nigaglia  ,  piazza  importante  allo  Stato  suo,  sì  per  essere  sul  mare  Adria- 
tico, come  per  trovarsi  frontiera  allo  Stato  della  Chiesa  verso  Ancona*  ' . 
Scrisse  pertanto  a  tutte  le  comunità  del  suo  Ducato  che  provedessero ,  ed 
inviassero  a  Sinigaglia  gran  numero  di  Gnastadori ,  di  muli,  e  cavalli  con 
persone,  che  servissero  a  caricarli ,  e  scaricarli,  in  portar  materia  necessa- 
ria     (2)  . 

Il  Duca  di  Guisa  col  suo  esercito  passando  per  la  Romagna  si  era  av- 
vicinato in  Urbino,  perdove  con  alcuni  nobili  Francesi  insieme  col  Card. 
.Caraffa  andò  a  Roma  verso  il  mezzo  di  Settembre  del  i$?7.  (j)  . 

Erasi  assai  prima  di  questo  tempo  adoperato  il  Duca  Cosimo  di  Fi- 
renze ,  acciò  il  nostro  Duca  prendesse  servigio  di  Filippo'  IL  Re  di  Spa- 
gna,  né  gli  riuscì,  se  non  che  in  quest'anno  i^fS.  .  Fu  questa  condot- 
ta al  Duca  d'Urbino  utile  ed  onorevole,  la  quale  continuò  finché  visse  , 
anzi  dopo  la  sua  morte  gli  fu  nello  stesso  grado  sustituito  Francesco  Ma- 
ria IL  suo  figlio  . 

In  tale  occasione ,  o  prima  come  ad-  alcuni  pare  .più   probabile  ,    fu 
creato  Guid'  Ubaldo  Cavaliere  del  Toson  d'  oro  diìll'.lmperatore  Carlo  V.  . 
Tom  XXII.    i  1  Dall' 

[i]  V.  I'  Adriani  lib.  r+.  pag.  985.  ed  (»]  V.?  I  Cucci  Scordi  -Cigli  Tom  -j.p.jo. 
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Da^r  anno  i$$8.  fino  al  i$<55.  non  ci  somministra  la  Storia  cosa  alcu- 
na singolare  di  lui  .  Forse  premeditava  in  questo  frattempo  ciò  che  dire- 
mo in  appresso,  e  ciò  che  fu  motivo  ch'egli  fosse  giudicato  un  Tiranno, 
e  non  un  Principe  mansueto  verso  i  suoi  Sudditi  (i)  . 

Trovavasi  il  Duca  esasausto  di  denaro ,  e  le  spese  che  Io  aggravavano 
erano  molte  .  Volle  dunque  imporre  nuove  gabelle  ai  suoi  sudditi ,  i  qua- 
li alla  fine  si  sollevarono,  e  nel  157 z  si  alienarono  dalla  sua  ubbidienza  . 
Questo  racconto,  che  forma  una  parte  della  sua  storia  minutamente  si  de- 
scrive nella  fine  della  sua  vita  .  Egli  è  il  più  esatto  di  quanti  fin  qui  si- 
eno  stati  apposti  nelle  storie  .  Egli  è  il  più  memorabile  per  noi, e  forma 
un  eyoca  la  più  infame  ,  e  la  più  svantaggiosa  per  la  persona  di  Guid*  U- 
baldo  .  Il  benigno  lettore  nel  leggerlo  deciderà,  se  io  dica  il  vero ,  pre- 
gandolo a  non  formare  sinistro  concetto  di  me,  se  lo  espongo  con  tutta 
sincerità  .  Il  fatto  egli  è  noto  a  tutti  ;  né  lo  storico  dev'  essere  adulatore. 
Trovandosi  Enrico  Re  di  Polonia  in  Ferrara ,  fra  gli  altri  Principi  I- 
taliani,  fu  a  trovarlo  per  fargli  visita  ancora  il  nostro  Duca  Guid' Ubaldo. 
Non  fu  molto  T  applauso  ,  che  egli  riscosse  cela,  onde  quasi  subbito  se 
ne  parti  .  Nel  tornare  a  Pesaro  in  mezzo  alla  stagione  estiva  fu  sorpreso 
da  una  febre  prima  semplice,  indi  doppia,  finalmente  quartana  .  Cruc- 
ciandolo di  continuo  lo  ridusse  sì  magro ,  che  venne  a  morire  li  28.  Set- 
tembre dei  IS74-.  in  età  di  anni  61.  ove  quasi  sempre  spese  i  giorni  suoi, 
che  fu  in  Pesaro ,  restò  seppolto  nella  Chiesa  delle  RR.  Monache  del  Cor- 
pus Domini  . 

Dalle  due  Consorti  eh'  ebbe  lasciò  quattro  tigli  ;  cioè  da  Giulia  Va- 
rana  sua  prima  moglie,  Virginia  maritata  come  dissi  ,  al  Conte  Federico 
Borromei ,  indi  air  Orsini  Duca  di  Gravina  .  Da  Vittoria  Farnese  secon- 
da moglie  ebbe  Isabella  maritata  a  Bernardino  Sanseverini  Principe  di  Bi- 
signano  nel  i?5f.  Lavinia  data  in  isposa  ad  Alfonso  Felice  d'  Avalos  d* 
Aquino  Marchese  del  Vasto  ,  e  finalmente  Francesco  Maria  erede  di  tutto 
lo  Stato  . 

Nel  Coro  del  suddetto  Monistero,  ove  giacciono  le  sue  ossa,  legge- 
sul  sepolcro  in  marmo  incisa  la  presente  iscrizione 

D. 

{0  Vedi  la  Relazione  dei  difturbi  accaduti  nel  157».  e  1573* 
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Guido  Vbaldus  Monfeltrius  de  Ruvere 
Vrbini  Dux  Quintus 
Sonetti  Romana  Ecclesìa:  Philipp  Hispnniarum  Regts 
Veneteeque  Reipublica 
Exercìtuum  Prafectus  &  Imperato? 
Magnitudine  animi  3   liber  alitate  ,  ac  Regnandi  sdentiti 
Ttfemini  Secundus 
De  Cristiana.  Religione  de  Italia  de  etmth. 
•  'Benemeritm 
Sexagenario  major 
Ab  Homìnìbm  Excessit 
MDLXX11II. 
Jzjus  Vxor   Victoria  FarnesÌA 
Prìncipum 
Fil'ta  Soror  Parens 
Qb  heroicas,  virtutes  omnì  imperio  digniot 
Et  mortalium  laudìbus  Unge  superiotA 
Anno  atatis  sua  octuagesìmo  tertio 
Humanaquae  saìuth   MDCIL 
Ex  hac  vita  ad  immortalem   commigravit 
Si  cum.  Guido,  "Ubaldo  Coniuge ,  qusm  mise  dìUxfy 
Hk  bttmatur  » 
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SOTTO  IL  GOVERNO  DEL  DUCA  GUID'  UBALDO  H 

A  T- 

i\  Lle  magnificenze',  allo  splendido  diporto  del  Duca  Guid'  Ubaldo  IL 
non    corrispondevan;   pili    ulteriormente    le    forze  .     Era    divenuto  vuoto 
V  erario  ,  il  denaro  mancava  ,  e  le  /fabbriche  ,  la  musica  ,  le  liti  ,  ed  i 
duelli  ,  ai  quali  era  inclinato  il  Duca  3  ne  avevano  ingojata  buona  parte, 
Nei  bisogni  più  urgenti  non  mancano  ministri'  maligni,  che  ancora  a  Prin- 
cipi grandi  si  avvanzano  a  prestare  consigli  poco  vantaggiosi  per  i  propri 
sudditi  .     Basto  solo  a  Guid'  Ubaldo  il  mettere  in  vista ,  che  con  alcune 
ànposizioni  ,    e    Gabelle   avrebbe  .riparato  alla  sua;  necessità  ,  che  subito 
ordinò  'con  suo  decreto  a  che  ciascheduna  persona    di   qualunque  grado  3 
e  condizione  ella  fosse  ,     dovesse  pagare  alla  Camera  Reale  due   bologni- 
ni  per  stara  di  grano  ,  e  biade  due  peV  soma  di  vino  ,    un  quattrino  per 
libra  della  carne  a  macelli  a  e  cinque  .grossi  per  ogni  centinaja  di    carne 
porcina  ,  che  facesse  per  uso  di  sua  casa  ;  e  nel  mese  d'  Agosto  dell'  an- 
no i57ivfece  intendere  al  Consiglio  ,    che   dal    Papa   Gregorio  XIII.  ne 
aveva  avvuto  1'  assenso  ,    e    la    licenza  ,     Furono  pubblicati  li  sopradetti 
dazj  per  tutto  lo  Stato  nel  mese  di  Ottobre  5  e  la  città  di  Gubbio  pensò 
Bene  ricorrere  al  Duca  con  ambasciatori  ,  i  quali  ottennero ,  che  per  lo- 
ro fossero  sospese  queste  ,  'ed   altre   insolite   3    ed  inusitate  imposizioni  . 
La  sola  comunità  d'  Urbino    insisteva  piucché  mai  nel  fatto  .  Li  7.6.  Di- 
cembre   s'  intimò    il    consiglio    generale  ,    e  dopo  varj  discorsi  un  certo 
Niccolò  Zibelli  calzolaio  arringò ,    e    disse  ,    che   li  poveri  non  potendo 
più  vivere  dalle  gravezze  ,  era  uopo  far  ricorso  a  S.  Eccellenza  con  spe- 
dirvi 40.  Ambasciatori  de'  principali  della  città  .     Fu  approvato  T  arrin- 
go 3  e  prima  di  partire  da  palazzo  si  giurò  di  andare  dall'  E,  S. 

Era  allora  Luogotenente  d'  Urbino  Messer  Niccolò  Tenap-lia  da  Fos- 
sombrone  ,  il  quale  per  mezzo,  di  Messer  Gio,  Francesco  Cartolari  ?  che 
era  fattore  del  Duca  non  mancò  dargli  ragguaglio  dell'  eseguito  in  Con-» 
ciglio  -     Non  tardarono  gli  enunciati  Ambasciatori  a  partire  3   e  seco  lo< 
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fò  altrettanti  Massari  delli  Castelli  ,  e  Ville  .11  Duca  li  ammise  Itìbito 
all'  udienza  ,  e  preso  il  memoriale  ?  che  conteneva  il, risoluto, in  Consi- 
glio 3  licenziolli  ,  con  prometter  loro  risposta,  dopo  averlo;  ben.  Ietto  . 
Otto  giórni  si  trattennero  in  Pesaro  senza  risoluzione;.  >  c  -y. 

Intanto  per  ogni  sicurezza  mandò  in  Ùf-binpnil>  Cónte  di  Montébelloj 
ora  Castello  nella  Diocesi  dj  Fano  ,  non  molto  lungi  d%  ©ftrfanò  , -acció- 
facesse  le  veci  del  Duca  ,  il  quale  arrivo  il  i.r  di  Gennaro    1173.    Fece- 
pubblicare  la  sospensione  dei  tre   dazj  in- tutto;  lo 'Stato  y  temendosi- che 
seguissero  ulteriori  tumulti  .  '■'.:  :  ■• 

Agli  Ambasciatori  3  che  senz^  profitto  trattérievans;i •in'^Pés'aro  fìi-spe-r 
dito  un  messo  dal  Confaloniere  acciò  facessero  ri  torno, '-come  ih  fatti  se- 
guì *  Non  ostante  fossero  nuovamente  mandati-  duS  Ambasciatori  ,  non 
fu  possibile  il  sentire  T  incontro  del  presentato  memoriale  ,  Non  è  pe- 
ro che  non  si  fosse  penetrato  Io  sdégno  del  Duca  ,  e  la  soddisfazione 
che  richiedeva  ,  e  per  V  innobedienza,  e  per  la  ribellione. 

Si  penetrò  io  dico  ,  che  Guid"  Ubaldo  faceva  gènte  con  tutta  '  segre- 
tezza per  mandare  presidio  nella  nòstra  città;  e 'allora  fu  che  ,  ribellatasi 
totalmente  la  stessa,  pigliò  le  armi,  e  serrate  le  porte  mise  déntro  mille 
e.più:uomini  ,  fortificandola  di  bastioni  ,  'di  munizioni,  e  di  vettovaglie  . 
Fu  richiamato  il  Vice  Duca  Conte  di.  Monte  Bello ,  e  partito  che  fu  ,  la 
città  veniva  guardata  dì ,  e  notte  ,  facendosi  ogni  giorno  consiglio  ora  nel 

Duomo ,  ora  in  S.  Domenico  ,  attesa  la  moltitudine  del  popolo ,  che  il  pa^ 

,1,.  '  -  ,.     '-'  '  ■     ■•   *    ■ 

lazzo  del  pubblico  capace  non  era  di,  contenere  , 

Mentre  la  città  era  intenta  a  far  provisioni  di  viveri  a  il  Duca  infles* 
sibile  verso  gli  Urbinati  attendeva  ad  adunar  gente  per  prendere  a  forza  la 
città  ,  e  vendicarsi  degli  affronti  ,  Il  Magistrato  che  discontinuo  risede- 
va in  palazzo,  i  Caporioni ,  ed  il  consiglio  intero  vedendo  le  cose  mal  pa- 
rate ,  e  che  il  popolo  ad  alta  voce  gridava  d'unanime  consenso  ,  che  si 
dovesse  far  ricorso  al  Papa  per  quietare  il  rumore,,  prese  partito  di  con-, 
vocare  un  consiglio  generale  a  suono,  di  campana,  in  $.  Domenico  ,  e  sta- 
bilire di  .eleggere  gli  Ambasciatori,  che  furono.  Messer  Gio-  Battista  Teo^. 
fili,  Terenzio  fisico  valentissimo,  M.  Francesco  Giordani  dottore  di  Leg- 
ge ,  M.  Virgilio  Virgilj,  e  M:  Vincenzo  Ridolfi  .  Tutti  unitamente,  eoa 
M,  Serafino  Serafini,  è  M.  Alesio  RomagnioU •  per  la  via  di  Firenze  (.for- 
se per  grattare  prima  con  quel  Gran  Duca  )  si  portarono  a  Roma.  ,  aven- 
do 
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'do  dal'  Papa  buona  udienza  avendo  seco  portate  lettere  credenziali  3  e  !et>> 
«re  dirette  a  diversi  Cardinali  . 

Continuava  la  città  a  stare  in  armi  j  ma  desiderava,  nel  tempo  stesso 
di  porsi  in  pace  ,  e  sedare  il  tumulto  .  Si  penso  di  mandare  la  Duches- 
sa In  Pesaro,  che  in  compagnia  del  Vescovo  di  quella  città,  di  Raniero ^ 
e  Gio.  Simonctti ,  e  di  pochi  altri  di  sua  famiglia  arrivò  li  io,  Gennaro. 
Il  Magistrato  con  gran  numero  di  Cittadini  vennero  incontro  fino  alla  por- 
«a  ,  e  nell'  ingresso  gridava  la  Plebe  -.  Vìva  viva,  il  Serenissimo-  .  Duca  ,  e 
ww}on9  le  gabelle  —  Nel  parlamento  tenutosi  il  giorno  dopo  col  Duca 
non  fu  possibile  renderlo  placato  5  e  la  spedizione  degli  Ambasciatori  in 
Roma  ne  fu  la  causa  .  Da  questa  prese  maggior  fuoco  lo  sdegno ,  e  più 
che  mai  s'  inasprì  1'  animo  di  Guid5  Ubaldo  « 

Gli  Ambasciatori  riportarono  dall'  udienza  del  Papa  il  comando  d*  ub- 
bidienza ;  e  poco  dopo  esser  ritornato  in  patria  venne  un  Breve  (  che  si 
riferisce  in  appresso  )  di  Sua  Santità  in  cui  espressamente  si  comandava  s 
che  gli  Urbinati  deponessero  le  armi ,  ed  andassero  al  Duca  a  chiedergli 
perdono ,  Letto  che  fu  per  ben  tre  volte  il  detto  Breve  da  M.  Felice 
duiducci  allora  Gonfaloniere  si  sparse  il  nome  per  tutta  la  città  ,  e  tut- 
ti ubbedienti  ai  cenni  del  Sovrano  deposero  le  armi  . 

Si  credeva ,  che  un  Breve  simile  fosse  stato  spedito  ancora  al  Duca, 
C  che  una  volta  si  risolvesse  a  darsi  pace,  ed  a  scordarsi  delle    lagnanze 
de*  suoi  sudditi?  laddove  intesasi  1   ubbidienza  della    città   fece   marciare 
gli  stiol  fanti  ,  e  parte  ne  pose  nella  Valle  dì  Gaifa  ,  parte  a  Fermignano, 
parte  a  Via-Piana,  parte  a  Colbordolo  ,  e  parte  a  S.  Donato  . 

Quando  i  nostri  Cittadini  ebbero  un  sì  funesto  annunzio ,  dubitarono 
di  avere  un  sacco ,  onde  nascosero  le  migliori  supellettili  ne*  monister;  , 
C  particolarmente  in  quello  di  S«  Chiara  « 

In  mezzo  a  tanti  torbidi  per  pubblico  consiglio  tenuto  nel  mezzo  del 
mese  di  Febbraio  ,  fu  risoluto  d*  inviare  cinquanta  Ambasciatori  nobili  a 
chiedere  perdono  al  Duca  .  Arrivati  in  Pesaro  dopo  tre  giorni  furono 
ammessi  ad  una  torbida  udienza  ,  portandosi  a  due  a  due  a  prestare  ali* 
offeso  principe  in  ginocchioni  gli  atti  più  umili  di  sommissione  .  Partiti 
dalla  su3  presenza  furono  sequestrati  in  un  osterìa  ,  e  spogliati  delle  loro 
armi ,  con  proibizione  di  non  uscire  da  quella  sotto  pena  della  forca ,  e 
di  ribellione  .  Per  venti  giorni  stettero  colà  assediati  ,  senza  sapere  il 
loro  destino  „  Final- 
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Finalmente  una  sera  a  due  ore  di  notte  arrivo  in  detta  Osteria  il 
Signor  Salarmi  col  Barigello  e  soldati ,  e  facendo  entrare  tutti  gli  ambascia- 
tori in  una  stanza  ,  d1  ordine  del  Duca  intimò  loro ,  che  la  mattina  ve- 
gnente ognuno  partisse  ,  eccettuatene  sei ,  che  S.  E.  voleva  ritenere  per 
qualche  degno  rispetto  ,  tutti  annotati  in  lista ,  ed  erano  M.  Severo  Pai- 
troni  ,  Cavalier  Veterano  ,  Il  Cavalier  Gentile  Beni,  M.  Felice  Corboli , 
M.  Vincenzo  Vincenzi  ,  M.  Gio-Battista  Bianconi  detto  Starna ,  Presi  , 
e  legati  furono  condotti  nella  Rocca  di  Pesaro  ^  tornando  gli  altri  afflit- 
tissimi  in  Urbino  » 

Al  dolersi  la  città  di  una  si  inaspettata  ritenzione  dovette  rivedere  il 
Barigello  arrestare  nei  Pian  di  Mercato  ,  o  sia  Mercatale  di  sera  M.  Vin- 
cenzo Ridolfi  uno  de'  <juatro  Ambasciatori  spediti  poco  fa  dal  Papa  ,  poi 
in  seguito  M.  Annibale  Giunchi ,  e  M.  Ettore  Serafini  .  Questa  nuova 
presa  cagionò  nuovo  spavento  ,  di  modo  che  moltissimi  si  diedero  alla  fu- 
ga per  timore  di  soccombere  al  medesimo  destino  .  E  più  li  20.  Mar- 
zo fu  carcerato  Pietro  Fusato,  Giuseppe  Oste,  il  Lanzo  Muratore  ,Dio- 
talevo  Bastaro  ,  Gio-Battista  da  S.  Eufemia ,  e  condotti  parimenti  prigio- 
nieri in  Pesaro  . 

Quando  il  Duca  intese  ,  che  la  città  tutta  stava  in  un'  estremo  squal- 
lore ,  che  oltre  a  tanti  già  dalla  patria  partiti  altri  stavano  per  partire  , 
pubblicò  un  bando  ,  che  fra  il  termine  di  due  mesi  tutti  dovessero  fare 
ritorno,  altrimenti  erano  dichiarati  ribelli,  citandone  molti,  come  in  com- 
prova della  verità  si  rileva  dal  Bando  ,  che  fedelmente  trascrivo  - 

Ancorché  V  /limo  ,  ed  Eccmo  Signor  Duca  di  "Urbino  per  le  informa- 
zioni che  si  sono  havute  delle  cose  successe  n?  giorni  passati  in  questa  sua 
Citta  d'  Urbino  ,  labbia   conosciuto  quanti  incorsi  ,  e  contro  quanie  persone 
si  potesse  procedere-  dalla  sua  giustizia ,  nondimeno  mosso  dalla   benignità  ,   e 
clemenza  sua,  colla  quale  3$.  anni  ha  governato  il  suo  Stato   non   volendo 
aver  riguardo  a  quello  ,  che  contro  S.  E.  e  contro  la  propria  Patria  è  stato 
fatto ,  e  concertato  dì  fare  ,  si  contenta  dì  non  volere  che  si  proceda  ,  se  non 
contro  quelli  ,  che  sono  carcerati  &c.  E  però  con  questo  suo  ordine ,  e  gra- 
zioso decreto  concede  indifferentemente  ad  Ogni  suo  suddito ,   &  ad  ogni  perso* 
na  della  propria  sua  Giurisdizione  così  della  Citta  come  del  Contado  d?  Ur- 
bino ,  dellì  quali  spetta  il  castigo    alla  prefata    S.  E.  ,  perdono ,  e  libera 
remissione  v  e  grazia  d?  ogni  pena  ,  nella  quale  per  questo  fatto  fossero  ■incor- 
ai 
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si  j  e  non  pure  dellì  soli  errori  come  fu  aàiimandato  ,    ma  d'  ogni  delitto  5 
quantunque  grave  &  enorme  per  la  detta  causa  commesso  sino  a  detto  gior- 
no contro  a  S.  E.  ,    dignità  ,   e .  Stata  ancorché  fosse    di  espressa  ribellione  ; 
concedendo  dalla  presente  sua  libera  concessione  quello  c/se  per  giustizia  si  con- 
viene contro  lì  predetti  citati  ,    e  carcerati ,    come  si  è  'detto ,   volendo  S.  E» 
no»  si  processi  però   nessuno  a  maggior  numero  come  -intende  ,    che  per  giusti 
zia  si  sarebbe  potuto  fare ,  e  come  possono  sapere  .essi  medesimi  per  le  loro  proprie 
conscìenzé  ,   ordinando  che  per  dd.  citate  cóme  ordina  3  e  comanda  per  il  pnte» 
Ma  decreta  che  nessun3  altro   della  Città  e  Contado    sia  piti  citato  ,    inquisi- 
to ,  ne  molestato   da  qualunque  suo  Giudice ,   Officiale ,    Ministro  &c.    ma 
s'  imponga  perpetuo  silenzio  ,  e  sia  servata  sempre  questa    sua  concessione  ,     e 
grazia  inviolabilmente  ,  sicché  possa  ciascheduna  persona  stare  e  vivere  quieta- 
mtnte  senza  paura  ne  sospetto  per  questi  tumulti  »  come  di  sopra  &c.    dichia- 
rando perciò  che  tutti  quelli  ,   che   come  si  è  detto  ,    vorranno  godere  questa> 
sua  benignità  ,  e  grazia  sieno  tenuti  a  comparire ,  e  ripatriare  in  termine  dì 
due  mesi  dalla  pubblicazione  dì   questo  ,  .  altrimenti   non    ne   sentiranno    ne 
avranno  benefìcio  alcuno  .     Il  che  vuole  che  tutto  sìa  pubblicato  per  lì  luoghi 
soliti  ,  e  consueti ,  t  registrati  a  perpetua  memoria  fra  gli  altri  suoi  decreti . 
Dato  in  Pesaro  li  14.  Maggio  1^73. 
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'Messer  Giacomo  Pucci            »  Messer  Federico  Pucci  con 

Messer  Aurelio  ed                   -  Alessandro  suoi  figli . 

Messer  Gio.  Battista  Teofìlo      -  '       Messer  Virgilio  Virgil)  con 

Polidoro   suo  Figlio                  -  Messer  Gio.  Giacomo  Vrbanì 

Messer  Rajfaello  Ardovini        -  Lorenzo  Marinelli. 

Messer  Gio.  Battista  Angelini   -  Messer  Guido  Spaccìoli* 

Il  Corbillo  cioè  Federico  Albani  -  Alessandro  Cosìgnuola  . 

Messer  Gio.  Battista 'Beni        -  IlCap.Gio.BattistaBartolini  . 

Messer  Francesco  •  Papio            -  Agostino  dì  Pietr uccio 

Angelo  Angeli                         ■-  Messer  Ortensio  Berullì 

pìccola  Zibetto                      -  Messer  Francesco  Giordani 
Due  figli  di  Messer  Onofrio  Bartolini  . 

Messer  Alessandro  Romagnuolì  -  Messer  Paolo  Antonio  Pucc\  &s. 

In  termine  a  un  mese  fecero  quasi  tutti  ritorno  <  Non 
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Non  è  però  che  il  Duca  non  temesse  di  se  stesso  .  Fece  venire  una 
guardia  di  Lanzi  per  sua  guardia  ,  che  teneva  di  notte  al  suo  palazzo  ,  e 
conducevalo  seco ,  quando  usciva  dalia  sua  corte . 

Proibì  in  Urbino  il  fare  adunanze  ,  ed  andare  alle  Confraternite .  Le- 
vogli  T  ubbidienza  de' Castelli,  e  Ville  .  Vietò  ai  .  Magistrato  Y  ingerirsi 
negli  ufficj  della  città  5  tutto  addossando  al  Luogotenente  .  Tolse  le  armi 
alle  città,  facendo  trasportare  in  Pesaro  tutta  ¥  artiglieria  ,  e  munizioni  . 
Tutto  era  lutto,  e   desolazione  . 

Il' Sabato  Santo  rimise  il  Dazio  della  earne,  grano,  e  vino,  e  fece- 
lo  pagare  per.  tutto  il    1 572.»  e   I573- 

Nel  tempo  che  stava  così  infastidita  la  nostra  abbandonata  città  Guid' 
Ubaldo  soggiornava  in  Pesaro ,  e  nell*  estate  all'  Imperiale  ,  e  la  Duchessa 
in  Gradara  .  V  era  bene  in  quelle  parti  cfri  fomentava  lo  sdegno  .  M. 
Francesco  Giordani  ,  e  M.  Serafino  Serafini  se  ne  stavano  in  Rimino.  Va 
dì  nel  passeggiare  la  strada  detta  dei  Frati  'Bianchì  le  furono  sparate  quat- 
tro archibugiate  ,  restandovi  morto  il  Giordani ,  e  salvo  per  sorte  il  Serafini. 

Erano  circa  quattro  mesi  che  nella  Rocca  quegli  Ambasciatori  di  so- 
pra nominati  stavano  racchiusi  .  Si  seppe  alla  fine  nel  primo  di  Luglio 
il  loro  fatale  destino  .  Alle  cinque  ore  della  notte  ordinò  il  Duca  fosse  loro 
tagliata  la  testa  ,  i  nomi  de'  quali  si  possono  leggere  nella  Sroria  MSS.  del 
Gucci  . 

Furono  poi  condannati  alla  galera  Giuseppe  Martinelli  Bartolommeo 
Pettinaro  Pietro  Fusone  .  Il  Muratore  detto  il  Lanzo  .  Un  certo  Barbo- 
ne mori  subito  .  M.  Felice  Paciotti  filosofo  ,  e  M.  Gentile  Bèni  Can- 
celliere della  Comunità  d'  Urbino  furono  ritenuti   nella  Rocca  . 

Messi  in  un  carro  i  corpi  dei  défonti  furono  trasportati  nella  Chiesa 
di  S.  Decenzio  fuori  di  Pesaro  ,  che  dove  per  ordine  di  Monsignor  Ves- 
covo fu  data  loro  onorevole  seppoltura . 

A  si  funesto  spettacolo  chi  non  avrebbe  risentito  tenerezza,  e  cordo- 
glio ?  Ad  Ettore  Serafini  oltre;  avergli  fatto  mozzare  il  capo  ,  fece  anche 
Guid' Ubaldo  gettare  a  terra  in  Urbino  la  sua  casa,  per  aver  forse  la  det- 
ta famiglia  più  delle  altre  fomentata  la  precedente  ribellione  (i)  ,  o  pure 
anco  per  esser  viva  la  memoria  dell'orrendo  eccesso  da  loro  antenati  com- 
Tom.  XXII.  m    .  messo 

<i]  V.  Repofatì  Tomo  IL  della  Zecca  di  Gubbio  pag,  177. 
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messo  nella  persona  del  primo  Duca  Odd' Antonio   nei    1444.  .'   Ad  altri 
poi  fece  confiscare  i  beni  (1)  . 

Né  mai  placossi  il  Duca  ,  finché  non  vide  altri  90.  Cittadini  prescel- 
ti a  chiedergli  a  nome  dell'  intera  città  il  perdono  .  Il  progetto  fu  di  M. 
Girolamo  Benedetti  allora  Gonfaloniere,  e  dottor  di  legge,  che  nel  consi- 
glio dei  z6,  Decembre  del  ri  73.  con  un  arringo  da  suo  pari  indusse  tut- 
ti ad  abbracciare  questo  partito  .  I  quali  Ambasciatori  portatisi  in  Pesaro 
ottennero  la  condonazione  di  ogni  trascorso ,  e  la  buona  grazia  del  Prin- 
cipe , 

Fra  il  colmo  delle  allegrezze ,  che  furono  fatte  nella  Città  ,  e  luoghi 
dello  Stato  fu  umiliato  a  S.  E.  un  donativo  di  cinquanta  mila  scudi  de' 
quali  furono  presi  dal  Duca  ed  accettati  venti  mila  scudi  soltanto  ,  che  do- 
ve vansi  pagare  in  sett'  anni  per.  librato  . 

Erasi  data  voce ,  che  la  Duchessa  se  ne  ritornava  in  Urbino  ,  quando 
li  14.  Giugno  del  1574.  fuòri  d'ogni  espettazione  s'invio  alla  volta  d' 
Urbino  lo  stesso  Duca  ,  fermandosi  la  mattina  a  desinare  al  Ponte  della  Fo- 
glia .  Presentitosi  ciò  dalla  città ,  dal  Sig.  Camillo  Ciurelli  in  quel  tem- 
po Gonfaloniere  fu  subito  fatto  adunare  un  buon  numero  di  Gentiluomini 
e  mandati  ad  incontrare  Guid'  Ubaldo ,  rallegrandosi. in  nome  del  pubblico 
della  sua  venuta  .  All'arrivo  ih  Urbino  fuori  della  porta  di  S.  Lucia  vi 
trovò  il  Magistrato ,  con  nobiltà ,  e  1'  intero  grado  della  Cittadinanza  fa- 
cendo applauso  alla  persona  del  Sovrano  .     Dodici  giorni  qui  si  trattene  . 

Li  24.  poi  del  detto  mese ,  ed  anno  comparve  la  Duchessa  ,  la  qua*. 
le ,  fatto  a  se  chiamare  il  Gonfaloniere  con  buon  numero  de'  Cittadini  in- 
timò ,  che  il  Duca  era  desideroso  di  gratificare  la  città ,  e  tratta  fuori  u- 
na  Poliza  fece  leggere  a  M.  Giulio  Veterani  quanto  in  essa  contenevasi  di 
concessione  .  Era  questa  la  reintegrazione  I.  Rimettevasi  la  Posta,  in  Ur- 
bino .  IL  Ristabiliva  il  Collegio  de  Dottori  .  IIL  Dava  libertà  al  Con- 
siglio .  IV.  La  nuova  fortezza,  che  nel  mezzo  de*  disturbi  fece  fabbricare 
a  proprie  spese  de'  cittadini  Urbinati ,  non  più  si  doveva  abitare .  V.  Las- 
cio otto  mila  scudi  dei  venti  mila  presi  in  dono  .  VI.  Libero  cinque- 
persone ,  che  erano  prigioniere  .     VII.  Riprometteva  amore,  propensione, 

e  bene  alla  città,  tutta  « 

Cosi 

(1)  V.  la  vita  d'Odd'AnjtQBio . 
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Cosi  ebbero  fine  i  tumulti  ;    cosi  cessarono  i  disturbi  . 

Io  non  avrei  avuto  ardire  di  ritornare' a  mettere  in  scena  una  si  lu* 
gubre  tragedia  3  se  sempre  di  passo  in  passo  rinnovata  non  si  fosse  dagli 
scrittori,  a  quali  é  convenuto  trattare -ancor  brevemente  delle  gesta  di 
Guid5  Ubaldo  ,  e  se  non  avessi  conosciuta  necessità  di  ordine  ,  il  non  la- 
sciare cosa  alcuna 3  benché  non  del  tutto  consolante  alla  mia  patria,  ed  a 
miei  concittadini  .  Così  porta  il  dovere  d3  uno  storico  3  cosi  T  obbligo 
di  chi  scrive  anco  per  suo  diporto  , 

Infine  se  consider,  i  da  bel  principio  questa  relazione  la  più  veridica 

di  ogni  altra  ebbi   motivo  di  crederlo ,  e  di  contestarlo  al    pubblico    per 

averla  estratta  da  un  MSS.  del  Signor  Francesco  Cartolari,  allora  fattore  del 

Duca.  Guid*  Ubaldo,  che  a  noi  lascio  per  memoria  del  fatto  scritta  pero  con 

cjuel   rispetto  ,  e  moderazione  che  deve  prestare  un  suddito ,  ed  un  servo 

al  suo  principe }  ed  al  suo  padrone  , 

x 

BREVE 

DI  GREGORIO  Xlll.  SPEDITO  ALLA  CITTA'  DI  URBINO 
NEL  TEMPO  DELLA  RIBELLIONE  DESCRITTA 

Dilecti's  Filiis  ,  Priorìbus  ,  &>  Populo  Cìvitatb  Vrbinf  . 
Audivimus  Oratore*  a  vobis  ad  nos  missos ,  &  qua-mvis  ea  qu<e  ipsis  res- 
pondimus ,  ab  eh  intellexerìtis  ,  tamen  ut  qwamprìmum  qufi  nostra  mem  sii  co- 
noscati ,  vobis  sub  lndignationis  nostra  &  Rebellionis  panis  prgcipimus ,  uè 
statim  arma  deponatis  ,  Ducique  vestro  obediath  y  ab  eoq.  errorum  per  vos 
commissorum  veniam  (  ut  convenit  )  petatis  ,  ac  clementine  ,  &  benignitati 
Princìpis  vestrì  vos  omnino  remittatis  ,  quam  (  sicut  hactenus  in  subdìtos.  suos 
esse  consuevit  )  erga  vos.  fiore  nw  dubitemus  \  Quod  si  seeus  a  vobis  (  quod  non 
credimus-  )  actum  fuerit  ,  praeter  merita s  panas ,  qu<e  ab  ipso  Duce  vestro  vo- 
bis imponentur- ,  vos-  prò  certo  h abere  volumus  ,  nos  adeo  severe  inobedientiam 
vestram  vìndicaturoi ,  ut  vos  semper  pmiteat  monitionibus  mstris  non  paruisse  „ 
Datum  Romae  apud  S.  Petrum  sub  Anulo  Piscatori s  die  V1L  Februarii  1 575» 
Pontificami  mitri  ami.  I. 

C cerar  Clorerius  ► 


Tom.  XXII,  m  *  VITA 


p 
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VITA 

DI  FRANCESCO  MARIA  II.  DELLA  ROVERE 
DUCA  VI,  ED  ULTIMO  D  URBINO, 


Ili  esatta  della  presente  io  creda  con  fondamento  non  possa  leggersi 
vita,  perchè  scritta  dallo  stesso  principe,  di  cui  trattasi  (i)  «  Ben  è  ve- 
ro però  ,  che  da  me  non  vien  pubblicata  in  quella  guisa,  in  cui  France- 
sco Maria  II,  ultimo  Duca  d'  Urbino  la  scrisse  ,  o  come  Antonio  Dona- 
ti nobile,  Veneziano  (z) ,  1'  Avvocato  Francesco  Saverio  Passari  Pesarese  (3) 
ed  il  Prevosto.  Reposati  (4)  ce  la  diedero  stampata,  ma  i  fami  ,  le  impre- 
se ,  le  gesta  sono  le  istesse ,  benché .  diverso ,  e  meno  acconcio  lo  stile . 

Da  QiiUf  Ubaldo  IL  e  da  Vittoria  Farnese  Sorella  di  Ottavio  Duca, 
di  Parma,  e  Piacenza  nacque  li  zo  Febbrajo  i$49..  in  Pesaro  Francesco 
Maria  II,  Fu  battezzato  dal  Cardinal  Durante  Duranti  ,  mandato,  a  quest* 
effetto  dal  suo  Zio  Papa  Paolo  III,  levandolo  al  ,sagra  fonte  a  nome  della 
Repubblica  di  Venezia*  Giacomo  Soranzo  ,  In.  età  di  tre  anni  fu  condot- 
to dai  Genitori  in  Venezia  ,  per  essere  allora  il  padre  governatore  generale  di 
tutte  le  armi  di  quella  signoria  (5)  e  d'  ordinario  faceva  dimora  in  Verona, 
ove  condotto  V  infante  s5  infermò  a  morte  ,  e  risanato ,  per  grazia  ottenuta, 

allo  Stato  paterno  fu  riportato  , 

Per 


(1)  Varie  copie  trovanfi  fparfe  della  vi- 
ta di  Francefco  Maria  II.  da  lui  medefima 
fcritta  .  Una  è  appreflb  il  Sig.  Cartellano 
Semproni  uomo  gentile  non  meno ,  che  eru- 
dito; 1'  altrajteftifica  il  Repofatf,  che  trovava!} 
a  fuo  tempo  in  cafa  de1  Signori  Conti  Por- 
celli di  Carbonana  ,  e  de'  Signori  Francia- 
rini  ambedue  nobili  di  Gubbio  ,  ed  una  di 
quella  preflb  me  ,  un  di  cui  efemplare-  do- 
nai  nel  1781.  al  chiariffima  Olivieri  di  chiara 
memoria . 

fa)  Il  rimanente  della  vita  dello  fìeflb 
Duca  Francesco  Maria  fu  dirtelo  ,  e  compi- 
to da  Angelo  Donati  nobile  Veneziano  ,  il 
quale  era  uno  dei  Gentiluomini  cari  ,  ed  ad- 
detti al  fervìgio  del  Duca  medefimo  .  V-  la 
devoluzione  dello  Stato  in  appreflb  . 

[?j  Quello  Pafleri  fé  rtampaie  nel  To- 
mo XXIX.  della  nuova  Raccolta  Mandell^- 
na  in  Veneiia  preflb  Simone  Occhi    la  vita 


di  Francefco  Maria  col  titolo  prefente  -  Me» 
morie  concernenti  la  vita  di  Francefco  Ma- 
ria 11.  della  Rovere  VI.  ed  ultimo  Duca  dì 
Urbino  ^  ed  altri  Stati  anneflì  ,  che  com- 
pongono la  Provincia  Metaurenfe  [  per  dar 
guflo  air  Olivieri  )  ,  eh"  effe  Duca  lafcic* 
fcritte  di  propria  mano  col1'  aggiunta  di  tut- 
to ciò  che  accadde  in  occàfi'òhe  delia  rivo- 
luzione di  quelli  Stati  alla  s<  Chiefa  ,  regi- 
{Irata  da  Antonio  Donato  nobiìe  Veneto  , 
confidentiffimo  del  Duca  medtficno  %  raccol- 
te dall'  Avvocato  Francefco  Saverio  Pafleri 
Ciacca  nobile  Pefarefe  ec. 

(4)  Tomo  11.  della  Zecca  di  Gubbio,  e 
delle  Gefta  de'  Signori  delia  Rovere    Duchi 

d'  Uraino  pag,  107. 

($)   V.  il  Compendio  della  vita  di  Guid" 

Ubaldo  11-  ,  e  la  Diflertazione  fopra  i  Signo^ 

ri  della  Rovere  . 
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Per  non  ottenere  cosa  alcuna  profittevole  alla  sua  educazione  gli  si  as- 
segno p^r  a/o  Miì^io  Giustinopolitano  ,  poi  Antonio  Galli  ,  e  finalmente 
Girolamo  Simonetta  da.  Cagli  .  I  suoi  maestri  di  Grammatica  furono  il  dot- 
to Vincenzo  Bartoli  nostro.  Urbinate ,  poi  Lodovico  Corrado    Mantovano  . 

Dopo  qualche  tempo  il  Duca  Guid'  Ubaldo,   e  Giulio  detto  il    Car- 
dinale d5  Urbino  suo  Fratello  (i)  nel  risolvere  d3  andare    a    Venezia    vi 
condussero  ancora  il  giovanetto.  Francesco  ,  ed  ivi  giunto  fu  '  grandemente 
accarezzato  3  essendo  posto  nella  compagnia,  che  chiamavano  della  Calza  . 

Era  Francesco  Maria  in  età  di  j<5,  anni ,  quando  ritornato  nel  pro- 
prio stato  incominciava  ad  esternare  il  piacere  che  aveva  di  vedere  le  corti  a 
e  da  esse  apprenderne  le  costumanze  ,  Determino  pertanto  recarsi  air 
Imperatore  Massimiliano ,  che  allora  aveva  guerra,  col  Turco  .  Volle  pero 
il  padre  anticiparne  notizia,  al  Re  Cattolico.  Filippo  IL,  al  servizio  del 
quale  si  era  condotto  ,  ed  ebbe  in  risposta  a  che  saggio  era  il.  pensiero  , 
tma  che  prima  d'  ogni  altra  cosa  visitasse  la  corte  sua  ,  e  vi  si  fermasse  a. 
dove  sarebbe  trattato  come  figlio  ..  Sul  fine  dell'  anno.  i5<??.  accompagna- 
to da  varj  cavalieri  ,  e  particolarmente  dal  conte  Francesco  Landriano  ,  t 
da  Pier-xAntonio  Lonato  s*  inviò,  alla  volta,  di  Spagna  ..  Passo  per  Ferrara, 
e  per  Mantova,    incinsi    trattenne    da    \^\  giorni  . 

Ando  a  Parma  al  Duca,  sua  zio  ,  indi  a  Genova,  alloggiando  dal  Con- 
te  Filippino  Doria,  e  dopo  qualche  giorno,  imbarcatosi  sulla.  Galera  Capi- 
tana del  Duca,  di  Savoja.  ,  comandata  da  Monsignor  di  Leini  generale  ,  ed 
a  tal  fine  da  quel  principe  mandato  a  Genova  con,  un3  altra  armata,  arrivò 
in  Savona ,  antica  patria  di  sua  famiglia  (2)  .  La  stagione  contraria  lo  fe- 
ce trattenere  otto,  giorni  ,  alloggiato,  in.- Casa  Vigerj ,  mettendosi  poi  in 
viaggio  per  Palamos  nella  vecchia.  Catalogna  ,  e  da  li  per  terra  giunse  3 
Barcellona  .  Era  in  somma  la.  settimana  santa  ,.  quando  Francesco  Maria 
arrivò  in,  Madrid,  incontrato  da  tutta  la  Corte,  e  dai  grandi  di  Spagna, 
e  dal  Marchese   di  Pescara ,  che  colà  trovavasi  .,    Abito,  nel  Palazzo ,  ove 

poca 

(i>  Dì  quello  Cardinale  fi  difcorre-  afuC  Fu-  figlia  dì.  Francefca  M.  I.  e-  di  Eleo- 

ficienza    nelle  Serie  de'  Vifconti  ,  ed  Àrcivef-  nora  Gonzaga  -     N>:que  li  j»  Aprile    1555» 

covi  d'Urbino,  e  per  quefto  Ci  è.   tralafciato  Fu  creato  Card»  da  Paolo  111.  li  9*  Gennaro 

nella  mia    lunga  ,  e  faticofa.    Raccolta,   degli  1548  v  contando  di  fua  eia  anni  is.  m.  *.  g. 

uomini  illuftri  del  Piceno incominciatafi  a  ftam-  1.  morì  li,  ij»  Settembre  iti  1 J78.  in  età  di 

pare  nel  T.  7.  delle  Antichità  Piceno  del  dot-  anni  44. 
tiffimo  Sig-  Ab.  Colucci  .  (aj  V.  la  differtaz,  de  Sìg.della  Rovere* 
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poco  prima  aveva  alloggiato  il  principe  di  Toscana  .Nel  di  seguente  fu 
arar  riverenza  al  re,  alla  regina,  al  principe,  alla  principessa  di  Porto- 
gallo ,  ed  ai  due  figli  dell'  imperadore  ,  che  in  quella  Corte  si.  allevava- 
no ,  da  tutti  accolto ,  trattato  ,  e  riverito     da  suo  pari  . 

Due  anni ,  e  mezzo  si  trattenne  Francesco  Maria  in  Spagna ,  quando 
rie  hiamato  dal  padre  per  accasarlo  come  unico  figlio  ,  e  succesore  nello 
stato  ,  si  licenziò  con  buona  grazia  di  tutti ,  e  postosi  in  viaggio  per  la 
Via  di  Saragozza  arrivò  a  Barcellona  ,  poi  in  Genova  alloggiando  in  casa 
di  Giovan-Andrea  Doria  ,  Sen  venne  poi  a  Milano  ,  e  da  lì  si  trasferì  a 
Piacenza  ,  visitando  Madama  d3  Austria  ,  ed  in  Parma  il  Duca ,  ed  il  prin- 
cipe suo.  figl  molo  ,  Passò  per  Bologna  per  giugnere  a  Ravenna  ,  ov'  era 
Arcivescovo  il  Cardinale  d'  Urbino  suo  Zio  ,  in  compagnia  del  quale  nel 
mese  di  Luglio  sen  venne  in  Pesaro  ,  ove  trovavasi  il  [padre  suo  GuidJ. 
Ubaldo  , 

U  accasamento  non,  vedeva  effettuarsi  ,  ondJ  egli  fece  ritorno  agli 
suoi  studj  tralasciati  nell'  esser  stato  fuori  d'  Italia  ,  Riprese  la  Mate- 
matica lettagli  da  Federigo  Commandino  ,  e  la  Filosofia  coir  assistenza 
di  Cesare  Benedetti ,  eletto  poi  Vescovo  di  Pesaro  per  sua  raccomanda- 
zione (i)  . 

Finalmente  si  venne  a  concludere  il  parentado  tra  lui ,  e  donna  Lu- 
crezia d'  Este  Sorella  del  Duca  di  Ferrara  ,  Sontuose  furono  le  nozze 
che  colà  seguirono  , 

Tornato  Francesco  Maria  in  Pesaro  ebbe  nuova,  che  era  venuto  in 
Italia  D.  Giovanni  d'  Austria  capitano  generale  della  Lega  ,  sicché  risol- 
vette di  andarlo  a  trovare  in  Genova  .  Collegatosì  seco  lui  portossi  a 
Napoli  ,  ove  ricevè  molte  dimostrazioni  di  stima  ,  indi  a  Messina  ,  re- 
stando ammesso  ai  consigli  di  guerra  de'  principali  uffìziali  .  Nel  partire 
poi  1'  armata  fra  pochi  giorni  arrivo  in  Corfù  ,  e  di  lì  andando  alla  vol- 
ta di  Lepanto  s*  incontro  in  quella  del  Turco  la  mattina  dei  7.  Ottobre 

157I- 

Esegui  Francesco,  in  questa  le  parti  di  valoroso  ufhziale  ,  e  da.  Don 

Gio- 

(1)  Sì  è  parlato    nella  mìa  raccolta  degli     mpata  dal  Sig.  Abbi  Golltcci  in  Fermo   &&° 
Uociìbì  iihftri  del  Piceno  alla  lettera  C  fta- 
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Giovanni  ebbe  in  dono  24.  schiavi  Turchi  ,  'tornando  colle  galere  Vene- 
te al  suo  Stato  .  (1)  ; 

Li  9.  Gennaro  1572.  da  Ferrara  condusse  la  Sposa  in  Pesaro,  ove  fu 
speso  con  splendidezza  il  carnovale . 

Venuta  la  Quaresima  dèi  detto  anno  1572-*  Francesco  Maria  dopo 
èsser  stato  a  Loreto  ,  passo  a  Roma  alloggiato  dal  Cardinale  d'  Urbino , 
e  regalato  dal  Cardinal  Farnese  ambedue  suoi  Zii  .  Il  gran  Pontefice 
S.  Pio  V.  ,  che  trovavasi  indisposto  ,  e  dalla  qual  malattia  fra  poco  morì, 
volle  vederlo, ed  accoglierlo  con  sentimenti  di  amore,  e  fu  questa  V  ultima 
udienza.,  che  diede  quel  sant'  uomo. 

Morto  il  Papa  per  tutto  il  tempo  della  Sede  vacante  si  trattenne  in 
Roma  il  nostro  Principe  .  Fu  eletto  Papa  il  Cardinal  Boncompagni  con 
assumere  il  nome  di  Gregorio  XIII.,  ed  accolse  ancor  lui  con  parzialità 
Francesco  Maria., 

Fu  improvviso  1'  annuncio  eh'  ebbe  dal  Padre  che  sen  tornasse  nel- 
lo^S.tato,  ed  egli  sebbene  alquanto  di  malavoglia  presto  ubbeciienza.  Foco 
dopo  il  suo  arrivo  ai  ammalò  gravemente  ,  è  tre  mesi  continui  continuo 
V  infermità  , 

In  questo  tempo  Guid'  Ubaldo  impose  le  gabelle  ai  suoi  sudditi  ,  e 
ne  nacquero  dei  disapori  .  (2)  Si  ammirò  la  prudenza  del  figlio  nel  sua 
diportamento  in  guisa  che  il  Padre  divenuto  severo  verso  gii  Urbinati 
resto  ben  servito  di  lui,  ed  i  popoli  ben  soddisfatti  ,  cercando  con  tratti 
di  sua  dolcezza  ,  e  di  obbligante  maniera  mitigare  1'  uno  ,  ed  acquietare 
gli  altri  , 

Il  Gucci  nella  sua  Storia  Mss.  fj)  ci  fa  sapere  ,  che  nella  Primave- 
ra del  1574.  il  Principe  Francesco  Maria  visitò  alcune  Città  dello  Stato,  e 
fra  le  altre  Gubbio,  e  Cagli  , 

In  quesf  anno  ai  28.  Settembre  in  età  di  61.  anni  perdette  il  Pa- 
dre ,  (4)  trovandosi  alla  sua  assistenza  in  Pesaro  fino  agli  ultimi  periodi  . 

5Fu- 

(1)  Vincenzo  Armanni  ne)  Volume  I.  del-  V.  ancora  il  Repofati  Tom.  il.  Zecca  di 

le  fue  lettere  deferire  quella  guerra  avutali  col  Gubbio,  pag.  si*,  aij. 

Turco,  e  la  vittoria  che  Tarmata  deìla    Le-  (a)  V.  la  relazione  dei  diflurbi  accaduti 

ga  Criftiana  confeguì  contro  quella  de'Ttirchi.  in  Urbino  nel  1572..  e  157$.  folto  il  gover. 

Ancor  il  S'anfovino  parlando  della   fami-  del  Duca  Guid'  Ubaldo  11. 

glia  Marioni  di  Gubbio  fi  difònde  nella  nar-  (JJ  Tom.  j.  pag.  68. 

fazione,  additandoci  le  pecione  Eugubine  che  (4/  V.    il  compendio  della  vita  di  Gui- 

v'  intervennero  .  dubaldo  11. 
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Furono  sontuosissime  l'  esequie  cola  fatte  celebrare  coli'  intervento  degli 
già  invitati  Ambasciatori  .  Giacomo  Manzoni  recitonne  una  ben  elegante 
Orazion  funebre  .  (1)  Datasi  parte  con  lettere  a  tutte  le  Comunità  dello 
Stato  ,  che  mandassero  ambasciatori  in  Urbino  per  dare  in  sua  mano  il 
.  dovuto  giuramento  di  fedeltà ,  vi  si  trovò  il  nuovo  Duca  Francesco  Ma- 
ria ,  il  quale  vestito  di  bianco  ;  coni'  era  costume ,  assiso  in  un  cavallo 
leardo  ,  e  sotto  un  baldachino  si  fece  vedere  per  la  città,  poi  nelia  gran 
S3I3  della  corte  ricevette  U  giuramento  di  fedeltà  dal  Magistrato,  e  dagli 
altri  órdini . 

Al  possesso  che  prése  Franoeso  Maria  nella  nostra  Città  d'  Urbino  , 
come  capo  dello  Stato  ,  v'  intervennero  1'  Arcivescovo  ,  Monsignor  Visi* 
tatore  Apostolico  ,  Monsignor  Giannotto  Vescovo  di  Forlì  ,  Monsignor 
Marchesino  SufTraganeo  di  Parma  .  Trovossi  ancora  il  Sig.  Ottavio  Farne- 
se Duca  di    Parma ,  e  di  Piacenza  Zio  suo  . 

Il  primo  pensiere  del  nuovo  Duca  fu  di  levare  le  gabelle  ,  e  i  daz; 
imposti  dal  padre  ,  e  far  spianare  la  fortezza  da  Guid'  Ubaldo  costrutta, 
per  castigare  in  quel  suo  furore  gF  innobedienti  ai  suoi  ordini  dati  . 

Nella  quiete  ,  e  nel  buon  sistema  dell'  incominciato  governo  si  scopri 
che  alcuni  cospiravano  contro  la  vita  del  nuovo  Duca  ,  per  timore    forse; 
d'  essere  puniti  dei  misfatti  passati  .     Questi  erano  Pietro  Bonarelli   d' An- 
cona ,  al  quale  il  defunto  Duca  aveva  donato  insieme  colla  Contea  d' Or- 
ciano,  ed  altri  Castelli  varie  ricchezze,  1'  altro  Antonio  Stati  Conte  di  Mon- 
te Bello  vicino  al  detto  Orciano  .     Avevan  questi  destinato   di    invitare  il 
nuovo  Duca  alle  caccie  nei  luoghi  da  loro  posseduti  ,  e  quivi    ucciderlo. 
La  trama  si  scoperse,  susseguendo  il  castigo  .     Lo  Stati  si  salvò  colia  fu- 
ga, sebbene  alcuni  scrivano,  che  fosse  fatto  decapitare  nella  Rocca  di  Pe- 
saro .     Frattanto  la*  Duchessa  sua  moplia  volle  tornarsene  a  Ferrara';  ed  i! 
Duca  passò  in  Firenze  .     Il  Re  Cattolico  Io  richiamò  al  ritorno  al  suo  ser- 
vizio con  provvisione  di   12.  mila  Scudi  d'oro  annui   ,  e  di   una    compa- 
gnia di  gente  d'armi  nel  Regno  di  Napoli  .     Ma  prima  volle  condecorar- 
lo 

fi)  Li  ?0.    Ottobre  furono  fatte  !e  efe-  bafeìatori  di  Pefaro  ,  di  Simiglia  <  ài    Foì- 

quìe  in  Pefaro  .  Notifi  1*  ordine  ,   e  la  pre-  fombrone  4  della  Pergola  ,  e  del  Vicanato  . 

cedenza  data  agli   Ambafciatori  .     Primiera-  Vi  furono  cinque  Vescovi  .   Il   Visitatore  A- 

nrnte  da  un   laro  vi  erano    gli   Ambafciado-  pcsftolico  cantò  la  ""vfc-fTa,  affittendovi  ti    Vef- 

ri  d'  Urbino,  poi  di  Gubbio  ,  Cagli,  e  Mon-  covo  di  Gubbio  ,   di  Pefato. ,  di  Cagli,  e  di 

tefelt.ro  .  Dal  lato  manco  vi  erano  gli  Am-  Fano  . 
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Io  dell'  ordine  del  Toson  d*  oro  mandatogli  dal  Duca  di  Parma  ,  che  per 
esser  vecchio  il  DuCa  Francesco  Maria  abbreviogli  la  strada  con  andarsene 
a  Bologna,  ed  in  quel  Duomo  nel  mese  dì  Settembre  del  1585..  solenne" 
mente  lo  ricevette  (1)  , 

Era  entrato  l'anno  i^aS.  quando  donna  Lucrezia  d'  Este  Duchessa  d* 
Urbino,  e  moglie  del  Duca  passo  agli  eterni  riposi  senza  prole  (2). 

In  questo  mentre  Clemente  yiIL  andando  a  Ferrara,  devoluta  alla  chie- 
sa per  la  morte  del  Duca  Alfonso  >  passo  per  lo  Stato  d'  Urbino  .  Dal 
Duca  Francesco  Maria  fu  ricevuto  in  Sinigaglia  ,  poi  in  Pesaro ,  ove  fer- 
mossi  un  giorno  intiero  ,  celebrando  la  messa  nel  Duomo  .  Nel  ritorna 
fece  lo  stesso  cammino,  sempre  trattato  dal  nostro  Duca  con  tutta  magni- 
ficenza . 

Aveva  Francesco  Maria  ancor  vivente  la  madre  sua  Vittoria  Farnese . 
Questa  ,  unitamente  con  altri  continue  avvanzavano  le  suppliche  ,  acciò 
passasse  alle  seconde  nozze  .  Fu  astretto  a  condiscendervi  il  Duca  ,  ma 
prima  volle  sentire  il  parere  de'  suoi  sudditi  con  scrivere  una  lettera  alle 
città  ,  e  luoghi  principali  dello  stato  (3) ,  chi  non  avrebbe  approvato  le  sue 
determinazioni  ?  Elesse  dunque  per  isposa  Livia  figlia  d' Ippolito  Marche- 
se di  S.  Lorenzo ,  e  di  Monte  Leone  della  Rovere  suo  cugino ,  seguendo 
il  matrimonio  li  zó.  Aprile  dei   1^99.  con  consolazione  di  tutti  . 

Stava  per  spirare  V  anno  lóoz,  ,  quando  in  Pesaro  li  15  Decembre 
se<mf  la  morte  della  Duchessa ,  madre  del  Duca ,  contando  di  sua  età  an- 
ni  82.  .  Si  celebrarono  le  essequie  di  lei  coir'  intervento  di  tutti  i  Prela- 
ti circonvicini,  ed  Ambasciatori  .  Gio.  Battista  Leoni  con  applauso  re- 
ciró  la  funebre  orazione  ,  ed  il  cadavere  della  defonta  restò  umato  nel 
Convento  delle  Monache  dei  Corpus  Domini  (4)  » 

Tomo  XXII.  n  Frat- 

(r)  Il  Gucci  nel  Tom.  V-   della   Storia  Firenze    fu     rifeontrato  il  diario    del  Duca 

dì  Cagli  pag.  95.  ci  fa  fapere  come  uel  T58}  Francefco  Maria  ,     e  f u  quello  prepofito  fu 

fu  ftabiiito  1' accafamento  tra  donna  Lavinia  trovato  all'  anno  1*93.  ,  che  li    14.  Febbra- 

forella  del  noftro  Francefco  Maria  ,     ed    il  jo  mandò  1'  Ab.  Brunetto  a  Ferrara  per  vi- 

Marchefe  dei  Vallo  ,     e     con  fue  letteie  il  fitare  la  Ducfaeffa  fua  moglie    ammalata  ,  e 

Duca  ne  fé  parte  a  tutte  le  Communità  del-  che     li     15.    detto  intefe  come  li  ti,  della 

lo  Stato  .  Detti  Sponfalt    feguirono  in  Pefa-  notte  feguente  era  morta  in  Ferrara   . 

ro  li  e.  Giugno  del  detto    anno  ,    prefenti  (})  Copia  della  lettera  del  Duca   Fran- 

V  Arcivefcovo  d'  Urbino  ,    e  tutti  gli  Am-  cefeo  Maria    fcritta     alle  Communità  dello 

bafeiatori  delle  Communità  ,    come    ancora  Stato  per  efplorare  da  effe   fé    debba  paffare 

gli  Ambafciatori  elteri  di  Ancona  ,     di    Fa-  alle  feconde  nozze  . 

no  ,  e  di  Rimino,  e  di  altri  luoghi  ben  af-  (4)  V.  la  Lapida  riportata    nel  fine  del 

feui  iil  Duca  ..  compendìo  della  vita  dì  Guid'  Ubaldo  II. 

/»  Nella    Biblioteca    Magliabeccfai    di 
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Frattanto  erano  scorsi  cinque  anni ,  né  si  er*  veduto  il  frutto  delle 
seconde  nozze  di  Francesco  Maria;  quando  nel  ioo5>  giorno  di  S,  Ubaldo 
die  alla  luce  la  Duchessa  Livia  un  figlio  (i)  .  Fu  questo  privatamente 
battezzato  in  camera-  dal  Vescovo  di  Pesaro ,  al  quale  fu  imposto  il  nome 
di  Federico  .  Riserbavasi  poi  a  compiere  la  pubblica  cerimonia  in  Urbino, 
in  cui  fu  trasportato  il  Bambino ,  ed  essendovi  arrivato  il  Marchese  di  Pe- 
scara ,  che  lo  teneva  ai  sacro  fonte  a  nome  del  re  cattolico ,  dal  Vescovo  di 
Fossombrorie  Ottavio  Accoratnbonf  nel  fine  di  Novembre  fu  con  gran  pom- 
pa eseguita  *  Io  non  sto  qui  a  descrivere  il  fasto  ,  e  la  magnificenza  con 
sui  questa  solennità  fu  celebrata  nella  nostra  Metropoli  j  convien  leggere 
queir  opuscolo  stampato  in  Urbino  presso  Bartolommeo  ,  e  Simone  Fra- 
telli Ragusj  nel  itfo?,  intitolato  _  Solennità  celebrate  in  Urbino  per  lo  na- 
scimento ,  e  battesimo  di  Federico  figlio  di  Francesco  Marita  II*  ultimo  Duca 
di  Urbino  «*    per  restare .  informato  del  fatto  (2)  , 

Siccome  pero  il  Duca  vedevasi  avanzato  in  età  5  ed  incominciava  sul 
dorso  a  sentire  il  peso  degli  anni ,  cominciò  a  pensare  a  ciò  che  fosse  po- 
tuto intravenire,  se  egli  fosse  mancato  di  vita,  pria  che  il  figlio  fosse  per- 
venuto all'  idoneità  di  governare  ,  Creò  per  tanto  un  consiglio  di  otto  , 
cioè  uno  per  ciascuna  città  del  suo,  stato  ,  acciò  servissero  di  consiglieri  , 
e  da  Governatori  in  sua  mancanza  .  Li  z%,  Gennaro  1607.  si  cominciò 
il  consiglio  suddetto,  e  per  la  capitale  fu  eletto  M,  Malatesta  Malatesti, 
M.  Pier  -  Simone  Bunamini  per  Pesaro,  il  Conte  Girolamo  Cantalmaggi  , 
per  Gubbio,  Giacomo  Arsilli  per  Senigaglia,  M.  Francesco  Carnevali  per 
Fossombrone,  M,  Antonio  Brancuti  per  Cagli,  M.  Gio.  Battista  Marnarci 
per  la  Provincia  del  Montefeltro,  M.  Stefano  Minci  per  la  Provincia  di 
Massa  (5)  ,     Ciò  fatto  il  Duca  determinò  ritirarsi  in  Castel  Durante  . 

Non  è  però  che  non  pensasse  di  accomodare  le  cose  sue  ,  e  special- 
mente provedere  di  una  sposa  il  figlio  Federico  ,  Fissò  gli  occhi  su  Clau- 
dia Medici  figlia  del  gran  Duca  di  Toscana  Cosmo  II,  ,  Vi  aderiva  que- 
sti al  progetto ,  ma  sul  punto  dello  stabilimento  venne  quasi  d' improviso 
a  mancare  il  Gran  Duca  ,     Non  contradisse  Ferdinando  II,    che  successe- 

(i)  V-    la   deferiziooe   della  'rivoluzione      del(  titolo  dì  Ducato,  o  Legazione  d'Urbino 
dello  fiato  ec.  ove  fi  efprime  il   "giubilo   prò-      ove  vieti-  riportata  autentica  copia  della    fede 


vato/ì  da  tucta  l'Italia  per  quefta  nafeita  .  del  BattefimjO  del   Principe  Federico 

(»)  V.  la  replica  alla  mia  giiafti/igazu 


zione  ($)  Coy  dal  Diario  più  volte  citato 
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gii  nel  domìnio,  ed  il  Matrimonio  fu  concluso  con  la  dote  di  500.  mila 
scudi  d'  oro  .  Restane  incerto  il  mese  ,  sebbene  non  dovette  passare  V  A- 
prile  del  ìózi.  ,  avendo  li  7.  Gennajo  i6zz.  la  Principessa  Claudia  parto- 
rirà una  figlia  col  nome  di  Vittoria .  Io  qui  cito  la  lettera  del  Proposto 
Girolamo  Benedetti,  diretta  ad  un  suo  amico  ,  e  stampata  nel  i5zi.  da 
Alessandro  Corsini  (1)  ,  per  mettere  in  vista  le  feste  che  fatte  furono  in 
Urbino  nell'  arrivo  da  Firenze  degli  enunciati  sposi .  In  quella  descrivesi 
con  minutezza ,  ed  energia  tutta  la  brillante  funzione  . 

Dato  sesto  alle  pr  ncipali  sue  idee,  il  Duca  Francesco  Maria  pensò 
alla  quiete  dell5  animo  suo,  lasciando  libera  1*  amministrazione  di  tutte  le 
cose  al  figlio  colla  riserva  per  se  della  terza  parte  delle  rendite  .  Il  ma- 
neggio avutosi  da  Federico  invece  di  renderlo  più  morigerato,  e  virtuoso, 
fu  causa  eh'  egli  degenerasse  affatto  dalle  virtù ,  e  saggìe  doti  del  Padre  , 
Forse  i  cattivi  ministri,  che  aveva  intorno,,  i  comici,  gi'  istrioni ,  i  mal- 
vaggi  servitori  davano  connivenza  al  suo  male  ,  facendolo  apparire  leg- 
gero agli  occhi  suoi  S  II  Duca  era  informato  dell'  infelice  cangiamento  9 
che  dalla  condotta  del  figlio  poco  plausibile,  in  si  breve  tempo  risenti- 
va il  suo  Stato  ,  e  taceva  colla  speranza  di  vederne  l' emenda  (2,)  .  La 
morte  riparò  a  danni  ulteriori  «  Poiché  nel  giorno  di  S.  Pietro  li  29.  di 
Giugno  del  16x3.  quando  quei  delia  sua  camera  aspettavano  che  si  sve-* 
gliasse,  lo  trovarono  freddo  cadavere  nel  proprio  letto  (3)  . 

Il  Padre  a  tale  funesta  nuova  intrepido  non  die  segno  di  dolore ,  ma 
ritiratosi  con  alcuni  de'  suoi  ministri  più  fedeli  appiano  varie  risoluzioni 
pensando  sovr'  ogni  altra  cosa  ove  collocare  la  bambina  Vittoria  sua  ni- 
pote .     Il  mandarla  a  casa   Medici  fu  riputato  più  espediente . 

Fra  la   folla  di  tante  avventure    il    Duca  con  lettera  di  proprio  pu- 
gno  assicurò   il    Papa    Urbano  Vili,  che  quello  che  possedeva  lo  riconosceva 
dalla  Santa  Sede  ,  ratificando  tutto  questo  in    forma  più  ampia  ,    e   di- 
chiarazione più  espressa  alla    presenza   del  Cardinale  Francesco -Cen nini, 
Tomo  XXII.  nz  a  cui 

(il  Fu  ancor  queft*  lettera   citata    nella  da  Antonio  Donati  vengono  ripetute  le  fteflè 

prima  diflVrtazione  dell  origine  d  Urbino  ù*m-.  vicende. 

pata  nel  Tom.  ?.   delle  Antich.  Picene  pag.  Fu  data  fepoltura  al  corpo  di  Federico  nell* 

»7i,  Ven.  Oratorio  della  Grotta  d'Urbino,  ove  in 

fz}  V.  la  d'ffertazione  de    Signori   della  mezzo  al  pavimento  della    Cappella   del    SS» 

Rovere-  Croci fiffo  appofta  leggefì  la  prefente  ll'crizio* 

(3/  Nella  devoluzione  dello  Stato  fcritta  ne,  che  è  riportata  in  fine  ai  noni.  IL. 
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"i  cui  consegnò  Scrittura  di  rinunzia  del  suo  Stato  .  A  poco  a-  poco  si 
trovò  il  Duca  Francesco  Maria  IL  ridotto  all'  essere  d'un  Principe  pri. 
varo  .  Era  grande  il  cordoglio" ,  che  ne  risentiva  ,  ma  senza  riparo  , 
per  la  cessione  fatta  dell'  intero  suo  Statq  alla  Santa  Sede  ,  pel  di  cui 
governo  aveva  di  già  il  Papa,  mandato  un  Prelato  ;  onde  vinto  da  que- 
sto ,  ma  forse  più  dall'  età  di  anni  83.,  e,  di  57.  di  governo  nel  1631, 
li  28.  Aprile  giorno  di  Lunedì  alle  20.  ore  e  mezza  passò  agli  eterni  ri- 
posi in  Castel  Durante  . 

Fin  dalli  7.  Marzo  1614.'  aveva  egli  fatto  il  suo  Testamento  3  nel 
quale  ordinò  d'  esser  sepolto  nella  Chiesa  del  SS.  Crocifisso  fuori  di  det- 
ta terra,   e  nella  sepoltura, da  lui   medesimo  preparatasi.  (1) 

Furono  magnifiche  le  Esequie  celebrate  in  quella  chiesa  de'  PP.  Chie- 
rici Minori  ,  Un  dettaglio  ci  fu  dato  da  torchi  del  Mazzantini  3  e  Luigi 
Ghisoni  stampatori  d'  Urbino  in  queir  Opuscolo  stampato  nel  163  \.  ,  ed 
intitolato  ^  Esequie  del  Serenissimo  Francesco  Maria  IL  Sesto  qd  ultimo 
Duca  d.'  Urbino  celebrate  da.  PP.  Chierici  Minori  nella  loro  chiesa  dei  SS. 
Crocefisso  in  Casteldurante  ec.  ►—  Evvi  in  esso  stampata  ancor  1'  Orazio- 
ne funebre  composta  y  e  recitata  dal  P.  Lodovico  Munaxhò  della  medesi- 
ma religione  ,  In  detta  chiesa  poi  leggesi  di  lui  in  luogo  della  sepol- 
crale js  crizione  la  preghiera  comune  ,  che  si  recita  giornalmente  dalla 
Chiesa  in  suffragio  dell'  anima  de'  morti  3  detta  Orazione  prò  uno>  cioè  : 
Inclina  Damine  &c.  ut  anìmam  famuli  tuì  Franchci  Maria  li.  Vrbini 
Ducis  V}.  quam  de  hoc  siculo  &c.  con  quel  che  segue  ,  Rimane  nel 
pilastro  del  Vasq  dell'  Acqua  Santa  .  In  mezzo  sta  scolpita  1'  orazione , 
e  in  giro  l '  epoca  della  morte  ;  Qbiit  anno  Domini  MDCXXXL,  #tath  suk 


NUM- 

(1)  Copia  di  quefio  Teftaaienaa  ìc  riporr     antico  Caftddttfants  Ogg*  tlrbaniao 
lai  in  una  lettera  feruta  ali' Amico  NN»  sair 
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iOì 


N  U  M.     I. 

Copia  della  lettera  dì  Francesco  Marta  Duca  d'  Urbino  scritta  alle  -Communitl 
Jet  Ducato . 

MOLTO  MAGNIFICI  DILETTISSIMI  NOSTRI 

\_Jp  Opo  che  intendessimo  ,    che  con  tanta  amorevolezza  si  desiderava 
da  voi  la  continuazione  ,    «   mantenimento  di  questa  nostra   casa  ;    niun 
pensiero  abbiamo  avutj  maggiore  ,  che  di  confermarci   col  desiderio    vo- 
stro .     E  sebbene  da  qualche  tempo  in  qua  siamo  sempre  andato  pensan- 
do di  agevolare  questa    risoluzione,  nondimeno  per  molto  ,    che  vi  pen- 
siamo ci  si  discuopre   ogni  dì  più  difficile  ,   non  solamente  perchè  l' età, 
&  indisposizioni   nostre  la  fanno  tale,  ma  molto  più  ancora  per  1*  obbli- 
go ,'che  tenemo  di  non  far  cosa,  che  possa  risultare   in  pregiudizio  vo- 
stro ,  come  conosciamo  che  sarebbe  questa  ,  poiché  discorrendo  dell'  uti- 
le ,  che  dopo  il  corso  della  vita  nostra  può  apportare  1'  essere  immedia- 
tamente sotto  il  governo  Ecclesiastico  ,  per    quello  ,     che  da  noi  si  cono- 
sce ,  senza  dubbio   alcuno  giudichiamo  ,  che    fosse  per   tornarci  somma- 
mente  a  proposito ,   perchè  oltre  F  esser  fuori   delle  strettezze ,  che  pur 
troppo  al  presente  vi  sono  ,  dell'  estrazione  de'  Grani ,  Sali ,  Olj  ,  ed  al- 
tre cose  simili ,  potreste  anche  aspettare  da  Padrone  così  potente ,  com'  é 
Sua  Santità,  molte  esenzioni ,  e  comodità  ,  che  da  noi,  benché  sopra  mo- 
do desideraressimo  di  farlo  ,  volendo  mantenere   per  riputazione  vostra  il 
nostro  grado  ,  non  si  può  adempirlo  ,     Per  tanto  vi  esortiamo  e  preghia- 
mo ad  aver  tutto  ciò  in  molta  considerazione  insieme  con  tutto  quello  a 
che  1'  amorevolezza  ,  e    pietà  vostra   vi  spingerà  per  rispetto  della  poca 
nostra  salute,  e  dell'  età  in  che  ri  troviamo,  le  quali  potrebbero  ad  ogni 
modo  far  rimanere   vano  il   pensiero  della  successione,  o  almeno  potreb- 
be venire  in  tempo,  che  voi  restereste  sotto  il  governo  di  Pupillo,  cosa 
che  suol  darsi  da   Dio   ai  popoli   per  Castigo ,    e   noi    ci  partiressimo  da 
questa  vita  con  quel  dolore  ,  che  potete  imaginarvi  sì  per  lasciar  voi  in 
termine  tale  ,  come  per  quello  ,    che    al   pupillo  potesse  poi  succedere  j 
dove  all'  incontro  se  nel  presente  Stato  rimarremo  ,  non  dovendo  (  men- 
tre piace  a  Dio  di  darci  vita  )  pensare  per  altri  figli,  che  per.  voi  stessi, 
si  potrà  da  noi  più  diligentemente  attendere  alla  cura,  e  governo  vostro. 

Desi- 


\ 
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Desideriamo  perciò  che  vi  soddisfaciate  dopo  di  avere  con  tutto  il  cuore 
pregato.  N.  S.  Iddio  ,  che  v*  inspiri  di  convocare  il  vostro    solito   consi- 
glio più  numeroso  a    che  potrete  \    e  senza    che  nessuno  Ministro  nastro 
v*  intervenga  ,    leggerete  la  presente  lettera  ,    ballottando   poi  fra  di  voi 
quello  che  giudicherete    più    d*  utile  ,    e    comodo  vostro  ,  facendo  che 
ogni  Consigliere  giuri  di  non  palesar  mai  quanto  intorno  a  ciò  risolvere- 
te j  e  della  risoluzione  darete  poi  conto  a  Monsignor  Vescovo   di   questa 
città  y  il  quale  tenendola   segreta    ad    ognuno  ,  èc  a  noi  ancora  3  ci  farà 
solamente  sapere  quello  che  da  voi  in  generale,  e  dagli  altri  luoghi  prin- 
cipali dello  Stato  3  ai  quali  scriviamo  il  medesimo  5  si  verrà  risoluto  ,   il 
che  noi  procureremo  3   conforme  all'  amore  che  vi  portiamo  di  eseguire^ 
quando  anche  fossimo  certi  della   propria  morte  ,   cosi  richiedendo  la  fe- 
deltà ,  che  avete  sempre  dimostrato  a  casa  nostra  ,   &   a  noi  medesimo  , 
con  tanta  amorevolezza  3  come  da  ognuno  ,  e  da  noi  più  che  da  ogni  al- 
tro ben  si  conosce  ,  Piaccia  dunque  a  Dio  benedetto    d'  ispirarvi  quello 
che  meglio  sia  per  tornarvi  9  e  che  vi  esortiamo  ,  e  comandiamo   ancora 
pe4  miglior    modo    che  si  possa  avere  3   principalmente  riguardo  ,  e  state 
sani  , 

Di  Pesaro,  li  7,  Giugno  i?p8« 

Francesco  Maria  &c* 

N  U  M.    IL 

Iscrizione  posta  a  Federico  nel  suo  sepolcro. 

D.    O,    M. 

In  Hoc  Quoà 

Francìscus  Marta  IL 

Postremus  Vrbìni  Dux 

Sibì  Paraverat 

Sepulchro 
Quìescunt  Ossa' 
Frìdericì.  Ejus  Filiì 
Immatura  Morte  Pnereptt 
III.  Kal.  Juliì 
MDCXXIII. 
EU  Sua  Ann,  XXVI II*  Ma 
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Ma  più  valutabile  é  il  Marmo  jdi  pietra  di  paragone, esistente  nella 
Chiesa  delle  RR.  Monache  dì  S.  Chiara  a  corna  svangelii  3  ove  abbiamo  di 
gii  veduto  trovarsi  altri  Epitafj  in  lode  ,de' nostri  primi  Duchi  . 

N  U  M.    III. 
Altro  elogio  lapidario  al  detto  Federico  « 

feimcum  Vrbini  Prinsipem 

In  Quem  Roborea  Domus 

Recumbpbal 

Dm  Fugiem  Incolumem 

Cuncthque  Fortuna  Munerìbus 

Vìdìt  Refulgentem 

Eumdemque  Prìmam  Intra 

luventam 

Inopinata  Morte  Extinctum 

Die:   Venìem  Aspexit 

III.   Kal,  ]iilii  MDCXXIII. 

Ahi  Hospes    Ac  Disce 

Feìicitatem  Vere  Vìtream 

Tane  Precipue  Frangi  Cum  Maxime 

Splendei  . 


RAG- 


^o4  DE3  CONTI,  E  DUCHI 

.  RAGGUAGLIO 

DJ   TUTTI    I  GENTILUOMINI ,  ED  ALTRI  CHE  SERVIRONO 

NELLA  CORTE 

DI  FRANCESCO  MARIA  IL  DELLA  ROVERE 
ULTIMO  DUCA  D'  URBINO 


ALL'  ERVDITO  SIGNORE 
GIOVANNI        DONATI 
SEGRETARIO  DELLA  COMMUNITY  DI  FOSSOMBRONE 

ANDREA  ARCIPRETE  LAZZARI . 

Uanto  Voi  vi  mostrate  amante  della  Storia  ,  e  di  saper  le  notizie 
del  Mondo  ;  altrettanto  dovete  aver  piacere  di  essere  informato  di 
quelle  ,  che  interessano  la  coman  Patria  .  Le  gesta ,  i  fatti  ,  le  vicende 
de'  nostri  Duchi  d'  Urbino  formano  da  se  solo  grossi  volumi ,  e  lo  avre- 
te conghietturato  dal  leggere  il  semplice  compendio  delle  loro  vite  ,  che 
io  ho  dato  alla  luce  in  due  dei  Tomi  delle  Antichità  Picene  .  Ora  giac- 
ché &  curiosità  mi  spinge  ad  accompagnarle  con  un'esatto  ragguaglio  di 
tuta  quei  Gentiluomini,  e  d'  altre  persone ,  che  servirono  sul  principio 
dello  scaduto  secolo  nella  corte  di  Francesco  Maria  II.  della  Rovere  ulti- 
mo nostro  Duca ,  il  vostro  onorato  nome  vi  pongo  in  fronte  ,  nome  che 
non  è  nuovo  nella  Repubblica  Letteraria  ,  e  specialmente  in  cotesta  città  , 
ove  da  ventidue  e  più  anni  avete  fissato  il  domicilio,  coli'  esercitarvi  va- 
lorosamente F  impiego  di  pubblico  Segretario  ;  e  nome  che  io  vo  a  spera- 
re ,  che  accrediterà  la  mia  qualunque  si  reputi  fatica .  Appena  ebbi  la  sor- 
te conoscervi  ,  ammesso  alla  vostra  confidenza ,  mi  posi  a  vagheggiare  la 
sceltissima  vostra  Biblioteca,  e  dal  gusto  di  quella  concepii  di  subito  idea 
vantaggiosa  del  vostro  sapere ,  della  vostra  erudizione ,  del  vostro  merito  . 
'Mi  confermai  nell'  opinione,  quando  entrato  a  discorrere  di  varj  punti  disfo- 
ria generale,  e  di  diversi,  che  attengono  alla  nostra  città  d'Urbino  vi  trovai 
£Ì  ben'  informato,  che  mi  daste  argomento  di  riputarvi  valente  Storico  .  Ora 
eccovene  uno,  che  appagar  può  la  vostra  curiosità  .  Gradite  la  tenuità  del 
lavoro  3  e  continuatemi  la  vostra  amicizia  .  GEN- 
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GENTILUOMINI  PRIMARJ 

ADDETTI  ALLA  CORTE   DI  FRANCESCO  MARIA  IL 

ULTIMO  DUCA  D'  URBINO  . 


M 


ONSIG.  BAGLIONI  teneva:  il  primo  luogo  nella  Ccngregazione ,  e 
sopraintendeva  a  tutti  li  Ministri  della  casa  ,  colla  provisione  di  Scudi 
1000.  annui  .  Contava  anni  3?.  quando  il  sovradetto  Prelato  aveva  quest* 
incarico ,  e  più  di  anni  cinque  seguitò  a  sostenerlo . 

EMILIO  EMILJ  da  Pesaro  serviva  per  uditore,  e  consigliero  con 
provisione  di  ?oo.  Scudi  annui .  Continuo  per  17.  anni  parte  neir  esse- 
re di  Segretario  di  giustizia ,  parte  di  Uditore  ,  ed  al  tempo  del  Pontefice 
Paolo  V.   servì  in   Roma  anni  6.  per  agente  di  S.  A. 

GIULIO  GIORDANI  Pesarese  era  Consigliero  del  Duca  con  provi- 
sione di  400.  Scudi  annui  .  Quarant'  anni  contava  di  servitù  prima  in 
qualità  di    Gentiluomo ,  poi   di  primo  Segretario  . 

GIO- BATTISTA  BENI  da  S.  Angelo  in  Vado  era  avvocato  fiscale 
con  provisione  di  350.  Scudi  annui  .  Sesvi  ancora  in  Ruota  a  Genova, 
e  per  Podestà  a  Pesaro  .  -  Poco  più  di  tre  anni  stette  presso  il  nostro  Duca . 

GIULIO  INGHIRAMI  Fiorentino  veniva  riguardato  per  primo  Se- 
gretario provisto  di  400.  Scudi,  ma  il  suo  servigio  non  durò  che  più 
di  9.   o    1  o.  mesi  in   circa  . 

OTTAVIANO  LEONARDI  da  Casteldurante  serviva  per  Uditore  , 
e  per  uno  degli  otto  consiglieri  d'Urbino  con  provisione  di  5 co.  scudi. 
Aveva  di  g;à  servito  molto  tempo  il  Duca  di  Parma  per(  Uditore ,  e  con- 
tava di  sua  età   quando  venne  al  nostro  Duca  . 

IL  CONTE  OTTAVIO  MAMIANI  faceva  V  uffizio  di  Mro.  di  Ca- 
mera ,  tenuto  per  il  più  famigliare  servente  di  S.  A.  .  Teneva  provista 
400.  Scudi  anni  .  Era  stato  gran  tempo  Coppiere  ,  e  due  anni  in  Fian- 
dra, doae  riportò  patente  di   consigliere  di  guerra    della   Maestà  Cattolica. 

TARQUINO  URBANI  da  Urbino  servì  per  uditore ,  e  per  uno  de- 
gli otto  consiglieri  d'  Urbino  consiglieri  d' Urbino   con    provista  di   Scudi 
500.  .     Segui  in  tempo  per  Segretario  di  Giustizia,  poi  per  primo  Segre- 
tario vantando  dodeci  e  più  anni  di  servitù  prestata   alla  nostra  corte  . 
Tom.  XXII.  o  VIR- 
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VIRGINIO  CASTALDI  da  Gubbio  era  Segretario  di  Giustizia  con 
provisione  di  550.  Incominciò  il  giro  di  Podestà  ,  poi  fu  chiamato  pres- 
so il  Duca  3    standovi  $,  mesi  in  circa  a  servirlo  . 

GENTILUOMINI  DI  CORAZZA. 

IL  CONTE  AMBROGIO  CARPEGNA  serviva  per  Gentiluomo  con 
provisione  di  z$o  Scudi  annui  .  Questi  stette  ancora  alla  Camera  del  gio- 
vane principe  Federico  morto  in  età  di  18.  anni  unico  figlio  dell'ultimo 
Duca 3  e  fu  il  solo  che  rimpiazzò  nella  corte,  per  essere  di  casa  amata  da 
S.  A.  .     Fu  ancora  per  molti  anni  Paggio  , 

IL  SIG.  CAMILLO  GIORDANI  da  Pesaro  contava  8.  anni  di  ser- 
vigio parte  per  Gentiluomo  con  provisione  di  250.  Scudi  D  parte  ,per  A- 
#ente  a  Venezia  . 

IL  SIG.  CLAUDIO  CORBOLI  Urbinate  era  Gentiluomo  con  provi- 
sione di  250.  Scudi  .  Vent*  anni  erano  stati  spesi  di  suo  servigio  con  a- 
ver  fatto  diverse  Ambasciane  3  stato  in  Fiandra  Capitano  3  trattenuto  dall' 
Arciduca  . 

IL  CONTE  GIROLAMO  MAMIANI  era  provisto  di  2*0.  Scudi  annui 
in  qualità  di  Gentiluomo  .  Fu  allevato  fra  i  Paggi  del  Duca  .di  Parma  . 
Servì  il  Duca  nostro  per  lo  spazio  di  io.  anni  parte  per  Scudiero  ,  parte 
per  Scalco  .     Andò  sotto  Asti  con  una  compagnia  di  Fanteria. 

IL  CONTE  GIULIO  CESARE  DELLA  MASSA  aveva  già  servito 
24.  anni  parte  per  Paggio  ,  parte  per  Scudiero  .  Indi  passò  ad  essere-  Gen- 
tiluomo con  provisione  di  2$o.  Scudi  .  Fu  in  diverse  parti  Ambasciato- 
re 3  e  Capitano  d'una  compagnia  di  fanti, 

GIULIO  CESARE  SCINO  da  Castel  Durante  servi  per  Gentiluomo 
con  provista  di  250.  Scudi  annui  .  Era  uomo  di  bella  lettere  3  spedito  a 
diverse  Ambascerie . 

GIULIO  ROTATI  era  Pistoiese  .  Serviva  il  Duca  con  nome  di  Fi- 
losofo ,  e  dilettante  di  Poesia  .  Nove  anni  si  trattenne  in  corte  con 
provisione  di   300.  Scudi. 

VINCENZO  MARTINOZZI  da  Fano  servì  per  Gentiluomo  con 
provisione  di  zfo.  Scudi  .  Era  paggio,  poi  cameriera,  addetto  a  diver- 
se "Amb.ìscierie.. 

AC- 
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CAMERIERI 

IL  FAZZINI  fu  Cameriere  di  S.  A.  con  provisione  di  224.  Scudi 
annui  3   avendo   servito  prima  per  Scudiero ,  poi  per  Gentiluomo. 

FEDERICO  CONTE  M  AMI  ANI  da  Pesaro  venne  dichiarato  Came- 
riero  con  provisione  di  '224,  Scudi  annui,  avendo  di  prima  servito  ancor 
per  paggio  . 

GIO  -  MARIA  CAVALCA  cugino  dei  Conti  Mamiani  vantava  di 
■servigio  anni  45.,  io.  di  Paggio,  a.  per  Scudiere  3651.  per  Cameriere, 
e  per  la  lunga,  e  buona  servitù,  era  considerato  uno  dei  più  intimi  ,  e 
famigliari  ,  provisto  col  onorifico  di   250.   scudi. 

RESTOSO  CASTALDI  da  Gubbio  serviva  per  Cameriera  con  pro- 
visione di  224.  scudi  annui  .  Per  uh  tempo  stette  Scudiero  ,  poi  trat- 
tenuto per  Gentiluomo , 

CAPITANI . 

ALESSANDRO  CAVALCA  Cugino  dei  Mamiani  era  Capitano  di 
previsione  di  332.  scu'di  annui  .  Servì  quìnd'eci  anni  ,  dove  fu  adopera- 
to per  Capitano  della  Guardia  degli  Archibugieri  ,  per  compagno  dell' 
Ambasciatore  mandato  al  Re  di  Francia  &c.  Stampo  un  Opera  della  sua 
professione  col  titolo  di  Esame  militare  .  Stette  ancora  cinque  anni  in 
Fiandra  per  soldato  ,  e  per  uffizi-ale  ,  servendo  il  Pontefice  Paolo  V.  in 
occasione  dei  rumori  in  Venezia  v  con  aver*  avuto  sotto,  il  suo  comandò 
dieci  Capitani  di  milizia  . 

L'  ANDREONI  da  Gubbio  si  trattenne  per  Capitano  con  previsio- 
ne di. 33 2.  scudi  annui  .  Fu  Governatore  dell'  armi  in  Pesaro ,  di  S.Leo, 
di  Sinigaglia  . 

CAMILLO  MARION!  da  Gubbio  Capitano  trattenuto  coli'  emolu- 
mento di  232.  scudi  annui  servì  in  Corte  ott'  anni,  ove  fu  adoperato  an- 
cora per  Capitano  della  guardia  del  Principe  ,.  Dimoro  in  Fiandra  14. 
anni  j  ed  a  Parma  fu  eletto  da  quel  Duca  Capitano  delle  milizie . 

MICHELANGELO    BJGLIARDI    da    Sinigaglia    servì  per  Capitano 
di  232.  scudi  annui  ..    In  nostra  Corte  si  trattenne  soltanto    nove  mesi  , 
tvmo  XJ/A  ri  2  essen- 


i OS  DE*   CONTI ,  E  DVCHÌ 

essendo  prima  Capitano  delle  milizie  di  Sinigaglia  ,     Fu    ancora  in  Fian- 
dra tre  anni  in  carica  di  Alfiero  . 

ROCCO  DETTO  VERITÀ5  da  Pesaro  fu  Capitano  trattenuto  con 
previsione  di  232,  scudi  annui  .  Otto  anni  stette  nella  nostra  Corte  di 
Urbino  in  qualità  di  guardia  del  Principe  ,  Dopo  esser  stato  anni  14.  in 
Fiandra  passò  a  Parma  per  Capitano  di  milizie  presso  quel  Duca. 

GOVERNATORI  DELL'  ARMI,  E  CASTELLANI 

ANNIBALE  PERUZZIN1  appunto  di  queir  onorata   e  nobile  fami- 
glia 5  ove  ci  uscirono  due.  Vescovi    fratelli    contemporanei  uno  di  Mace-* 
rata  e  Tolentino,  insieme ,  1'  altro  di  Fossombronq  ■>    servì    per  Castellano 
di  Pesaro  con  prò  visione  di  150,  scudi  annui  ,    non  compresi  gli  emolu- 
menti ,     Servi  la  nostra  Altezza,  per  lancia  spezzata  1   ed  a  Venezia    per 
Capitano  ». 

:  GUIDO  ACCORIMBQNI  da.  Gubbio  fu  Governatore  dell'  armi  di 
Pesaro  coli1  emolumento  di  500.  scudi  annui  «  Serviva  prima  per  Ca- 
pitano d'  una  compagnia,  di  milizia  di  Gubbio  ,.  Diciotto  mesi  servì  in 
Fiandra  per  soldato . 

GASPARO  ROSSI  da  Gubbio  fu  Castellano  di  S,  Leo  con  provisio-» 
ne  di  (50.  scudi  senza  gli  emolumenti  .  Fu  Sargente  delle  milizie  di 
Gubbio  3  poi  Segretario  della  guardia,  dopo  esser  stato,  per  qualche  tem- 
po in  Fiandra  ». 

SILVIO  PERUZZIN1;  da  Fossombrone  servi  per  Governatore  delle 
armi  di  S<  Leo  coir  onorario  di  300*  scudi  .  In  Patria  sua  fu  onorato  col 
titolo  di  Capitano  della  milizia  .  In  servendo  per  Capitano  della  guardia 
del  Principe  condusse  una  compagnia  sotto  Asti  y  essendosi  prima  per 
qualche  tempo  trattenuto  in  Fiandra.  » 

VALERIO  POMPEI  da  Pesaro  servì  per  Governatore  dell*  armi  dì 
Sinigaglia  con  provisione  di'  150.  scudi  ordinaria  a  non  compresi  gli  emo- 
lumenti «  Stette  al  fianco,  di  nostra  Altezza  per  lancia,  spezzata  3.  ed  al  ser- 
vizio di  Venezia  per  Capitano , 

N.  N.  da  Mondolfo  fu  Castellano  di  Sinigaglia  con  paga  di  i^o. 
scudi  senza  gì'  incerti  ,  Fra  prima  stato  Luogotenente  delle  milizie  di 
Mondolfo  « 

scu- 
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SCUDIERI.  g 

p  II  Monaldi  da  Pesaro  .  II.  Il  Conte  Faleriglo  da  Gubbio  ;  Hi- 
ll Conte  Gasparo  Gabrielli  da  Gubbio .  IV.  Il  Palma  d' Urbino  .  V.  Il 
Rinaldo  da  Cagli  , 

UFFIZIALI 

ANTONIO  POSTANO  Fanese  serviva  per  scaleo  de'  Principi  fora- 
stieri  con  provisione  di  250.  scudi  annui  ,  Tale  impiego  esercitò  presso 
II  principe  Doria  . 

GIO -  MARIA  VIVIANI  era  Tesoriere  del  Duca  con  provisione  di 
afo,  scudi, 

GIULIO  DEGLI  ODDI  d'Urbino  dopo  esser  stato  in  varie  città 
dello  stato  era  medico  di  S.  A.  stipendiato  con  2?o.  scudi . 

LEONARDO  MINIO  da  Castel  Durante  fu  Maestro  di  casa  con  pre- 
visione di  200.  scudi  . 

D.  GIO-  BATTISTA  GALLI  da  Pesaro  era  cappellano  del  Duca  eoa 
previsione  di  j^o,  Scudi. 

AGENTI, 

A  ROMA  serviva  per  agente  3  o  residente  il  Sig.  Orazio  Albani  di 
Urbino  con  provisione  di  100.  scudi  ,  .  -    . 

*  IN  SPAGNA  era  agente  il  Marchese  d*  Urbino ,  vecchio  nell5  ufficio, 
6timato  uomo  di  mente  ,  e  provvisto  di  jooo.  scudi  d*oro. 

A  Venezia  stava  il  Provatazio  da  Pesaro  con  previsione  di  400.  Scu- 
di »  ,  I  ■:  r 

li  J  3      / 

IN  URBINO  vi  era  un  consiglio  di  8.  Gentiluomini,  eletti  per  or- 
dine del  Duca  dalle  città  dello  Stato  .  Quattro  di  essi  erano  dottori  3 
quattro  Gentiluomini  di!  Sp*da  .  Ciascuno  tenevano  400..  Scudi  di,  pro- 
visione .  Questo  consiglio  fu  fitto,  dopo  la  morte  del  Principe  Federico 
Tiglio  unico  di  Francesco  Maria  IL 

GIO -BERNARDINO  Vico  da  Sinigaglia  serviva  in  detta  Città  per 

trat- 
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trattenere  li   Forastieri    con  provisione  di  <5o.    scudi  annui  . 

Dormiermt  somnum  ....  quia  sic  transit  gloria  mundi  . 
A  compilarne  dei  surriferiti  Duchi  Urbinati  gli  elogj ,  eccone  gli  em^ 
blemj  5  chea  ciascuno  de' medesimi  s' intessono  ,che  Formano  corona  alla  mia. 
qualunque  si  reputi  fatica  . 

Ad  Odd*  Antonio  Duca  I.  d*  Urbino  . 

SERENISSIMO  ODDO  ANTONIO  PRINCIPI 

PRAECLARO  VRBlNL   DVCI  I. 

QVI  VETVSTl  GENERIS  SPENDQRE  PROPR1AQ.   V1RTVTE 

1NSÌGN1T. 

PVCAL1  DIADEMATE  A  SS.  EVGENlO  IV. 

RECTO  FVIT  IVDIGIO  DECORATVS- 

A  Federico  Duca  IL  d-  Urbino  . 

SERENISSIMO  FEDERICO  VRB1N1  DVCI  II, 

PRÌNCIPI   INVITISSIMO 

QVO  NVLLVS  FVIT  MORTALIVM   ARMIS     A  VX 

FIDE  MAIOR 

A  Quid'  Ubaldo  1.   Duca   HI.  d'  Urbino 

SERENISSIMO  GU1D'  VBALDQ   VRBINl  DVCI  Uh 

PRINCIPI  PRAESTANTISSIMO 

OVEM  IN  ADVERSIS  FRACTVM ,  AVT  IN  SECVND1S 

ELATVM 
NEMQ  VNQVAM  AVDIVIT  ,  V1D1T  .  * 

A  tran- 

■  •  '  '  ■    • 

(*)  Fò  qui  memoria    ,  come  la   vita  di;  fignor  Giulio  della  Rovere  con  un  Sonetto» 

Guid"  Ubaldo  I    e  di  Elifabetta  Gonzaga  (ila  che  incomincia  -*    L'alto  pregio,  Sjgnor  del 

Consorte  fu  fcritta  ancora    dal   Card.   Pietro  voftro  ingegno  —    Quefta  v'ta  fu  ftampata in 

Bembo ,  e  tradotta  in  lingua  volgare  da  Ni-  Firenze  per  M.  Lorenzo  TovenWflQ  Stampa* 

<c_Qló  Mazzi  da  Cortona ,  dedicandola  *Mon-  tQr  Ducale  nell'anno  i$iU 


DIVARINO  m 

A  Francesco   Maria  I.  Duca  IV.  d*  "Urbino 

SERENISSIMO  FRANCISCO  MARIE  DVCI  VRB1N1  IV. 

PRINCIPI  FORTISSIMO 

QVI  TOTO  FERE  TEMPORE  STR1CTVM  IN  HOSTES  dLADIVM 

HABV1T 
A  SV1S  ATTAMEN  VERER1  POT1VS   QVAM  TIMER! 

CVRAV1T. 

A  Guid'  Ubaldo  li.  Duca  V.  d'  Urbino . 

SERENISSIMO  GV1D'  UBALDO  li.  DVCI  VRB1N1  V. 

PRINCIPI   EENEF1CENT1SSIMO 

QVI   1NAVDITA  IN  SVBD1TOS  HVMAN1TATE 

EXTEROS  GOMITATE  MALV1T  Y1DERI  BONOS 

1NVEN1SSE 
QVAM  FEC1SSE, 

A  Francesco  Maria  II.  Duca  VI.  ed  ultimo  d'  Urbino  . 

SERENISSIMO  FRANCISCO  MAR1JE  li.  URB1N1  DVCI  VI. 

PRINCIPI    SAPIENTISSIMO 

QVI    RECTA  FACERE  FACENDO    DOCV1T 

"  GVMQVE  IMPERIO  FVER1T  MAX1MVS 

FV1T  EXEMPLO  MAIOR. 


LA    DEFOLVZIONE 
ALLA    S.    SEDE    APOSTOLICA 

DEGLISTATI 

DI   FRANCESCO   MARIA   IT. 

DELLA  ROVERE  VI.  ED  ULTIMO  DUCA  D  URBINO 

DESCRITTA  DA  ANTONIO  DONATI  NOBILE  VENEZIANO 
ED  ARRICCHITA  D'  ANNOTAZIONI 

DALL'  AB.  D.  ANDREA  ARCIPRETE  LAZZARI  URBINATE. 


Tomo  XXII. 


ni 

A  5pÀ  ECCELLENZA 

IL  SIG.  CONTE  GIULIO  BERNARDINO  TOMITANO 

PATRIZIO  OPITERGINO  E  FELTRENSE  MEMBRO  DELLA  REA- 
LE ACCADEMIA  DI  FIRENZE,  DEGLI  ETRVòCHI  DI  COR- 
TONA ,  DE  CATENATI  DI  MACERATA  ,  DEI  kISORGÉNTI 
DI  OSÌMO  ,  DEGLI  OLIATICI  DI  VICENZA  ,  DEGLI  A- 
SPIRANTI  DI  CON  EGLI  ANO,  DEGLI  ECCITATI  DI  ESTE  y 
DEGLI  EV AGO/MENI  DI  PADOVA  ,  E  DI  ALTRE  ARCADIE 
CELEBRATISSIME  D'ITALIA, 


c 


tocche  aveva  io  ,  Nobilissimo  Signore ,  destinalo  d'  inviarvi  in  copia  mano- 
scrìtta  per  appagare  la  vasta  erudizione  ,  di  cui ,    anche  per   quello   sì 
spetta  alle  Storie  municipali    delle  proprie  città,  amate  esserne  fornito ,  compa- 
risce di  presente  in  istampa  nella  grandiosa  opera    delle  Antichità  ^Picene  dell' 
eruditissimo  Sig.    Ab.  Giuseppe    Colucci  .     Ella  è   questa  la  devoluzione  alla 
S.  Sede  Apostolica  dello  Stato  '  d}  Urbino  ,  descrìtta  da    Antonio  Donati   nobi- 
le   di  Venezia,  che  un-  giorno  soggiornava    in    questa  nostra  corte  intimo  f  e 
famigliare   all'  ultimo  Duca    Francesco    Maria  II.  .     Ne  pia  ne  meno  da  me 
si  è  aggiunto ,   o  sì   è  -tolto  a  questa  descrizione,  stimando  perìcolo   il    metter 
penna  in  un-  argomento ,  che  il    trattarlo  ancor   dì  sfugìta  potrebbe  avere  sem-~ 
bìanza  di   odiosità ,   e  dì  malevolenza  .     Ancor   nello   svelare   la    nascita    del 
gran  nostro  Federico  caminai  pel    medesimo  sentiero  colla  sicurezza  dì  non  sba- 
gliare la  strada   .     Vi   ho  qui   apposte  dille  note,  le  quali  sono    tanto  sem- 
plici, che.  nulla  -più  .  I  "Brevi  che  susseguono  ,  le  lettere  scritte  in   questo    cam- 
biamento dì  Stato ,  l'  I strumento   stipulato  neW   atto ,  della  devoluzione  medesi- 
ma sono  già    cose    stampate ,  parecchie  delle  quali  rincontrar  sì  possono  nel  Re- 
posati,  che  scrisse  la  Zecca  di  Gubbio,  e  le  gesta  deJ  nostri  Signori,  altre 
si   trovano  in  quel  libro  stampato  alla  macchia   nel    1713.  colla  data  dì  Am- 
sterdam intitolato  Memorie  istoriche  concernenti  la  devoluzione  dello  stato  d' 
Urbino  alla  S.  Sede  Apostolica,  dedicata  a  Monsig.  Domenico  Riviera  Pa- 
trizio Urbinate  &c.  .     //  giudizio  che  di  quesf    Opuscolo  fu  dato  dal  chia- 
rissimo   Olivieri  di  buon.  mem.  nelle  sue   Ragioni,   le  quali  sorpreso    più   che 
mai   nell'anno    1771.   da  un  trasporto  d'  amore    verso  la  sua    Patria   stampò 
del  titolo  di  Provincia  Metaurenze  dato  alla    Legazione    detta    volgarmente 
di  Urbino  .     La  chiama   opera,    e  Satira   continua  piena  dì  derisioni  ,    e    d' 
infedeltà  .     U  autore  dì  essa  sì  crede  fosse  il  Santorj  ,  riguardato  in    quelle 
critiche  circostanze  dal    Duca    come  persona  sospetta   .     Conviene    averlo    sosf 
occhio  per  formare  del  libro  un'  idea  adequata ,,.     Per  altro  contiene  del  bello  , 

Tomo  XXII.  pi  e  del 
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e  del  buono  ,  tome,  suol  enervi  in  ciascun  libro ,  -benché  scritto  con  calore  3  e  con 
passione  troppo  ardente . 

Chieste  pertanto  ,  ebe  a  Voi  presento,  sono  notizie  le  più  esatte ,  le  più  ve* 
ridiche ,  che  ci  additano  il  momento ,  in  cui  avessimo  la  sorte  di  assoggettarci 
alla  totale  dipendenza  della  S.  Sede  Apostolica ,  e  di  riconoscere  per  nostro  do~ 
minante  non  più  un  Principe  secolare  ,  non  più  un  Duca ,  ma  un  Capo  visibi- 
le della  Chiesa,  un  successore  di  Pietro,  il  Papa,  il  Vicario  di   Cristo  .     la 
non  dubito  del  vostro  gradimento.  .     Ho  troppe  riprove  della  candidezza  del  vo- 
stro cuore,  e  la  riprova  maggiore  si  è  la  nostra  amicizia  ,  che   sarà  durevole 
fino  alla  morte  .     Ne  sto  qui  a  rammentare  le  vostre  virtù,  l'indefesso  vostro 
studio ,  la  nobiltà  vostra  per  non  olir 'apassare  i  limiti  di  una  lettera  .     Egli  à 
vero ,  che  questa  è  la  più  breve ,  con  cui  son  solito  quasi  in  ogni  corso  di  po- 
sta seco  voi  trattenervi  in  riandando  la  commendevolissima  impresa  ,   a   cui  vi 
siete  dato  di  raccogliere  lettere  originali  MSS.  degli  uomini  illustri ,  che  hanno 
fiorito ,  e  fioriscono  nel  mondo  .     impegno  che  sgomenterebbe  solamente  il  pensar- 
vi .     Eppure  vi  è  riuscito  sì  bene  ordinarle  che  sarebbe  facile  con    un    deposito 
di  sì  letterarie  cognizioni  stendere  una  storia  letteraria,  e   scrivere   le  gesta   di 
gite3  valentuomimi ,  de'  quali  avete  avuto  in  sorte  acquistare  altri  Anneddotì  pre- 
ziosi ,  e  valutabili  .     Coli'  accrescere  ogni  giorno  più  la  vostra  raccolta  di  ben 
grossi  volumi ,  siete  arrivato  a  firmare  una  grandiosa  Autograpoteca  ,prendendo- 
vi  fino  il  piacere,  acciò  nulla  manchi  alla  di  lei  perfezione ,  di  abelirla  di  .una 
quantità  de  ritratti .  di  quei  rispettivi  soggetti ,  e  numerosi ,  con  cui  tenete  aper- 
to un'  eruditissimo  carteggio  .     Né  qui  devo  limitare  le    vostre   mire  .     Neil' 
ultimo  viaggio  da  Voi  fatto  nella  scaduta  Primavera  per  le  citta  principali  ,d* 
Italia ,  oltre  l' acquisto  di  non  pochi  libri  di  rara  edizione  per  render  più  pre- 
gevole la  vostra  "Biblioteca ,  avete  profuso  del  denaro  in  Cammei ,  Corniole ,  A- 
gate,  Sardoniche,  Zaffiri,  Nicoli ,  ed  in  altre  pietre  incise  per   dar  principio 
ad  una  bella  Dattioloteca  .     lo  vò  a  sperare,  che  anco  col  beneficio  degli  ami- 
ci sì  onderà  questa  aumentando ,  giacché  a  voi  non  manca ,  ne  denaro ,  ne  buon 
gusto  per  farlo  di  proposito  .     Vnito  tutto  questo  ad  un  superbo  museo ,   corre- 
dato delle  più  antiche  monete  ,    e  rarità  il  vostro  Palagio  forma  la  delizia  de' 
vostri  concittadini  non  meno ,  che  de'  letterati ,  i  quali  anno  a.  grado   di   cono- 
scervi di  persona  ,  essendo  di  nome  noto  anca  ai  più  lontani  .     Fra  tante  gran- 
dezze non  isdegnate  vi  prego  di  dare  un  occhiata  alle  cose  picciole ,  come  sareb- 
be alla  tenuità  dell'  Opuscolo,  che  vi  presento  .     E  da  qui  prendete  argomento.. 
di  riconoscere  in  me  tutto  l'  animo  mio  verso  dì  voi ,  la  mia  stima,  il  mio  do- 
vere,  le  mie  obbligazioni  ,l' amicizia,  che  mi  costringe  ad  essere  inalterabilmente  . 

Dì  V.  £.  Urbino  20.  Luglio  1790. 


Divotissimo  Oblmo  Servo 
Andrea  Lazzari    Arciprete 
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DEL  DUCATO  DI  URBINO 

\i>  Velia  felicità  che  si  destribuiste  a  Popoli  da  una  eccellente  virtù  , 
^^  quella  pace  «he  si  gode  sotto  soave,  e  moderato  governo  :  quegli 
abiti  virtuosi  che  non  si  possiedono  se  non  coli'  esercizio ,  colla  esperienza, 
vestivano  Francesco  Maria  II.  della  Rovere  VI.  ed  ultimo  Duca  d'  Urbino, 
e  nel  sereno  della  tranquillità  e  contentezza  Io  rendevano  adorabile  ai  sud- 
diti, e  glorioso  alle  genti  (i)  -  Quando  quasi  da  fulmine,  che  scoccasse 
dal  Cielo  fu  estinto  con  subitanea  morte  l'unico  erede  degli  Stati,  e  delle 
fortune  sue,  e  ridotto  in  polvere  quello  che  pareva  immortale  •>  cosi  in- 
nanzi a  Dio  ogni  macchina  eccelsa  anzi  tutto  il  mondo  insieme  é  quasi  un 
tratto  di  bilancia;  o  come  stilla  di  ruggiada  mattutina  (2)  ,  Possedevano 
questi  della  Rovere  uno  stato  ,  che  pel  suo  sito,  e  per  la  qualità  degli 
abitanti ,  e  per  la  loro  quantità  che  eccede  il  numero  di  cento  mila  ,  e 
per  le  forze  che  in  esso  da  pili  parti  potevano  facilmente  a  Junarsi  ,  era 
da  essere  molto  stimato  e  tenuto  di  gran  considerazione  x  confina:]. io  .  da 
una  parte  colla  Toscana,  da  un  altra  bagniand:>si  per  lungo  tratto  sul  ma- 
re Adriatico ,  dove  tenevano  due  parti  capaci  d'  ogni,  vascello  per  loro 
servigio,  e  dall'altro  avendo  le  provincie  della  Chiesa  anezzionatissime  aJL- 
la  memoria  del  Governo ,  ed  alla  immutabilità  del  Principato  (3)  .  Eb- 
bero questi  Principi  questo  paese  da  due  Pontefici  della  loro  casa  Sisto 
IV.  e  Giulio  II.  (4)  e  dilatarono  poi  in  esso  l'autorità  con  la  virtù  pro- 
pria e  con  1'  armi  maneggiate  a  difesa  di  loro  stessi  ,  ed  a  servigi  de' 
Principi  più  cospicui,  de'  quali  successi  sono  piene  le  storie  ,  ne  que- 
sto é  luogo  da  repricarli  .Io  scrivo  la  perdita  ,  e  la  mutazione  del 
Principato ,  e  pigliare)  il  mio  principio  dall'  essere  nel  quale  si  trovavano 
le  cose  quando  a   Dio  piacque    di   terminarle  . 

Il  Duca  Francesco  Maria  ultimo  ebbe  due  mogli;  fu  la  prima  So- 
rella del  Duca  di  Ferrara ,  con  la  _quale  non  potè  avere  successione ,  on- 
de  dopo  la  di  lei   morte  sposò  la  seconda  ,"  che  fu  Livia  della   Rovere 

flg!iuc- 

(1)  V.  il  compendio  della  vita   di  Frati-  (?)  Così  il  Baldi  nell'encom.  del h  Patria 

cefeo  Mafia  11.         •  (4)  V.    la  differtazione  de*  Signori  della 

(a)  V.  l'annotazione  23.  di  detta  vita.       Rovere  Duchi  d'  Urbino  &c. 
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figliola  d*  un  figliuolo  (  Ippolito  Marchese  di  S.  Lorenzo  in  campo  )  na- 
turale del  Cardinale  d'  Urbino  ,  che  fu  fratello  del  Duca  Gind'  Ubaldo 
(i) .  Con  questa  quando  parevano  quasi  spente  le  speranze  della  generazione  eb- 
be un  figliuolo  maschio  nominato  Federico  sotto  gli  auspicj  di  Federico  di  Monte- 
feltro  Duca  d'  Urbino-,  che  fu  famoso  capitano  de'  suoi  tempi  ,  e  fu  meraviglio- 
sa cosa  vedere  1'  allegrezza  de'  sudditi  al  nascere  di  questo  Principe  ,  per- 
ché o  fosse  1'  amore  grande  che  portavano  al  Padre ,  o  il  desiderio  de* 
successori  di  quel  sangue ,  che  cosi  giustamente  li  reggeva ,  o  procedes- 
se dall'  acquisto  di  cose  che  non  sperata  avevano  tutte  le  città  fatti  vo- 
ti particolari ,  che  eseguirono  poi  col  fabbricare  Chiese  ,  con  erigere  luo- 
ghi Pii ,  e  con  altre  gran  solennità ,  ed  al  tempo  del  parto  ,  che  do- 
veva seguire  in  Pesaro ,  concorsero  i  nobili  ,  ed  i  Magistrati  del  resto 
dello  stato  in  quella  città,  ed  adunatisi  in  piazza,  e  sulle  strade  vicine 
del  Palazzo  Ducale  il  giorno ,  che  si  pubblicò  stare  la  Duchessa  in  pro- 
cinto di  partorire ,  fu  tanto  grande  lo  strepito,  e  così  impaziente  l'as- 
pettare il  successo  y  che  il  Duca  stesso  fattosi  alla  finestra,  gridò  ad  alta 
voce  — .  Dio  ci  ha  dato  un  marchio  — <  come  fu  in  effètti  con  giubilo  uni- 
versale de' sudditi  ,  di  tutta  l'Italia,  de'  stranieri  ancora  ,  il  quale  conten- 
to s' accrebbe  poi  quando  s' intese  che  arrivato  il  giovane  principe  all' 
età  nubile  gli  aveva  dato  il  padre  una  figlia  del  Gran  Duca  di  Toscana  9 
assicurando  per  questa  via  le  speranze  di  lunga  successione ,  ed  appoggian- 
do il  figlio  3  casa  grande ,  e  polente,  tanto  più  che  il  principe  si  mostra- 
va robusto,  e  bello,  e  di  fortissima  complesione,  e  dava  segno  di  avere  con 
1'  accutezza  d'  ingegno ,  e  con  meravigliosa  memoria  delle  cose  che  lego-è- 
va ,  fatt'  onore  all'  esquisita  e  singolare  educazione  del  padre  uomo  divino 
iti  simile  materia ,  e  vero  esemplare  di  finissima  virtù  (2)  .  Quivi  però 
fermandosi  la"  fortuna  del  giovane  ammesso  già  nelle  cose  del  governo  ,  e 
circondato  da  quei  che  profittar  credevano  nella  mutazione ,  perchè  o  fos- 
se stanchezza  del  Duca,  che  già  passava  7?.  anni,  o  particolare  suo  desi- 
derio di  ritirarsi  ai  suoi  stud;  3  de'  quali  fu  sempre  smisuratamente    vago  , 

o  co- 

(:]  Ripetutoti  nello  fendere   il  compen-  la  vita  del  "Principe  Federico  Ubaldo    unico  fi- 

dio  di  detta  vita.  glia  di  Franeefco  Maria  li.  della    Rovere    Vi. 

(1)  Nel  Tomo  XXV.  della  raccolta     del  ed  ultimo  Daca  d'  Urbino ,  raccolte  dall' Avvo- 

P.  Calogera  (rampata  in  Venezia  da    Simone  cato  Erancefco  Saverio  Pajferi  Ciacca  jtobile  di 

ocelli  furono  ftampate  le   memorie  concernenti  Pefaro  . 
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o  come  altri  hanno  creduto  principio  di  abborrimento  al  figlio3che  comin- 
ciava scorgere  di;spiriti  feroci,  ed  inquieti,  si  risolvè  di  lasciar  libera    1' 
amministrazione  di  tutte  le  cose,  e  di  riserbarsi  la  terza  parte  delle  rendi- 
te, che  in  tutto  ascendevano  a  trecento  mila  scudi  ,  e    seco   conducendo 
pochissimi  servitori  .     Cosi  le  cose  mutarono  faccia,  e  dalla  prudenza    d* 
un  vecchio  air  impeto  d'  un  giovane ,  e  dalla  maturità  alla  violenza ,  dal- 
ia regola  al  disordine ,  si  videro  m  pochi  giorni  cangiate  ,   e  ponendo    il 
principe  ogni  diligenza ,  che  il  Duca  suo  padre  non  sapesse  ciò  che  si  fa- 
ceva continuò  quasi  due  anni  nell'  assoluto  arbitrio  di  tutto  il  governo  ,  e 
rotta  T  economia  di  sua  casa ,  che  poteva  agli  altri  principi  servire  d'  esem- 
pio ,  aperta  la  porta  ad  ogni  eccesso  si  diede  in  preda  degli  appetiti ,  e  me- 
canici  servidori ,  passando  in  un  subito  dal  rigore  della  disciplina    paterna 
alle  dissoluzioni ,  ed  alla  licenza ,  quale    crebbe  a   tal  segno  ,  che    con- 
dotta a  suoi    stipendj  una  compagnia  di    comici    si  diede  a    vivere    con 
loro,  e  a  farsi   vedere  senza   maschera   istrione ,  e  principe  (i)  ,  padro- 
ne, e    servo,  e  ministro    degli   appetiti   del   volgo ,  che  gli   applaudiva, 
Come  si  legge    della   plebe    di  Roma  verso    Nerone,   il   cui    esempio    fu 
anco  imitato    in   guidare   carozze ,   e  nel  travapl-are   la  persona  con  quel 
sordido   mestiere  (2.)  .     Questa  é  la    misera  condizione  della   natura ,  che 
T  ottimo  corrompendosi  diventa  pessimo  .     Stavano  intanto    i   buoni  sud- 
diti ,  e  li  vecchi  d'  onore  attenti ,   e  mesti    si  guardavano  1'  un  T  altro  j 
nessuno  ardiva  di  parlare,  e  tutti  col  cuore  piangevano  ,    e   comparivo- 
no  cosi   terribile  mutazione  della  loro  fortuna  .     Vi  fu  chi  scrisse  al   pa- 
dre Duca  9  ma  le  lettere  non   capitarono  j  altri   pensavano    d'  ammazzare 
i  comici  »   e  servitori  malvaggi,  e  fu  anco  consigliato  di  adoprar   mezzi 
più  potenti ,  e  risoluti ,  e  si   sarebbero  forse  tentati ,  se  alto   decreto   del 
cielo  non  preveniva  i  consigli  umani ,  accelerando  grandissime  rovine ,  per- 
chè  condottosi   il  principe  con   quest*  istessi   comici  nei  giorni   estivi   in 
Urbino ,   e  postosi   ogni  giorno  a   comparire  su  i  palchi  ,   ed   a    guidare 
i   cocchi  tutta  la  notte  con  altri  disordini    nel  giorno  di  S.    Pietro    dell' 
anno   1623.  (3),  quando  quelli    della   sua  camera  aspettavano  che  si  sve- 
glias- 
si) V.  le  dette  memorie  del  Palferi  .Amfterdam  nel  17»?-  fi  ferire  nel   principio. 
(a)  V.  il  Kepofati  Tom.  11.  che  dal  Do-      „  La  morte  di  Federico  Ubaldo  della     Rovere 
nati  prefe  le  Tue  notizie .  „  Montefeltro  Prìncipe  d'  Urbino  ,    feguita     U 
(?>  Ancor  nelle  memorie  iftoriche     con-      „  notte  della  vigilia  di  i.  Pietroempì  dicom- 
cernenti  la  devoluzione  dello  Stato  d' Urbino     «  pajpone  ec~  onde  tutti  i»!i  autori  lì     unifor- 
alla  Sede  Apostolica ,  e  flampate  «olla  data  di     mano  nel  giorno  che  effa  feguf . 
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aliasse,  lo    trovarono  passato  già  il    mezzo  giorno  morto   nel  proprio  let-t 
to,  e  terminata  con  improvviso  corso  la  sua   vita,  e   tutta  la  fortuna  del- 
la gloriosissima   casa,  il   cui  funesto,  ed  orribile  accidente  dovendosi  rap- 
presentare   al  padre   andò    il  Vescovo  di    Pesaro    Malafatta  taglioni ,  che 
come    soprai'atendente  della  casa   stava   allora    presso    il   principe  ,  a  por- 
tarne  in   persona    la  novella  ,  e  stimò  bene  ed  espediente   notificarla   eoa 
biglietto  dicendo  solamente  che  il  principe  era  morto  .     Stava  il  Duca  nel 
letto  risentito  di  podagra ,  ed  entrato   un  ajutante  di  camera   con   bigliet- 
to li  disse  il  Duca,  che  lo  riponesse  con  altre  lettere,  perchè  prima  del- 
la cena  si  sarebbe    letto  con  le    altre:    replicò  il  servitore  ,   che  il    Ve- 
scovo era  alla    porta  per   parlare  a  S.  A.  Allora   il  Duca  lesse  il   vigliet- 
to,  ed  acquietate  le  lagrime  degli    altri  senza  spandere  neppur  una  del- 
le proprie,  diede  ordine  per    la  sepoltura   del    figlio,  e  fece  quella  sera 
le  medesime   funzioni ,  che  era  solito  fare  al  elei  sereno  ,  facendosi  legge- 
re Italiano  a  e  Spagnuolo  ,    né   mai    dinotando  acerbità    alcuna  nell'  ani- 
mo suo  3    che   apparisse   ne*  gesti  e    nelle  parole  così  tranquillo,  che  tut- 
ti più  parlavano    di    tanta  costanza  ,    che  dell'  accidente   medesimo  ,  del 
quale  discorrendosi  in  camera  di  un  gran  principe  investigando  da  qual  ca- 
gione  era  proceduta   tanta    fermezza    nel    Duca  ,  e   perchè    avesse    così 
disprezzato  un  caso  y  che  avrebbe   commosso  se   non    a  pietà  ,  almeno  a 
dolore  il  più  fiero  uomo  della    terra ,   sebbene   fu  detto  doversi   attribui- 
re alla  gran  prudenza  di   S.  A.   ed   a    molto    saper  suo   ;     fu  soggiunto 
esser  procedete)  dall'  odio  che   portava   al  figlio,  il   quale  sapeva  aver  de- 
generato dal  suo  nascere,  e   dai  costumi,  paterni   fattosi  incorreggibile  ed 
inimico  del  padre  istesso  (i) .     Ma  comunque  sia   stato  non   poteva    ne- 
garsi   però  che  ,  veggendo  il    Duca  la   sua    casa  deserta ,  perduti  gli  sta- 
ti ,  estinto   il  sangue  e    gli   eredi  ,  si   rivolgesse  nell'  animo  la    disgrazi  % 
accaduta ,   e   gli  accidenti   che  appresso  seguir    dovevano ,  poiché  in  luo- 
go della  quiete  che  aveva  disegnata  ,  gli  ricadeva  il  peso  del  governo  ,  il 
disordine  in  cui  lo  ritrovava,  lo  scompiglio  della  sua  fortuna, ed  altri  in- 
numerabili travagli,  e  negoz;  che  seco  porto  la  morte  suddetta  tanto    pili 
acerba ,  e  dolente  9  quanto  che  da  somma  tranquillità ,  e  da  virtuoso   ozio 

si 

fi)  Un  tale  pregiudizio  non  poteva  na-  così  fparlavafi  dì  luì .  Per  altro  fé  non  in  quel 
Icere  nell'animo  docile  ,  e  gentile  di  Fnc-  punto,  perchè  forprefo  idei  grave  configlio  , 
cefeo  Maria;  ed  era  voce    de* malevoli    ,  se     cojnpianfe  ben  di  poi  la  morte  del    figiio . 
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si  ritrovo  11  Duca  in  un  subito  circondato  da  mille  fastidiosissimi  emerp-en- 
ti  ,  e  pericoli  ,  e  posto  quasi  in  un  laberihto  d'  inestricabili  cose  ,  e  pen- 
sieri. Gli  restava  una  figliuola  del  morto  Principe,  che  non  aveva  più  che 
un  anno  (i)  si  scuoprivano  molti  debiti  ed  inviluppi  dimestici  ,  i  princi- 
pi vicini  s'  armavano  ,  e  con  molta  gelosia  si  visse  qualche  tempo,  ed  il 
Duca  fatto  infermo  ,  e  sovramodo  amante  della  quiete  accresceva  a  se 
stesso  i  fastidj  desideroso  di  superarli  in  un  sol  colpo  .  Questa  é  la  na- 
tura de'  grand'  ingegni  concepire  gran  cose  nell5  animo ,  e  colla  medesi- 
ma celerità  bramarne  1'  effètto  ,  ma  il  ferro  che  di  soverchio  ha  il  taglio 
affilato  è  per  anco  più  facile  a  rintuzzarsi  ,  né  ma^  frettoloso  parto  visse 
lungamente  .  Nientedimeno  ristrettosi  col  Conte  Francesco  Maria  Ma- 
miani  suo  favorito  ,  e  col  Vescovo  suddetto,  Signore  oltre  la  sua  gran 
nascita  di  molta  virtù  adornato  ,  e  chiamato  da  Pesaro  Giulio  Giordani 
servitor  suo  di  40.  anni,  Gentiluomo  di  molte  lettere  ,  che  servi  agli  al- 
tri di  guida  ,  e  di  maestro  ,  fece  in  pochi  giorni  tutte  le  seguenti  riso- 
luzioni .  Spedì  a  Roma  dove  per  la  morte  di  Gregorio  XV.  (2)  era  va- 
cante la  Santa  Sede  dando  parte  al  Collegio  de'  Cardinali  della  perdita  del 
figliuolo  e  della  calamità  della  sua  casa,  offerendo  la  sua  divozione  ,  e  fe- 
de ,  tutti  i  giorni  che  gli  restavano  di  vita  ,  con  raccomandarsi  alla  soli- 
ta prottezione  ,  e  benignità  de'  Padri  .  Ne  diede  con  sue  lettere  av- 
viso ai  sudditi  ,  e  con  carico  che  eleggessero  otto  cittadini  de3  più  qua- 
lificati ,  perchè  dissegnava  raccomandare  ad  essi  la  giustizia  civile,  e  cri- 
minale dello  Stato  ,  non  potendo  gli  anni  e  T  infermità  sue  più  portarne 
il  peso  .  Mandò  a  consolare  la  vedova  Principessa  (3) ,  e  ad  offerirgli 
ogni  servigio  ,  ed  onore  ,  e  richiamati  i  ministri  che  governavano  le 
guardie  ,  i  gentiluomini ,  ed  il  resto  della  corte  del  principe  ,  ritornò  a 
vestire  quel  manto  ,  che  la  sua  gran  modestia  e  virtù  aveva  ceduto  ad 
altri  .  Stette  pero  molte  settimane  ritirato  ,  e  negoziava  con  pochi  ,  e 
di  questi  formò  un  Consiglio,  che  Congregazione  chiamava ,  con  la  qua- 
le confidò  tutti  i  negozi  .  Il  primo  di  essi  fu  mettere  in  consulta  dove 
collocare  si  potesse  la  picciola  bambina  rimasta  del  Principe  ,  per  sal- 
varla prima  della  morte  del  Duca,  il  quale  si  lasciò  liberamente  intende^ 
Tom.  XXII  q  re  di 

(il  Fu  chiamata  Vittoria  .  le  cofe  d'Urbino,  ma  la  morte  poco  gli,  die 

(»)  Ancor  da  quefeo  Pontefice  furono  te-      campo  di  pai  pen  farvi . 
«ute  alcune  congregazioni  fopra  gli  affari  del-  (j)  Claudia  Medici  • 
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re  di  non  volere  pensare  a  nessun'  altra  cosa,  se  prima  non  vedeva  quel- 
la creatura  in  casa  tale ,  che  morto  eh'  egli  fosse  non  rimanesse  preda 
de'  più  potenti  .  Si  adunò  adunque  più  volte  la  congregazione  per  por- 
tare al  Duca  i  paperi  suoi  ,  ed  ultimare  questa  facenda  ,  e  concorrendo  i 
consultori  tutti  uniti  a  prometterla  a  principe  Italiano  ,  che  a  suo  tempo 
avesse  a  sposarla  con  1'  eredità  che  le  perveniva  .  Vi  fu  chi  disse  esser 
troppo  immaturo  negozio  disegnare  in  aria  matrimonio  da  effettuarsi  14» 
anni  dopo  ,  trovarsi  il  Duca  in  termine  di  vivere  qualche  tempo, questa 
bambina  nudrita  presso  di  lui  dover  riuscire  instrumento ,  che  i  principi 
Italiani  per  la  grossa  dote,  che  se  li  poteva  mettere  insieme  l' insinuasse- 
ro a  servire  e  rispettare  il  Duca ,  e  farlo  più  ragguardevole  ad  altri  anco- 
ra ,  potendo  assai  negli  animi  benché  grandissimi  gì'  interessi  de'  beni 
di  fortuna  ,  nò  dover  parere  considerazione  sproporzionata  il  dire  ,  che 
H  Papa  istesso  col  pigliarla  per  un  suo  nipote  potesse  applicare  1'  animo 
ad  infeudarla  dello  Stato  derogando  alle  Costituzioni  d'  altri  Pontefici  , 
giacché  si  sa  ,  che  il  vivente  può  nello  stesso  vigore  de'  Canoni  e  del- 
le Leggi  distruggere  le  cose  fatte  ,  e  farne  di  nuove ,  ed  aggiungeva 
che  questo  parere  sosteneva  non  esser  ragionevole  precipitare  faccenda 
così  importante  ,  perché  era  1'  ultima  e  la  maggiore  che  rimanesse ,  do- 
versi ben  pensare  ,  sentire  quello  ne  dicesse  il  nuovo  Pontefice ,  e  eoa 
lo  scoprire  il  paese ,  avvantaggiare  il  negozio  .  Ma  il  Conte  Mamiani 
intimo  del  Duca  (j)  ,  che  poteva  più  solo,  che  tutti  gli  altri  assieme  , 
rispondeva  non  potersi  differire  la  risoluzione  ,  perchè  il  pensiero  di  essa 
affliggeva  in  maniera  1'  animo  del  suo  Signore,  che  non  troverebbe  quie- 
te ,  se  non  vedeva  terminata  questa  faccenda  ,  che  anzi  per  essere  1'  ul- 
tima della  sua  casa  non  voleva  che  fosse  prevenuta  dalla  morte ,  la  qua, 
le  già  lo  teneva  per  mano,  conoscendosi  che  la  passione  era  tant<>  mag- 
giore quanto  più  rinchiusa  ,  non  soddisfacendo  nell'  animo  di  s«  A.  altre 
speranze  ,  ed  altri  disegni,  giacché  vedeva  di  molto  estinta  la  sua  fortu- 
na ,  che  a  farla  risorgere  miracoli  ,  e  non  umane  considerazioni  vi  vole- 
vano ,  e  che  perciò  si  pensasse  di  portare  al  Duca  negozio  digerito  ,  e 
conclusione  chiara,  altrimenti  lo  farebbe  da  se  medesimo,  come  in  effètti 

fatto 

fi)  Vantava  il    Mamiani    la  grazia    del  re  padre  di  pia  figli  godette  pia  d'ogni  a'tro 
del     Duca  d'    Urbino,    e  con   ragione    per  dei  favori ,  e  ielle  grazie    de'  principi  d' Ur- 
etere queffa  fiata  la  cafa  più    beneficata    nel  bino, 
dominio  dell'  ultimo  Duca  .    ]1  Conte  Cefa- 
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fatto  lo    aveva ,  perchè   essendo    in   questi    giorni  venuto    da  Firenze   il 
Conte  Orso  a  condolersi  a  nome  di  queir  Altezza  ,  e  dipoi  essendo  anco 
arrivato   il  Cav.  Andrea  Gioii  tutti   due  principali  ministri  del  Gran  Du- 
ca di  Toscana  negociarono  questi   tanto  alle  strette  col  Conte  Mamiani  , 
-che   fecero  apparire  ,  che  il  loro  Principe  si  sarebbe  contentato  di  pren- 
der per  se  medesimo  la   bambina  ricevendola  subito  in  casa  sua  per  far- 
la educare ,  e  nudrire  per  sposarla  poi  a  suo  tempo  ,  né  richiedere  altro 
al  Duca   se   non  permettesse  ,  che  la  figliuola  passasse  a  Firenze  con  car- 
ta di  S.  A. ,  che  per  sua   erede  la  nominasse  ,    come  seguì    piuttosto    in 
termine  di  ore  ,  che  di  giorni  ,  e  con    celerità  cosi  risoluta  ,    che  posta 
la  bambina    in    una  letica    accompagnata    dal  solo  Conte  Mamiani  e  sua 
moglie  (  che  buone  mercedi    ne    riportarono  )  si  ritrovò  prima  condotta 
fra  il  Serenissimo  Sangue  de*  Medici  ,  che  avesse  conosciuto  il  proprio  , 
dal  quale  altra  dote  non  riportava  ,  che  un  foglio  sottoscritto  dal  Duca , 
„  che  con  sobrie  ma  pesanti  parole  diceva  di  prometterla  sua  erede  ,  e  per 
tale  di  consegnarla  .     Intanto  dopo  esser  stato  a  Casteldurante  Monsignor 
Pavoni  (i)  spedito  dal  Conclave  Apostolico  a  visitare,  e  condolere  il  Du- 
ca ,  si  pubblico  per  nuovo  Sommo  Pontefice  Maffeo  Barberini  Cardinale, 
che  Urbano  Vili,  si  fece  chiamare  ,  soggetto  di  sì  gran  condizione  ,  che 
per  quello  si  vide  poi  parve    da    Dio  chiamato    a    quella  gran  Dignità  , 
perchè    sotto    il    suo    nome  ,   e  per    le    sue  diligenze  si  aggiungesse  con 
somma  felicità  a  S.  Chiesa    Stato  cosi  importante  ,  come    quello   che  og- 
gidì unisce  a  tutti  gli  altri  ,  che  possedeva  prima  . 

Ne  fu  appena  posto  in  sede  Urbana ,  che  si  appìcciorono  fra  lui  ,  e 
il  Duca  varie  negoziazioni  non  meno  importanti,  che  spiritose,  e  si  tra- 
vagliò quasi  due  anni  continui  senza  trovar  mai  aggiustamento,  che  rasso- 
dasse la  commi  quiete ,  intorbidata  sempre  da  nuovo  fomite  di  sospetti  , 
de*  quali  il  più  fastidioso  era  la  bambina  di  casa  della  Rovere  entrata  in 
casa  maggiore ,  e  potente  ,  che  sovra  qualche  parte  dello  s:ato  accennava 
pretensione  e  disegno  (z)  .  Deputò  per  suo  agente  il  Duca  in  Roma  An- 
gelo Mamiani  fratello  del  sovranominato  Francesco  Maria  ,  ed  intanto  il 
Tom.  XXII.  q  z  Car- 


(1)  Era  -flato  Monfig.  Pietro  Pavoni  Ma-  fa)  Eiano  quefti  ì  progetti  di  cotoro  che 
eftro  di  Camera  di  Paolo  V-  poi  di  Gregorio  non  delìderavanó ,  che  lo  Stato  d'Urbino  vt- 
XV,  niffe  fotta  1'  obbedienza  della  S-  Sede . 
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Cardinal  Farnese  come  parente  del  Duca  aveva  d'  ordine  suo  notìficato  al 
Pontefice  il  parentado  col  gran  Duca ,  e  1'  aveva  fatto  così  all'  improviso  , 
she  il  Papa  sopraffatto  da  cosa ,  che  non  aspettava  ,  rispose  con    alterazio- 
ne, domandando  se  era  totalmente  concluso,  e  come  sJ  era  potuto,  stabili- 
re  senza  prima  parteciparlo  a  S,  Santità,  non  perchè    volesse    come    disse 
disturbarlo ,  ma  per  serbare  seco  quell*  amorevole  rispetto ,  che   fatto    ave- 
vano gli  antecessori  di  S,  A.  ,_  la  quale  nella  sua  cadente  età ,  e  nella  ca- 
ducità dello  stato,  non  avrebbe  fatto  forse  cosa  lontana,  dalla  sua  prudenza , 
se  €ol  frapporvi  tempo  non  avesse  differita  la  conclusione  ,che  sommamente  bra- 
mava .     Non  doveva  pero,  piccola,  scintilla,  di  maggiori  sospetti  terminare 
Così  dolcemente ,  né  con  sole  parole  .     Arrivo,  in  questo,  stesso    tempo    a 
Casteldurante  il  Conte  Francesco  Gambera  Ambasciadore    dell'  Imperatore 
per  condolersi  con,  S..  A.  della  morte  dql  figliuolo ,  e  porto,  seco    negozia 
grande ,  ed  offèrta  generosa ,  e  magnanima ,  se  1'  avesse  accompagnata,  con 
ragioni ,  e  fomentata  con  le  forze  necessarie  j  disse    questo   Cardinale    al 
Duca  che  la.  Maestà  Cesarea  lo.  mandava  a  consolare  S,  A.  e  ad   offerirgli 
per  T  erede  sua  Y  investitura  del  Montefeltro  antico  feudo  Imperiale  ,  del 
quale  agi*  Imperatori  toccava  disporre  mancando,  i  successori  di.   casa    Fel- 
tresca,  perchè  quei  della  Rovere  innestati  furono,  nella,  casa.    Feltresca  da 
Federico  ultimo  d[  essa.  (i).  «     Si.  commosse  il    Duea  a   questo    uffizio  , 
ed  avendo  ricevuto  ne'  propri  appartamenti ,    e  fatto,  servire  alla  grande 
V  Ambasciatore  come  ministro  di.  sì  gran  Principe  si  dolse  poi    d'  averlo 
accarezzato  dubitando ,    che    con   tali   dimostrazioni  non  si  accrescesse  la 
gelosia  ,  chQ  del  suo  negozio  si  sarebbe,  sentita  in  Roma  j   dove   con  es- 
pressa Corriere  communicó  il,  tutto  per  sincerare   la    sua   fede  ,  e.  la  sua 
volontà  .     Al  Conte  Gambara.  rispose  ,    che  alla  pietà  dì  S..  M.  C*  ren- 
deva grazie  immortali,  e  confessava  1'  onore  per-  singolarissimo,,  ma  quan- 
to all'  offèrta  del  Monte-Feltro  liberamente  diceva  di  riconoscere  quanto 
aveva  dai  Sommi  Pontefici  ,  né  da  altri  sperava  ,  né.  pretendeva  cosa  al- 
cuna .     Al  che  Y  Ambasciatore  replicò  che  tal  risposta  non  poteva   pre- 
giudicare alle  ragioni  di  S.  M.  quando  avesse  voluto  verificarle,  e  soste- 
nerle, j    ma    che   trovando    S.  A.  aliena    dal  beneficare  il  proprio,  sangue 
non  voleva,  affaticarsi  a.  persuaderla,  anzi  tener*  ordine  di  lasciarla:  ne''  sensi 

pro- 
CO  Fin  da  quando  fa  fentfta  la  morte  dì      circonvicini  Ci  mifero  in  pretenfionì    ,  e-  C0ft 
Federico  Ubaldo  principe  ereditario  i  Principi     moka  gelofia  fi  vifle  per  qualche  tempo. 
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proprj  5  e  cosi  s*  accomiato  poco  soddisfatto  del  suo  negoziato  ,  e  molto 
pili  perché  col  pubblicarlo  ne  rimase  offeso  il  suo  Signore  ,  e  se  medesi- 
mo .     Aveva  intanto  il  Duca  appoggiato    il   governo    dello  Stato  ad  otto 
Cittadini  eletti  ad  arbitrio  delle  città  medeme  (i)  fra  le  quali  fa  segnala- 
ta la  elezione  della  città  di  Pesaro  ,  cavando  dalla  corte  Giovanni  Onde- 
dei  per  integrità  e  per  integerrima  virtù  riguardevole  Cittadino,  e  da  que- 
sto ricevuto  il  giuramento   di    fedeltà   fu  per  molti  mesi  amministrata  la 
giustizia  con  T  istesse  forme ,  che  da     Principi  stessi  erano  solite  usarsi , 
e  portarsi  a  S.  A.  a  rivedere  5  e  rassettare  le  cose  dimestiche  pensava  col 
matrimonio  della  nipote  ,  e  con  lasciar  reggere  ad  altri  ,  dJ  aver  riasunta 
la  quiete  che  per  la  morte  del  figlio  aveva  perduta  :   quando  inaspettata- 
mente arrivò  di  Roma  Monsignor  Pavoni  spedito  dal  Pontefice  a  richiede- 
re a  S.  A.  ,  che  per  comprovare  con  atto  generoso  ,  e  sussistente  la  sua 
divozione  e  fede  verso  la  Chiesa  ,  e    per   quiete  sua  propria  e  della  su3 
vecchiezza  si  contentasse  dì  consegnargli  la  fortezza  di  S.  Leo,  come  quel- 
la a  cui  i  Fiorentini  possono  aspirare  che  cosi  terminerebbe  ogni    discor- 
dia, e  si  quieterebbe  ogni  gelosia,  tanto  più  che  il  motivo  fatto  dall' Im- 
peratore Zio  carnale  del  Gran  Duca  necessitava  S.  Chiesa  ad  aver    F  oc- 
chio a  quel  posto  ,  e  custodirlo  molto  bene  ,  non    essendogli    consegnato 
converrebbe  armarsi  ,  e  tenere  milizie  ai  confini  come  aveva  dato  ordine  , 
che  se  ne  mandassero  a  Rimino,  ed  a  città  di  Castello,  né  cesserebbe  da 
ogni  diligenza  ,  perchè  tutti  conoscessero  che  i  pensieri  maggiori  dei  suo 
Pontificato  erano  dirizzati  a  riunire  alla  S.  Sede  senza  perdita  d' un  palmo 
di  terra  quello  che  la  caducità  delli  stati  di  S.  A.  e  Y  inviolabili    ragioni 
della  Chiesa  li  concedevano  .     SJ  affaticò,  il  Pavoni  con    la   dolcezza   ,    e 
eoa  i  timori ,  ed  offerse  al  Duca  op-ni  altra  soddisfazione  ,  e  contento  che 
saoesse  desiderare,  ma  lo  trovo  così  ben  fermo  a  non  cedere  se  non  con 

A."  •* 

la  morte  quello  che  dominar  poteva  vivendo,  che  con  risentite  parole  ris- 
pose  sentire  più  gravemente  quella  dimanda,  che  non  gli  pesava Y  estin- 
zione 

(i)  Il  configli»,  del?».  Otte  ebbe  fine  nella  dì  officj  per  loro  intereflj,  acciò  non  fi  re- 
venuta  del  Preato  .  il  fàtirico  autore  delle  ruffe  all'  efecuzione  .  V.  pag.  7J.  ed  alla 
memorie  iftoriche  di  fopra  citate  fcrìve  ,  che  pag.  80.  „  La  fama  fparfà  della  venata  del 
quando  vociferavafi  nello  flato  ,  che  il  Duca  „  Prelato  al  governo  fu.  d'  afflizione  non  me. 
aveva  in  penfiere  d'i  rinunziare  il  Ducato  al  „  diocre  agli  Otto  del  governo  ,  ma  di  con- 
Pontefice  v  e  fir  vita,  privata  ,  la  congregaci  -  „  folazione  grande  al  popoli  di  tutto  lo  fitt- 
one, e  gli  otta  del  governo  facevano  gagliar-.  n  to  &c,  » 
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zlone  della  sua  casa,  poiché  il  fine  di  essa  veniva  da  Dio,  e  da  disordi- 
ni altrui ,  ma  la  richiesta  del  Pontefice  feriva  la  sua  fede ,  e  metteva  in 
dubbio  quello  eh'  era  chiaro  ed  indubitabile,  né  poteva  mutarsi  se  non 
col  fine  de' suoi  giorni,  i  quali  non  potevano  per  tanta  angustia  esser  mol- 
ti ,  supplicava  la  Sanrità  Sua  aspettarne  |il  termine  ,  perché  allora  senza 
Impedimento  alcuno  verrebbe  al  possesso  di  ogni  cosa  ,  e  che  per  assicu- 
rarla che  così  seguisse  ,  spedirebbe  quella  notte  il  più  fedel  servitore  , 
«he  avesse  con  cento  Moschettieri  a  custodire  con  opni  violenza  e  fé- 
de  quella  fortezza  che  cagionava  le  gelosie,  le  quali  in  effètti  erano  con- 
siderabili ,  perché  S.  Leo  è  luogo  fortissimo  per  natura  e  per  arte  che  guar- 
dar si  può  con  pochi  ,  né  si  potrebbe  espugnare  da  molti  ,  che  giace  in 
testa  a  Rimini ,  che  con  poco  camino  può  impedire  il  passo,  scorrere  in 
ogni  lato,  e  darsi  la  mano  con  la  Toscana,  e  perturbare  la  Marca  ,  e  la 
Romagna  :  risiede  in  capo  della  Provincia  di  Montefeltro  sovra  la  quale 
..pretende  Y  Imperatore ,  e  fu  della  Repubblica  Fiorentina  in  tempo  di  Lo- 
renzo de'  Medici  già  padrone  d'  Urbino,  rilasciato  già  a  Francesco  Maria 
ti  della  Rovere  per  debiti  (i)  .  Ributtato  dunque  Pavoni  dalla  sua  di- 
manda, si  restrinse  a  pregare  il  Duca  ,  che  volesse  con  lettera  di  suo 
pugno  assicurare  il  Papa  che  quello,  che  possiedeva,  lo  riconosceva  dal- 
la S.  Sede ,  né.  farebbe  atto  alcuno ,  che  pregiudicar  le  potesse ,  alla  qua- 
le istanza  trovò  contradizione,  perchè  insospettito  l'animo  di  S.  A.  dalla 
prima  dimanda  non  sapeva  dove  andasse  a  ferire  la  seconda  ,  la  cui  ripul- 
sa stordì  in  maniera  Pavoni  che  si  licenziò  per  tornarsene ,  e  voleva  par- 
tire benché  fossero  più  ore.  di  notte  :.  ma  ritirato  al  suo  alloggiamento  ,  e 
diferita  la  sua  partenza  al  giorno  seguente  ottenne  in  scritto  quanto  vole- 
va,  e  porto  a  Roma  un  chiaro  testimonio  della  volontà  del  Duca,  ed  un 
confesso  di  divozione ,  e  fedeltà . 

Nientedimeno  non  contento  il  Pontefice  di  cosi  fatta  dichiarazione, 
e  dubbioso  di  non  ottenerla  aveva  senza  aspettare  1'  evento  già  spedito 
il  Cardinal  Cennino  che  venisse  a  farne  simile  istanza ,  e  calcasse  la  ma- 
no per  ottenerla  .  Arrivo  il  Cardinale  cinque  giorni  solamente  dopo  la 
partita  di  Pavoni ,  ed  appena  arrivato  lo  sopragiunse  un  cornerò  con  più 
stringata ,  e  più.  stimolata  istruzione ,  onde  convenne  al  Duca  replicare  la 

pri- 

(%J  V.  il  Compendio  della  Vita  del  Duca  Francefco  Maria  L       r<tfcj.         ..a  w§  .. 
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prima  confessione  .     La  verità  é  questa,  che  simil  forma  di  scrittura  sic- 
come servì  al  Papa  di  cautela  per  distruggere  i  mali  pensieri  ,    se  ve  ne 
fossero  stati  ,  così  avvilf  in  maniera  1'  animo  del  Duca ,  che  non  fu   mai 
più  contento,  né  soddisfatto  veduto  (i)  eppure  potrebbe  dirsi ,  che  essen- 
do stati  volontari  gli  atti  che  fece  ,  e  portati  da  ogni  dolcezza  e  termine 
d'  onore  ,  la  colpa  fosse  stata  la  sua  o  di  troppa  timidità  o  di  soverchia 
credenza,  che  con  quei   soli  avessero  a  terminare   i   suoi    affanni    .    Ma 
chi  non  é  avvezzo  a  vedere  in  faccia  la  mala   fortuna   può ,   benché    sa- 
vio ,  cogliersi  nella  rete  ,  poiché  i  marinari  si  conoscono   nei  pericoli  , 
e  non  nel  porto  :  ed  il  Duca  perché    per    anni  7?.    continui  non  aveva 
avuto  mai  negozio  fastidioso, né  disgusto  di  rilievo  soprafatto  in  un  pun- 
to da  tante  contraddizioni  dell'esser  suo  ,  non  seppe  o  non  volle  resistere  ,  né  fe- 
ce conto  dei  consigli,  che  gli  furono  dati,  né  prezzò  le  moderazioni,  che 
così  gran  principio  di  successi  ricever  poteva  .     Disse  nondimeno    (  non 
ignaro  della  voce   che   correva   della    persona  sua  ),   che    gli  Stati  erano 
della  Chiesa  ,  e  eh'  egli  era  obbligato  spender  la  vita  ,  non    che  le  paro- 
le per  farglieli  ricadere ,  e  che  essendo  solo  vecchio  ed  infermo  il  tempo 
avrebbe  dimostrato  ch'era  meglio  obbedire,  che  cozzare,  né  doversi  ten- 
tare la  fortuna  ,  mentre  é  così  negletta  da  Principi  Italiani  la  concordia  , 
che  è  quella  misura,  che  fa  regnare,  e  che  da   nessuno   mai  ,  né    consi- 
glio, né  ajuto,  né  consolazione  aveva  ricevuta  che  si    confacesse   ai    suoi 
bisogni   ,  Fn  conformità  di  questo  parlava  dei   Spagnuoli    ,  a    quali    stava 
raccomandato  assai  liberamente  dicendo  ,  che.  conosceva  inutile  la  loro  pro- 
tezione, e  se  ne  mostrava  pessimamente  sodisfatto    (z)   .     Mentre   per    li 
sopradetti  atti    fatti    dal  Duca  parendo  sedato  1'  animo  del  Pontefice  ,  ed 
assicurato  che  non  potesse  seguire  novità  caminavano  le    cose   con   quiete 
quanto  al  negozio ,   ma  non  quanto  all'  armi  stando  per  tutti  i  luoghi  della 
Chiesa  confinanti  con  quelli  d'  Urbino  milizie  ed  armi  e  capi  di  guerra  molto 
pronti  a  prendere  11  possesso ,  se  il  Duca  fosse  mancato  ,  ed  a  prevenire  le 
machinazioni  se  ve  ne  fossero  state  .     Non   prevedendosi  gli  uomini ,  che 
Dio    aveva  ordinato,  che  senza  accendere   una  miccia    si    riunisse    allo 

Stato 

(:)  La  richieda   fitta   dal    Papa  d'  una  tiva  da  quei  che  gli  ftavano  al  fianco  . 
più  cfprefft  dichiarazione     per     appianare  le  {>)  Fin  da  giovanetto  era  paffato  Fran- 
cose  avrà  forfè  dato  motivo   all'  avvilimen-  cefeo  Maria  alla  Corte  di  Spagna,     e  guar- 
to  ;  ma  quello  che  p;ù  difturbava     il     Duca  dato  come  figlio  da  quel  Re    .    V«   »1   cern- 
ii era  il  diverto  parere  ,     che  ogni  ora  ien-  pendio  della  fua  vita  » 
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Stato  Ecclesiastico  quello  del  Duca  con  somma  pace  ,  e  gloria  di  chi  do- 
veva esser  padrone  dell'  uno  e  dell'  altro  ,  cosi  nelli  occhi  deJ  mortali  più 
spaventano  che  offèndano  i  timori  dei  mali  ,  Si  visse  dunque  quanto 
al  negoziare  eoa  Roma  con  molta  tranquillità,  e  S.  A.  aveva  già  spedito 
a  quella  corte  per  suo1  Residente  in  luogo  del  Mammiani,  che  mori  nel 
principio  del  suo  servire  ,  Orazio  Albani  Gentiluomo  d' Urbino  soggetto  di 
singoiar  boni  ,  e  di  molta  virtù  ,  che  stette  presso  al  Pontefice  insino 
alla  fine  d'  ogni  negozio  (i)  ed  il  Duca  stav3  implicato  nelle  cose  fami- 
gliari ,  ed  in  quelle  del  governo  dello  Stato  riconoscendo  in  tutte  poca 
fortuna ,  e  molti  disordini . 

Quando  il  Gran  Duca  ricercò  che  gli  si  dessero  le  scritture  attinen- 
ti all' eredi ià  della  Pupilla,  e  deputo  a  rivederle  il  Cardinal  Cioli  ,  ed 
il  Dottore  Vittorj,  quali  andati  poi  a  Roma  si  misero  a  discorrere  con 
i  ministri  Pontine;  quale  fosse  la  porzione  de'  beni  allodiali  per  distinguer- 
la dai  Feudali ,  ed  assodate  fra  le  parti  sicurezza  di  pace  ,  e  di  buona 
amicizia,  che  pertanto  meglio  accertarla  fece  il  Duca  un  mandato  ge- 
nerale ,  e  plerupotente  al  Gran  Duca  ,  e  totalmente  si  rimise  nelle  sue  ma- 
ni ,  lasciando  che  li  di  lui  ministri  disponessero  ogni  cosa  come  loro  pia- 
cque, senza  voler  sapere,  né  intendere  particolare  alcuno  come  in  mate- 
ria tanto  gelosa  era  sommamente  necessario  ,  e  si  conobbe  dall'  evento  , 
che  la  soverchia  confidenza  pregiudicò  al  negozio  che  fu  lunghissimo,  e 
molto  favorevole  agli  ecclesiartici  ,  i  quali  non  solo  con  scrittura  ,  che 
poi  sottoscritta  da  tutte  le  parti  ,  e  dal  Collegio  istesso  de'  Cardinali  ri- 
masero padroni  di  tutti  i  feudi ,  e  di  tutte  le  rendite  ad  esse  attinenti  , 
ma  de'  palagj  medesimi  fabricati  dai  predecessori  del  Duca ,  e  di  tutte  le 
altre  commodità,  che  con  le  fabriche  Ducali  vanno  congiunte.  Acqui- 
sto considerabile  per  la  magnificenza  di  essi ,  e  per  1'  esempio  di  quei  di 
Ferrara ,  che  fra  le  armi  e  le  contese  restarono  alla  casa  d' Este  che  tutta- 
via gli  possieda  .  Ne  qui  si  fermò  la  negoziazione  de'  sopradetti  mini- 
stri Fiorentini ,  ma  fraposti  anco  nelle  cose  dello  Stato  vennero  a  Castel- 
durante  con  Monsig.  Viali  (  Cardinale  )  allora  maggiordomo  del  Cardinal 
Barberino  ,  e  presentarono  al    Duca  una  forma  di   giuramento   da  presen- 

*  tarsi 

(O  D'Orazio  Albani  fi   parla  nella  ferie  ptì  adito  in  fé  medefinio  alle  fortune  ",  eri  al 

degli  Uomini  illuftn  da  me  raccolti,  aggiun-  gloriofo  ay vagamento  della   Principcfca   fra 

gendo  che  il  diportaci  eh'  egli  fece  in  quefta  cafa  . 
occorrenza  tutto  ir.  favore  della  5-  Sede,  a- 
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tarsi  al  Papa  dai  Governatori  delle  pazze  ,  e  dai  Capitani    delle    milizie  , 
che  sebbene  fu  approvata  ,  dispiacque  nondimeno  si  vivamente  a  S.  A.  che 
se  ne  ammalo  di  cordoglio,  e  se  ne  dolse  infino,  ai  cielo  .     Queso   é    un 
giuramento  che  si  legge  negli  annali  di  Aragona  scritti  a  Girolamo  Zurita 
esser  stato  inventato  dal  Re  Ferdinando  il  Cattolico  per  imbrigliare  il  Re- 
gno  di  Navarra ,  e  questo  stesso  diedero  a  '  Viali  i  Capitani  di  Cernide  Go- 
vernatori e  Tenenti  di  S.  Leo  ,  Pesaro,  e  Senigallia  (e  Majolo)  che  sono 
i  tre  (  i  quattro  )  luoghi  forti  dello  Stato  giurando  di  consegnare  al  Papa 
dopo  i  giorni  del  Duca,  le  piazze  ,  le  milizie  y  e  di  più  giurava   il    Duca 
di  non  mutarli,  se  prima  non  avessero,  fatto  F  istesso  giuramento ,, e  di  non 
poter  mettere  se  non  suoi  sudditi  ;  così  con  isquisito  modo  ,  e   con    piena 
soddisfazione  dei  Pontefice  stava  assicurata  la  successione  -,  e,  parevano  dis- 
fatti gì'  incanti  ,  e-  con  tal  pegno  si  licenziarono  le  fanterie ,  che  erano  su 
i  confini,  e  si  giudico  che  invioiabil  fosse  la  sicurezza    della    devoluzione 
dello  Stato  al  morire  del  Duca ,   il  quale  più  che  mai  fissò  la  malinconia  , 
fatto  stranio  con  tutti,  ed  knpazientissimo  a  sjmil  atto  di- servitù ,  non  am- 
metteva più  né  consulta,  né.  congregazione  ,  anzi  quasi  astratto  dal  mondo 
pareva  che  meditasse  il  cielo  ,  e  che  pensasse  alla  morte ,  provedutosi   già 
di  sepoltura,  che  fabbrico  sotto  la  Pila  deh"  acqua  santa  nella    chiesa    de* 
Chierici  Minori  fuori  di  Casteldurante  (i)  dove  in ,  povero  chiostro    aveva 
introdotti  a  suo  servigio,  ed  a. ministero  della  confessione,  e  dei  Sacramene 
ti  Padri   di  gran  lettere ,.  e  di  egregia  bontà  fatti  poi   eredi    della,  [sua    fa- 
mosa libreria  (  in  parte  ,  essendo  dell'  altra  rimasta,  erede  la-  città   d?  Urbi- 
iio.,  che  di  poi  sotto  Alessandro  VII.  Sommo  Pontefice   fu    trasportata    in 
Roma,  ed  unita  alla  Vaticana  )  ed  obbligati  con  perpetue  rendite   a    per- 
petui sacrifizi  per  1,'  anima  sua,  (2)  .  Era  già  morto-  il  conte  Francesco- Ma- 
ria Mammiani  suo  favorito  ,  ed  era  tornato  di  Fiandra,  Ottavio  suo  fratello 
a  su  e  ceder  gì :  nel  favore,,  e  nella  grazia  ,   ed  ogni   giorno    morivano    altri 
servidori ,  e  pare,va  mutata  la  corte-  ed  il  servigio,  né  mai  stava  la    fortu- 
na 4'  inquietare  il  vecchio  principe  fatto   maggiormente    infermo,  per  una 
concussione  nelle  mani,  e  per  tale  impotenza  della  persona  tuttaimpedita, 
fuorché  nell'uso  delle  parti  nobili ,  che  restavano,  in,  eccellente    vigore,  ,. 
Tom.  XXII.  x  quan- 

(j)  V.  il  compendio  della  fua  vita  ,  ove  ferita  in,  una  —   Lettera  scrìtta  ad,  NN.    fW 

è  riportata  in  fine  ancora  V  Ifcrizione  poftavi  pra  Cafteldunante  —   L'averlo  ivi^ riportato  ,. 

Bjel  suo  fepolcro  .  &  morivo  ,  che  io  mi  afteneffidi  ripeterlo  njei 

[»)  V«  copia  del  Nettamento  da  me   ih*  compendio  della  vita,  di  Fraacefco.  Maria... 
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quando  dopo  molti  pensieri  proruppe  S.  A.  in  un  disegno  che  termino  tut- 
ti .gli  altri  fastidi  con  preparargli  quietissima  morte  ,  Questo  fu  che  chia- 
mato a  se  un  giorno  Antonio  Donato  Veneziano,  che  già  molto  tempo  fa 
stava  nella  sua  corte  gli  parlò ,  come  si  dice  nella  seguente  maniera  •£  Sig. 
lionato  VS.  vede  a  qual  termine  Dìo  mi  ha  ridotto  lasciandomi  la  casa  deser- 
ta 9  togliendomi  gli  stati  ,  la  sanità ,  l3  onore ,  fatto  uomo  vendibile  a  ehi  ha 
saputo  profittarsi  delle  mie  sciagure  :  ristretto  coli'  ombra  sola  del  Principato* 
e  sottoposto  a  continue  novità  aspettare  la  morte ,  in  sì  duro  .termine  non  sì 
può  prevenirla  ,  non  si  deve  ;  eppure  io  non  pretendo  ricuperare  V  impossìbile, 
ma  solamente  morire  senza  vergogna  avendo  vissuto  76.  anni  con  intiera  ripu- 
tazione \  conferirò  con  VS>  un  mìo  pensiero  e  vedremo  se  noi  con  donare  quel- 
lo che  resta  si  potessero  alleggerire  i  miei  dolori  (1)  .  Ella  che  è  dotata  d* 
eccellente  ingegno  ,  e  che  sa  soffrire  i  colpi  di  fortuna  informata  già  di  tut- 
te le  cose  mie  potrà  consolarmi  col  suo  parere  ,  ed  aiutarmi  coli'  opera ,  e  coli* 
amorevolezza  che  mi  dimostra:  ho  pensato  di  pregare  il  Papa  che  si  contenti 
di  concedermi  una  persona  ,  qual  piti  gli  piacerà,  che  in  virtù  dell3  autorità 
che  potrò  darle  colla  mia  dipendenza  abbi  il  governo  dì  questi  paesi ,  e  possa 
fare  quello  che  potrei  io  medesimo ,  con  la  quale  maniera  verrà  Sua  Santità  ad  es- 
sere maggiormente  sicura ,  che  dopo  la  mia  vita  questo  Stato  ritorni  "senza 
veruno  intoppo  ,  e  ricada  in  mano  sua  liberandomi  da  quesf  obblighi  dì  giu- 
ramento, che  non  saranno  più  necessari  atteso  che  il  Governatore  che  depu- 
terà il  Papa  possa  farlo  da  se  stesso ,  lasciando  a  quest'  ultime  ore  spazio,  dì 
pensare  alla  morte ,  e  dì  prepararmi  a  riceverla  come  sì  conviene  ,  giacché  co- 
nosco d'  averla  molto  vicina,  e  sebbene  più  contento  proverei  in  andarmene  dì 
qua  ,  e  lasciare  a  J«  2>.  libera  la  podestà  d'  ogni  cosa  <  Conosco  [nondimeno 
che  le  mk  infermità  non  lo  permettono,  ne  saprei  dove  ritirarmi  se  nona  Ve- 
nezia, dove  per  l'antica  servitù  di  questa  casa  con  quei  Signori  ,non  sarei  f or - 
Sfi  malveduto  .  Ora  bisogna  fare  quello  che  si  può,  ed  accomodarsi  ai  tem^ 
pi ,  ed  alle  disgrazie  con  minore  affanno  che  sìa  possìbile ,  e  forse  queste  mie 
proposte  che  sono  a  dir  vero  dì  dura  digestione ,  poste  in  pratica ,  non  saran- 
no così  moleste  come  appajano.  nel  discorso ,  perchè  in  fine  io  non  sono  più  quel- 
lo che  ero,  ne  debbo    desiderare  altro  che  quiete  a  questi  popoli,  ed  a  me  me-* 

desimo 

(0  II  dolore  più  grande  del  Duca  era  ,  riflìme  condizioni  a  favore  de'  medefitrn  ,  e 
che  reftaffero  aggravati  i  fuoi  Sudditi  ,  e  per  fovra  tutto ,  che  non  aveflero  a  foggiaeere  a 
c|ueftd  «ella  cefiione  dello  Stato  vi  frapofe  „chia-     daai,  gabelle,  né  ad  alcuna  moleftia  -  , 
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desimo  „  e  le  cose  fatte  sono  dì  natura  mie ,   che  forse  questa  del   Governatore 
Ecclesiastico  sarà  minore  delle  altre  ,  o  almeno   mi  libererà    dai  fastidi    della 
cattività^   nella  quale  mi  hanno  posto  i  negozi  passati  ,  sicché    dicami  VS.  il 
suo  parere ,  che  il  mio  pensiero   è  quello   che  lo  dettto.  zz    Rispose  il  Donar 
to  essere  gran  risoluzione  voler  morir  suddiro  essendo  nato  signore  (i)   la 
nuova  luce  dover  offuscare  la  presente,  ed  alienare  r  animo  de' sudditi  pro- 
ponendo loro  altro  governo  ;  non  avere  il  Governator   Ecclesiastico    a    di- 
pendere che  dal  Papa,  che  lo  manderà,  ripentina  mutazione    portar    seco 
molti  disordini  e  nuove  forme,  troppo  cara  ai  popoli  esser  la  sola  speran- 
za del  rifugio  a  S.  A.  ne5  loro  bisogni  ,  e  questa    con    ministro   di    tanta 
qualità  resterebbe  impedita,  altro  non  voleva  dire  un  Prelato  che  governi , 
se  non.  torre  le  insegne  e  la  podestà ,  e  consegnarle  al  successore  ,  •  e  che 
sarebbe  forse  meglio  trattar  di  levare  queir  obbligo  di  reiterati  giuramenti 
ed  acquietarsi  senza  fare  risoluzione  si  grande  e  si   violenta  .     Al   che    il 
Duca  replicò  che  gli  atti  volontari  non  si  potevano  dir  violenti,  anzi  con 
questo  motivo  distruggersi  le  violenze  passate  .     Quanto  ai  Sudditi  non  es- 
ser da  dubitare  che  di  già  non  avesser  rivolti  gli  animi    verso    Roma  ,    e 
quanto  alla  podestà  esser  meglio  smontare  che  cadere  ,    ma  che    tutta    via 
ne  parlerebbe  co'  suoi  ministri  ,  e  si  determinarebbe  qualche  cosa  .  Si  con- 
sumarono molti  giorni  in  rivoltare  per  mano  questo  negozio  ,  nel  quale  il 
Duca  stava  sempre  più  risoluto  di  eseguirlo,  né  g!i  mancava  altro  che  sog- 
getto di  suo  gusto  per  mandarlo  a  Roma  a  supplicarne  il    Papi,  ed    accet- 
tarne il  nuovo  governo  ;  desiderava  S.  A.  di  mandarvi  il  Donato  ,    e  mo- 
strava di  confidarvi  assai ,  ma  egli  per  qualche  suo  dimestico  rispetto  ,   se 
ne  scusava,  ne  voleva  ingerirsi  in  facenda  si  grande,  che  doveva  trattarsi 
in  luogo  grandissimo  .     Ubbedì  non  dimeno  a  chi  poteva  commandare ,  e 
si  trovò  ben  presto  ai  piedi  di  S.  S.  con  ampie  commissioni,  e  con  l'ar- 
bitrio di  tutto  il  negozio  intieramente  rimessogli  insieme  col  Residente  Al- 
bani che  si  trovava  alla  corte ,  dal  che  si  esercitò  curiosità  in  vedere  ,  che 
un  principe  riputato  de'  pili  savi  dell'  età  nostra  ,  che  era  in    concetto    dJ 
esser  poco  affezionato  a  Preti  (z)  si  fosse  risoluto  di  chiamarlo  al  governo 
Tom.  XXII.  r  2  quasi 

(1)  La  rifpofta  del  Donati  riguardava  i  (*)  Efprefljone  che  il  Donati  ?otevaG 
fuoì  vantaggi  ,  e  fui  timore  di  rifentir  pre-  rìfparmiare  di  farla  ufeire  di  peri  na  ,  quando 
giudizio  nel  fuo  interefìfr  non  fapeva  attro-  che  il  Duca  moftrò  fempre  Rimi ,  e  rifpecco 
vare  la  rifoluzione  del  Duca,  fé  non  quando  alla  Corte  di  Roma,  come  fece  vedere  so- 
lo vide  collante  e  rifolutiffimo  alla  fponta»  gli  effetti  « 
nea  rinunzia  . 
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quasi  da  se  medesimo ,  e  di  consegnar  loro  il  tutto  ,    mentre   pochi    mesi 
prima  aveva  costantemente  negata  picciola  parte  ,  e  tanto  più   che  di  tanta 
risoluzione    non  aveva  communicata  cosa  alcuna  col  Gran  Duca  (i)  né  com- 
messo al  Donato  ,  che  la  partecipasse  con  i  di  lui  ministri  ,  onde    pareva 
che  il  nesozio  sì  fosse  piuttosto  precipitato ,  o  almeno  mostrato  un  sdegno- 
so risentimento ,  e  per  tale  ricevendolo  forse  il  Pontefice  rispose  alle    pro- 
poste del  Donato  sentir  mal  volentieri  la  dimanda  del  Duca  ,  non  avendo  mai 
desiderato    né    preteso    alerò    cli2    assicurare    I3    devoluzione    dello    stato 
dopo    i    giorni  di  lui  5  non  essendo  il  suo  fine  d' interrompere ,  o  di  me- 
scolarsi in    quel  governo    lodatissimo,  eh'  egli  ha  esercitato  tant5  anni,  e 
the  é  riuscito  cosi  caro  a    suoi  popoli   ;  sapere  la  S.  S.  che    il  Duca  era 
in  termini  di  governare  come  prima,  né  fargli  ostacolo  l'impedimento  della  per- 
sona ,  mentre  delle  altre  parti  nobili    era  in  perfettissimo  vigore,  replican- 
do sentir  dispiacere  che  venisse  a  risoluzione  di  far  governare    da    altri  , 
sapendo  che  nessuno  può  farlo  meglio  di  lui ,  ed  aggiunse  il  Papa,    ch« 
gli  dava  gran  fastidio  che  potesse  parere ,  che  per  questa  molestia  di  giu- 
ramenti fosse  il  Duca  venuto  in  tal  pensiere  ,  quasiché  S.  S.  avesse  avuto 
per  fine  di  cavargli  per  la  via  de5  travagli  il  governo  di  mano  ,   da    che 
era  lontanissima  la  sua  mente  ,  né  poter  sentire  ,  che    questo    si    credesse 
mai  da  nessuno ,  perchè  chiamava  Dio  in  testimonio  di    desiderargli   lun- 
ghissima vita,  e  di  avere  avuta  sempre  mira  alla  riputazione,  e  gusto  suo, 
ma  che  farebbe  riflesso  sopra  la  proposta  ,  e    risponderebbe   più    risoluta- 
mente ,  come  fece  otto  giorni  dapoi  scusando  le  cose  fatte ,   e    dolendosi 
che  S.  A.  avesse  d*  improviso ,  e  senza  dirgliene  parola  messa  la  sua  ere- 
de in  casa  del  gran  Duca,  e  che  quel  Principe  si  fosse  armato  per   gran 
gelosia  che  altri  aver  dovevano  di  lui ,  e  che  i  Cardinali  sempre  dissero, 
che  bisognava  assicurarsi  che  tuttavia  desiderava  di  vedere    il    Duca   con 
soddisfazione  ,  e  con  quiete  ,  e  che  quanto  al  governo    aveva    rimesso   il 
negozio  al  Cardinal  Magalotti ,  col  quale  si  doveva  indrizzarlo  ,    replican- 
do 

ft]  Finché  non  fi  videro  in  Roma  lette-  mento  della  devoluzione  del  Ducato    d'  Ur- 

tere  al  Papa  di  Francefco  Maria  in  data   dei  bino  non  fu  ftipolato  se  non  li    50.     Aprile 

4I  Nov-  16 13.  di  Ferdinaado  II.    Gran    Du-  1644.  Tanto  le  enunciate  lettere,    quanto   il 

ca  di  Tcfcana  in  data  dei    16.     N-^v.     dell'  detto  Iftrumento  vengono  da  me  riportati  ne'l* 

Arciducheffa  d'  Auftria   Maria   Madalena    in  appendice  unitamente  con  tutti  i  Brevi    fpe- 

data  dello  fteflb  giorno,  e  della   Gran   Du-  ditifi  da  Urbano  Vili,  di  fan.  mera,  per  tale 

chefla  di  Tofcana  Crìflìna  di  Lrrena  ,    non  urgente  . 
fi     diede    piano  all'  affare  ;  poiché  F  Iftru- 
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do  il  Papa  concètti  di  lode  ,  e  di  benignità  con  soavissima  maniera  ,  alla 
quale  corrispose  il  Donato  chiedendogli  perdono,  come  teneva  ordine  , 
se  nullh  dicth  fu  salvata  Y  erede  di  S.  A.  incolpandone  il  timore  della 
morte  del  Duca,  alle  cui  impossibilità  appoggiando  la  dimanda  del  gover- 
no non  fu  difficile  persuadere  il  Pontefice ,  ed  a  negozio  concluso  passar 
poi  a  trattare  con  Magalotti  col  quale  per  essere  grand'  Ecclesiastico  ,  s* 
incontrarono  tante  difficoltà  che  rappresentate  al  Duca  impaziente  d'  ogni 
indugio  scrisse  al  Donato  ,  che  si  licenziasse  dal  Papa ,  ed  a  -Lastelduran- 
te  se  ne  ritornasse  per  poter  a  bocca  discorrer  seco  degli  impedimenti  fra- 
posti  ,  e  senza  escludere  la  negoziazione  facilitava  col  tempo  ,  e  col  pen- 
sare meglio  prendere  altro  espediente  ;  in  che  il  Duca  si  rimetteva  total- 
mente nel  giudizio  del  Donato  ,  lasciandogli  libera  qual  risoluzione  voles- 
se (i)  .  Andato  egli  al  Papa  pertanto  a  significargli  la  mente  del  Duca, 
lo  trovo  per  altra  parte  così  informato  d3  essa ,  che  con  alterazione  gli  dis- 
se sentir  con  meraviglia ,  che  gli  fosse  con  affettuosa  istanza  richiesta  una 
cosa,  e  dimandata  per  grazia  necessaria  alla  impossibilità  del  Duca,  e  che 
ora  che  si  è  conseguita ,  si  voglia  consigliare  a  meglio  maturare ,  non  do- 
versi perciò  dolere  de5  suoi  travagli  l'infermo  principe,  se  cercando  quie- 
te fa  egli  stesso  nascere  occasioni  di  molestie  maggiori  ,  la  ripugnanza  di 
S.  S.  alle  prime  istanze  esser  stata  superata  dalle  preghiere  e  dall3  efficacia 
di  chi  le  aveva  portate ,  ora  rimanere  queste  deluse  ,  e  nel  cospetto  del 
mondo  disprezzato  il  favore  ,  che  si  era  preteso  di  riceverne  ,  le  difficol- 
tà non  esser  tali  ,  che  non  si  possino  aggiustare  ,  ed  i  gran  negozj  non 
potersi  finire  in  un  sol  ragionamento  ;  non  volere  sua  Beatitudine  solle- 
citare il  Duca  a  quello  di  che  può  essersi  pentito,  ma  esser  ragionevole  che  o 
si  escluda  o  si  concluda  il  negozio,  perchè  si  potesse  pensare  in  ogni  evento  a 

quello 

(1)  Aveva  conofcìuto  il  Papa  1'  ìnflabl-  la  Mafetta,  e  Carpeg»a ,  e  che  nel  negoziare 

liti  del  Duca,  ed  il  pentimento  che  moftra-  la  rinunzia  del  governo  fi  aitraverfarono   al- 

ya  ne'  Cuoi  già    avvanzati    progetti    ,     onde  cuni  intoppi  .  .  -  che  il  Donati    fpedì     cor- 

fecene  i  dovuti,  e  giudi  rifentimenti  col  Do-  Tiere  in  diligenza  a    S.   A.  che     ne     moftrò 

nati,  facendogli  comprendere  che  a    un    So-  malinconia    ...  e  dalla  pag.    79- ^  51    ccn" 

vrano  non  è  più  lecito  il  ritrattarfi  dalle    li-  „  clufo  finalmente  T  accordo,  il  >ig-  Dona- 

bere,  e  maturate  promefte  ,     11    fatirico   Au-  „  ti  molto  accarezzato  'lai  Pontefice  con  un 

tOre  delle  memorie  {loriche  concernenti  la  dt- -  „  ampliflìmo  Breve,  fé  ne  tornò     a  Caftel- 

voluzione  dello  Stato  d'  Urbmo  &c.    o  vo-  „  durante  per  riferire  a  bocca  turto  il  nego- 

gliam  dir  noi  1*   autore  della   Gefleide    alla  „  ziato  al  Sig     Duca,    che    moftra  va    penti- 

pag.  77.  fcrive  a  quello  propofito,    che    ac-  ,-  mento  dì  quanto  aveva  fatto  ec,  ect  ,, 
compagnarono  il  Donati  i  Signori  Conti  del- 
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quello  che  convenisse,  sapendosi  molto  bene,  che  per  la  grave  età  di  sua 
Altezza  non  ascoltando  più  chi  ricorreva  alle  sue  cammere,  anzi  lasciando 
nei  ministri  troppo  liberta  ,  e  pregiudizio  alla  sua  coscienza ,  e  riputazione 
che  perciò  non  si  movesse  di  Roma  il  Donato  ,  se  di  quest'  ultimo    uficio 
della  S.  S.  non  ricevesse  risposta,  e  cosi  egli  fece  per  non  accrescere  col- 
la sua  partenza  il  sospetto  della  esclusione  del  negozio,  e  per    non    dete- 
riorarne le  condizioni  nel  volerlo  ripigliare,  anzi  scrisse  il  Duca  vivamente 
consigliando  a  non  mutar  sentenza  ,  ed  a  sollevarsi  con  Dio ,  e  con  i  sud- 
diti da  un  peso  insopportabile  ai  suoi  mali ,   assicurandolo ,  che  migliorare 
il  negozio  non  si  potevi,  e  che  maggior  gloria  sarebbe  la  fermezza  di  ri- 
soluzione si  grande,  che  ricadere  nelli  stessi  maliche  l'avevano  persuasa  ; 
con  quel  officio  esposta  con  la  maniera  dello  scrivere  di  quel    ministro    si 
disse  che  il  Duca  in  lui  intieramente  si  mettesse  ,  e  che  qui  al   sotto    no- 
tato accordo  si  devenisse  . 

BREVE 

DEL  PAPA  URBANO  Vili.  AL  DUCA  . 

Dilette  Fili  Nobilis  Vir  Salute m  &c. 

j^S  Vllus  est  calo  gratìor  ,  @>  Populis  util'or  tryumpbus,  quam  conservatw 
pacis  ,  eum  vero  qui  munit ,  &  bellorum  pericuh  libetat ,  Me  decus  adi- 
pkitur  victoriis  omnibus  anteferendum ,  qua  fere  pretto  sanguini*  &  gentium 
temere  cómparantur ,  in  tanta  laudis  possessionem  vocanda  nunc  est  nobilitas  tua, 
qua  nos  amatissimos  Italia  tranquillitatis  ^ustissimi  voti  compotes  in  istis  Regi- 
onibus  fac.it  .  Consilia  enhn  tua ,  quibus  &  Religiosam  observantiam  in  Apo- 
■ììolicam  Sedem  &  paternum  in  Subditos  ajfectum  declorasti ,  habenda  sunt  non 
solum  Pontificia  solecitudinis  solatia ,  sed  propugnacula  etiam  publica  salutis  . 
Grande  omnino  virtutis  tua  documentum  dedit  nobilitas  tua  ,  quam  quinqua- 
ginta  ipsos  annos  in  paritatem  lex  Justitia  vexit  ,  &  sapientia  fama  coro- 
havlt  \  etenim  parum  videbatur  magnanimitati  tua  diuturnis  laboribus  curasse 
Ducatus  istìus  fekeitatem  nisi  notissimam  tot  annorum  benejìcentiam  ad  posteri- 
tatem  etiam  perferres  ,  (>  gratas  conseq  Pentium  voluntates  atatum  oblìgares .  Try~ 
umphabit  certe  semper  gloria  no  mini  s  tui  in  animis  subditorum  quibus 
praclaram    pacis    hareditatem    paras    ì    quod  si  laudes  promeriti  sunt  Caro- 

lus 
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lus  V>  aliiq.  Regnante;  3  qui  senectutem  Dìo  dicantes  Provinciarum  tutelam 
Filiis  delegar 'uni  3  quo  plausu  digna  est  nobilitas  tua  3  qua  bentpcentiss.  Robo- 
rea gentis  Parent.  Romanam  Eccle.  sponte  (i)  mine  ad  Populorum  gubernatio?iem 
tuorum  vocat .  Dignum  omnino  Ponti fic.  Sanguinis  sobolete  ostendis  cum  iìssìdio  se- 
getem  nimìs  cito  inhac  miseriarum  valle  crescente  pari  pie  tate  a  e  prudentia  exting"h 
ut  omnis  claudat.aduusad  Apostolic*auctoritaiìsjusin  regionibus  istis  oppugnandum. 
Quare  per  amante*  compi  e  xi  sumus^  &  libentissime  audivimus  interpreterà  tua 
mettis  dilectum  fìlium  Anioni 'um  Drnatum  Veneta  natìone  clarum  ,  &  pru- 
denti  a;  laudibus  instruetum  \  is  enkn-  rerum  agenda? um  sciens  peritusque  Prin- 
eipatuum  arcana  sapienti  eloquentia  diserere  consolatus  est  non  mediocriter^dum 
nobilitatis  tua  desideria  declaravit  .  Decrevimus  ergo  libi  significante!  mìu 
tere  istu-c  Prasuìem  iis  pollent  em  artibas  ,  quibus  ftliciter  possit  tueri  incolu- 
milas  Populorum  .  Quibus  autem  conditionibus  ille ,  te  vivente  ,  Civitatumy 
Oppidorumque  tuorum  gubernationem  administrare  debeat ,  cum  eodem  Donato 
sponsore  voluntatis  tua  ,  &  teste  solle  citudìnis  nostra  transactum  est  .  Auge- 
hatur  autem  mirifico  solatium  nostrum  cum  audivsrimus  sponsiones  ìllas  auten- 
ticis  monumentis  consignatas  auctoritate  &  subscriptiane  tua  finisse  munitas  . 
7$unc  autem  in  negotio  tam  gravi  unum  supevevit  reliquum  exorare  acuratìssi- 
Tn'fs  precibus  Regem  omnium  Feudorum  ut  quam  '  nobilitas  •  tua  promereretur 
àiuturnioris  vita  tranquillitatem  eam  tibì  vokns.  ,  propitiusq.  ìndulgeat  ,  nobis, 
vero  occashnem  ajjerat  insigni  aliquo  beneficio  declarante  Poìitificia  charitatis 
eptimo  Vrbinatium  Duci  3  cui  Apostolicam  c£enedictionem  peramanter  ìmpertì- 
tnur  ,  Datum.  Roma  apud  S.  Petrum  die  io.  Decembrii  1024.  Pontificatiti 
II- 

* 

PATENTE 

Del  Duca  al  Governatore  Ecclesiastico  .  (i) 

Avendo  la  Santità  di  N.  $*  Papa  Urbano    Vili,  in  riguardo  delle  no- 
stre umilissime  preghiere  accompagnate  dalla  necessità  degli  anni  '  y   e  delle  in- 
fermità 

(t)  L'  atta  di  spontaneità  è    ancor    ef-  per  il  Prelato ,  che  venir  doveva  a  governa- 

preffo  nel  Breve  %  che  farebbefi    di   certo   o-  re  ì\  Tuo  Stato  ,  già  ceduto  alla  S.  Sede  •  \F» 

aieffe ,  fé  non  fi  fotte  verificato:  nel  Duca.  il  Rape-fati  pag.  246.  e  451» 

(1)  Quella  Patente  fu  fpiika  in.  bianco 
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fermila  che  ci  molestano  ,    deputato    Governatore  di  questo  Stato  N.  N.  (i) 
Prelato  di  somma  bontà  ,  e  virtù  ,  gli  concediamo  colla  -presente  firmata  colla- 
stampiglia  del  nastro  nome  ,  e  segnata  col  nostro  sigillo  quella  medesima  pie- 
na autorità  esclusiva  da  ogni  appellazione ,  resituzione   in    integrum  ,  revisio- 
ne ,  o  ricorso  etiam  a.  noi  che   nelP  amministrare    giustizia  tanto  civile  ,  che 
criminale ,  ed.  in  far  grazie  abbiamo  ,  ed  esercitiamo    noi   sopra  tutti  i  nostri- 
Sudditi  ,  e  sopra  li  Feudatari  ancora  ,  eccettuati    qui  casi  ne*  quali  noi  ve- 
dessimo commettere  al.  medesimo  Prelato  che  si  vedessero  di  nuovo  udisse ,  ov- 
vero da.  noi  medesimi  con  .la  nostra  autorità ,  ed  arbitrio  proprio   decidere   per 
troncare  ogni  lite  ,  volendo ,    eh*   egli  possa  eziandio  rimovere  ,  deputare  ,     e 
mutare.  Governatore ,  Podestà  ,  ed  ogni  altro  Vfjiziale  come  sopra  ,  tante  vol- 
te quanto  sarà   espediente ,  inoltre  conservati   nel   vigor  suo  senza  innovazione 
alcuna,  tutti  gli  atti,    e  stabilimenti  a   questo  precedenti  fatti    fra    la    Sede 
Apostolica  e  noi  ,  vogliamo  ,  che  sopra  li  Governatori  dell'  Armi ,  e  Luogo- 
tenenti loro ,  Castellani ,  Soldati  delle  città  ,  Terre  ,  Fertezze  ,  Rocche ,  e  Ca- 
pitani delle  milizie  il  medesimo  Prelato  possa  fare  lo  stesso  che  possiame  fare  noi 
mutandoli  e  creandolo  di  nuovo  sempre  ebe  farà  di  bisogno  ,  ricevendo    da    essi 
giuramento  di  fedeltà  a  favore  della  S.  Sede  Apostolica,  e  del  Sommo   Pontefi- 
ce salva  però  sempre  la  fedeltà  dovuta  a.  noi  nostra  vita  durante ,  e  subito   che 
detto  Prelato  si  presenterà,  avanti  di  noi  con  questa  nostra  Patente^  a  lui  dare- 
mo li  contrasegni ,  e  V  uso  d'-  essi  che  tenghìamo  noi  con  detti  ujfizìali  dì  mili- 
zia respettiv amente ,  e  restando  da  -noi  delegato  a  detto  Governo  in  virtù  della 
presente  l'  obbligo  dei  giuramenti  già  pì'eso  in  caso  della  reiterazione  di  quelli, 
ad  esso  toccherà  dì  eseguirla,  eccetto  però,    quando  noi    volessimo  fare   deteia 
mutazione  ,   o  surrogazione  di  detti  Uffizi  ali  di  milizia  o  di    alcuni  di  essi; 
impertiocchè  allora  •  osserveremo-  li  stabilimenti  fatti   con    N.  S..  di  più  consu- 
miamo detto  Governatore  permanente  nel  governo ,  durante  vita   nostra  ,_    ma 
se  per  la  morte  sua.,  o  per  altro,  fosse  necessaria    la  mutazione  dì  luì  ,    ci 
contentiamo  ,  che  al  medesimo  Governatore  succeda  altro   Prelato  deputato  dal- 
ia S.  S.  quale  addesso  per  allora  surroghiamo   con   le    medesime  facoltà ,  pre- 
rogative ,  e  modi  espressi  in  questa   medesima.  Patente  ,  e  permettiamo    di  far- 
ne  a  luì  mi  altra  simile  nel  mando  stesso   &c. 

In  Casteldurante  li  20.   Decembre   i6z$. 

Accet- 


to La{ciavafr  io  piena  podeftà  del  Papa  che  nota  alla  pag.  85.  che  una  numerofa  Fa- 
ll fan  fcelta  del  (oggetto  ,  che  in  qualità  di  lange  di  Prelati  di  buoniùìma  voglia  aurian 
governatore  dovette  venire  al  governo  .  Qui  prefo  quefto  maneggio,  e  l'ambivano  arden- 
fautore  più  volte  citato  delle  Memorie  Stori-  temente  ec. 
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Accettata  da  tutte  le  parti  questa  forma  di  governo ,  e  ben  concerta- 
ti i  modi  d'  eseguirla  il  Pontefice  deputò  per  Governatore  Monsip-.  Gessi 
vecchio,  e  valoroso  Prelato,  il  quale  il  primo  di  Gennajo  \6x%.  (1)  pre- 
sentossi  a  S.  A.  e  ricevuto  con  grandissima  accoglienza  esercito  per  due 
anni  continui  il  Governo  con  piena  soddisfazione  del  Papa  ,  e  del  Duca 
medemo,  che  gli  assegnò  per  abitazione  gli  suoi  proprj  palagi  ben  adob- 
bati ,  e  per  stipendio  due  mila  scudi  l' anno ,  pagando  tutti  gli  altri  uffizia- 
li ,  presidi ,  e  ministri  ,  né  essendosi  alterata  la  condizione  del  governo  , 
se  non  col  rimovere  il  consiglio  delli  otto  ,  quale  fu  licenziato  rimanendo 
intera  ogni  altra  consuetudine  ,  e  la  suprema  autorità  del  Duca  cosi  soddis- 
fatta della  destrezza  del  Governatore,  che  lo  lasciò  continuare  nel  gover- 
no sebbene  creato  Cardinale  (z)  e  T  accompagno  poi  al  suo  ritorno  a  Ro- 
ma con  dimostrazione  d' ogni  onore  .  Al  Cardinal  Gessi  successe  Mon- 
Sig.  Campeggi ,  che  governo  fino  alla  morte  del  Duca  con  immortai  me- 
moria ,  del'  cui  nome  si  consegnò  allora  lo  stato  alla  Chiesa  ,  ed  a  ni- 
poti di  S.  S.  i  quali  vennero  a  prendere  il  possesso  .  Questo  fu  ai  zS. 
Aprile  nel  1 63 1. 3  perchè  piegando  già  la  vecchiezza  al  suo  occasso  am- 
malatosi qualche  mese  prima ,  e  differendo  i  suoi  mali  con  rigorosa  di- 
eta anzi  con  il  ricusare  il  necessario  alimento  capito  a  tanta  debolezza, 
non  essendogli  più  giovati  i  rimedi  convenne  abbandonare  la  vita  più 
per  volontaria  idea,  che  per  infermità  non  tolerabile,  perchè  la  sua  mor- 
te fu  un  piacevole  sonno  senza  agitazione  alcuna ,  senza  febre  ,  senza 
catarro,  per  via  di  risoluzione  del  calore  naturale  morì  neir  anno  83. 
dell'  età  sua  ,  avendo  per  60  (3)  anni  continui  goduto  il  governo  di  quei 
stati  sempre  amato ,  e  sempre  temuto  da'  suoi  sudditi  ,  estremamente  sti- 
mato  dai  stranieri  .  Aveva  il  Duca  nella  sua  gioventù  praticata  la  corte 
di  Spagna  ,  e  si  trovo  poi  vivente  il  padre  nella  guerra  contro  i  Turchi 
alla  gloriosa  giornata  navale  dei  Crazzelari  ,  ed  avendo  in  ogni  tempo 
Tom.  XXII.  s  avuti 

[0  La  communìtà  di  Urbino,  dopo  fat-  il  Galli,  Virgilio  Virgili,  Girolamo  Cattela- 

ti  gli  dovati  oflequj,  e  complimenti  gli     pre-  ni,  Gi'o.  Battifta  Corona,  il  Conte  Carlo  Pa- 

fentò  var;  donativi ,  e  fpecialmente    un    Qua-  ciotti ,  i  Fratelli  Giunchi  ,  il  Conte  Diego  Pal- 

dro  del  Barocci,  rapprefentante  il  Salvator  no-  ma  e  fratelli,  Mario  Antaldi    fuo    Compadre 

ftro  colla  Madalena  inatto  che  gli  bacia  i  piedi  per  avergli  tenuto  al  Battesimo  un  figlio  . 

(»)  Nel  1616  fu  affjnto  ai  Cardinalato  .  (?>  Nel  Comp.  della  vita    io    fcrifli     57. 

Da  Urbino  andiedtro  fubito  in  Pefaro  a  con-  anni  di  fuo  governo  non  contando  quei  che  fo- 

gratularfi  con  lui  M.  Antf-m'o  Rattiferri ,  Già-  pravvifTe  dopo  fe^uita  ,  ed  effettuai  la  rinunzia 
comò  Micalori  Canonici  della  Metropolitana, 
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avuti  uomini  di  gran  lettere  ;  e  dei   più  famosi    de' suoi  tempi,  e  studia- 
to per  se  medesimo    col   possesso  delle    scienze,    e    con  la  lettura   d'  infi- 
niti libri  ,   non   è  certo    passibile    lineare  con  poche  parole  la    finezza    del 
sapere,  l'acutezza   dell'  ingegno,   la  profondità  della  memoria,  1'  eloquen- 
za senza  affettazione  del  dire,  o  dello  scrivere  la   notizia  singolare  dei  se- 
greti della  terra, e  degli  animali  ,  del  sito  del  mondo,  degl'  interessi  de'  Prin- 
cipi e    delle    corti,  e   quello    che   più    importa  l'erudizione    nei   libri    di 
Teologia ,  e  delle  cose  Sacre  ,  delle    quali    disputava  con  gì'  istessi  Profes- 
sori ,  e  maestri  ;   principe  di  gran  religione ,  d'  ottimi    costumi  ,  e   di    se- 
vero  tratto  .     Parlava  come   semplice   gentiluomo  ,   e  viveva  come  gran 
signore ,  13  modestia  ricopriva  il  fasto   del  Principato ,  e  la  giustizia  lo  fa- 
ceva riverire  come  un  Re  .     Tutte  le    azioni  sue    erano  degne  di  esem- 
pio,  e  di  osservazione,  amatore  della  conclusione,    e   nemico  delle    lun- 
ghezze .  e  della   superfluità  ,  vero  esemplare  de'  Principi ,  e  degno  di  eter- 
na memoria ,  se  l' irascibile  che  sommamente  lo   dominava  ,  e    la   passio- 
na delle   cose  proprie  non  l'avesse     talvolta    con    impeto    non    aggiustato 
con  altre  molte   sue  virtù  fatto  precipitare   in   varj    disordini  ed  errori  (1) 
come   fu  il  lasciare  la  briglia  al  figlio,  l'abbandonarsi   in  mano  de' favo- 
riti ,   il  credere  alle  prime  relazioni,  ed  abborrire    per  sempre  quelli ,  da 
quali  aveva  una    volta  alienata    la  volontà,   timido  e  sospettoso  (  frutti  del- 
la solitudine  inimica  della   generosità  )  ritirato  nello  spendere  ,  ma  pontu- 
ale  nelle  promesse  d'  intera  fede  ,  e  di  esatta  osservanza    della    parola  : 
era  uomo  di  giustissima    statura,  né    grasso,  né  magro,  fu  gran  cavaliere, 
ed  intendenrissimo  nel  maneggiare  armi  ,  e  cavalli  ,  amante  della  caccia, 
e  degli  esercizi  ,    ed    amicissimo  de'  virtuosi ,  e  de'  nobili  .     L'  eredità 
sua  de'  beni  allodiali  ,    supelettili  ,  e    denari  ,    che    al  gran  Duca  come 
marito  della  pupilla  erede  é  pervenuta  ,    può    arrivare    a  due  millioni  d' 
oro  ,  e  questo  senza  diminuzione  alcuna  ,    perché  per  la  naturale  avver- 
sione   del   Duca    della    beneficenza  ,    o  per  la  forza  de'  suoi  più  occulti 
sensi  .non  solo  non  si  vedeva   nei    servidori    mercede  di  rilievo  ,    ma  né 
anco  segno  alcuno  d'  amore  col  suo  sangue  ,  di  cui  riconosceva  per  pro- 
pria la  casa  de'  Signori  della  Rovere  di  Genova ,  come  quelli ,  che  orna- 
ti 

fi)  Ebbe  crìtica  il  Duca  Francefco  Ma-  fé ,  come  che  forte  il  tacere  una  virtù  in  que« 
r'a  che  spendo  che  il  fuo  figlio  Federico  e-  ito  cafo,  ed  il  filenzio  riparaffe  ai  danni  che 
ra  un  diflìpatore ,  e  dedico  ai  vizi ,  egli  tacef-     refentivane  lo  ftato  pei  le  inutili   fpefe . 
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ti  già  centinaja  d'  anni  della  nobiltà  Veneziana  portano  indubitabile  testi- 
monio di  discendere  da  quei  due  Pontefici,  che  furono  gli  autori  di  que- 
sto Principato  ,  che  rimane  estinto  ,  ed  al  presente  intieramente  ricaduto 
alla  Chiesa  ,  ed  al  Pontefice  ,  il  quale  vigilantissimo  al  nuovo  acquisto  , 
avvisato  della  infermità  del  Duca,  fece  accostare  ai  confini  il  Principe 
D.  Taddeo  Barberini  suo  nipote  ,  che  come  generale  di  Santa  Chiesa  , 
intesa  la  di  lui  morte  ,  entro  in  Gubbio  passando  per  il  resto  di  tutto 
lo  Stato  accolto  ,  ed  onorato  con  segni  dJ  intiera  venerazione  (i)  .  Con- 
quista tanto  più  felice  quanto  che  senza  dispendio  della  S.  Sede  ,  e  con 
ramo  d'  olivo  in  mano  si  vide  in  poche  ore  aggrandita  la  Chiesa  d'  uno 
Stato  intiero  posto  nelle  viscere  d5  Italia  ,  ed  in  sito  mirabile  ed  impor- 
tante .  Della  quale  né  V  esercito  vittorioso  d'  oltramontani  ,  che  posse- 
deva Mantova  ,  né  la  mala  inclinazione  de5  Spagnuoli  verso  questo  Pon- 
tificato ,  né  altro  rivolgimento  di  più  cupi  pensieri  ha  potuto  intorbidare 
la  gloria,  e  la  contentezza  di  Urbano  Vili,  per  ingrandire  la  quale  essen- 
do succeduto  al  Principe  D.  Taddeo  con  pomposa  gala  ,  e  con  titolo  di 
Legato  ,  e  con  pienissima  podestà  in  tutte  le  cose  il  Cardinale  Antonio 
suo  fratello  diede  ordine  al  Governo  ,  fece  molte  grazie  ,  e  grandissime 
elemosine  ,  e  costituì  la  Legazione  'con  quelli  istessi  modi  ,  coi  quali  si 
esercitano  quelle  di  Bologna  ,  e  di  Ferrara  ,  prefigendovi  con  termini 
eterni  eterno  il  dominio  della  Chiesa  ,  che  dovrà  aver  fine  col  Mon- 
do . 


Tom.  XXII. 


s  i 


AP~ 


(i)  II  Repofatì  alla  pag.  '«4?.   racconta  Aprile  iSjt  con  pubblico  rogito  di     Corìntio 

l'ingreffo  di  Don  Taddeo  Barberini    Principe  Baroncini  pubblico  notaro    ,  e  Cancelliere  dì 

di  Prenefte,  e  Capitano    Gen.  di  S.     Chiefa  quella  caria  Vefcovile . 
fatto  in  Gubbio  per  il  pofleffo  ivi  prefo  lì  Jo 
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N  U  M.     I.     ■ 

'Breve  di  Urbano  Vili,  a   Monsignor  Cantarlo  Arcivescovo  (i)  . 
URBANUS    PP.    Vili. 

Ad  futuram  rei  memorìam  . 

\^j  Redltum  humilitati  nostra:  nullo  licet  meritorum  suffragio,  per  abun- 
dantiam  divina;  Grafia:  Apostolatus  officium  continua  sollecitudine  nos  ad- 
monet  ,  ut  in  iis  prcecipuas  Pastoralis  vigilantia:  partes  intendamus  ,  per 
qua:  nostri  &  hujus  Sancta:  Sedis  Apostolica:  ditionis  temporalis  jura  con- 
serventur,  ne,  qui  rouneris  villicationis  nostra:  sunt  prstermisissa ,  a  di- 
stricto  Judice  meritò  arguì  possimus-. 

Hinc  est  quod  nos  de  Venerabilis  Fratris  nostri  Pauli  .^Emilii  Ar- 
chiepiscopi Urbinatis  singulari  fide  ,  doctrina  ,  nec  non  diu  spectata  in 
gravissimis  rebus  gerendis  prudentia  ,  atque  integritate  plurimum  in  Do- 
mino confisi  ,  motu  proprio  Se  ex  certa  scientia ,  ac  matura  deliberati one 
nostri  ,  deque  Apostolica:  Potestatis  plenitudine  ,  eidem  Paulo  ^Emilio 
Archiepiscopo  ut  casu  aperitionis  Se  devolutionis  ad  nos  ,  &  Sanctam  Ro- 
manam  Ecclesiam  ,  Sedemq;  Se  Cameram  Apostolicam  Feudi  Ducatus 
Urbini  ,  nec  non  Civitatum  Senogaglien.  Se  Pisauren.  ac  Status  Montis 
Feretranen.  alioruraque  dominiorum ,  Civitatum  ,  Oppidorum  ,  Terrarum, 
Fortalitiorum  ,  &  locorum  quorumeumque  etiam  speciali  nota  dignorum 
in,  Se  sub  statu  dicti  Ducatus  Urbini  ad  prcesens  quomodolibet  comprehen- 
sorum,  seu  per  ipsum  Ducem    quomodolibet   possessorum    quomoducunq. 

Se  quan- 


(i]  Vengono  riportati  ancor  nel  famofa 
libro  da  noi  fovente  citato  deile  memorie  fto- 
riche  della  devoluzione  d'  Urbino  dedicata  all' 
Illmc  e  Rrho  Monfig.  Domenico  Riviera  al- 
lora Prelato  (  poi  Cardinale    di    S.  Chiefa  ) 


nel  17»?.  colla  data  di  Acnfterdam  pag.  »€j» 
tino  a  300.  Il  giudizio  che  da  noi  il     dà     dì 
quefto  libro  vedilo  nella  Prefazione  anteceden- 
te la  devoluzione  ec. 


DEL  DVCATO  DI  VRZINO  141 

&  quandocumq.  eveniente  sive  succedente,  ipse  per  se,  vel  per  alium ,  seu 
alios  secundum  rei  ,  Se  casus  exigentiam ,  Se  alias  prout  occasio    rerumque 
&  temporum  qualitas  exegerit ,  corporalem  ,  realem  ,  Se  actualem    possessi- 
onem  Ducatus,   Civitatum  ,  Dominiorum  ,  Oppidorum,  Terrarum  ,  Se  lo- 
corum    prsdictorum  ,  eorumque  Territorium ,  districtuum  ,  Jurisdictionum 
Fortalitiorum  ,  seu  propugnaculorum  ,  membrorum ,  pertinentiarum  >  Se  ju- 
rium  quorumeumque,  nostro.  Ecclesia; ,  Sedis,  Se  Camera;  pr;tdictorum  no- 
mine ,  amotis,  Se  expulsis  exinde  quibusvis  detentoribus  ,  ,sive  occupatori- 
bus,  apprehendere.  Se  apprehensam  retinere,  nec  non  a  Communitatibus  , 
Universitatibus  ,  Gubernatoribus,  Pnirtoribus,  Locumtenentibus  , Magistrati- 
bus  ,  Capitaneis,  Colonnellis ,  Castellanis ,  &  aliis   quocumq.    nomine  ,  & 
quacumq.  dignitate  fulgeatibus  ?  Officialibus  Ducatus  ,  Civitatum  ,   Domi- 
niorum ,  Oppidorum,  Terrarum,  Locorum,    aliorumque    pnedictorum    o- 
magia,  Se  fidelitatis  juramenta  recipere ,  Se  alios  quoscumque  actus    posses- 
sorios  exercere  in  Ducatu  ,  Civitatibus ,    Dominiis  ,  Oppidis  ,  Terris  ,  & 
locis ,  aliisque  praedictis  quameumque  jurisdictionem  civilem  ,  criminalem  , 
&  mixtam  exercere  ,  modum  ,8c  statum  officiorum  ,  magistratuum  tam  opti- 
matum  ,  quampopuli,  Se  gubernii  tem'poralis,nec  non  custodia;  oc  militiarum, 
presidi orumque  Ducatus  ,ac  Civitatum,  Dominiorum  ,  Oppidorum  , Terrarum 
Locorum  ,  Se  aliorum  predictorum ,  prout  ipsi  videbitur ,  immutare  oc  renovare, 
ac  de  novo  deputare  ,uec  non  signa  Se    contrasigna    propugnaculorum  ,    seu 
Fortalitiorum  huiusmodi  sibi  tradi  facere,  Se  mutare ,  vei  .alia  nova  tradere, 
&  consignare,  ad  formamque  Se  methodum  regiminis ,  &  gubernii  aliarum 
Provinciarum ,  Terrarum  ,  Be  locorum  Status  nostri  Ecclesiastici   redigere  j 
queeumque  Statuta  ,  ordinationes  ,  &  constitutiones  circa  pramiissa  ,  Se  alia 
qualunque,  quxe  magis  ipse  expedire  judicaverit .,  condere,  publicare  ,  & 
observari  facere,  nec  non  si  opus  fuerit,  quoscunque  milites  conscribere, 
&  qua;  prò  commeatu ,  Se  apparatu  necessaria    fuerint  3  undique  perquirere 
&  comparare  ,  qualunque  annoriim  Se  belli  negocia  tractare   ,    congressus 
militum  generales,  vel  particulares,  prout  res  ,  &  occasio  similiter  postula- 
verit,  ordinare,  Se  imperare  ;  quascunque  expensas,  qua;  in  prsmissis  ,  Se 
earum  occasione  necessaria;  erunt ,  nostris ,  &  Camera;    Apostolica;    pra;di- 
cta;  sumptibus  facere,  &  ut   hujusmodi    expensas  facilius    facere    possit  , 
quascunque  pecuniarum  summas  ad  nos ,  Se  eadem  cameram  spectantes  ,  a 
quibuscunque  Thesaurus ,  datiariis ,  exactoribus ,  collectoribus  ,  appaltatori- 
bus 
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bus ,  officialibus  3  Se  ministris  quibuscunque  ,  nec  non  etiam    a  gubernato- 
ribus,  Pretoribus,  Se  Locumtenentibus  Provinciarum,  Givi  taluni  ,    Se    Lq- 
corum  quorumcumque  Status  nostri  Ecclesiastici ,  ac  Depositariis ,  Se  Exa- 
ctoribus  paenarum  ,  rnaleficiorum  nostro ,  Se  dieta?  Camene    Apostolica!   no- 
mine exigere ,  &  recipere  ,  ac  ipsos  solventes  de  exactis  quietare ,   ac  eti- 
am redditus  Communitatum  Se  Universitatum ,  ac  Civitatum  ,    Terrarum  , 
&  locorum  ejusdem  Status  recipere  ,  &  ex  ipsis  Camera  Communitatum  & 
Universitatum  redditus  sumptus  facere  hujusmodi  .     Ut    vero  omnia    ,   Se 
sin<mla,  qua?  ad  pramissa  pertinent  summa,  ut  decet,  auctoritate    pracipi- 
tur  3  Se  pari  ccleritate  debita;  executioni  demandentur  ,  omnibus    &  singu- 
lis  Archiepiscopi^ ,  Episcopis ,  Se  aliis  locorum  ordinariis  ,  neG    non    Presi- 
dentibus,  Gubematoribusj  Prafectis  ,  eorum  Locumtenentibus,  Pratoribus, 
&  aliis  quocumq.  nomine  nuncupatis  officialibus  3  Se  ministris,  quavis    po- 
testate,  auctoritate,  ac  privilegio  suftLiltis ,  Se  quibuseumque  etiam  a  nobis 
Se  Apostolica  sede  ,  seu  Camera  Apostolica  immediate  deputatone  habènti- 
busj  s.eu  dependentibus  ,  nec  noti  Baronibus,  Qomfcellis  ,  Comitibus ,  ali- 
isq.  etiam  Ducali,  Marchioniali ,  vel  alia  dignitate  insignitis  -  Communita- 
tibusque  ,  Se  Universitatibus  ,  ac  hdminibus  quarumvis  Provinciarum,  Ci- 
vitatum ,  Terrarum,  8c  locorum  nobis  ,    Se  S.  R.  E.  mediate  vel  imme- 
diate subjectorum  omnia  ,  Se  queccumque  ,  occasione  pramissorum  ,  qux 
eidem  Paulo  umilio  Archiepiscopo  necessaria    Se  opportuna  vìsa    fuerint  , 
&  toties  quoties  voluerit  ,  iniungendi  ,  mandandi  ,  jubendi  ,  Se  imperan- 
di  :  omnes  vero  Se  singulos  Barones  ,  domicellos  ,  Comites  ,   aliosq.  Du- 
cali ,  Marchionali  ,  vel  alia  dignitate  praditos  ,  Se  quaslibet  alias  singula- 
xes  personas  etiam  Ecclesiasticas  tam    sceculares  ,    quam  quorumvis  Ordi- 
num  ,  seu  Militiarum  ,    etiam   S.  Jo.  Hierosolymitani    Regulares  ,  si  ejus 
mandatis  ,    jussis  ,   Se   monitionibus    obtemperare    recusaverint  ,   aut  illis 
quoquomodo  contradixerint,  aut    se  se   opposuerint  ,    tanquam  nostris  ,  Se 
Apostolicis  mandatis  ,  jussis  ,  Se  monitionibus  parere  recusantes  ,    illisque 
contradicentes  ,  ac  se  se  opponentes  ,  nostros  ,  Se  Sanerà?  Romana;  Eccle- 
sia; ,  ac  Sedis  Apostolica;  rebelles  declarare ,  Se  publicare  ,    Se  contra  illos 
summariè  3  simpliciter  ,  Se  de  plano  ,  sine  strepitu ,  Se  figura  judicii,  ma- 
nu  Regia ,  nullo  juris  ordine  servato  ,  nec  aliquo  formato  processu  ,  mo- 
re militari  ,  ac  jure  belli  ad  privationem  Officiorum  ,  Feudorum ,    Se  ho- 
norum quorumcumque   etiajm  Allodialium    per  eos  in  quibuseumque  locis 

posses- 
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possessori!»!  5  seu  quovis  modo  obtentorum  respectivc  ,  omni  &  quaeunque 
appellatone  ,  Se  recur.su  postposiris  y  procedere  ,  £e  ubi  justitia  ita  exige- 
rit ,  Se  ordo  dictaverit  rationis  ,  seu  cum  ita  expedire  judieaverit ,  eosdem 
contradictores ,  &  rebelles  quacumq.  pecuniaria ,  vel  corporali  ,  ac  etiam 
ultimi  supplieii  pcena  affici  facere  ,  ac  generaliter  omnia  .Se  singula  ad  sta- 
tum,  gubernium,  regimen  ,  &  administrationem  Ducatus,  Civitatum,  Do- 
miniorum  ,  Oppidorum  ,  Terrarum  ,  Locorum  ,  aliorumq.  pradictorum  , 
nee  non  arcium  ,  Se  fortalitiorum  custodiam  ,  populorumq.  pacem  ,  ac 
quietem  ,  ac  Annona  abundantiam  spectantia,  ac  tam  gratiam,  quam  ju- 
stitiam  concernentia  ,  etiam  si  talia  sint  vel  fuerint  ,  qua  sub  generali  ver- 
borum  signifìcatione  non  yenirent  3  sed  specialibus  indigerent  vocabulis  , 
&  speciali  nota  digna  essent ,  specialemque  ,  specificarti,  &  expressam  re- 
quirerent  mentionem  ,  facere,  dicere,  gerere,  Se  exequi  libere  possit,  & 
valeat,  plenam,  liberam,  absolutam  ,  omnimodamque  facultatem,  potesta- 
tem ,  Se  auctoritatem  tenore  presentimi!  faciendi  ,  dicendi ,  gerendi ,  exer- 
cendi ,  Se  exequendi  ita  concedimus ,  &  ìmpertimur  ut  nemini  ,  preterquam 
soli  Dto ,  ratiouem  reddere  teneatur  . 

Quia  vero  Venerabili  Fratri  Joanni  Archiepiscopo  Adrianopolitano  Pro: 
vincia  Nostra  Marchia  Anconitana  Gubernarori,  nec    non    dilectis     filiis 
Magistris  Hieronymo  Vidono  Camera:  nostra:  Apostolica  Presidenti  Clerico 
Provincia  nostra  Romandiola  ,  Se  Exarcatus  Ravenna  Prasidi  ,  ac  Fabri- 
tio  Verospio  Cappellano  nostro,  &  Causarum  Palatii  Apostolici   Auditori  , 
Civitatis  Perusia,  ejusq.  comitatus ,  Se    distrietus ,    Provinciaque    nostra 
Umbria  etiam  Gubernatori  similem  facultatem  per  nostras  in  hujusmodi  for- 
ma Brevis,  sub  die  Vili.  Novembris  proxime  prateriti  expeditas  litteras  , 
concessimus  ,  volumus ,  Se  earumdem  prasentium  tenore  pracipjmus  ,    ut 
qui  prius  ex  illis  possessionem  ingressus  fuerit  jurisdictionem  ,  Se  alia  pra- 
dicta  excercere,  &  exequi  possit,  -Se  debeat,  &  si  quid  unus  ex   illis    in- 
ceperit  >  nec  ob  impedimenta  ,  seu  alias  absolverit ,  aut  perficere  non  po- 
tuerit ,  alter  prosequi ,  Se  debita  executioni  demandare  valeat. 

Mandantes  propterea  eisdem  Archiepiscopis ,  Episcopis  ,  •&  aliis  loco- 
rum  Ordinari is  sub  interdicto  ingressus  Ecclesia,  ac  suspensione  a  divi- 
nis ,  &  tam  iis,  quam  quibuscumque  Gubernatoribus ,  Locumtenentibus  , 
Pratoribus  ,  nec  non  Thesaurariis  ,  Datiariis ,  Exactoribus,  Collectoribus, 
Appaltatori  bus  ,  &  aliis  Officialibus,  Se  Ministris  quibuscumque  Sedis,    Se 

Camera 
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Camene  prrcdlctàmm  in  Stata  nostro  Ecclesiastico    existentibus  ,    Baronibus 
quoque,   Domicellis  ,  %icibus ,  Se  Marchionibus,  nec  non    Communitati 
bus  3  Universitatibus  j  Se  hominibus  quibuscumque  ,  ac  etiam  Ecclesiasticis 
Secularibus   ,    &  Regularibus  Personis  pra;dictis  ,  demumque  Universis ,  & 
singulis  Subditis  nostris  immediatis,  &  mediatis  in  virtute  Sancta;  obedien- 
tia; ,  ac  sub  indignationis  nostra? ,  nec  non  rebellionis ,  ac  etiam  exeomu- 
nicationis  lata;  sententi»;  prenis,  ut  eidem  Paulo  Emilio    Archiepiscopo   in 
omnibus  3  &  per  omnia,  quacumque  excusatione-,  impedimento,  à  tergi- 
versatione  remotis,  prompte  pareant,  obediant,  &  assistant  ,  ejusque   mo- 
monita  ,  jussa  ,  Se  mandata ,  ea  ,  qua  decet ,  obedientia ,  Se  fide  exequatur 
&  adimpleant,  alioquin  sententiam  ,  sive  paniam,  quam  ipse  tulerit  in  re- 
belles,  ratam  habebimus ,  Se  faciemus  ,  authore  Domino,  usque    ad  satis- 
factionem  condignnm  violabiliter  observari  .  Non  obstantibus  Apostolicis  , 
ac  in  universalibus ,  ProvincÌ3libus ,  Se  Synodalibus  Conciliis  editis  genera- 
libus,  vul  specialibus  constitutionibus,  &  ordinatiom'bus ,  ac  Ducatus ,  Ci- 
vitatum,  &  aliorum  Locorum  prsdictorum ,  etiam  juramento ,  confirmatio- 
ne  Apostolica ,  vel    quavis  firmitate   alia   roboratis  stàtuiis  ,  Se  consuetudi- 
nibus  ,    privilegiis  quoque    indultis  ,    Se  literis  Apostolicis  in  contrarium 
prxmissorum  quomodolibet  concessis  ,  confirmatis ,   Se  innovatis  ,     quibus 
omnibus ,  Se  singulis   eorum  omnium    tenore  prasentibus   prò    expressis  , 
&  ad  verbum   insertis  habentes  ,  illis  alias  in  suo   robore  permansuris,  hac 
vice  dumtaxat  specialiter,   Se    expresse  derogamus  ,  ca;terisque   contrariis 
quibuscumque ,  prxsentibus  ,  donec  aliter  a  nobis  Se  Sede  Apostolica  pro- 
visum  fuerit ,  dumtaxat  valituris  . 

Datum  Roma;  apud  S.  Petrum  sub  Annulo  Piscatoris  die  Vili.  Decemb. 
i52j.  Pontifìcatus  Nostri  Anno  primo. 

U.  Theatinus . 

Venerabili  Fratri  Paulo  /Emilio 
Archiepiscopo  Urbinatensi . 


NUM. 


s 
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N  U  M.    II. 

Altro  "Breve  del  medesimo   Pontefice  allo  stesso  Arcivescovo 

URBANUS     P  P.     Vili. 

Venerabili*  Frater  Salutem  ,  &  Apostolieam  Henedictionem . 


Pectatà    Fraternìtatis    tua;    in    gravissimis    negocìis  nostris  ,    Se  hujus 
Sancta;  Sedis  3  fides  3  prudentia  3  Se  integritas  ,  nec  non  in  rebus   geren- 
dis  dexteritas  ,  in  causa  sunt  3  ut  ea  qua;  nobis  maxime  cordi  sunt ,   tibi 
libenter  committamus  ,  sperantes  in  Domino  fore  3  te  ea  juxta  animi  no- 
stri desiderium    cumulate    adimpleturum  .     Motu    itaque    proprio  ,  8r  ex 
certa  scientia  ,  ac  matura  deliberatane  nostra  ,     deque  Apostoliche  pleni- 
tudine potestatis  tibi  ,    ut    in  casa  aperitionis  ad  nos  ,    Se  Romanam  Ec- 
clesiali! ,  Sedemque  3  Se  Cameram    Apostolieam    Feudi   Ducatus  Urbini  3 
nec  non  Civitatum  Senogalliensis  3    &  Pisaurensis  3    ac  Status  Montisfera- 
trensis   3    aliorumque    Dominiorum  3    Civitatum,  Oppidorum  3  Terrarum  3 
Fortalitiorum  ,  Se  aliorum  quorumeumque  etiam  speciali  nota  3  &  expres- 
sione dignorum  in  3  &  sub  Statu  dicti  Ducatus  Urbini  ad  precsens  quomo- 
dolibet  posscssorum  3   quandocunque  eveniente  ,    sive    succedente  ,    super 
te  vel  alium  ,  seu  alios  aperitionem ,  ac  devolutionem  hujusmodi  3  nostro3 
Ecclesia;  3  sedisque  Se  Camera;  prxdictarum  nomine  declarare,  Se  accepta- 
i*e  ,  nec  non  possessionem  ingredi  ,  ac  captam  nominibus    supradictis  re- 
tinere  3  CKteraque  omnia  &"  singula    in   aliis  nostiis,  in  forma  Brevis  tibi 
desuper  concessis  literis  quomodolibet  expressa  Se   contenta  3    facere ,   di- 
cere 3  gerere  3  Se  exequi   libere.  Se  licite  valeas,   plenam  ,    liberam  3     Se 
amplam  facultatem  ,  &  auctoritatem  ,   tenore  pra;sentium   concedimus  3  Se 
impertimur  .     Mandantes    propterea   omnibus    &    singulis    subditis  nostris 
immediatis  ,  mediatis  3  nec  non  etiam  Ecclesiasticis  Sa;cularibus ,    &   Re- 
gularibus  personis  cujuscunque  dignitatis  ,  status,  ordinis,  gradus,  &  con- 
ditìonis    existentibus  ,    &    quacunque  auctoritate,  Se  potestate  ,  munere  3 
sive  orrido  fungentibus  3  &  in  virtute  sancii  obedientia; ,  ac  sub  indigna- 
tionis  nostra;  ,  nec   non     rebellionis  ,    ac    etiam    exeommunicationis    lane 
sententia;  poenis  ,  ut  tibi  in  promissis  omnibus  &  singulis,  quacunque  ex- 
cusatione  ,  ter[(iversatione ,    Se    impedimento  remotìs ,  in  omnibus  &  per 
omnia  prompré  pareant ,  obediant  ,  &  assistant  3    tuaque  &  personarum  a 
Tom.  XXI 7,  t  te 
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te  forsan  deputandarum  monita  ,  jussa ,  &  mandata ,  ea ,  qua   decet  obc- 

dientia  ,  &  fide  exequantur  ,    Se   adimpleant,  alioquin  sententiam  ,    sive 

poenam  ,  quam  ritè  tuleris,  seu  stameris  in  rebelles ,  ratam  habebimus  , 

&  faciemus  authore  Domino  ,    usque   ad   satisfactionem  condignam  invio- 

labiliter  observari  -    Non  obstantibus  omnibus  illis ,    qus  in   literis  prac- 

dictis  voluimus  non  obstare  ,  csterisque  contrariis  quibuseumque, 

Datum  Roma?  apud  S,  Petrum  sub  Annulo  Piscatoris  die  xix.  Decem- 

bris  i<Sz},  Poatificatus  Nostri  Anno  primo. 

U.  Theatinus . 

Venerabili  Fratri  Paulo  umilio 
Archiepiscopo  Urbinatensi . 


N  U  M.     III. 

Altro  'Breve,  dello  stesso  Sommo  Pontefice  al  Duca  Francesco  Maria  II. 

URBANUSPP.     Vili. 

Dllecte  Fili  salutem  ,  &  Apostolicam  Benedictionem . 

jL     Ane  coeli  Dominicam  plebem  saturare  9  &  ex  evangelica    vinea    eli- 
minare Sacri  Antistites  debent  venenata  impietatis  monstra,  eos  enim ,  cum 
Vicarii  Apostolorum,  &  Filii  Petri   dicantur ,  par  est  privati  oblitos  emo- 
lumenti tuberi  custodes  publica;  incolumitatis  .  Quare  nos ,  ubi  quis    ali- 
cui  Ecclesia  Pastor  prsficiendus  est  imam  Dei  gloriam  5  &  Populorum  sa- 
lutem in  deliberationem  adhibemus  .  Tarn  salubri  Consilio  nos  usos  nuper 
esse  Roma  omnis  fatetur ,  dum  Urbinatis  Civitatis  Archiepiscopum  ereavj- 
mus  Venerabilem  Fratrem  Paulum  Emilium  Sanctorium  ,    qui  Cosentinam 
Ecclesiam  singulari  cum  laude  administrabat  ;  inest  in  eo  animus  ejus  glo- 
ria; appetens  ,  qua;  divini   cultus  incremento  s  &    crediti    gregis   felicitate 
comparatur  \  ingenium  maximis  negotiis  par,  quod  in  hac  orbis  luce  na- 
tiouum  universarum  oculos  in  se  convertit  :  literarum  fama ,  qua  univer- 
sam  pene  Europam  peragravit  3  &  de  posteritate  meruisse  existimatur  .  Pro- 
inde, qua;  laudes  ei  Urbis  plausum,  &  Pontifìcium  patrocinium  jam  pridem 

compararunt  9  facile  conciliatura;  sunt  benevolentiam  Nobilitatis  *  tua;  ,   ad 

quam 
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quam  adipiscendam  maximum  in  virtutibus,  &  pietatis  ariibus  momentum 
inesse  accepimus  . 

Accidit  quod  singuiarem  quamdam  in  te  observantiam,  quasi  hceredi- 
tate  sibi  relictam  a  Cardinali  Sancta:  Severino  ejus  Patruo ,  semper  auxit 
earum  laudum  cogitatione  3  quas  in  Urbinate  Duce  Italia  jam'  diu  veneratur . 

Cum  autem  ille  arbitretur  Ecelesiasticas  opes  esse  Pauperum  Patrimo- 
nia-,  integrum  Urbinatis  Archiepiscopatus  censum  nullis  pensionibus  immi- 
nutum  ejus  fidem  credidirrms ,  quo  facilìus  inalpinos  illos  Populos  Aposto- 
lica: liberalitatis  fructibus  alere  possit .  Speramus  ergo  per  eum  ,  neque 
Dioecesi  illì  praesidium  ,  neque  solatium  defumrum  gloriosa  isti  senectuti 
nobilitatis  tua? ,  cui  diuturnam  a  Rege  sempiterno  prrcsentis  lucis  usuram 
accuratissimi^  precibus  postulamus  .  Apostolicam  ille  Benedictionem  tibi 
deferet  ,  &  amorem  nostrum  testabitur ,  qui  certe  mirifice  iis-  augebitur  of- 
ficiis  ,  quibus  Archiepiscopum  hunc  nobis  gratissimum  nobilitas  tua  com- 
plectetur  .  Datum  Roma:  apud  S..  Petrum  die  u.  Decembris  i6z^.  Pon- 
tificatus  nostri  anno  Primo  . 

U.  Theatinus . 

Dilecto  Filio  nobili  Viro 
Francisco  Maria;  Duci  Urbini  , 


N'UM.     IV. 

Altro  'Breve  alla  nobil  Donna  Silvia  Duchessa  ds  "Orlino  . 

URBANUS     PP.    Vili. 

Dilecta  in  Christo  filia    nobìlh  Mitlier  salutem-Ó*  Apostolicam  'Benedictionem 


E 


piscopale  Sacerdotium  ,  quod  cosli  •  Magìstratus  ,  &  Oraculum  Spiri- 
tus  Sancti  habetur  ,  scimus  jam  pridem  qua  pietate  colat  nobilitas  tua 
proinde  speramus  tibi  gratissimum  fore  adventum  Venerabilis  Fratris  Pau- 
li  Emili  Sanctorii,  quem  sufFragantibus  mentis,  ex  Cosentina  Ecclesia  ad 
Urbinatem  nupervocavimus  .  Dignus  enim  est,  cui  Populorum  salutem 
Pontificia   auctoritas   credat  . 

Ille  quidem  censet   multa  se  prabere  posse  nobilitati  Tuac  ,  ac   nobili 
Viro  Duci  Urbinati  consolationis  argumenta,  cum  sciat  vos  ejus  gloria:  ap- 
Tom.  XXII.  t  2  peten- 
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petentes   esse ,  cui  Populi  plaudentes  prazsentis  vita:  divinitatem  3  Se  sempi- 
terna beatitudinis  mercedem  a  dominantium  Domino  precantur  . 

Apostolieam  Benedictionem  deferet  ,  Jk  Pontificiam  benevolentiam  te- 
stabìtus  nobilitati  Tu£e3  quam  Christiana:  pietatis  laudibus  commendatam 
Apostolica  charitate  complectimur ,  &  ex  Pontificata  nostro  percipere  cu- 
pimus  non  vulgares  lactitia:  fructus ,  &  felicitatis  .  Datum  Roma:  apud  S. 
Petrum  sub  annulo  Piscatoris  die  n.  Decembris  1613.  Pontificati^  no- 
stri anno  Primo  . 

U.  Theatinus 

Dilectx  in  Cristo  Filia:  nobili  Mulieri 
Silvia;  Ducìssìe  Urbini . 

N  U  M.     V. 

Tìreve  dello  stesso  Ponte/ice  al   Duca  Francesco  Maria 

U  R  B  A  N  U  S     P  P.     Vili. 

Dilette  Fili  Nobilis  Vìr  Salutem  &c. 

\^_j  Uramus  omni  qua  possumus  ope  ne  senectutem  Nobilitatis  Tu»  , 
aut  calliditatis  Consilia  contristent,  aut  malevolorum  calumniae  criminen- 
tur  . 

Apostolieam  Sedem  tanta  observantia  colis  ,  ut  Christiana:  pietatis 
exemplum  casteris  Italia:  Principibus  nuper  pra:bueris  3  dum  Pontificia: 
voluntati  gratificatus  es  ,  &  eonsequentis  a:tatis  tranquillitati  cohsuluisti  . 
Ut  in  tanta:  gloria;  possessione  diù  vivens  ,  semper  permaneas  prò  pater-i 
na  nostra  in  te  charitate  optamus  supra  quam  dici  potest  .-  Proin  par 
esse  duximus  de  quibusdam  rebus  commonefieri  Nobilitatem  Tuam  ,  qui- 
bus  nominis  tui  gloriam  &  senii  tui  quies  continetur  .  Ergo  quam  nobis 
ipsis  ,  fidem  eamdem  habere  poteris  Venerabili  Fratri  Paulo  umilio  San- 
ctorio  Archiepiscopo  Urbinati  ,'a  quo  Nobilitatis  Ture  studiosissimo  men- 
tem  nostram  dedarari  jusslmus . 

Datum  Roma:  apud  Sanctum  Petrum  sub  Annulo  Piscatoris  die  16. 
Decembris  1617.  Pontificatus  Nostri  Anno  primo  « 

U.  Theatinus 

Dilecto  Filio  Nobili  Viro 
Francisco  Maria:  Duci  Urbini 

NUM. 
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N  U  M,    V  L 

Atro  'Breve  al  medesimo , 

V  R  B  A  N  U  S     PP.    VI  IL 

Dilecte  Fili  Salutem    &c. 

|\  Nituit  pieias  Nobilitatis  Tua:  in  eo  negotio ,  qua:  istorum  populorum 
tranquillitas   continetur  .     Dum    enim    regionum  tuarum  Dominam  Apo- 
stolicam  authoritatera  agnoscis,  consequentis  aetatis  quieti  consulis  3  &  di- 
grumi Pontifìcia  cognitione  animum  ostendis.    Exemplum  prxbuisti  ccete- 
ris  Italia:  Principibus  Dux  sapientia  clarus  4    qua   observantia  terrena:  pò- 
testates  obsequi  debeaut  B.  Petro  in  Romanis  Successoribus  viventi,  Qua- 
re  cupientes  in  luce  gentium  recentem  hanc  pietatis  tua:  gloriam  constimi, 
legi  nuper  jussimus  in  Apostolico  Senatu  eas  Epìstolas  ,   quas   de  Ducatu 
Urbinate  non  ita  pridem  ad  nos  Nobilitas  tua,  BcM.  Etruria:  Dux  scripse- 
rant .  Illa:  enim  non  solum  sollicitudinis  nostra  solatia,  sed  etiam  fuerrunt 
Religionis  vestra:  documenta  - 

Eximiis  laudibus  consilium  vestrum  gratulantes  Cardinales  extulerunt, 
a  quibus  tamen  ob  Apostolica:  Sedis  causam  curatam  gratias  nobis  agi 
passi  non  sumus  ,  sed  laudari  precipue  jussimus  iìdem  tuam  ,  atque  pie- 
tatem,  qua:  senectuti  isti  carestia  solatia  in  terris  praebens,  Principatum 
pollicetur  beatitudinis  sempiterna:  .  Felici  hac  spe  quam  diutissimé  viven- 
tem  perfrui  semper  cupimus  Nobilitatem  tuam,  cui  benedicfionem  no- 
stram  amantissime  impertimur  .  Citerà  ,  qua:  ad  idem  ncgotlum  perti- 
nent  disseret  nostro  nomine  Venerabilis  Frater  Paulus  iEmilius  Archie- 
piscopus  Urbinas  ,  cujus  verbis  cupimus  eamdem  ,  qua:  nostris  3  fiderà 
haberi  , 

Datum  Roma:   apud   S.  Petrum  die  2%.  Decemb.  1613.  Pontificatus 

Nostri  Anno  primo . 

U.  Theatinus  » 

Dilecto  Filio  Nobili  Viro 
Francisco  Maria:  Duci  Urbini. 


NUM, 
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N  U  M.     VII. 
Altro   'Breve  al  medesimo 
URBANUS     PP.     Vili. 

Dilette  Fili  Nobilis  Vir  Salutem  &>c. 

\    Ita  ,  &  felicitas  ì^obilitatis  tax  non  modo  istorum  Populorum  sola- 
tiuni ,  sed  Pontificia:  etiam  charitatis  votum  est  . 

Nos  quidem  cupimus  supra  quam  dici  potest  illustri  aliqua  prosperi- 
tate  earum  calamitatum  memoriam  aboleri,  quibus  te  conflictari  Pater  mi- 
sericordia: voluit  ,  ne  a:tati  isti  inter  sapienti^  studia  ,-  &  preclaras  artes 
senescenti  Christianorum  triumphorum  materia  deesset . 

Proin  ea  Nobilitati  Tucc  negotia  per  nos  affèrentur,  quibus  vetus  ccgri- 
tudo ,  non  retractatum  vulnus  recrudescat . 

At  enim  dum  tecum  de  Urbinatis  Ducatus  dominio  ,  rationibusque 
agi  jussimus  prudentia:  tua:  offèrre  arbitrati  sumus  gloria  segetem  ,  non 
doloris  .  Scilicet  reminiscebamur  quam  anxia  charitate  nobis  per  cal- 
liensem  Episcopum  non  ita  pridem  populorum  tuorum  securitatem  com- 
mendaveris  . 

Eam  vere  mirificè  communiunt  ex  Iherx  ,  quas  pietatis  ture  testes 
&  justifiar  nuper  in  Apostolico  Senatu  Legi  jussimus  :  fieri  autem  non  po- 
terit  3  quin  hac  de  re  cum  tua  Nobilitate  Archiepiscopus  Urbinas  iden- 
tidem  disserat  ,  in  cujus  tamen  sermonibus  paterni  semper  amoris  nostri 
indulgentia  exitebit  .  Id  vero  dum  tecum  agetur  ,  liane  ex  eis  discepta 
tionibus  consolatjonem  colligere  poteris,  existimans  scilicet  te  futura;  etiam 
btatis  quieti  tunc  consulere  ,  &  Principatus  tui  beneficia  ultra  mortalis 
vita:  termi  nos  propagare  .  Populi  autem  isti  accuratioribus  precibus  tibi 
vita;  diuturnitatem  precabuntur  3  dum  te  videbunt  eorum  tranquillitati 
prospicientem  ,  diligenterque  extinguentem  discordiarum  semina,  &  bello- 
rum  faces  . 

Quare  tibi  glorile  comparando:  ,  &  justitia:  tuenda:  facultatem  pnebe- 
bimus  ,  dum  .authoritate  Nobiiitatis  tua:  propelli  in  co  negotio  curabimus 
emergentia  omnia  communis  tranquillitatis  impedimenta  . 

Agnosce  in  ejusmodi   Consilio  Pontificia;  charitatis  inagnirudinem ,  qua; 
Nobilitatem  Tuam  pra:clarius  semper  de  Romana  Ecclesia  3    &  Italia  uni- 
versa 
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/ersa  mereri  cupit  ,  Testabitur  id  luculenter  ,  8c  negotia  vestra  disseret 
^enerabilis  Frater  Paulus  ^Emilius  Arehiepiscopus  Urihinas  .  Ei  autem 
eamdem  ,  quam  pobls  ipsis,  fidem  habere  poterit  Nobilitas  Tua ,  cui  Apo- 
stolifam  Benedictipnem  preamanter  impertimur . 

Datum  Romse  apud  S.  Petrum  &e,  die  30.  Decembds   1623.    Ponti- 
ficasus  mostri  anno  primo . 

V,  Theatinus» 

Dilecto  Fìlio  Nobili  Viro 
Francisco  Marine  Duci  Urbini. 

N  u  k    Vili. 

Lettera  del  Duca  Francesco  Maria.  Il,  scrìtta  ad  Drbano  VUL 

BEATISSIMO  PADRE . 


I 


L  Conte  Angelo  Mamiani  mio  Residente  mi  ha  significato  esser  gusto 
di  V.  Santità  ,    che    io   dichiari  che  lo  Stato  ,    che  tengo  -,  lo  riconosca 
dalla  S.  Sede  Apostolica  ,  dalla  quale  1*  hanno  ricevuto  i  miei    antenati  . 
Io  che  ho  professato  sempre  divozione  ,  e  fede  sincerissima  a  Santa  Chie- 
sa ,  & ;  a  Sommi  Pontefici ,  Capi  di  essa  ,  e  Vicar;  di  Cristo,,  ma  In  par- 
ticolare la  professo  a  V.  Santità  ,  dichiaro  &  affermo  a  Vostra  Beatitudi- 
ne ,  come  ho  affermato  e  dichiarato  ad  altri  ,  che  Siniga^lia  ,  il  Vicaria- 
to ,  Montéfeltro ,  e  tutti  gli  altri  Stati  che  io  posseggo ,  e  quanto  ho    de 
beni  Feudali,  e  Giurisdizionali,  alla  mia  morte  tornano  alla  3.  Seda  Apo- 
stolica, e  per  questa  verità  mentre  avrò  vita  fedelmente,  e  con   prontez- 
za la  spenderò  bisognando,  acciocché  tutto  il  mondo  vegga,  che  alla  Chie- 
sa, e  Camera  Apostolica  si  deve  tutto  quello  ho  detto,ecne  io  non  deb- 
bo ,  né  posso  in  alcun  modo  disporre  ,  siccome  non  ho  disposto ,  né  dis- 
porrò a  favore  di -alcuno  .     Ciò  confermerò  fino  all'  estremo  mio  spirito  , 
e  mi  dichiaro  con  questa  disposizione  che  voglio  morire:   mi  raccomando 
alla  buona  grazia  di  vostra  Santità,  e  gli  bacio  li  Santi  Piedi- 
Castel  Durante  li  4.  Novembre  16x3* 

Fedelissimo  Devmo  Servo  di  V.  Santità 
Il  Duca  d'  Urbino 

Lettera 
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N  U  M.     IX. 
Lettera  di  Ferdinando  li.  Gran  Duca  di  Toscana  ad  Urbana  Vili. 

BEATISSIMO  PADRE . 

J_  L  Duca  d'  Urbino  ha  dato  parte  alte  mie  Tutrici  ,  &  a  me  della  lar- 
ga dichiarazione  ,  che  ha  fatta  a  V.  Santità  con  sua  Lettera  dei  4.  No- 
vembre ,  nella  quale  afferma  ,  e  dichiara  ,  che  Sinigaglia  ,  il  Vicariato  , 
Montefeltro  ,  e  tutti  gli  altri  Stati  che  possedè  ,  e  quanto  ha  de'  beni 
feudali  ,  e  p-iurisdizionali  ,  alla  sua  morte  tornino  alla  Chiesa  ,  dalla  qua* 
le  riconosce  tutto  lo  Stato  ,  che  tiene  ,  con  tutto  quello  più  3  che  per 
maggior'  espressione  di  questa  dichiarazione  si  contiene  in  detta  £ua  Let- 
tera ,  E  perché  di  questa  verità  resto  anco  pienamente  informato  da  più 
e  diverse  Scritture  ,  che  sono  appresso  cotesta  Santa  Sede  ,  &  il  fine  mio 
principale  è  d'  imitare  i  miei  antecessori  ,  che  si  sono  pregiati  sempre 
di  essere  veri  ,  ed  obbedienti  figliuoli  di  Santa  Chiesa  ,  e  congiunti  se- 
co  j  col  consenso  delle  Serrhe  mie  Tutrici  ,  e  Curatrici  ,  del  quale  esse 
in  questo  medesimo  giorno  fanno  attestazione  a  V.  Santità  con  lor  Lette- 
re a  parte  (a)  ;  dichiaro  ,  e  confermo  tutto  il  contenuto  nella  sopradetta 
dichiarazione  del  Duca  d'  Urbino  ,  &  in  quanto  s;a  di  bisogno  per  1*  in- 
teresse 5  che  mi  potesse  competere  anche  dopo  la  morte  del  detto  Duca 
d'  Urbino  ,  così  rispetto  alla  Persona  della  pupilla  Vittoria  figliuola  del 
morto  Principe  Federico  ,  come  ancora  per  rispetto  mio  proprio  ,  e  per 
ragione  che  io  potessi  pretendere  ,  come  Successore  de'  miei  antenati ,  e 
per  qualsivoglia  altro  titolo  e  causa  .  Dichiaro  e  confesso  col  consenso 
sopradetto  di  non  avere  alcuna  ragione  né  pretensione  sopra  detti  Stati  , 
e  questo  medesimo  confesserò  &  osserverò  in  qualsivoglia  tempo  ,  assicu- 
rando V,  Santità ,  che  per  le  ragioni  della  Chiesa ,  e  della  Santità  Vostra 
medesima,  che  h  governa,  esporrò  sempre  le  forze  ,  e  la  vita  istessa  per 
difenderla  ,  come  è  obbligato  ogni  Principe  Crisriano  ,  e  con  umilissima 
riverenza  le  bacio  li  Santissimi  Piedi  ,  pregando  Dio  per  la  sua  felicissi- 
ma conservazione.  Di  Fiorenza  16.  Nov.  1*523. 

Umo  Serv.,  e  Figliuolo 
Il   G.  Duca  .di  Toscana  , 

NUM. 
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N  U  M.    X. 

Lettera  dell'  Arciduchessa  d}  Austria  Maria  Madaletia  al  Papa  . 

BEATISSIMO  PADRE  . 


^ 


Vendo  il  Signor  Duca  d'  Urbino  (a)  dato  parte  al  Gnn   Duca  mio 
Figlio  della  larga  dichiarazione  ,  che  con  la  sua  Lettera  delli  4.  del  cor- 
rente ha  fatto  a  Vostra  Santità  ,  nella  quale  afferma  e  dichiara  ,  che  Sini- 
gaglia  ,  il  Vicariato  ,    Montefeltro  ,    e    tutti  gli  altri  Stati  che  possiede  , 
e  quanto  ha  de'  beni  Feudali  ,  e  giurisdizionali  ,    alla  morte  sua  tornano 
alla  Chiesa  ,  dalla  quale  riconosce  tutto  lo  Stato  che  tiene  con  tutto  quel 
più  ,  che  per  maggior'  espressione  di  questa  sua  dichiarazione  si  contiene 
in  detta  sua  lettera  ,  alla  quale   si   é  rimesso  ,  siccome   mi  rimetto  anch* 
io  ,  ed  essendosi  dopo  maturo  discorso  di  Madama ,  e  mio  ,  come  Tutri- 
ci  ,    e   Curatrici  del  Gran  Duca  Pupillo  ,     &    ancora  de'  Consiglieri   de- 
putati dal    Gran  Duca  Cosmo  mio  Marito   di  glor.  mem.  risoluto,    che  il 
medesimo    Gran    Duca   col  consenso  nostro  confermi,    e  di  chiari    tutto  il 
contenuto  nella  suddetta   dichiarazione  del    Duca  d'   Urbino   con  fare   an- 
ch' esso    simil    dichiarazione     in  quanto   sia   di   bisogno  ,   specificando    in 
essa  di  non    avere    alcuna  ragione  ,     e   pretensione   sopra  derti  Stati  anco 
dopo  la  morte  del  detto  Signor  Duca  d'  Urbino  non  solo  per  1'  interes- 
se ,    che  a  lui  potesse  competere  rispetto  alla  persona    della  Signosa  Prin- 
cipessa Vittoria   Nipote  del  detto  Signor  Duca  d'  Urbino,   come  figliuola 
del  Principe   Federico  defonto    figliuolo    del  medesimo    Signor  Duca ,  ma 
anco  per  suo  particolar  interesse  ,  e  per   ragione    che   S-  A.  potesse   pre- 
tendere   come    Successore   de'    suoi  antepassati  ,    e  per  qualsivoglia    altro 
titolo  ,   e  causa  .     Io    per    assicurare  V.   S.  per  la   mia   parte   di  questo 
mio  consenso  siccome  anco   fa   Madama  per  la'  sua  parte  del   suo  ,    ho 
risoluto  farne  alla  S.  V.  quest'  attestazione  ,   ratificazione,  con  la  quale  in 
uno  stesso  tempo  ,  caso  che  faccia  bisogno  ,    come  Tutrice,  e  Curatrice, 
Tom.  XXII.  u  &  a 

fa)  Dalle  Lettere  che  fufleguono  ben  fi  raz'one  di  chi  averte  pomato   in  flirto  aver 

può  comprendere  di  qu?l  nvste  fcflc  il  Fon-  prete r.fìcni  Copra  di  etto     Verge  qnefto  anco 

tefice  Orbano  Vili,  il  quale  prima  di   metterli  in  noftro  bene  per  effer  liberi  da  ogni    mo- 

al  paffcfTo  del  noftro  Ducato  volle  1'  afiì;u-  le  Sia  » 
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&  a  nome  di  detto  Gran  Duca  di  nuovo  dichiarato  ,  &  affermo  tutto 
quello  ,  che  il  medesimo  Signor  Duca  d'  Urbjno  ha  dichiarato  ,  8c  affer- 
mato in  conformità  ,  &  in  tutto  ,  e  per  tutto  come  di  sopra  3  e  nel  mo- 
do ,  e  forma  precisa  ,  che  fa  il  Gran  Duca  con  detta  sua  Lettera  a  e 
con  umilissima  riverenza  bacio  a  vostra.  Santità  i  Santissimi  piedi , 
Di  Firenze  \6.  Nov,  itfzj, 

Umiliss.  &  obbligatiss.  Figlia,  e  Serva 
Maria  Maddalena, 

N  U  M.    XI. 

Lettera  della  Gran  Duchessa  di  Toscana  Cristina  di  Lorena  al  Papa .  (a) 

BEATISSIMO  PADRE  . 

JiX  Vendo  il  Signor  Duca  d'  Urbino  dato  parte  al  Gran  Duca  mio  Ni- 
pote della  larga  dichiarazione ,  che  con  sua  Lettera  delli  4.  corrente  ha 
fatta  a  V.  Santità  3  nella  quale  afferma  e  dichiara  che  Sinigaglia  ,  il  Vi- 
cariato ,  Montefehro  3  e  tutti  gli  altri  Stati  che  possiede  ,  e  quanto  ha 
de'  beni  feudali  ,  e  giurisdizionali ,  alla  morte  sua  tornano  alla  Chiesa , 
dalla  quale  riconosce  tutto  lo  Stato.  s  che  tiene  con  tutto  quel  più  5  che 
per  maggior5  espressione  di  questa  sua  dichiarazione  si  contiene  in  det- 
ta sua  Lettera  ,  alla  quale  si  è  rimesso  ,  siccome  me  rimetto  anch'  io,  Se 
essendosi  dopo  maturo  discorso  dell'  Arciduchessa  ,  e  mio  3  come  'filtri- 
ci ,  e  Curatrici  del  Gran  Duca  Pupillo  3  de  ancora  de'  Consiglieri  de- 
putati dal  Gran  Duca  Cosmo  mio  figliuolo  di  glor.  mem.  risoluto  ,  che 
il  medesimo  Gran  Duca  col  consenso  nostro  confermi ,  e  dichiari  tutto 
il  contenuto  nella  suddetta  dichiarazione  del  Duca  à'  Urbino  con  far  an- 
anch'  esso  simile  dichiarazione  in  quanto  sia  di  bisogno,  specificando  in 
essa  di  non  aver  akuna  ragione  ,  o  pretensione  sopra  detti  Stati  3  anco 
dopo  la  morte  di  detto  Signor  Duca  d'  Urbino  ,  non  solo  per  1'  interes- 
se ,  che  a  lui  potesse  competere  rispetto  alla  persona  della  Signora  Prin- 
cipessa Vittoria  Nipote  del  medesimo  Signor  Duca  3  ma  ancora  per  suo 
particolare   interesse 3  e  per  ragione  che  S.  A.   potesse    pretendere    come 

suc- 

fa}  Per  Corriere   mandato  a  tal*  effetto      fenfo  che  proteftavsno  !e  AltezzeLL.  SS.che 
fi  ebbe  rifpofia  tutto  in  un   tempo  del  con»     lo  Stato  d'Urbino  devoluto  foffe  alia  S.  Sede. 
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successore  de'  suoi  Antenati ,  e  per  qualunque  altro  titolo ,  e  causa  .  Io 
per  assicurare  V.  Santità  per  la  mia  parte  di  questo  mio  consenso  ,  sicco- 
me fa  anche  1'  Arciduchessa  per  la  parte  sua  del  suo  ,  ho  voluto  farne 
alla*Santità  Vostra  quest1  attestazione  ,  e  ratificazione  ,  con  la  quale  in 
un  istesso  tempo  ,  caso  che  faccia  bisogno  ,  come  Tutrice  ,  e  Curatrice, 
&  a  nome  di  detto  Gran  Duca  di  nuovo  dichiara,  Se  afferma  tutto  quel- 
lo ,  che  il  medesimo  Signor  Duca  d'  Urbino  ha  dichiarato  ,  &  afferma- 
to in  conformità  8c  in  tutto  e  per  tutto  come  di  sopra  ,  e  nel  modo  e 
forma  precisa  ,  che  fa  il  Gran  Duca  con  detta  sua  Lettera,  e  con  umi- 
lissima riverenza  li  bacio  li  SSmi  Piedi , 
Di  Firenze  li  16,  Nov.  itfzj, 

Urailiss.  ed  obbedientiss.  Figlia  s  e  Serra 
Cristina  G.  Duchessa . 

N  U  M.     XII. 

lstrumento  delia  devoluzione  del  Ducato  d*  ■  "Urbino  alla  S.  Sede . 

Die  30.  Apris  1624. 

V^  Um  ob  deficientia  Filiorum ,  &  descendentium  masculorum  Serenis- 
simi D.  Francisci  Maria:  Montisfeltri  de  Ruere  Ducis  Urbini  ,  ac  gravem- 
illius  astatem  devolutio  Civitatum  Urbini,  S.  Leonis  ,  Montisferetri  ,  Eu- 
gubii,  Senogalliie,  Pisauri,  Calii ,  Forisemproni ,  &  omnium  Civitatum  , 
Terrarum  ,  Castrorum ,  Locorum  Ducatus ,  &  Status  Urbini ,  &  aliorum 
bonorum  Jurisdictionalium ,  &  Feudalium  3  qua;  D.  Franciscus  Maria  Dux 
tenet,  &  possidet  exeepto  infrascripto  Castro  Podii  Hybernorum  ad  i>.  R. 
Ecclesiam  ,  sedemq.  &  Cam.  Apostolicam ,  uti  directam  illorum  Dominam 
&  adi  illius  favorem ,  &  commodum  imminere  dignoscatur,  devolutioneque 
hujusmodi  sic  pendente  prospicere  cupientibus ,  tam  Santissimo  Dfio  Urba- 
no Papa  Vili,  prò  sua  pastorali  vigilantia ,  quam  dicto  Serenissimo  D.  Fran- 
cisco Maria  Duce  Urbini  prò  sua ,  quam  gerit  erga  Sanctitatem  Suam ,  & 
Sedem  ,  &  Cam.  Apostolicam  pietate ,  &  devotione  ,  ut  cum  Deo  placue- 
rit  ipsum  Serenissimum  D.  Ducem  Franciscum  Mariam  hanc  mortalem  vi- 
tam  explere  ,  &  ad  immortalem  migrare,  devolutio,  incorporano,  &  ap- 
prehensio  possessioni^  Civitatum  ,  Terrarum  &c.  universi  Status  ,  ac  Du- 
catus Urbini  ,  de  bonorum  feudalium  &c.  qua:  idem  Serenissimus  Dominus 
Tom.  XXII*  a  z  ?"*• 
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Franciscus  Maria  in  presentiarum  tenet ,  Se  possidet  libere  ,  Se  absque  ali- 
qua  controversia  ,  obstaculo  &c.  ad  favorecn  eiusdem  Rey.  Camera: ,  Sedisi 
que  ,  &  Camera:  Apostolica:  sequatur  . 

In  primis  predjctus  Serenissimus  D.  Franciscus  Maria  Dux  per  fuas 
litteras  sub  datum  die  4.  Noyemb.  ann.  prox.  idzj.SS.  pop  nostro  Papa: 
directas  declaraverit  ,  quod  Senogallia  ,  Vicariatus ,  Monsferetrius ,  Se  om- 
nes  alii  Status  ,  quos  possidet,  Se  quantum  habet  honorum  feudaiium  ,  Si 
jurisdictionalium  tempore  sui  obitus  ad  Sedem  Apostolicam  revertuntur.  Se 
deinde  Serenissimus  D.  Ferdinandus  Magnus  Dux  Hetruria:  reverentia:,  Se 
devotionis  in  Sedem  Romanam  suorum  Progenitqrum  imitatur  egregius 
prò  suo  in  eadem  Sedem  zelo  per  ejus  literas  sub  datum  die  i<5.  ejusdem. 
rnensis  ,  &  anni  prcedicto  Sancissimo  D.  N.  directas  cum  Serenissima:  D. 
Maria:  Magdalena:  Archiducissa:  de  Austria  Matris  3  ac  Serenissima:  D.  Chri- 
stinco  a  Lqtharingia  Magme  Ducjssce  Acire  ,  Tutriciumque  ,  &  Curatricium 
suarum  per  alias  earum  literas  sub  eadem  data  prestito  consensu  etiam  de- 
claraverit ?  &  confirmaverit  omne  quod  in  antedicta  Serenissimi  D.  Ducis 
Urbini  declaratione  continetur,  Se  quatenus  opus  sit  prò  interesse,  quod 
pi  competere  potest  etiam  post  obitum  elicti  D.  Ducis  Urbini  ,  tam  res- 
pectu  Serenissimo;  D.  Victoria:  filice  bo.  me.  Federici  Princjpis  Urbini  $ 
quam  etiam  respectu  suo  proprio  ,  &  ex  Juribus  ,.  qiue  uti  Successor  suo- 
rum Antenatorum  ,  Se  quovis  alio  tjtulo  pretendere  possit  declaraverit  cum 
consensu  supradicto  aliquod  jus  ,  vel  pretensionem  super  dictis  Statibus 
non  habere  ,  prout  in  singulis  predictis  literis  latius  continetur ,  quarum 
tenor  in  fine  presentis  Instrumenti  registrabitur  . 

Nec  non  idem  D.  Franciscus  Maria  Dux   Urbini ,    tam  nomine    suo 
proprio,  quam  ut;  avus  paternus ,  Se  legitimus  Administrator  ,    seu    etiam 
Tutor  D.  Victoria:  sua:  Nepotis  ,  quam  in  Sponsam   destinavit    dicto    D, 
Serenissimo  Ferdinando  Magno  Duci  Hetruria:,  Se  etiam  ipsius  D.    Victo- 
ria nomine  ,  Se  omni  meliori  modo  dictum  D.  Ferdinandum  II.  Magnum 
Ducem  Hetrurix  suum  Prorem  cum  facilitate  mediante  persona  unius    A- 
ctoris -,  Se  Procuratoris  ab  eo  deputando  coram  Summo  Pontifice    directo , 
&  supremo  Domino  Feudi  ,  Se  alia  quacumque   persona   a    Sanctitate   sua 
eligenda ,  Se  deleganda  declarationem  suam  predktam  ratifìcan.  Se  de  novq 
facien.  &c.  ac  declarationes  a  Sanctitate  Sua  faciendas    acceptan.    &    con- 
cordali. Se  aliis  facultatibus  costituerit,  ac  etiam  d.  D.    Ferdinandus    Ma- 
gnus 
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gnus  Dux  Hetruria:  nominibus  &c,  cum  consensu ,  auctoritate  &c,    dieta* 
rum  Serenissimarum  ipsius  Tutricium,  Se  Curatricum  approbaverit ,   ac    e- 
fiam  de  novo  fecerit  declarationem  alias  ad  favorem  Sedis ,  &  Camera  A- 
postplicic  a  dicto  D.  Duce  Urbini  factam  circa    recognitionem    ab   eadem 
Sede  Apostolica ,  &  devolutioaem  ,  ac  reversionem    ad  eam    post    obitum 
dicti  D.  Ducis  Urbini  dictarum  Civitatum  Senogallia?  ,  Pisauri ,  Montisfe- 
f  etri ,  &  universi  Status ,  &  Ducatus  Urbini ,  &  aliorum  bonorum    feuda- 
lium  &c.  in  omnibus,  prout  in  litteris  scriptis  a  d.  D.  Duce  Urbini  ,& 
Sancissimo  D.  N.  Urbano  Papa  Vili,  directis ,  &  cum  consensu  &c. ,  ut 
supra  constituerit  ,  &  deputaverit  D.  Andream  q.  Jo.    Baptist»   de    Ciolis 
nobilèm  Cortonensem  Equitem  D.  Stephani  ,  ac  &c.  Actorem  &  Procura- 
torem  cum  amplissimis  facultatibus  substituerit  &c.  prout  de  mandato    d. 
D.  Ducis  Urbini  in  personam  d.  Magni  Pucis  constat  sub  rogitu   D.  Jo. 
Baptists  Minelli  Not.  pub.  Mercatellensis,  ac  Ducalis  Cancellarli  sub  die 
2.3.  Martii  prox.  &  de  mandato,  deputatione  ,  &  substitutione  d.  D. Fer- 
dinandi  Magni  Ducis  in  personam  prcedicti  D.  Eq.  Andreas  de  Ciolis    si- 
militer  constat  pubìico  Instrumento  ab  eo  subscripto,  quee  quidem  Instru- 
menta  in  publicam ,  Se  authenticam  formam  tradita  ,  &  consignata  fuerunt 
ad  efTcctum  presenti  Instrumento  inserendi ,     Et  deinde  post  prasmissa.ha- 
bito  maturo   tractatu  prò  componendis,  concordandis  ,  ac  terminandis  om- 
nibus ptotensionibus  pra?dictis  inter  SS.  D.  N,  Papam,  suos<lue  officiales, 
&  Ministros  ex  una  D.  Eq.  Andream  de  Ciolis  Procuratorem  suprad.  alios- 
que  prò  DD.  Serenissimis  Francisco  Maria  Duce  Urbini  ,   ac    Ferdinando 
Magno  Duce  Hetruria;  intervenientes  partibus  ex  altera  .   Tandem  SS.    D. 
N.  Papa  Urbanus  Vili,  summam ,  &  quantitatem  scutorum  aureorum  cen- 
tum  millium  pecuniarum  prò  expensis  ,  Se  melioramentis  ,  &  -augumen- 
tis  factis  in  Civitatibus,  Terris ,  Castris ,   Locis,  &   bonis   Jurisdictionali- 
bus,  Se  feudalis  supradictis  dieta:  Serenissima;  D.  Victoria;  ejus.Nepti,  & 
futura:  haeredi  ,  vel  aliis  dicti  D-  Urbini  Ducis  hzeredibus ,    &  successori- 
bus  per  Sedem ,  &;  Cameram  Apostolicam  dandam  ,  atque  solvendam  decla- 
raverit ,  &  super  allodialibus ,  Se   aliis  quiauscumque  pretensionibus  ad  con- 
cordiam  devenire  consenserit ,  &  super  prsmissis  ehfrographum  cum  duo- 
bus  duplicatis  Illmo ,  &  Rmo  D.  Francisco  Cardinali   Barberino    ejus    ex 
Fratre  Germano  Nepoti ,  Statusque  Ecclesiastici  Generali    Superintendenti 
directum  srb  daturr^  ha  die  manu  sua  subsignaverit ,  prout  in  eis, . 

Volen- 
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Volentes  tam  d.  D.  Franciscus  Card.  Barberinus     nomine    Sanctitatis 
Sua: ,  &  S.  Sedis  3  &  Camera;  Apostolica? ,  quam  d.  Andreas  de  Ciolis  &c. 
ptus  ,  ac  quibus  supranominibus  super  pra:missis  ,   &    infrascriptis    publi- 
cum  9  &  solemne  conficere  Instrumentum  .  Hine  est  ■  quod   anno    òcc,    in 
«ostrorum  Joannis  Jacobi  Bulgarini  Protonotarii  Apostolici,  Dominici  Fon- 
tina: Rev.  Cam,  Apostolica  Notarii,  ac  Bartholoman  Dinii  Notarii  publi- 
ci ,  &  Cancellarli  Consolatus  Nationis  Fiorentina;  de  Urbe  in  solidum  ro- 
gatprpm  3  ac  Testium  infrascriptorum  ad  ha:c  speqialiter  ha-bitura    vocato- 
rum  &c.  &  personaliter  existentes.  Illmus  Dnus   Franciscus  Card,   Barberi- 
nus antedictus  ex  una  3>  &  d»  D*  Eq.  Andreas  de  Ciolis  nobis  optimé  co- 
gnitis  partibus   ex   altera    nominibus  supradictis  ,.   In  primis  d.  D.  Fran- 
ciscus Card,  exhibuit  >    &    consignavit  nobis  ìxc,  originale  Chirographum 
supradictum  ,    8$    duo   illius  duplicata  majm.  SS,  D.  N.   Papa?  signata»  ad 
erlèctuum  se  ibidem  legendi,  prout  alta  8c  intellegibili  voce  astantibus  con- 
trahentibus  3  &  testibus  pr<cdictis  ,  8c  ipsis  audientibus  per  Nos  &c.   per- 
lecta  fuit  &c.  Se  est  tènoris  pariter  inferius  registrati  ,     Quo  quidem  chi- 
rographo  ,  &  ejus  tenore  perlecto  ,    &  auditu  idem  D*   Franciscus    Car- 
uinajis  Barben'nus  in  illius  excuctionem,  &  illius  vigore  &c.  nomine  San* 
ciltatjs  sua:  ,  &  Sedis  ,  &  Camera.-  Apostolica:  volens    prò    éjus  parte  sibì 
in  d,  Chirographo  demandata  exequi  s  &  adhnplere  ,  sponte  &c.  p'romisi-t 
d.  D,  Andrea:  de  Cioliis    Priori  antedicto  una  nobiscum  &c.  solemniter  , 
&  legitimè  stipulanti,  supradictam  summam  scutorum  centum  millium  mo- 
neta Rom,  Juliorum  deeem  prò  scuro  obitu  d.  Ducis    Francisci    Maria:  a 
ac  dimissa  ?  &  relaxata  ad  favorem  SS.  D.  N, ,  S,  Sedis  ,   &  Camera:  A- 
postoliea:  libera  possessione  dd,  Civitatum  Urbini  ,  S.  Leonls  ,  Terne  ,   & 
Arcis  Majoli ,   Montls  Feretri  ,    Eugubii  ,   Senagallia:  ,    Pisauri  ,  Calli!  , 
Forisempronii  ,  &  omnium  Civitatum  ,  Terrarum  3  Castrorum  Scc,  Forta^ 
litiorum  3   ac  Arcium  Ducatus  3    &  Status  universi  Urbini  ,    &    omnium 
aliorum  bonorum  Jurisdictionalium  ,  &  feudalium ,  qua:  d.  D.  Franciscus 
Ài.  Dux  tenet  3  &  possidet    excepto  supràdicto  Castro    Podii   Huberno- 
mra  ,  dictaque  possessione  pacifica  cum  effèctu  realiter  ,    8c    actualiter  a 
Sanctitate  Sua,,  Sede,  &  Camera  Apostolica  acquisita  dare ,  &  persolvere 
d.  D.  Victoria:  3    uti   hxredis  dicti    D,  Ducis  &e.   prò  omnibus,  8c  qui- 
buscumque  expensis,  ae -meiioramentis  &c.  &  eriam  prò  credito  cujusvis 
summa:  centra  communi tatem  Pisauri?  &  alio?  obligates  occasione  quarum- 

cumque 
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cumque  expensamnl  Portus   illius   Civitatis  5  quomodolibet  debitarum  d. 
Duci  ,  vel  suis  &c,  nec  non  prò  redditibus  ,   datiis  ,  &  aliis  provenienti- 
bus   per  ipsum  D.  Ducem  emptjs  de  anno   161G.  seu  occ.  prò  pretio  scut. 
1164$,    ~  de  grossis  vigiliti  prò  scuto  a   Communitate  ,   qui    redditus  3 
&  proventus  remaneant    liberi  Sedi  ,    &    Camera  Apostolica;   &  prò  aliis 
expressis   in  suprad.    declaratione  Sanctiss. ,    ut  supra  inserto  illius  Chiro- 
grapho  facta  libere  &c.  8c  prò  dieta  solutione  facienda  ultra  obligationem 
Camera;  cedulam  bancariam  D,  Bernardini  q.  Ludovici  de  Capponibus3&r 
D,   Bartholomaci  q.  Zenobii  de  Filicaja  Mercatorum   Nobilumi  Fiorentino- 
rum  ,   ac  D.  Senatoris  Aloysii  q.  Alberti  de  Altovitis  similiter  mercatores 
Fiorentini  a  PD.  Taddeo  Barberino  dd,  DD.  Bernardini ,  &  Bartholomsi 
Procuratore  ,  nec  non  3  D.  Marco  de  Martellis    uri  ,d.  Aloysii   Procura- 
tore suprascriptam  promissionem  solutionis  summx  prsdicta;  modo,  &  For- 
ma prsdictis   facien.   continentem  eidem  D.  Eq.  Andrea;  de  Ciolis  Procu- 
ratori  presenti  ,    &  acceptanti  realicer  tradidit  ,  &  consignavir ,    in  qua 
promissio   solvendi    pretium  tormentorum   bellicorum  ,    ut  infra    dicetar 
etiam    continetur  9    Se    est   tenoris    in   fine  hujus    Instrumenti   regisrran. 
Quibus    stantibus     pnd.     D.     Eques  Andreas  de  Ciolis  agens ,    &    con- 
trahens  in  his  omnibus  jnfrascriptis    tamquam    Procurator    Serenissimi    D. 
Francisci  Maria;  Montisfeltri  a  Ruere  Ducis  Urbini,  ac    etiam    ufi    Actor 
&  Procurator  deputatus  d.  Serenissimi  D.  Ferdinandi    Magai    Ducis    He- 
truria;  tam  eorum  propriis  nominibus,  quam  etiam  D.  Victoria;  àc.  quam 
in  Sponsam  d.  D.  Franciscus  Maria  E)ux  Urbini  pra;d.  D.  Ferdinando  de- 
stinava a  asserens  d,  D.  Ferdinandum  Magnum  Ducem  decimum  quartum 
annum  sua;  cetatis  attigisse ,  &  sic  ex  forma   Codicillcrum  bo.    mem.    Se- 
renissimi Cosmi  Medicei  II.  Marai  Ducis  Hetruricc  eumùem  D.  Ferdinan- 
dum  habuisse,  &  habere  legittimam  facultatem  tractandi  similia  negotia,& 
contrhaendi ,  ac  etiam  assereni  d.  D»    Eq.    Andreas  de   Ciolis  Procurator 
habuisse,  8c  habere  plenam,  &  sofficientem  facultatem  ut  infra  contrahendi, 
omnia  infrascripta  faciendi ,  &  se  obligandi  ,  Se  nihilominus    ad    majorem 
cautela  m  promisit ,  quod  ipse  D.  Franciscus  Maria  Dux  nomine  proprio  , 
8c   tamquam  Avus  paternus ,  &  legitimus  Administrator ,  8c  Tutor  prafatae 
D.  Vittoria;  sua;  Nepotis  ,  nec  non  d.  Ferdinandus  Mignus  Dux  Hetrurix 
tam  nomine  suo  proprio,  quam  etiam  uti  a  d.  D.  Francisco   Maria  Duce 
destinatus  Sponsus  prxfata;  D,  Vittoria;,  orarli  meliori  modo'  &c.   ratifka- 

bunt , 
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bunt  a  approbabunt ,  Se  emologabunt  per  Istrumentum  ,  Se  omnia  D    Se  sin- 
gula  in  eo  contenta  verbis  expressis  cura  insertione  presentis    Instrumenti 
infra  triginta  dies  ab  hodie  proximos  sub  obligatione  in  forma  juris    vali- 
da ,  ac  m  verbo  Principis  3    ac  piene  ,   snfficienter    instrumentaque   ratifi- 
cationum  prediciamo]  in  publicam  formam  infra   eumdem    termiimm   San- 
ctitatis  Sua;  exhibebit  dictus  D.  Eques  Andreas  de  Ciolis  Procurator3  ae  no- 
minibus  &c.  supradictam  declarationem  Sanctissimi  ,  Se  summam  ,  Se  quan- 
titatem  in  ea  declaratam  ,  ac  promissionem  ,   Se  assecurationem    prò   illius 
solutione ,  ut  petitur  factum  ,  nec  non  cedulam  supradictam  mercatorum 
sibi    ut    petitur  datum  3  Se  consignatum  libere   acceptavit ,    &     de    dieta 
•cedula  ex  nunc  ,   ac  etiam  de  dieta  summa ,  Se   quantitate    sequuta   illius 
solutione  Santissimum  Dominum   Nostrum  Sedemque  ,    Se  Cameram  Apo- 
stolicam  preedictam   d.  D.  Cardinali    Barberino  presente  ,  &  una  nobiscum 
dee.  solemniter  acceptante  validissime  quietavit,    Se  absolvit   3    etiam    per 
pactum  expressum  ,  nec  non  ostante  praxlicta  cedula  libere  ,  &    expresse 
renunciavit,    &  cessit  SS.  D.    N.    Pape  Sancteq.     Sedi  Sec.  omnibus  3    & 
quibuscumq.  expensis  factis  a  d.  D.  Francisco  Maria  Duce  ,   Se  suis    An- 
tecessoribus  in  constructione  ,    amplicatione  ,  fortificatione  3  Se   reparatione 
Portuum  Pisauri  ,  Se  Senogallia;  3  Se  in  fortificationibus  ,  Se    quibusvis    aliis 
operibus  factis  prò  defensione  ,  Se  securitate  Civitatum  ,    Terrarum  3    Ar- 
cium3  Fortalitiorum ,  Se  Roccharum  dicti  Status,  prcesertim  Pisauri ,  Seno- 
gallia?,  S.  Leonis  ,  Se  Majolii  ,  Se  prò  Palatiis    Civitatum  Urbini  3   Se   Pi- 
sauri  ,   &  S.  Leonis    cum  tribus  pedibus  terrarum  ,  Se  eorum  pertinentiis  , 
&  etiam  prò  habitatione  supra  Portum  Pisauri   cum  duobus  domibus   con- 
ti guis    3  comprehenso  etiam  magazeno  tormentorum  bellicorum  ,  ac   ligna- 
minum  in  dicto  Portu  Pisauri  existente,  nec  non  quibusvis   augumentis  3 
&  additamentis  dictorum  Palatiorum,  Se  omnibus  melioramentis  cujusvis  ge- 
neris 3  quantitatis ,  Se  valoris  etiam  maxime  factis  ,  Se  qua;  fieri  contigerit 
a  quacumque  persona  usque  in  diem  obitus  d.  D.  Ducis   Urbini   in    dicto 
Feudo,  Statu ,  Ducatu  Sec.  salvis  allodialibus  infrascriptis ,  ac  eiiam  renun- 
ciavit  quibuscumque  praitensionibus  ,  ac  juribus   Sec.   qua?     circa    prodiera 
idem  D.  Franciscus  Maria  Dux ,  dictaque  Victoria  3  seu  aiii  quibuscumq. 
haredes,  Se   successores  quomodolibet  habere ,  Se  eis   competere   possent , 
nec  non  cessit  &c.  eidem   Santissimo  Se    Sedi    &c.    creditum    sapradictum 
centra  Communitatem  Pisauri ,  nec  non  redditibus.  Se  preventus  datiornm, 

a- 
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Se  aliorum  Communitatis  Terne  Mondulphi  ,■  Se  promisit  creditum  Com- 
munitatis  Pisauri  esse,  Se  manutenere  verum  ,  non  tamen  exipibile  ,  ne- 
que  de  facto,  neque  de  jure  d.  D.  Francisco  Cardinali  Barberino  presen- 
te, Se  una  nobiscum  Sec.  solemniter  stipulali.  &  acceptan.  Scc.  Se  contra 
idem  D.  Eques  Andreas  de  Ciolis  asserens  se  esse  ad  plenum  inròrmatum 
&  certam  scientiam  habuisse  ,  Se  habere  de  supradictis  literis  D.  Ducis 
Urbiai  Sanctissima  D.  N.  Urbano  Vili,  scriptis,  quam  d.  D.  Ferdinandi 
Magni  Ducis  Hetruria? ,  ac  de  omnibus  declarationibus ,  proni issionibus  in 
eis  factis  ,  nomine  dicti  D.  Francisci  Maria:  Ducis  Urbini  prò  se,suisque 
Sec.  ratifi'cavit ,  approbavit ,  Se  emologavit  declarationem  per  d.  literas  die 
4.  Novembris  prox.  scriptas  ab  eodem  D.  Duce  factam,  &  de  novo  ad 
majorem  cautelam  affirmavit ,  Se  declaravit  Sancissimo  D.  N.  Papa; ,  San- 
ctecque  Scc.  quod  Senogallia ,  Pisaurum,  Vicariatus,  Civitates  S.  Leonis  , 
Terra  ,  Se  Arx  Majoli  ,  Monsferetrus  ,  &  omnes  alii  "Status ,  quod  dictus 
D.  Franciscus  Maria  Dux  Urbini  possident  Scc-  excepto  d.  Castro  Podii 
Hybernorum  tempore  ipsius  Ducis  obitus  ad  Sedem  Apostolicam  revertun- 
tur ,  eiq.  S.  R.  Ecclesia; ,  Se  Camera;  Apostolica  debentur ,  Se  quod  ipse 
D.  Franciscus  Maria  Dux  Urbini  non  debet ,  nec  potest  aliquo  modo  de 
illis  disponere  ,  sicut  hactenus  non  disposuisse  dixit,  nec  disponet  in  fu- 
turum  ad  favorem  alicujus  ,  nec  non  etiam  nomine  pra;dìcti  D.  Ferdinan- 
di Magni  Ducis  Hejruria?  nomine  suo  proprio ,  Se  tamquam  destinati  Spon- 
si  D.  Victoria;,  Se  ipsius  D.  Victoria;  nomine  omni  meliori  modo  ratifica- 
vit  ,  approbavit.  Se  emologavit  declarationem,  Se  confirmationem  omnium 
|  contentorum  in  supradicta  declaratione  ,&  quatenus  opus  sit  prò  omni  ju- 
re ,  Se  interesse ,  quod  idem  D.  Ferdinando  Magno  Duci  posset  compete- 
re etiam  post  mortem  dicti  D*  Ducis  Urbini  ,  tam  respectu  persona;  di- 
eta; D.  Victoria;  ,  quam  respectu  proprio  ipsius  Magni  Ducis  , 
&  prò  quibusvis  juribus  suorum  Antenatorum ,  de  novo  ad  majorem 
cautelam  declaravit ,  Se  confessus  fuit  non  habuisse  ,  nec  habere  ,  nec  vel- 
ie habere  aliquod  jus ,  neque  aliquam  pra;tensionem  ex  quocumque  jure  , 
Se  prxtextu  Scc.  Se  promisit  ,  Se  affirmavit  quod  hoc  idem  d.  D.  Ma- 
gnus  Dux  confitebitur ,  Se  observabit  quocumque  tempore  Sec. 

Item  d.  D.  Eques  Andreas  de  Ciolis  nominibus    omnibus    supradictis 
ex  nunc  libere  ,  Se  expresse  consentit  ad  favorem  ,  Se  comodum  Sedis  ,  Se 
Camera?  Apostolica;  statim  secuto  obitu  d.  D.  Francisci  Maria:  Ducis    Ur- 
Tom.  XXII.  x  bini 
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bini  libera?  dimissioni  ,  &  relaxationi  ,  ac  incorporationi ,  nec    non    adem- 
ptioni  possessionis  Civitatum  Ducatus ,  &  Status  Urbini ,  S.  Leonis ,  Mon- 
tisferetri,  Eugubii ,  Senogallia? ,  Pisauri    ,  Callii,    Forisemproriii  oc  omnium 
Civitatum  5  Se  Terrarum,  Castrorum  ,  Arcis  Majoli,    &  aliarum    Arcium , 
Fortalitiorum  Scc.  qua;  D.  Franciscus  Maria  Dux  possidet,  cxcepto  Castro 
pra?dicto  Podii  Hvbernorum ,  nec  non  promisit    quod     nec      per    se    D. 
Franciscus  Maria  Dux  ,  nec  dieta  D.  sua  Neptis  ,  nec  alii  sui  ha?redes  , 
&   successores  quicumque ,  minusque  D.  Ferdinandus  Magnus   Dux  occa- 
sione melioramentorum ,  vel  aliorum  quorumvis  prxmissorum ,  quam  alia- 
rum quarumeumque  pra?tensionum  ,  sive  ex   quavis  alia  ratione  etiam  pro- 
veniente ex  ipsa  declaratione  Sanctissimi  subscripta  ,  vel  presenti    concor- 
cordia ,  vel  ex  alia  declaratione  secutura  per  eumdem  Sanctissimum  ,  &  S. 
Sedem  Apostolicam  semel  ,  vel  pluries  judicialiter  facienda  ,  vel   etiam  ex 
quocumque  jure  pra?tendet    aliquam     retentionem  ,  jus,  vel  actionem ,  aut 
quicquam  tentabunt  de  facto  super  Civitatibus  Senogallia?  ,  Pisauri ,  S.  Leo- 
nis,  Terra,  &  Arce  Majoli  ,  Se  Monteferetro,  ac    universo  Statu ,  Se    Du- 
catu  Urbini  ,  Se  bonis  feudalibus  ,  &  jurisdictionalibus  supradistis ,  sed  sta- 
tini, atque  Deo  placuerit  ,    quod  d.  Serenissimus  Dominus  morte  obierir, 
libere  absque   mora ,   &  exceptione  aliqua  dd.  Civitatum ,   Status  ,    Se  Du- 
catus possessionem  ad  favorem  Sedis ,  Se  Camera;  Apostolica;  dimittent  ,  & 
relaxabunt  ,    8c  postea   prstensiones  supradictas ,  si  qua?  tunc  temporis    in- 
tererint  indecisa?,  atqua?  reservata?,  Se  quascumque  ,   quas    habent   ,     ssu 
quovis  tempore  habebunt  ,  deducent,  Se  prosequentur  coram  Summo  Pon- 
tirice  uti  Domino  directo  dicti    Status  ,   Se  Ducatus   Urbini ,  vel  alia  per- 
sona  a  Sanctitate  Sua  deputanda  ,  Se  deliganda  . 

Insuper  convenerunt  D.  Card.  Barberinus  nomine  Sanctitatis  Sua; ,  Se 
Sedis  ,  Se  Camera?  Apostolica?  ,  Se  D.  Eques  Andreas  de  Ciolis  nomini- 
bus  Scc.  ad  Sermum  Urbini  Ducem  ,  ejusque  ha?redes  ,  Se  successores  li- 
bere spectare  aurum  ,  argentum  ,  monetas  ,  pecunias  cujuscumq.  quanti- 
tatis  ,  gemmas  pretiosas  ,  paramenta  ,  libros  ,  statuas  ,  qua?  non  sint  ap- 
posita? in  locis  publicis,  vel  sint  parietibus  infixa?  per  modum  incrustatio- 
nis  :  scripturas  videndas  post  ipsius  Ducis  obirum  cum  interventu  alicu- 
jus  persona?  a  Sanctitate  Sua  ,  vel  Sede  Apostolica  deputanda  ad  effectum 
retinendi  illas  ,  qua?  invenientur  spectantes  ad  dictam  Sedem  ,  vel  tan- 
gentes  jura  ipsius  Ducatus  ,  Se  Status  Urbini  ,  Se  bonorum  feudalium ,  & 
jurisdictionalium  .     Arma  ,  munitiones  ,  tormenta  bellica  ,    seu  muralia  , 

qua: 
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qua:  tamen  non  habent  arma  ,  &  insignia  Sedis  Apostolica  ,    seu   Summi 
Pontificis  ,  Se  tandem  mobilia  omnia  5  qua:  ipse  Dux  habet  in  Stata  3  Se 
benis  feudalibus  ,   qua:    infixa    non    adhasrent  feudo  ,  Se  asportari  possent 
absque  illorum  bonorum    feudalium   determinatione  ,  Se    eorum  asportatio 
quandocumque  fiat  absque  solutione  pedagii ,  seu  gabella  ,  Se  sai  si  quod 
supererit  in  Statu  penes  Cameram  Ducalem,  Camera  Apostolica  vel  emat, 
vel   permittat  illud  per  hteredes  ,  seu  successores  ipsius   D.   Ducis  aspor- 
tar! extra  dictum  Statum  Urbini  similiter  sine  solutione  pedagii  ,    vel  ga- 
bella; .  Mobilia  ,  qus  tempore  obitus  dicti  Ducis    remanebunt    in  Palatiis 
Urbini ,  Pisauri  ,  Se  S.  Leonis  libere  sub  custodia,  &  administratione  Mi- 
nistrorum  Ducis  ,  vel  ejus  ha?redum  remaneant  ,    Se    prò    eisdem  conser- 
vandis  ad  requisitìonem  dictorum  hxredum    debeat  a  Ministris   Sanctitatis 
Sua:  ,   Se  Sedis    Apostolica:  locus   opportunus    in   eisdem  Palatiis  per  duos 
menses  assignari   dictis   Ministris  Ducis  3  vel  harredum  à  quorum  cun.e,& 
custodia;  libere  relinquantur;  dieta  vero  tormenta  bellica  non  debere  amo- 
veri  ,   neque  asportari    infra  spatium  duorum  mensium  a  die  adepta:  per 
Sedem  ,  Se  Cam.  Apostolicam  effèctualis  ,  à  pacifica:  possessionis  Status , 
&  Ducatus  Urbini  3  ad  efFectum  quod  si  Sanctitas  Sua  ,  Se  Sedes  Aposto- 
lica voluerit  emere  omnia  dieta  tormenta  ,  vel  illorum  partem  debeàt  per 
Sanctitatem  Suam  ,  Se  dictam  Sedem  declarari  infra  dictum  terminum  ,  3c 
sequuta  declaratione  3  haeredes ,  &  successores  ipsius  Ducis  teneantur  ven- 
dere pra:d.  Sedi  ,  &  Camera:  omnia  dieta  tormenta  ,  vel  illorum  panem, 
prout  declaratum  fuit  justo  pfètio,  &  prò  assecuratione    restitutio.u's    em- 
ptorum  tormentorum ,    non  sequuta   declaratione  ,  vel    facta   declaratione 
prò  assecuratione  solutionis  pretii  fuit  data  suprad.  3  &  infrascripsa  ceduja 
suprad.  tormentorum  a  dicto  D.  Francisco  Cardinali  d.  Equiti  Andrea;  Pro- 
curatori j  ut  supra  acceptanti  Sec. 

Arma  ,  &  munitiones  existen.  in  fortilitiis  sequuto  obitu  d.  D.  Ducis 
'describantur  cum  interventu  alicujus  ministsi  Ducis  ,  vel  ejus  hxredum  , 
&  successorum  ,  &  quatenus  arma  videlicet  ,  ut  vulgo  dicitur  ,  li  Corsa- 
letti,  Archibugi  ,  Ss.  Picche  sint  bona.  Se  recìpientia  ad  usum  horum  tem- 
porum  ,  Camera  ,  &  Sedes  Apostolica  illa  emat  prò  justo  predo  ,  quoad 
ca:teras  vero  munitiones  sit  in  arbìtrio  Sanctitatis  Sua:  ,  vel  Sedis  Aposto- 
lica: emere  illas  omne-s  ,  vel  illarum  partem  infra  mensem  a  die  ingressus 
in  dieta  fortalitia. 

Tom.  XXIL  x  1  Iteci 
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Item  convenerunt  Castrum  Podii  Hybernorum  tanquam  non  compra:- 
hensum  in  Investitura  Status  ,  Se  Ducatus  Urbini  ,  sed  possessum  a  Duci- 
bus  titulo  emptionis  particularis  habito  a  Sede  Apostolica  per  Ducis  mor- 
tem  cum  Statu  ,  Se  Ducato  vel  Sedem  ,  Se  Cameram  Apostolicam  non 
devolvi  .  Sed  ad  dictos  rueredes  ,  ac  successores  pertinere  vigore  dieta* 
venditionls  ;  aquas  vero  non  impedito  quovis  modo  earum  usu  etiam  no- 
vo in  territorio  d.  Castri  Podii  Hybernorum  non  posse  in  prejudicium 
Communitatis  ,  Se  hominum  ,  seu  Molendinorum  Terra:  S.  Archangell  di- 
verti' ,  sed  ilice  omnes  in  exitu  Territorii  d.  Castri  Podii  ingrediantur 
Territorium  d.  Castri  S.  Archangeli  ,  Se  prout  nunc  ilhe  fluunt  ,  fluerc 
debere . 

Insuper  declararunt  circa  bona  emphiteutica  in  lista  ,  seu  nota  in 
fine  pra:sentis  Instrumenti  registran.  specificata  ,  qua;  D.  Sermus  Dux'as- 
seritur  habere  ,  ex  concessionibus  particularium  Ecclesiarum  uti  dd.  bo- 
norum  Dominarum  d/rectarum  3  Sedes  ,  Se  Cameram  Apostolicam  non  ha- 
bere interesse  ,  dummodo  dieta  bona  ,  vel  eorum  aliqua  non  probentur 
per  d,  Cameram  fuisse  recognita  ,  seu  concessa  a  praedicta  Sede,  Se  ideo 
circa  ea  3  per  d.  Ducem  ,  vel  ejus  hsredes,  &  successores  agendum  esse 
cum  Ecclesiis  domiaatus  directls  . 

Item  convenerunt  exactionem  pecuniarum  quarumeumq.  ex  causa 
mutui  censuum  ab  ipso  Duce  ,  vel  ejus  auctoribus  juxta  formam  Consti- 
tutionum  Apostolicarum  emptorum  ,  condemnationum  ,  confiscationum  , 
vel  alia  causa  Duci  debitarum  ,  qua:  remanebunt  inexacta  tempore  obitus 
Ipsius  Ducis  contra  Universitates  ,  Communitates  ,  Se  Collegia  Subditos, 
exceptis  tamen  Communitatibus  Pisauri  ,  Se  Mondulphi  prò  creditis,  red- 
ditibus  ,  &  proventibus  ,  ut  supra  expressis ,  spectare  ad  ipsius  Ducis 
hsredes  ,  qui  exactionem  dd.  creditorum  contractorum ,  seu  contrahendo- 
rum  usque  ad  obitum  Ducis  facere  possint  cum  privilegio  ,  &  more  Ca-* 
merce  ,  Se  quia  circa  Illa  oriri  possent  diflfèrentia: ,  Se  lites  cum  debitori- 
bus  ,  possint  d.  hsredes  nominare  unum  ,  seu  plures  Judices  etiam  in 
secunda  ,  Se  tertia  instantia  deputandum  ,  vel  deputandos  a  Sanctitate  Sua, 
vel  Sede  Apostolica  in  Civitate  Urbini ,  vel  aliis  Civitatibus  ipsius  Duca- 
tus Urbini ,  urbini ,  ubi  debitores  habitabunt  ,  coram  quibus  justitia  me- 
diante dd.  dinerentiic,  Se  lites  terminari  debeant ,  dummodo  in  secunda, 
Se  tertia  instantia  nominetur  unus  ex  Judicibus  ordinariis  dd.  Civita- 
tum  .  Itera, 
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Itera  convenemnl  pariter  bona  allodialia ,  8c  qua:  pratenduntur  a  D. 
Sermo  Duce  allodialia  descripta  iu  supradicta  nota  cum    eorum  juribus  , 
&•  pertinentiis ,  &  alia  ,  qua:    in  futurum  simul ,    vel  successive   tam  vi- 
vente Duce ,   quam  post  ipsius  obifum  probabuntur  allodialia  .,    qua;  non 
habent  annexam  aliquam  jusisdictionem  liquidanda  coram  Sancitale  Sua  , 
vel  Sede  Apostolica,  vel  ab  ea  deputati.  {  exceptis  tamen  Palatiis  Urbini, 
&  Pisauri  ,  habitatione  supra  Portarti  Pisauri    cum    duabus  domibus  con- 
tiguis  ,  &  Magazzeno  tormentorum  bellicorum  .,  seu  iignaminum  3  .&  Pa- 
latio  S.  Leonis   cum  tribus  petiolis    Terrarum  >  ut  .supra  .,    dum  actum 
fuit    de    pretensione  melioramentorum  ,   ad  fayorem  Sedis  ,  Se   Camera; 
Apostolica:  comprendi.  )  non  devolvi  cum  feudo  ,  Sé  ideo  tanquam    alia 
salvis  juribus  aliorum ,  qui  protendere  possent  super  eis,  remanere  debe- 
re dieta:  D,  Victoria: ,  vel  aliis  ipsius  Ducis  ha:redibus  ,  &  successoribus, 
exceptis  similiter  molendinis  ,  qua:  sunt  facta  ex  concessione  ,    vel  licen- 
tia  Ducali ,  cum  hoc  ,  quod   respondeant  lertiam  ,  vel  aliam   partem  Ca- 
mera: Ducali  9  quee   tanquam  cum  feudo  devoluta  (  salvis  juribus  particu- 
larium  )  ad  Sedem  ,  &  Cameram  Apostolicam  spectare  convenerunt ,  riec 
non  exceptis  molendinis  3  in  quibus   adest    jus   cogendi  y issallos .,  ut  ad 
Illa  accedant ,    Se    de  illorum   acquisi tioni bus  quibuscumque  litulis  factis 
per  Ducem,  vel   e/us  antecessores  a  privatisi  vel  alias  non  constat,  nec 
non  exceptis  bonis  descriptis  ,    Se  adnotatis    prò  reservatis  in  infrascripta 
nota  pariter  in   fine  pnesentis  Instrumenti  registrato  ,  circa  qua:  declara- 
runt  per  modum  provisionis  9  &  citra  prejudicium  jurium  parfium ,  •  tam 
in  possessorio  3  quam    in  petitorio  d-  D.  Victoriam ,  vel  alios    quoscumq. 
rutredes  ,  Sr  successores  prced.  Ducis  ,  sequuto  casu  mortis  Ipsius  Ducis  , 
&  consequenter  sequuta  devolutone  pacifica  3  Se  reali  possessione  dd.  Ci- 
vitatum  ,  Ducatus ,  ac  bonorum  feudalium  3  Se  jurisdictionalium  ad  favo- 
rem  Sedis  ,  Se  Cam.  Apostolica:  ,   debere  remanere  in  possessione  pra:di- 
ctorum  Corporum  ,  nec  posse  de  facto  per  d.  Cameram   rmolestari  ,,    Se 
spoliari  ,  donec  alias  fuerit  per  Sanctitatem  Suam ,   vel  Sedem  Apostoli- 
cam  ipso  Duce  vivente,  vel  post  cjus  obitum.,    sive  conjunctim   super 
omnibus  pra:dictis  corposibus  -,  srve  super  omnibus  .&  siugulis  illorum  cor- 
poribus  de  per  se  ad  istantiam  ipsius  Ducis  -,  vel  ha:redum  ,    &  successo- 
rum    declaratum  super  eis  vel  in  petitorio,  vel  in  possessorio. 

Palatium  vero   Castri  Durantis  esse  separali,  amenibus  ipsius  Castri  , 

ita 
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,ita  ut  Palatrum  spectet  ad  hsredes  Ducis  ,  quod  autem  remanet  in  &  sa- 
prà minibus  ipsius  Castri  sit  Sedis ,  &  Cam.  Apostolica:  .  Jura  autem 
patronatus ,  si  quae  Dux  habet  in  d.  Ducatu  ,  qua:  non  sint  annexa  Feu- 
do remanere  debere  ,  prout  de  jure  ad  hxredes ,  &  successores  ipsius  Du- 
cis . 

Item  convenerunt  tractus  fhimentorum ,  &    bladorum    omnium,  qua; 
recolliguntur  in  territorio  Podii  Hybernorum ,   Se  in  pnsd.  bonis  allodiali- 
bus,  &  enphiteuticis ,  qua:  post  sex  menses    sequutam    devolutionem  ,    &. 
^deptam  possessionem.  Status  ,  ut  supra   per   Sedem  ,    &     Cam.    Apostoli- 
cam  remanebant  penes  D.  Victoriam  ,  nec  non  etiam  in  bonis  post    obi- 
tum  Serenissima:  Ducissac   Avia:  ad  d.  D.  Victoriam  pervent.  esse  singulis 
annis  per  Sedem  ,  Se  Cam.  Apostolicam  conceden.  ,   prout   ex  nunc  Mas 
D.  Card.  ,  quo  supra  nomine  ,  concessit  liberas  absque  solutione  alicujus 
'  datii  ,  pedagii  ,  Se  gabella:  ,  tam  per  terram  ,    quam    per  mare  ad  favo- 
rem  d.  D.  Victoria:  ,    vel   ejus    descendentium  ,   Se  hceredum  ,  Se  Senna: 
FamiJia:  de  medicis  ;  Ita  quod  ha:c  immunitas  ,    Se    libertas  non  transeat 
ad  alios  ,  nec  possit  hax:  tract3  per  Sedem  ,    &   Cameram  prajdictam  de- 
negati ,    nisi   quando   hujusmodi  tracta:  omnibus  ,   Se    singulis  aliis  perso- 
nis  privilegiatis  etiam  S,  R.  E.  Cardinalibus  in  eodem  Statu  , .  &  Ducatu 
Urbini  ,  denegari   contigat  .      Terra:  omnes  ,  Se  singulae  ,    super  maenibus 
dd.  Civitatum ,  Terrarum  ,  Se  Fortalitiorum  ,  Se  super ,    ut  vulgo  dicitur 
il   Terrapieno    della    mura  ,    remaneant    libera:  Sedi  ,  Se  Camera:  Aposto- 
lica . 

Item  voluerunt,  &  coovenerunt .  subinfeudationes  factas  remanere  in 
dispositicne  juris  ,  Se  investi hxrarum  . 

Item  d.  D.  Card.  Franciscus  quibus  supra  nominibus  promisit  quod 
Sanctissimus  D.  N.  confirmabit ,  &  approbabit  prns  Instrumentum  per  suam 
Bullam  Consistorialem   cum  clausulis  opportunis  . 

Qua?  omnia  suprad.  &  in  hoc  lustramento  contenta,  tam  d.  Illmus , 
&  Rmus  D.  Franciscus  Card.  Barberinus  nomine  Sanctissimi  D.  N.  PP. 
&  S.  Sedis  Se  Camera:  Apostolica:  9  quam  d.  Perillustris  D-  Eq.  Andreas 
de  Ciolis ,  uti  Procurator  Sermi  D.  Francisci  Maria:  Ducis  Urbini,  ac  Sermi 
D.  Ferdinand!  Magni  Ducis  Hetruria: ,  etiam  nomine  Serenissima?  D.  Victo- 
ria: &c.  promiserunt  semper,  &  omni  tempore  habere  rata  ,  valida  , 
atque  firma  &c. 

Pro 
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Pro  quibus    omnibus  ,   &  singulis   sicut    petitur  observandis ,  &  adim- 
plendis  d.  D.  Franciscus  Card.  JBarberinus  nomine  Sanctitatis  Sua:,  Se  Sedis 
&   Cam.  Apostolica:  eumdem  Sanctissimum  &  Successores  suos   Romanos 
Pontifices  j    ac  Sedem  ,  &  Cam.  Apostolicam ,  &  ejusdem  Sedis  ,    &  Ca- 
mera  Apostolica:   eumdem    Sanctissimum    Se    Successores    suos   Romanos 
Pontifices  ,   ac   Sedem  ,  &  Cam.  Apostolicam  ,  &  ejusdem   Sedis,  Se  Ca- 
mera: Apostolica:  bona  .&c. ,  jura  Scc.  ,  introitus  Scc. ,  dictus  vero  D.Eq. 
Andreas  de   Ciolis   Procurator  ,  &  Actor  respectivé  d.  D.  Franciscum  Ma- 
riani  Ducem   Urbini  ,  ac  ejus  hxredes  ,  Se  Successores  Scc.  bona  Scc.  jura 
&c.  introitus  Scc.  nec  non  d.  D,  Ferdinandum  Magnum    Ducem  ,  suosq. 
in  d.  Magno  Ducatu  successores  ,  ac  ejus  h.a:redes  Scc.  bona  &c.  jura  Scc* 
obligarunt  Scc.  &  cuicumq.  appellationi    renunciarunt  Scc.  ac  tactis  pecto- 
se  j  Se  scripturis  respectivé  ad  Sacrosancta  Dei  Evangelia  ita  jurarunt  .  Su- 
per quibus  Scc.    Actum   Roma:  in  Palatio  Apostolico    S.   Petri  in   Vatica- 
no  Scc.  prsesentibus  lllmo  Se  Rmo  D.  Vulpiano  Vulpso  Archiepiscopo  Thea- 
tino  Brevium  Apostolicorum    S.  D.  N.  Papa:  Secretarlo  ,    lllmo    Se   Rmo 
D.  Laurentio   Magalotto  Patritio  Fiorentino    utriusque    Signatura:  ejusdem 
Sanetissimi  Referendario  ,  lllmo  &  Rmo  D.  Francisco  Adriano  Ceva  Dia:- 
cesis    Montis  Regalis    Cubiculis    ejusdem  Sanetissimi  Pnefecto  ,  lllmo  D. 
Comite  Urso  de  Ilcio  Senen-  Scc  Consiliario  Status  Serrai  D.  Magni  Du- 
cis    Hetruria:   lllmo   D.  Carolo  Magalotto  Patritio    Fiorentino  ,  utriusque 
custodia:  ejusdem  Sanetissimi  Lente  Gener»  ,  8r  Perillustri  ,   Se  Fxmo  D. 
Alexandro  de  Victoriis  Patritio  Fiorentino  .,  Collegii  Fiorentini  ,   ac   pra:- 
dicti  Sermi  D.  Magni  Ducis  Hetruria:  Advocato  Testibus  ad  pramiissa  om- 
nia j  Se  singula  vocatis  5  habitis ,  atque  rogalis  sic.  Scc. 


DEL 


158 

DELLE  DONAZIONI  ,  CONCESSIONI  ,  ED  INVESTITURE 
FATTE    IN    V  A  R  ]    TEMPI 

DEL  DUCATO  DI  URBINO 

AL  N02IL  VOMO  SIGNOR  CAVALIERE 

DOMENICO    BONAMINI 
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On  prenda  Ella  ammirazione  se  comparisce  in  isrampa  questa  tenue 
Raccolta  di  Donazioni,  ed  Investiture  fatte  in  varj  tempi  ai  nostri  Duchi . 
Ella  sa,  ed  ognuno  ormai  lo  può  conoscere  ,  quante  sieno  le  mie  premu- 
re per  la  patria ,  di  cui  raccolgo  ancora  i  piccioli    avanzi   per    vendicarli 
dalla  oblivione  .     Cosi  se  un  giorno  qualche  mio  onorato  Cittadino  si  ri- 
solvesse d'  intraprendere  a  scrivere  la  storia  di  Urbino  ,  abbia  onde  ricor- 
rere ,  e  tenga  alla  mano  le  notizie  almeno  pia  generiche,  ed  interessanti. 
Nel  porvi  poi  in  fronte  il  di  lei    nome     ho    in     idea  di  rimostrarmi  gra- 
to alle  obbligazioni  che  le  professo ,  e  palesare  al  pubblico  quella   bontà , 
ed  amicizia  ,  con  cui  si  é  compiaciuto  sempre  riguardarmi   .     Alla    vasta 
sua  cognizione,  al  genio,  che  ha  per  V  antichità  si  dovrebbe  assai    più  , 
ed  è  tenue  1'  offèrta  che  le  fo  ;  ma  un   cuor    grande  ,    e    generoso   non 
disdegna  neppure  le  cose  piccole  ,  né  è  misura  del  merito  il   dono    dell' 
oblatore  .     Su  questo  riflesso,   e  su  di    tant'  altri  ,   che  basta  a  me    solo 
sieno  noti  ,  ho  io  presa  libertà  di  dirigerle  queste  poche  carte ,  supplican- 
dola   d'  un    benigno  gradimento  ,     e     della^  continuazione  della  sua  Pa- 
dronanza, ed  Amicizia. 


La 
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A  Contea  di  Montefeltro ,  la  quale  contiene  la  città  ,    e  fortezza  di 
S.  Leo  con  trenta  Castelli ,  fu  primieramente    compresa    nella    donazione 
fatta  alla  S.  Sede  Apostolica  da  Pipino  Re  dì  Francia  F  anno  del  Signore 
75$.  e  quarto  del  Pontificato  di  Stefano  III.  e  ne  prese  il  possesso  a   no- 
me della  Chiesa  Fulrado  Abbate  (i)  per  restituzione  fatta  da   Astolfo   Re 
de*  Longobardi  s  come  narra  il  Baronio  ne*  suoi  annali  Ecclesiastici  .    (2) 
Tale  donazione  restò  confermata  da  Carlo  Magno    l5  anno    774.   terzo   di 
Adriano  L  (?)  U  una ,  e  1'  altra  donazione  Che  comprende  il  Monre  Fel- 
xro  fu  confermata  in  Aqui sgrana  da  Lodovico  Pio  Imperatore l5  anno  Si 7. 
primo  del  Pontificato  di  Pascale  I.  e  quarto  c*el  suo  Impero;."! Ella    è    re- 
gistrata da  Graziano  nel -Gap.  Ego  Ladoviaus,  6y*  distoma  più    ampiamen- 
te ricopiata  da  esemplati  Vaticani,  per  il  detto" Barónio:  (4)  -'Simile  dona- 
zione fecero  Ottone  I.  1'  anno  9^7.  Indici.  5'.  die  3*  meni.  Feb.  secondo  del 
.Pontificato  di  Giovanni  XIII.  e  primo  del  suo1  Impero,  ricopiata  dall'   ori- 
ginale conservato  in  Castel  S.  Angelo,  e  da  due^esemplari  /della  Bibliote- 
ca Vaticana  ;  (5)  ed  Enrico  I.  Y  anno  10141-  nel  Pontificato  di  Benedetto 
VIII.  (6)  come  vien  riferito  dal  suo  originale  conservato  in  Castel  S.   An- 
gelo ,  e  dai  due  esemplari  della  Biblioteca  Vaticana  .'?(?)*   & 

Detta  Contea  fu  ancor  compresa  nella  donazione  fatta  "dalla  Contessa 
Matilda  ali5  Chiesa  nel  1103,  ,  (8)  siccome  .apparisce:  per  diverse  Bolle  , 
ove  sono  descritte  le  Terre  di  detta  Contea  di  Monte  Feltra  nel  libro  -  di 
Cencio  Camerario  (9)  .  •;<;.>' 

Federico.  II.  Imperatore  nel  tempo  d'  Innocenzo  III.  T  anno  1213. 
(io)  nella  rinunzia,  e  restituzione,  e  nuova  concessione  di  quanto  pi' Im- 
peratori .suoi  Antecessori  avevano  restituito ,  e  donato  alla  Chiesa  delle  Ter- 
re della  Contessa  Matilda,  comprese  Monte  Feltro;  lo  che  fu  conferma- 
to dai  Principi  dell'  Impero!5  anno  1220.  (1 1)  ,  e  dal  medesimo  Federico 
attualmente  eseguito  nel  tempo  di  Onorio  III.  come  apparisce  in  molte 
T$m.  XXII.  y  lettere 

[1)  Era  quefti  Cappellano  di  Pipino  .  (7}  Baron., Tom.  X.  fol.  48-  &  feq- 

(z)  Tomo  IX.  fol.  >«-?.  («)  XV.  Kal.  No?..  IndiA.  X. 

(?)  V.  Baron.  Tom.  IX.  fol-    311.  ?as.  )9)  fol.  116-  1 

(4)  Tom.  IX.  fol  éjj.  e  feq.  (  o)  Ind.  prima  4.  Id.lol.apud /Egram . 

($)  V.  Baron.  Tom-  X.  fo!.  764.  (11)  IV.  Kil.  Junii  apud  Francfoic. 
[6}  Ann.  primo  dell' Imp.  del  fud.  Enrico. 
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lettere  di  d.  Pontefice  ad  esso  federico  .  Simili  confermazioni  ,  e  dona- 
zioni si  leggono  di  Ridolfo ,  eletto  Re  de'  Romani  sotto  Innocenzo  IV. 
e  di  Ridolfo  I.  nel  Pontificato  di  Gregorio  X,  T  anno  1275,  Detto  Ridol- 
fo al  quale  Niccolò  III,  con  sue  lettere  fece  istanza ,  che  specificatamen- 
te riconoscesse ,  e  dichiarasse ,  che  Montefeltro  spettava  ,  ed  apparteneva 
alla  chiesa  Romana  ,  col  mandargli  inserto  il  tenore  dei  privilegi  conces- 
segli dagli  Imperatori  suoi  Predecessori  1'  anno  127S.  (12)  rattificò  ,  ed 
aprovó  le  donazioni  antiche,  e  di  nuovo  le  concesse,  e  dono,  e  mandò 
a  Roma  F,  Corrado  Ministro  dell*  Ordine  de5  Minori  d'  Aleraagna.,  suo 
Procuratore  a  riconoscere  e  rattificare  il  tutto  in  suo  nome,  come -egli  in 
Concistoro  (ij)  nei  1774.  (14)  a.  nome  di  esso  Ridolfo  riconobbe  ,  con- 
fessò", accettò,  e  rattificò  quanto  aveva  detto,  promesso,  e  fatto  il  mede- 
simo Ridolfo.  Prai.sberch  .Preposi to  di  S,  Giordano  di  Spira  suo  Cancellie- 
re (i?)  in  presenza  di  Gregorio  X,  ed  il  tutto  fu  poi  con  molte  lettere  , 
e  privjlegj  ratificato  da  Ridolfo  con  specificare  Monte  Feltro  (16), 

Onorio  IH, ,  che  fu  di  Casa  Savelli  1'  anno  izi5.  primo  del  suo  Pon- 
tificato confermo  1'  investitura  di  Montefeltro  ,  fatta  al  Conte  ,  come  leg- 
gesi  nel  suo  Registro  nel.  primo  ,  e  secondo  anno  del  suo  Pontificato  (17)  . 
Detto  Conte  nel  1 230.  quarto  del  Pontificato  di  Gregorio  IX,  instimi  ere- 
de la  S.  Sede  Apostolica^.,  come  leggesi  nel  lib,  3.  di  d,  Gregorio  (18)  . 

Innocenzo  IV,  nel,  1:14.?.  concesse  al  Vescovo  di  Montefeltro  li  beni, 
che  erano  di  Taddeo  ,  ed  altri  complici,  aderenti  a  Federico  II,,  che  mo- 
lestavano la  Chiesa  Romana  ,  e  scrisse  ai  Vescovo  di  Cesena ,  e  Fossom- 
brone,  che  dichiarassero  privati  dei  Feudi  ,  che  tenevano  della  S.Chiesa, 
e  della  Città  di  M,  Feltro ,  come  si  le^ge  nella  Biblioteca  Vaticana  ,  ove 
tutto  si  conserva  (io) .. 

Nel  tempo  di  Martino  II.  che  governava  la  S.  Chiesa  nel  1281.  co- 
sta ,  che  Montefeltro  fosse  liberamente  posseduto  dalla  Sede  Apostolica  , 
avendo  egli  scritto  al  Capitolo  della  Chiesa  Feretrana ,  che  procurasse  ri- 
tenere sotto  T  obbedienza  della  S.Sede    gli  dominj  di  Montefeltro  (zc)  , 

Pari- 

* 

fi»)  Kal  Feb.  Regni  fui  anno  y.  gelo  . 

(ij)   Roinse  apud  S.  Petr- exift.DD.Card.  (17)  Fol.  568. 

(14.  die  4.  Maii,  [18)  Fol.  4. 

(«5?  Apud.  Lateranum.  (:9>  Fol  18. 

(16)  Dette  lettere  e  privilegi  furono  ap.  (to)  Lib,  minori  Epìft.    ejufd.     Martini 

provati  ed  accettati  dai  Principi    dell'   Impe-  fol.  34- 
ro  ;  gli  originali  fono  tutti  in  Cartel  S.  An= 
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Parimenti  detto  Martino  ,  inteso  ,  che  il  Rettore  deputato  a  nome  della 
Chiesa  in  Montefeltro  aveva  fatti  prigionieri  senza  sua  licenza  certi  uorri- 
mini  di  S,  Leo  nel  1x89.  ,  ordino  al  Rettore  della  Provincia  di  Roma- 
gna j  eh?  li  facesse  scarcerare  (2,1)  ■.  Dal  che  risulta,  che  la. Contea  di 
Montefeltro  era  immediatamente  soggetta  alla  S.  Sede  Apostolica  (come 
credo  )  devoluta  per  la  privazione  fatta  a  Taddeo  e  suoi  complici  ,  come 
si  disse  di  sopra, 'per  ordine  di  Innocenzo  IV. 

Bonifacio  Vili.  V  anno  1 294.  fatta  la  pace  con  la  provincia  di  Mon- 
tefeltro ,  fece  chiamare  alla  sua  presenza  Corrado  di  Montefeltro  ,  per 
trattare  seco  negozj  di  molta  importanza  .  II  comando  ebbe  il  suo  ef- 
fetto (za)  . 

Clemente  V.  nel  1305.  assolvette  11  popolo  di  Rimini  dalla  scomu- 
nica reincorsa  per  aver  fabbricato  un  castello  dentro  al  contado  di  Mon- 
tefeltro, e  con  la  proibizione  (23)  della  Sede  Apostolica  . 

Giovanni  XXII.  nel  1576.  ordinò  al  Rettore  della  Marca,  che  dichia- 
rasse privati  Federigo ,  Vidone  ,  e  Speranza  di  Montefeltro  per  la  ribel- 
lione fatta  dall'  obbedienza  della  S.  Sede  Apostolica  (24)  .  E  più  .  Il 
detto  Giovanni  ordinò  al  Rettor  di  Romagna  ,  acciò  le  terre  occupate 
dai  Conti  di  Motefeltro  ritornassero  all'  obbedienza  d  S.  Chiesa,  e  ricu- 
perandole dalle  loro  mani  le  dasse  in  custodia  ad  altri  (25)  .  Il  predet- 
to Pontefice  disse,  che  Federigo  primo  Conte  di  Montefeltro  aveva  oc- 
cupato il  Castello  di  S.  Marino  ,  spettante  alla  S.  Chiesa ,  e  providde  per 
la  ricuperazione  (z6)  .  Combattè  con  li  già  Conti  di  Montefeltro ,  come 
ribelli  della  S.  Chiesa  Romana  (17)  .  Comandò  ai  detti  Conti  di  Mon- 
tefeltro,  ed  al  comune  di  Urbino,  che  non  molestassero  Braccio  di  Bran- 
caleoni    (28)  , 

Nel  tempo  del  Pontificato  d'  Innocenzo  VI.  cioè  nel  13^2.  li  Conti 
«li  Montefeltro  ritornati  all'  obbedienza  della  Chiesa  riconobbero  d*  aver 
occupato  senza  licenza  della  S.  Sede  Apostolica  le  città  ,  terre,  e  ca- 
stelli nella  Provincia  della  Marca ,  e  ne  dimandarono  perdono  ,  promet- 
tendo in  avvenire  restituirle  ,  ed  obbedire  ai  comandamenti  della  detta 
Tom.  XXII-  y  2  S.  Se- 

(ìi)  Lib.  min.  fol.  lor.  e  nj.  16.  &  98.  ìnter  literaf  de  Curia  fol.  a?. 
{zx)  Lib.  3.  ejufd.  Pontif.  Bonifacii  f.  8.  fa$)  Lib.  Decretor.  ejufd.  an.6.foL  119. 

(33)  Lub.  Bull.  ari.  4.     ejufdem    Clem.  fx6]  D.  Lib.  decrec.  fo!.  159. 

fol.  136.  [*?)  D.  Lib.   Deoret.  fo!-  i?«. 

(»4)  Lib.  I.  Bullar.  ejufd.  Pontif.  epift.  (>?)  Lib-  Epift.  an.  19.  epift.  37$. 
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S.  Sede ,  il  che  seguì  nel  135?.  (2.9)  ;  ed  ai  z6.  del  mese  di  Giu- 
gno fu  capitolato  tra  il  Card.  Egidio  Legato  della  Marca  per  la  Sede  Apo- 
stolica, e  li  Conti  di  Montefeltro,  li  quali  promisero  essere  fedeli  ,  ed 
obbedire  alla  S.  Romana  Chiesa  (30);  e  nel  137 1.  Gregorio  XI.  ordinò  che 
si'  dasse  ad  Ugolino  e  Galasso  per  sei  mesi  iti  Vicariato  la  Città  di  Monte- 
feltro  (31)  . 

Bonifacio  IX.  nel  1389.  concesse  in  Feudo  molte  terre  ,  e  castelli 
della  Diecesi  ,  e  Contado  di  Montefeltro  ai  Conti  de5  Brancaleoni ,  come 
nel  libro  del  medesimo  Bunifacio  ,  solito  conservarsi  in  guardarobba  (32) 
i  quali  luoghi  furono  da  essi  Brancaleoni  posseduti  fino  al  tempo  di  Mar- 
tino V.,  nel  qual  tempo  per  morte  di  Bartolommeo  Brancaleoni  li  mede- 
simi luoghi  furono  devoluti  alla  Rev.  Camera  Apostolica  j  de*  quali 
poscia  funne  rivestito  Guid'  Antonio  da  Montefeltro  figlio  d'  Anto- 
nio 03)  • 

Nel  Pontificato  di  Martino  V.  1'  anno  141 7.  costa  ,  che  Monte- 
feltro  fu  dato  ai  Malatesti  in  Vicariato  ,  come  cosa  spettante  alla  Rever. 
Camera  con  censo  di  fiorini  <5ooo.  (34)  ;  e  nel  medesimo  Pontificato  la 
Rev.  Camera  fece  investitura  di  una  casa  ,  ed  altri  beni  confiscati  in  det- 
to luogo  per  ribellione  (3?)  . 

Nel  Pontificato  di  Eugenio  IV.  creato  V  anno  1431.  fu  concesso,  e 
confermato  in  Vicariato  Montefeltro  a  Violante  fiplia  del  Conte  di  Mon- 
tefeltro  (36)  ;  e  detto  Pontefice  concesse  a  Guid'  Antonio  Contedi  potersi 
sottomettere  alla   tutela ,  e  patrocinio  dei  Veneziani  (37). 

Pio  II.  assunto  al  Pontificato  nel  i4l>8.  ricevè  sotto  la  particolar  pro- 
tezzione  di  S.  Pietro  ,  e  della  S.  Sede  Apostolica  Federico  di  Montefel- 
tro ,  della  di  cui  nascita  si  è  già  disputato  abbastanza  ,  stato  Duca  no- 
stro d'  Urbino  ,  con  tutte  le  città  ,  terre  ,  e  castelli ,  che  tenevano  in 
feudo    da   detta   S.  Sede  Apostolica     (38)  .     Dal    detto  Federico  nacque 

Guid5 

(19)  Die  io*  Junìi    lib.   s-    Vicariatum  fol.  186. 
Innocenr.  VI.  fol.  1*7.  Se  lib.  3.  fol  4*9.  ($4)  Lib,  6-  Bullar.  de  Curia  Martini  V, 

f_?o)  Lib.  *.  Vicariar.    Innoc-  VI.     fol.  fol.  ziz 
6$.  &  lib.  3.  fol   4?5«  <i5)  Lib.  I.  Bullar.  de     Curia     Martini 

(31)  Lib.  Decret-  an.  primi  ejufd.Greg.  V.  fol.  *?©• 
Papa?  Sol.   i6.  [36/  Lib.  1.  Bullar.  Eugen.  IV.  fol. 14?. 

(3»)  Num*  «4.  fol.  340.  [37)  Lib.  1.  officiorum  ejufd.  Pontif-fo!. 

(33)  Fol.  4-  nel  Pontif.  di  Giov.  XXllI  169. 
L'anno  1410.  fu  fatta  investitura  ad  elfi  Con-  {i8)  Lib.  8.  Bullar.  ejufd.    Pontif.    fol- 
ti di  M.  Feltro  .  Lib.  5.  Bui.    ejufd.    Pont.  17». 
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Guld'  Ubaldo  (89)  maritato  con    Elisabetta  Gonzaga   sorella  di  Francesco 
Marchese  di  Mantova  ,  ed  un  altra  figlia    chiamata  Giovanna  maritata  in 
Giovanni  della  Rovere  figlio  di  Raffaelle  fratello  di    Sisto  IV.  ,    investito 
dal  medesimo  Sisto  suo  zio  della  Signoria  di  Sinigaglia,  e  Vicariato  di  Mon- 
davio  li  12,.  Ottobre  1474- 

Dalli  detti  Giovanni  della  Rovere,  e  Giovanna  di  Montefeltro  nacque 
in  Sinigaglia  li  2?.  Marzo  1490.  Francesco  Maria  della  Rovere  ,  il  quale 
fu  adottato  per  figlio  ,    e    successore  di    tutti  li  suoi  Stati  dal  sopradetto 
Guid'  Ubaldo  suo  zio  ultimo  successore  della  casa  di  Montefeltro,  e  detta 
adozione    fu  confermata    da  Giulio    IL  suo  Zio  .       Morto  Guid'  Ubaldo 
in   Fossombrone  li  11»  Aprile  1508.  avendo  prima  instituito  erede  il  det- 
to Francesco  Maria   già  addottato  3    fu    quello  investito  da    Giulio    II* 
de'  Stati  del  Padre  addottivo    fino  alla   terza  generazione  (40)  ;  e  così  la 
Contea   di  Montefeltro    con   altri   Stati  passò  dalla  Casa  di  Montefeltro  a 
quella  della  Rovere  . 

E  sebbene  Leone  X.  per  sua  Bolla  (41)  privò  del  Ducato    d'   Urbi- 
no ,  e  di  tutti  li  Stati   il  detto  Francesco  ,  sotto  pretesto    di  ribellione  , 
lesa  maestà  ,  ed  altri  eccessi  ,  ed  in  particolare  per  aver  amazzato  a  Ra- 
venna T    anno  1517.,  vivente   Giulio  IL  suo  zio  ,  Francesco  Maria  Ali- 
dosio  detto  il  Card,  di  Pavia  ,  Legato  a  Bologna  3  come  appieno  si   rife- 
risce nella  sua  vita  da  Girolamo  Muzio  ,  lo  scomunicò,  ed  avendo  coli' 
ajuto  de'  Fiorentini  preso  tutto  il   suo  Stato,  consegno, e  dette  in  pegno 
sotto  li  5.   Luglio   i^zo.  la  Contea  di  Montefeltro  ,  e  Majolo  alla  Rep. 
di  Firenze   per   il  credito  ,    che   pretendeva    aver  seco  di  molti  migliaia 
di  scudi    spesi  per  lui  nella  ricuperazione  di  detto  Stato  3  come   nel  Re- 
gistro del  Bembo  (41)  ,   e    ne    fa    menzione  ancora  Gio.    Battista  Leoni 
nella  vita  di  Francesco  Maria  (43)  ,    le  quali  spese  furono  poi  tassate  in 
scudi  quattrocento  mila  (44( . 

Nondimeno  essendo  Francesco  Maria  nella  Sede  vacante  di  Leone  X. 

anda- 
ri V.  il  compenS.  da  me  fcritto  della  Leonis  fol-  ty. 

Vita  dì  detto  Duca  .  I44I  Ann    8. 

f40)  Sub  annuo  Censu  ,  &  Canone  Fio-  l4?l  Stampata  in  Venezia  nel  i6iy. 

renorum  1300.  Aur  de  Camera  lib.  1.  Bullar.  I44I  V.  ancora  il  mio  Compendio    dea 

ejusd.  Pdntif.  fot.  »68,  vita  di  Francefco  Maria  i.  Duca  IV.  di  Ur- 

^41 1  Sub.  dat.  Romaj  KaL  Marti?  ip$.  bino  . 

an.  3.  fui  Pontif*  regiftr-  lib.  1.  decret.ejufd.  » 


\74  'DELLE    DONAZIONI 

andato  coli5  esercito  a  ricuperarlo,  Giuliano  de' Medeci ,  che  fu  Clemen-< 
te   VII.  fece  ,  che  li  Fiorentini    lo    ricercassero  di  pace ,  mandandogliene 
alcuni  capitoli  per  Raffaelle   Girolami  Commissario  delle   Genti  loro    nei, 
Montefeltro  ,  e   seguì  la  pace  nel  fine  del    15 zi.,  con  V  accordato,    chs 
I   Fiorentini  ritenendosi  solo  le  fortezze  di  S.   Leo ,  e  Majolo  rilasciassero 
*e  restituissero  il  rimanente  di  Montefeltro  a  Francesco  Maria,  come  nar- 
ra il  citato  Leoni  (45)  j    e  nel    1527.  nel   Pontificato  di   Clemente    VII, 
gli  furono  parimenti  dai  Fiorentini  restituite  le  dette   due  Fortezze  di  S. 
Leo  ,  e  Majolo  (45)  .     Sicché  Francesco  Maria  ricuperò  tutto    il  Monte- 
feltro  dai  Fiorentini  per  libera  loro  cessione  ,  cedendo  di    spontanea  vo* 
Jontà  il  jm  Pignori*  concessogli  da  Leone  .     P«r  conseguenza  non  posso- 
no li  Signori  Gran  Duchi  di  Toscana  surrogarsi   nel  luogo  della  Repub- 
blica ,    né   pretenderci    ragione  alcuna  ,   ostandoli  detta  restituzione  libe- 
ra. ,   e    spontanea     .    Nèj  possono]  pretendere;    rimborso     dalla  Camera 
Apostolica  ,  perché  la  spesa  fu  da  loro  fatta    a    contemplazione  di  Leone 
X.  per  particolari  suoi  fini' ,    e    però  la  Rev.  Camera  non  deve  esser  te- 
nuta dell'  evizione  ;  e  così  cessa  ogni  pretensione  ,   che  si  possa  avere  in 
detta .  Contea  . 

Al  detto  Francesco  Maria  successe  Guid'  Ubaldo  suo  figlio  ,  ed  a 
lui  Francesco  Maria  II.  restato  privo  in  età  ottuagenaria  (47)  di  suc- 
cessione mascolina  per  la  repentina  morte  di  Federico  Ubaldo  unico  sua 
germe  . 

Nelle  investiture  severissime  di  Adriano  e  Paolo  III.  ,  che  fu  1'  ul- 
tim'  anno  ,  sebbene  non  si  fa  espressa  menzione  della  Contea  di  Monte- 
feltro  ,  apparisce  nondimeno  dalle  cose  predette  essere  Feudo  Ecclesia-- 
stico  ,  e  tacitamente  compreso  nel  nome  universale ,  e  proprio  del  Duca- 
to d"  Urbino  . 

Quanto  al  nostro  Ducato  ,  che  senza  Montefeltro  e  la  Città  di  San 
Leo  comprende  le  altre  Città  ,  cioè  Gubbio ,  Cagli  ,  detto  con  altro  no- 
me S.  Angelo  Papale  ,  Fossombrone  ,  pesaro  ,  Senigaglia  con  loro  Terri- 

torj , 

Ujl  FoJ.  ipo.  la  relazione  della  morte  ìmprovifa    del    fuo 

I46I  V.    il    Muzio  nelja  Vita  dì  Fran-     figlio    Federico    feguìta     lì  tf>  Giugno  nel 
cefeo  Maria  fol.  57} .  ié»j, 

I47I  V.  il  compendio  della  fua  vita ,  e 
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torj  ,  e  distretti  di  S.  Lorenzo  ,  Vicariato  di  Mondavio  3  e  la  Provincia 
di  Massa  Trabarja  ,  tralasciando  le  antiche  concessioni  ,  ed  investiture  in 
varj  tempi  fatte  da  diversi  Pontefici  a  favore  della  casa  dà  Montefeltro  , 
delle  quali  vi  é  3  e  si  conserva  nota  particolare;  Dico  che  Sisto  IV.  con- 
cesse nel  1474.  li  12-  Ottobre  in  Vicariato  a  Giovanni  della  Rovere  suo 
nipote  figlio  di  Raffàelle  suo  fratello  ,  h  citta  di  Sinigaglia  ,  ed  il  Vica- 
riato di  Mondavio  (49) , 

Alessandro  VI.  confermo  a  Francesco  Maria  figlio  del  detto  Giovan- 
ni il  detto  Vicariato  di  Sinigaglia  ,  e  di  Mondavio  sotto  il  detto  censo 
(?o)  .  Giulio  Jlf  Zio  di  detto  Francesco  Maria  gli  concesse  per  se  , 
suoi  eredi  ,  e  successori  la  città  di  Pesaro  3  e  suo  contado  (fi)  .  Egli 
confermò  1'  adozione  fatta  da  Guid'  Ubaldo  di  Montefeltro  in  persona 
di  Francesco  Maria  il  figlio,  e  successore  nel  Ducato  d'  Urbino  ($2)  ;  e 
più  concesse  il  detto  Francesco  Maria  per  se ,  e  discendenti  il  castello  di 
S.  Lorenzo  in  Campo  ($3)  „ 

Leone  X.  ,  come  si  è  detto  ,  privò  Francesco  Maria  del  Ducato  di 
Urbino  ,  e  di  tutto  1'  altro  Stato  3  che  teneva  dalla  S.  Sede  Apostolica  , 
e  die  la  Prefettura  di  Roma  a  Lorenzo  de'  Medici  suo  nipote  (54)  .  Il 
medesimo  Pontefice  di  Sinigaglia  ,  e  de*  castelli  di  Castiglione  ,  S.  Lo- 
renzo in  Campo  3  e  Montefeltro  investì  nel  medesimo  modo  Gio.  Maria 
Varano  in  perpetuo  annuo  censo  di  1000.  fiorini  ,  e  ciò  successe  nel 
1520.  (?$)  >  Lo  stesso  restituì  alla  città  di  Fano  il  Vicariato  di  Monda- 
vio con  altri  castelli  ,  sotto  varie  condizioni  (56)  ;  e  così  1'  investitura 
coma  sopra  fatta  a  Lorenzo  de*  Medici  del  Ducato  d'  Urbino  ,  Pesaro  , 
ed  altre  cirtà  ,  luoghi  sopra  nominati  non  ebbe  luogo  ,  ed  effetto  3  ma 
cessò  per  il  medesimo  Lprenzo  de'  Medici  (57)  > 

11 

149!  Pro  fé  filiis ,  Se  nepotibu,  mafeulis,  naturalibus  &c.  ex  ejus  corpore   ex-  re£ta  li- 

cam  annuo  cernii  tooo.  flor.aur.  deCam.lib.  nèa  defeendentibus  ,  haered.  &  fuccefs.in  t-er- 

Vicarìat.  ejufd.fol.   118-  peruum  ,  ordine  fucceflìvo  ,    fub  dat.  Roma; 

ljol  Lìb.  Vicariai  ejufd.  fol.  9*.  apud  s.  Petrum  ariti.  '516.     Kal.  Septembiis 

ljil  Lib-  Vicariar,    ejufd.  Julii  11.     fol.  an.     4.     lìb.     Decret.  eiufd.  Leonjs  X.  fol. 

116.  &  lib.  Vicariar.  Julii  &  Leonis  fol.  1.  337. 

Ijsl  Pro  fé  ,  filiis  ,  Se  nepotibus  ufq.ad  Issi  Lib.  3.  Decret.    ejufd.    Lecnis  X. 

tertiam  generarionem  dumraxat     fub     annuo  fol.  3?7- 

cenfu  fior.  ijoo.  aur.de  cam.  lib.  ai-  Bullar.  I56I  Lib.  3.  Decret.    ejufd.  Leonis  fol. 

Julii  11.  fcl.  aé?.  8r. 

I53I  Lib.  9.  Bullar.  Julii  41-  fol.  114.  I57I  VJa  vira  in  comp- da  me  feruta  di 

I54I  Ejufq.  fiJii  ,  nepocibus  legitimis  ,  &  Francefco  Maria  I. 
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Il  nostro  Lorenzo  de'  Medici  novello  ,  ed  inaspettato  Duca  d'  Ur- 
bino mori  senza  figli  maschi,  avendo  solo  lasciata  una  figlia  chiamata  Ca- 
terina ,  che  fu  Regina  di  Francia,  e  moglie  di  Enrico  II.  figlio  di  Fran- 
cesco  I.  Re  di  Francia  ,  della  qual  Caterina  ne  nacquero  quattro  figli 
maschi  ,  cioè  Francesco  II. ,  Carlo  IX.  ,  Enrico  III. ,  e  Mons.  dell'  Ala- 
cone  ,  e  vidde  tutti  tre  li  figli  Re  di  Francia  senza  successione  ;  onde 
al  tempo  della  felice  mem.  di  Paolo  V.  fu  dubitato ,  '  se  in  detta  inve- 
stitura di  Leone  le  femine  discendenti  da  Lorenzo  erano  comprese  ,  e  fu 
consultato  per  la  negativa  .  Del  detto  Consulto  io .  ne  ho  veduto  co- 
pia -,  ma  a  mio  giudizio  la  quistione  era  superflua  ,  perchè  essendo  chia- 
mati li  discendenti  recta  linea  di  Lorenzo  ,  ed  essendo  per  la  morte  di 
Enrico  III.  esinta  la  linea  de  Vallois  ,  non  essendo  discendenti  dal-  corpo 
di  detta  Regina  Caterina,  vien  tolta  ogni  difficoltà  (58)  . 

Quando  piacque  al  Cielo  ,  che  nella  Sede  vacante  di  Leone  X. 
Francesco  Maria  ricuperasse  il  Ducato  d'  Urbino  con  tutto  1'  altro  Stato, 
che  possedeva ,  il  contento  de*  nostri  sudditi  fu  estremo  .  Il  Pontefice 
Adriano  VI.,  a  cui  era  dovere  si  alzasse  Una  Statua,  per  eternare  la  mu- 
nificenza ,  con  Bolla  Concistoriale  ,  sottoscritta  da  tutti  gli  Emi  Cardi- 
nali (59)  ,  rivocó  tutte  le  Bolle  fatte  contro  detto  Francesco  Maria',  e 
gli  rinconcesse  ,  e  lo  rinvestì  nel  primiero  Stato  ,  e  Ducato  ,  conferman- 
do le  Bolle  ,  e  le  Investiture  di  Sisto  IV.  ,  Giulio  II.  ,  ed  altri  Ponte- 
fici suoi  antecessori  ,  reinvestendolo  a  terza  generazione  con  il  censo  soli- 
to, e  con  patto  di  pigliare  il  Sale  dalla  Sede  Apostolica  ,  e  non  poterlo 
prendere  da  verun  altro. 

Morto  Adriano  VI.  ,  Clemente  VII.  ,  che  gli  successe  (66)  ,  ne  in- 
vesti Ascanio  Colonna  fino  alla  terza  generazione  ,  F  anno  152^.  (61). 
Ecco  un  altra  vicenda  .  Dopo  detto  Pontefice  per  Breve  riconfermando 
T  investitura  ,  e  riconcessiene  fatta  da  Adriano  a  Francesco  Maria  diede- 
gli  licenza  di  poter  pigliare  il  Sale  fdrastiero  ,  non  ostante  il  patto  appo- 
stovi da  Adriano  suddetto  nella  sua  concessione .  Ed  ecco  in.  poco  tempo 
cessata  T  investitura  fatta  al  Colonna  , 

Paolo 

I58I  Solo  vi  reflava     Claudia    DuchefTa  giorni  fei  .  ) 
dì  Lorena  .  \£0l  Quatenus  Ducatus  Urbini  vacaret  , 

Ì59I'    Sub.     dar.    Roma;  apud  s.  Permm  &  ad  lederti  Apofiolicam  devoluti*  etfet. 
an,  1511-  feuo  Ka!,  Aprih's  Ponrjf.  fui  anno  I61Ì  Lib.  3.  Decrec.  cjusd.  fol.  li*. 

1.  [  giacché  vifle  un  anno     fo'o  meli  8-  ,  e 


DEL  DVCATO  Dc  URBINO  177 

Paolo  HI.  parimenti  con  Breve  confermo  a  Guid5  Ubaldo  della  Ro- 
vere le  dette  investiture  ,  e  riconcessioni  fatte  da  Adriano  VI.  a  Fran- 
cesco Maria  suo  Padre  .  Dipoi  avendo  data  per  moglie  Vittoria  Farnese 
sua  Nipote  ,  Figlia  di  Pier-Luigi  Farnese  Duca  di  Parma  e  Piacenza  a 
Guid'  Ubaldo  suddetto ,  lo  investì  del  Ducato  d'  Urbino ,  delle  Città  di 
Gubbio,  Cagli,  Fossombrone,  Pesaro,  Senigaglia,  del  Vicariato  di  Mon- 
davio,  di  S.  Lorenzo  con  annuo  censo  di  Ducati  2190  (62)  ,  con  Bolla 
Concistoriale  sottoscritta  dai  Cardinali  (63)  ,  e  dopo  con  altro  Breve  fu 
dichiarato  a  che  ragione  pagar  si  dovessero  detti  Ducati  dell'  annuo  censo . 
Salendo  sul  trono  di  Pietro  il  Pontefice  Pio  IV.  sotto  li  13.  di  Otto- 
bre i$52.  concedette  al  Duca  Guid*  Ubaldo  II.  le  Tratte  .  Dopo 
questo  succedette  Francesco  Maria  II.  che  é  stato  ultimo  nostro  Duca  ,  e 
sotto  di  cui  si  è  devoluto  lo  stato  alla  S.  Chiesa  (6?)  . 

Ed  ecco  quanto  si  è  potuto  da  me  raccogliere  succi ntamenne  circa 
la  Contea  di  Monte  Feltro ,  e  Ducato  d'  Urbino  .  Ad  ogni  correzione  mi 
sottopongo,  né  mi  offenderò  nel  sentirmi  corretto  di  qualunque  sbaglio 
mi  fosse  uscito  di  penna  . 


Tom.  XX11 


•7.  DEL- 


)Si\  Pro    fé    &    ejus  Primogenitura  in  1C+I  V-   la    devoluzione  dello  Stato  di 
perpetuala  -  Urbino  fcritta  da  Antonio  Donati  _  Venezia- 
ni Sub  dat.  Roma;    apud    ».  Marcum  co  ,_   e  da  tte  pubblicata  con  vane  annota- 
ari.  1544.  quinc.  Kal-  Man  Pont-    fui  X-  lib-  «ani  • 
sii-  Ballar-  ejufd-  Pontif.  £oU  30S- 


.i78  DELLEINFEVDAZIONl 

DELLE    TERRE,    E     CASTELLI 

DELLA   LEGAZIONE    DI   URBINO 

SVBINFEUDATl  DAI  DVCHI  E  DIVERSI  SIGNORI  . 
E  DEI  DEVOLUTI  AI  MEDESIMI,  E  DOPO  LA  LORO  MORTE 
ALLA    SANTA    SEDE, 


CASTELLO    DE'   PECORARI 
ANNO  1481. 

\_J  Al  gran  nome ,  ed  immortale  beneficenza  del  Duca  Federico  si    dà 
principio.  Li  6,  di  Giugno  14S1.    donò  a  Francesco  Ubaldini  della  Car- 
da, suoi  figli  ,"  e  successori  maschi  in  Linea  in  infinito  il  Castello  de'  Pe- 
corarj  posto  nella  Provincia  di  Massa  Trabaria  col  suo  Territorio  ,  e    con 
tutte  le  autorità  ,  con  le  quali  lo  possedeva  S.  A.  spedendone  lettera  sot- 
toscritta di   propria  mano .  Egli  è  un  luogo  riposto  fra  montagne  di   poca 
considerazione  -}  luogo  ancor  di  presente  goduto  dalla  nobile  Casa  Ubaldi- 
ni  di  questa  città,  il  di  cui  Palazzo  di  residenza  é  stato  riedificato    dalle 
rovine,  alle  quali  soggiacque  nel  tremuoto  dell'   1781. 
CASTELLO   DELLA    BISCINA 
ANNO  1499. 
Il  Duca  Guid'  Ubaldo  I,  li  jo.  Marzo  1499.  subinfeudó  aBartoIcm- 
meo  Bartolini  ,  suoi  figli ,  e  successori  in  infinito  il  Castello  della  Eiscina 
posto  nella  Diocesi  di  Gubbio ,  con  la  Rocca  ,  Palazzo  ,  e  Possessione,  con 
1*  Osterìa,  con  tutto  il  Territorio,  e  quanto  vi  aveva,  e  possedeva,  con 
piena  autorità  che  nei  beni  potessero  succedere  anco  le   Femine  ,     e    di 
quelli   disporre  per  testamento  sotto  rogito  di  Ser- Giulio  Benedetti  Notaro 
d'  Urbino   con  molte  dichiarazioni  .     La  sua  situazione  è  fra  Colline  po- 
co amene  .  Tempo  fa  era    posseduto  dal   Conte    Onofrio    dalla   Porta   di 
Gubbio,  e  si  crede  per  lato  di  Donne  . 


CAR- 
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CARPINE 

ANN.  1499. 
Il  suddetto  Duca  Guid'  Ubaldo  I.  nel  1499.  vendette  al  Cavalier  Gi- 
rolamo Bentivogli  da  Gubbio  per  se ,  e  successori  anco  stranieri  Carpine 
con  la  Rocca  ,  e  tutte  le  Terre  ,  giurisdizione  sopra  gli  abitanti  ,  e  par- 
ticolari dichiarazioni  ,  che  la  Rocca  ,  e  Territorio  non  possano  vendersi  se 
non  per  causa  d'  infedeltà  ,  e  per  prezzo  di  fiorini  dodici  mila  di  mo- 
neta a  ragione  di  bolognini  40.  per  fiorino  ;  che  non  possa  alienarsi  la  Roc- 
ca, e  tutte  le  Terre ,  e  dominio  senza  licenza  del  Duca  ,  e  successori  sot- 
to rogito  di  Ser  Bartolommeo  Benedetti  da  Urbino  .  Passò  alla  Famislia 
delli  Cantalmaggi  .  Finita  la  sua  linea  mascolina  se  ne  prese  il  possesso 
dalla  R.  C.|A.  Luogo  egli  è  questo  situato  fra  monti  ;  non  ha  Castello  mu- 
rato y  la  Rocca  è  vaga  ,  forte ,  ma  non  molto  grande  . 

CASTELLO  DELLA  MASSETTA 
ANN.  1^03.; 
Il  suddetto  Duca  Guid'  Ubaldo  I.  li  zz.  Settembre  1^03.  per  lette- 
ra di  propria  mano  constimi  Cavaliere  col  dono  dell*  Arma  sua  chiamata 
la  divisa  Martino  de'  Bernardini  della  città  del  Borgo  di  S.  Sepolcro  con 
suoi  ,  ed  eredi ,  e  lo  dichiarò  Padrone  del  Castello  della  Massetta  nella 
Provincia  di  Monte  Feltro  con  le  sue  Ville ,  e  pertinenze  in  infinito  .  L'- 
obbligo egli  era  di  serbare  fedeltà  ,  dato  su  di  questo  il  giuramento  ,  e 
promesso  di  non  imporre  gabelle  .  E'  luogo  posto  fra  monti  non  aspri  , 
ma  né  molto  buoni  . 

Il  Principe  Federico  figlio  dell'  ultimo  Duca  d'  Urbino  ,  essendo  ri- 
caduta alla  Camera  Ducale  una  certa  rata  del  Fondo  della  Massetta  ,  la 
subinfeudó  al  Conte  Lodovico  Magnani  di  Bologna  . 

CASTELLO  DI  APECCHIO 
ANN.  1*14. 
Il  Duca  Francesco  Maria  I.  con  lettera  scritta  di  propria  mano  li  15. 
Febraro  15 14.  diede  il  Castello  di  Apecchio  posto  nella  Massa  Trebaria  a 
Girolamo  e  Gentile  Fratelli  Figli  di  Guid' Antonio  Ubaldini  dalla  Carda  in 
perpetuo ,  riservate  il  consenso  del  Sommo  Pontefice,  e  superiorità  a  lui . 
Detto  Castello  é  posto  in  sito  vago,  e  basso,  circondato  da  monti  .  An- 
cora dal  Conte  Ottaviano  Ubaldini  fu  posseduto  . 

Tm.  XXII-  z  a  ISO- 
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ISOLA    FASSAJA 

ANN.  1523, 
Li  zi.  Ottobre  1523.  il  dettò  Francesco  Mara  I.  per  modo  di 
privilegio;,  senza  rogito  di  Notaro  ,  e  Testimonj  e  sua  sottoscrizione  fece, 
e  constimi  Conte  dell'  Isola  Fassaja  posta  nel  Territorio  di  Gubbio  Giro- 
lamo Odasi  da  Urbino  ,  senza  far  menzione  alcuna  né  di  tempo ,  né  di 
discendenza  ,  solo  si  sa  di  certo  che  Guid'  Ubaldo  II.  li  8.  Agosto  1539. 
con  rescritto  concesse ,  e  confermò  ad  un*  altro  Odasi  quanto  sopra  .  E* 
quest'Isola  in  sito  basso  fra  monti  aspri  in  forma  più  di  Villaggio  ,  che 
di  Castello  . 

S.     AGATA 

ANN.  1^24. 
Il  detto  Duca  Francesco  Maria  I.   li  16.  Agosto    \$z$.   con  propria 
SQttoscrizione  fece  Signore  dì  S.  Agata  ,  suo  Territorio  ,  e  Rettorato    con 
tutto   quello   sottoposto  ad  esso  Rettorato  dopo  la  morte  ,  di  Federico  Car- 
dinal Fregosi  Arcivescovo  di  Salerno,  Aurelio  figlio    del    già    Ottaviano 
Fregosi  Nipote  di   detto  Arcivescovo,  e  dopo  la  morte  del  quale  spirava 
1'  investitura  .    Questa   riportò  1'  approvazione  di  Papa  Paolo    III.  li    io. 
Agosto   i?4i    per  Breve  diretto  al  detto  Aurelio,  dichiarandolo  Marchese. 
Morto  \\  medesimo  la  R.  C.  A.  ne  prese  il  possesso  .  11  luogo  è  assai  bas- 
so circondato  da  monti  .  Vi  é  la  Rocca ,  e  1'  abitazione  del  Pretore .  Nel 
monte,  che  gli  è  superiore  evvi  un  Convento  di  Monaci  Camaldolesi,   e 
vien  chiamato  il  Monte  d'  oro  .  Li  castelli  ,  e  ville     in    detto    Rettorato 
formano  17.  Comunità  ,  e  formerà  in  circa  2940.  Anime. 

CASTELLO  DI  FRONSONE 

ANN.  1530. 
Il  detto  Duca  li  17.  Gennaro  1530.  da  Pesaro,  con  privilegio  sotto- 
scrìtto di  propria  mano,  dopo  aver  fatta  menzione  d'  aver  venduto  il  ca- 
stello di  Fronsone  con  tutta  la  giurisdizione  esistente  nel  territorio  di  Ca_ 
gli  a  Gio.  Maria  della  Porta  da  Modena  ,  per  certa  quantità»  di  denari  pa- 
gati nella  terra  di  Lignago  ,  sotto  rogito  di  Notaro  ;  gli  diede  il  detto 
castello  assolutamente  ,  con  patto  che  non  potesse  né  esso  ,  né  i  suoi 
successori  ricomprarlo ,  valendo  questo  per  se,  e  figli  legittimi  anco  estra- 
nei   in  perpetuo  .  Il  sito  é  elevato  ,  Pure  li  monti  più    alti  ,    ed    aspri 

gli 
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gli  sovrastano*  Vi  è  V  abitazione  per  jl  Conte  ove  abita*  Venne  possedu- 
to ancora  dal  Conte  Onofrio  dalla  Porta  di  fel.  mera. 

CASTELLO  DI  MEDOLA 
¥  ANN.  1^33' 

Li  4.   Marzo  1533*  il  nostro  Francesco  Maria  I.  investì  del    Castello 
di   Medola  ,  posto  nella  Provincia  di  Massa  Trebaria,  Pier-Antonio    Saj .ti- 
nelli da  5.   Angiolo  in  Vado,  ed  in  virtù  di  tale  investitura  M.  Bernardi- 
no   Ubaldini   Commissario  di  detta  Provincia  pose  in  possesso   detto   Pier- 
Antonio  ,  stipulante,  ed  accettante  perse  figli  ,  nipoti  ,  e  successori   in 
futuro  ,  dopo    il  quale  possesso  apparve  il  privilegio  dato  dal  detto  Duca, 
in  cui  facevasi  menzione  ,     che    avendogli  detto    Conte   Pier  -  Antonio 
donati  tre  mila  scudi  d'  oro  per  questo  lo    fa    Conte  di    detto    Castello  , 
riservatasi  la  licenza  da  ottenersi  dal  Papa ,  senza  la  quale  V  investitura  sia 
nulla  .     Aggiuntavi  di  più    la  dichiarazione  ,   che    se  mai  il  Castello ,   e 
Territorio  fossero  tolti  ingiustamente  spettasse    al  Duca  il   rinfranco  ,     e 
questo  colla  sottoscrizione  di   mano  propria  del  Duca  ,    e     col  rogito  di 
Gio-Antonio  Clavari  da  S,   Angelo  in  Vado,    lì  Papa    Paolo    Jil.  li    15* 
Giugno   1541.  approvò    tal  donazione* 

Avendo  il  Conte  Pier-Antonio  Junhre  fatto  commettere  un  omicidio 
successe  ,    che  il  nostro  ultimo  Duca  Francesco  Maria  IL  fecegli  ■confisca- 
re  detto  Feudo ,  ritenendone  il  possesso  la    Camera  Ducale    per    qualche 
tempo*  Lo  subinfeudò  poi  al  Conte  Alessandro  San  tinelli  *    Ma  perché  que- 
sta subinfeudazione  seguì  dopo  la  morte  di  Federico  Principe  unico  ger- 
moglio della  Casa  della  Rovere ,  la  R.  C.  A.  fecene  pigliare   il    possesso 
per  lei  *     Morto  V  ultimo  Duca  il  Conte  Alessandro   portossi  a  Roma ,  e 
con  mostrare  che  n'  era  stato    investito  prima   che   Francesco    Maria  II. 
facesse  rinuncia  dello  Stato  ,  fugli  accordata  una  seconda  investitura  *  Co- 
si riebbe  il  possesso  ,  e  vi  stette  fino  alla  morte  ,  passando  da  lui  nel  Mar- 
chese Santinelli  *    Detto  Castello  é   situato  nella  sommità  di   un   monte  , 
distante  dalla  Città  di'  S.  Angelo  in  Vado  poco  più  d'  un  miglio  .   Il  suo 
Territorio  è  di  giurisdizione,  che  gira  20.  miglia,  ed  é  7.  di  lunghezza  * 

GINESTRETO,  E  NOVILARA 
ANN*  M39* 
Fin  dall'  anno  15 12.  il  Duca  Francesco  Maria  I.  aveva  promesso  al 
Conte  Baldassarre  Castiglione  di  dargli  un  Castello  nel  Pesarese  *  Fissogli 

Gi  ne- 
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Ginestreto  .  Veggasi  la  lettera  87.  delle  leu.  Fami,  di  d.  Conte  scrìtte  al- 
la Madre  ;  edh.  di  Pad.  fatta  dall'  Ab.  Serassz  nel?  1^69.  „  E  per  con- 
„  tento  suo  le  avviso,  che  al  Signor  Duca  é  piaciuto  farmi  grazia  di  un 
9,  Castello  nello  stato  di  Pesaro  ....  Il  Castello  si  domanda  Ginestreto.  „ 
Il  Duca  cangiò  opinione ,  ed  a  Ginestreto  sostituì  Novilara  .  Ecco  uno 
squarcio  di  un'  altra  lettera  del  Conte  Baldassarre  scritta  alla  detta  sua 
Madre  in  data  dei  2.S.  Gennaro  1513.3,  Il  Signor  Duca  ha  toltala  pos- 
„  sessione  di  Pesaro  ben  con  licenza  del  Papa  ,  però  non  ha  ancor  avuta 
„  1'  investitura .  Credo  che  la  seconda  settimana  di  Quaresima  vi  si  an- 
„  derà  .  Mes.  Amato  nostro  già  vi  è  andato  per  Locotenente .  Come  sia- 
3,  mo  lì  penso  anch'  io  piglieró  la  possessione  del  mio  Castello,  il  quale 
„  non  è  più  Ginestreto  ,  perché  ho  procurato  di  cambiarlo  con  un  al- 
„  tro,  che  si  chiama  Novilara,  ed  il  Signor  Duca  è  stato  "contento  &c.  „ 
Prese  abbaglio  però  1'  Ab.  Serassi  nello  scrivere  ,  che  il  Castiglione  rice- 
vette T  investitura  di  Novilara  sotto  il  Pontificato  di  Giulio  II.  quando 
veramente  ciò  accadde  sotto  il  Pontificato  di  Leone  X,.  nell'  1521.  ne  re- 
stò privo  il  Castiglione  .  Veggasi  la  lettera  103.  delle  sue  Familiari,  scrit- 
te alla  Madre  .  In  compenso  da  Guid'  Ubaldo  II.  fu  concesso  al  Con- 
te Camillo  in  feudo  il  Castello  dell'  Isola  del  Piano  .  Il  Signor  Olivieri 
nell'   append.  num.  IX.  ne  riporta  I'  istrumento  di  tal   concessione  . 

Bensì  nel  1553.  Guid'  Ubaldo  investi  di  Novilara  il  Capitan  Giambat- 
tista Gotto  di  Messina  .  Non  lo  godè  molto ,  perché  essendo  uomo  di  sin- 
golarissimo ingegno  l'anno  i^ó.  per  commissione  del  Duca  adoperando- 
si intorno  alla  edificazione  della  muraglia  di  Porta  del  Sale  in  Pesaro ,  pi- 
gliò tal  mal  di  pietra,  e  di  renella,  che  nel  1550.  con  dispiacere  del  Duca 
venne  a  morte,  non  lasciando  eredi  maschi  .  Aveva  per  moglie  Donna 
Faustina  Gualtieri ,  da  bui  ebbe  una  sola  femmina ,  che  fu  madre  poi  del 
Cavalier  Pompeo  Mazza  - 

Da  quel  punto  se  la  ritenne  per  se  il  Duca  .  11  Tortorini ,  Giacomo 
Campanaro  ci  fanno  sapere  ,  che  il  Duca  Guid'  Ubaldo  ridusse  il  Palazzo 
di  Novilara  in  bella  forma,  ed  il  Principe  Federico  Ubaldo  condottovi 
da  ragazzo  dalla  Duchessa  Livia  sua  madre  lo  fece  dipingere  ,  volendovi 
farvi  ancora  un  bel  giardino  con  pensiero  per  la  sua  buon'  aria  di  abi- 
tarvi .  La  morte  tolse  ogni  disegno .  Clemente  XIV.  accordò  potersi  fare 
ogni  anno  in  detto  paese  tre  fiere  li  1 6.  Luglio,  5.  e  16.  Agosto  .Vedi  le  mem. 
di  Novilara  scritte  dal  detto  Sig.  Olivieri .  CA- 
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CASTELLO  DELLE  GABICCIE 

ANN.  1539. 
Guid'  Ubaldo  II.  Duca  nostro  IV.  li  15.  Febraro  1559.  per  investi- 
tura sottoscritta  di  propria  mano  fece  Conte  delle  Gabiccie,  Castello  posto 
nel  territorio  di  Pesaro,Orazio  Floridi  da  Fano  con  promissione  di  fedeltà  . 
La  investitura  fu  perpetua  per  se,  e  figli  discendenti  maschi  legittimi ,  e 
naturali ,  riserbatasi  la  superiorità  ,  e  col  giuramento  di  non   andare    con- 
tro la  Chiesa.  Ricadde  detto  Castello  al  Duca.     Lo  tenne  per  molti  an- 
ni .  Se  non  che  dopo  la  morte  del  figlio  Francesco  Maria  IL  lo  subinfeu- 
dò al  Conte  Ottavio  Mamiani  ,  prendendone  in  seguitoli  possesso  la  R.C. 
Questo  Castello  é  di  poca  giurisdizione ,  situato  però  in  luogo  ameno  ,  ed 
ubertoso ,  distante  da  Pesaro  7.  miglia .  U  Olivieri  nelle  memorie  di  Gra- 
dara,  ed  in  altre  sue  operette  ce  ne  ha  dato  varie  notizie  * 

MONTE    L5    ABATE 
ANN.  1540, 
Il  medesimo  Guid'   Ubaldo  IL  tutto  portato  per  Pesaro  ,  come   si    é 
veduto  nel  dettaglio  della  sua  vita,    li    16.    Luglio   1^40.    subinfeudó    al 
Conte  Gio.  Giacomo  Leonardi  da  Pesaro  la  Contea  di  Monte  Y  Abate  ,  e 
suo  territorio ,  per  se  ,  e  suoi  discendenti ,  e  chiamandolo  nobile  gli  con- 
cesse la  Quercia,  Stemma  proprio  di  lui,  con  dichiarazione  che   ogni    an- 
no in  ricognizione  di  superiorità  desse  all'  Altezza  Sua,  e  suoi    successo- 
ri due  paja  di  Capponi  ,  o  Starne  nel  primo  giorno  di    Gennaro   di    cias- 
chedun  2nno .  Il  Castello  è  in  sito  elevato,  dominante  la  pianura    di  Pe- 
saro ,  ed  il  fiume  Isauro  ,  detto  Foglia  che  passa  alle  radici-  con    qualche 
sensibile  pregiudìzio  del  paese .  Da  Pesaro  resta  distante  7.  miglia  .  Sotto 
questo  evvi  un  luogo  chiamato  Montecchio  di  prima    Castello  ,    in     oggi 
diroccato  ,  ed  in  mezzo  alla  giurisdizione   di  questo    vi    passa    V  indicato 

Ì    fiume , 
MONTE   BAROCCIO 
ANN.  i?43ì 
Li  5.  Settembre  1543*  il  detto  Guid*  Ubaldo  II.  per  privilegio  a  Ra- 
niero Marchese  del  Monte  di  S.  Maria  separo  il  Castello  di  Monte  Barac- 
elo ,  suo  territorio,    e   pertinenze    dalla  Città  ,  e  territorio  di  Pesaro,  nel 
quale  è  situato,  e  subinfeudò  ad.  Raniero,  -e  successori    in  infinito.     Lo 

costituì 
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costituì  Marchesato  ,  salva  la  primogenitura  fra  discendenti  ,  eccettuata  la 
vendita  del  Sale  }  e  1'  alloggiamento  de'  Soldati  in  tempo  di  guerra  con- 
tro lo  Stato  a  riservata  la  superiorità ,  e  col  previo  giuramento  di  fedeltà. 
Concessegli  il  potersi  chiamare  della  Rovere  ,  e  poter  porre  nell5  Arma 
sua  la  Quercia  d*  oro.  V  impose  V  obbligo  di  dare  ogni  anno  a  S.  A. 
e  suoi  successori  in  ricognizione  di  superiorità  un  pajo  di  capponi  3  e 
che  non  dovesse  ricevere ,  né  sollevare  Banditi ,  o  Ribelli  a  lui ,  o  alla 
S.  Chiesa  .  Il  Castello ,  che  ora  ha  il  nome  di  Terra  é  situato  in  mon- 
te ameno  3  e  fruttifero  ,  ed  é  abitato  civilmente  .  Vi  é  un  Convento  de' 
PP.  del  B.  Pietro  da  Pisa  3  detto  Gerolimini  ,  e  nel  monte  più  alto  di- 
stante quasi  un  miglio  evvi  un  Convento  de'  PP.  Osservanti ,  nella  di  cui 
Chiesa  trovasi  il  corpo  del  B.  Sante  da  Monte  Fabbri  Castello  nel  Duca- 
to d*  Urbino  .  Morto  il  Marchese  Raniero  nel  mese  di  Giugno  1644. 
senza  figli  legittimi,  e  naturali  fu  preso  il  possesso  di  questo  Marchesato 
in  favore  della  R.  C. 

SASCORBARO 
ANN.  1544. 
Marco  Cattaneo  Arcivescovo  di  Colocza  ,  Vescovo  Archipiscopale  di 
Genova  li  6.  Marzo  1544.  fa  una  dichiarazione  d*  aver  veduto  una  lette- 
ra Apostolica  del  Papa  Giulio  II.  della  conferma  d'  una  donazione  altre 
volte  fatta  dal  Duca  Francesco  Maria  nipote  del  Papa  Giulio  al  Signor 
Filippino  Doria  del  Castello  di  Sascorbaro  ,  e  valle  di  Tevere  a  lui  ,  e 
suoi  successori  in  infinito  ,  e  che  questa  è  stata  prodotta  al  suo  uffizio  s 
e  fatta  istanza  ,  che  si  autenticasse  ,  dubitando  di  perdere  V  originale  , 
ed  inserisse  in  detta  sua  dichiarazione  copia  del  Breve  del  prelodato  Pon- 
tefice ,  diretto  air  anzidetto  Filippino  .  In  questo  Breve  si  faceva  men- 
zione ,  che  avendo  il  Duca  Francesco  Maria  nipote  del  Papa  a  voce  do- 
nato il  castello  di  Sascorbaro  ,  e  Valle  di  Tevere  al  detto  Filippino  ,  e 
suoi  successori  in  perpetuo  ,  venivagli  approvata  tal  donazione,  e  posses- 
so ,  dichiarandolo  Conte  di  quel  luogo  5  e  suo  Territorio  con  T  imposi- 
zione ,  che  per  la  Festa  di  S.  Pietro  fosse  tenuto  dare  un  Cereo  di  cera 
bianca  del  peso  di  libre  5.  Nacque  poi  controversia  fra  V  ultimo  nostro 
Duca  3  e  la  R.  Camera  sopra  il  Feudo  ,  pretendendosi  dal  Duca  ,  che 
dopo  la  morte  del  Conte  Gio.  Tommaso  Doria  ,  che  lo  possedeva  ,  per 
non  aver  successione  restasse  a  S.  A.  ,  e  la  R.  C.  a  se  medesima  .    Morì 

il 
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il  Principe  Federico  figlio  del  nostro  ultimo  Duca  ,  e  figlio  unico  ,  ed 
allora  il  vecchio  Padre  permise  ,  che  se  ne  pigliasse  il  possesso  dalla  R. 
C.  A.,  come  succedette  aicor  lui  vivendo  ,  Sascorbaro  élla  é  una  bella 
Terra  nella  pendice  4'  un  monte  piacevole  situata  .  Evvi  la  Collegiata, 
e  Seminano  .  Monsignor  Battelli  aveva  raccolte  molte  memorie  di  questo 
luogo  5  e  sue  vicinanze  .  La  Rocca  può  chiamarsi  un  vago  edifizio  3  e 
che  incita  ancora  il  forastiero  a  visitarla  ,  Fu  questa  formata  dai  nostri 
Duchi  d'  Urbino  .  Il  fiume  Isauro  domina  il  sito  .  Valle  poi  di  Teve- 
re é  un  piccolo  recinto^  ed  ancor  per  mezzo  questa  Giurisdizione  passavi 
il  detto  fiu  me  « 

CASTELLO  DI  MONTE  BELLO 
ANN.  154?. 
Nel  154$.  li  18.  Fcbrajo  Guid'  Ubaldo  II.  investì  il  Conte  Antonio 
Stati  del  castello  di  Montebello  3  situato  nella  Diocesi  di  Fano  in  quanto 
allo  spirituale  3  ma  nel  temporale  sottoposto  al  Ducato  d'  Urbino  .  Ver- 
teva lite  3  e  pretensione  fra  questi  da  una  3  e  Gontessina  Stati  Anna  Ma- 
ria ,  e  Caterina  dall'  altra  3  figlie  di  detto  Antonio  .  Erane  il  Duca  in 
possesso  .  Quanto  stimò  bene  troncare  il  litigio  ,  Gli  uomini  grandi 
sanno  ben  presto  darsi  al  disinteresse  .  Così  virtuoso  volle  comparire 
questa  volta  Guid'  Ubaldo  .  Restituì  Montebello  al  Conte  Antonio  ,  e 
suoi  figli  maschi  ,  con  1-  obbligo  di  dare  scudi  ipoo.  di  grossi  20.  per 
scudo  ,  d'  essere  fedele  ,  e  pagare  un  pajo  di  capponi  ogni  anno  per 
ricognizione  di  superiorità  .  Ritornò  detto  Feudo  al  Duca  non  molto 
tempo  dopo  5  e  la  R.  C.  ne  andiede  al  possesso  dopo  la  sua  mor- 
ie .  Il  castello  è  picciolo  ,  ma  in  un  luogo  ameno  situato  sopra  colline 
fruttifere  .  Evvi  un  bel  Palazzo  3  che  ora  vien  posseduto  dai  Signori 
Conti  Danielli  di  Fossombrone  .  In  questo  fu  rilegata  la  Marchesa  del 
Vasto  .  Conservasi  fin  a  giorni  nostri  di  essa  il  Ritratto  ,  che  io  stesso 
ho  veduto  in  rame  .  La  chiesa  Parocchiale  è  di  nuovo  maestosamente 
fabbricata  3  ma  non  compita  . 

G    R    A    D    A    R    A 

ANN.    15*0. 

Era  Gradara  ,  Terra  del  Contado  di  Pesaro  ,   anticamente  posseduta 

dai    Malatesti  .     Veder   si   può   la    dichiarazione   del    Pontefice  Giovanni 

XXII.  nella  sua  Bolla  data  nel  1352.  ad  istanza   di   Malatesta  Guastafami. 
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glia  al  Cardinal  Bertando  Legato  ,  la  qual  Bolla  vien  riferita  dal  dotto 
Olivieri  ne^le  App.  num.  K.  delle  Memorie  dì  Gradava  .  Passo  poi  col 
resto  del  contado  di  Pesaro  nel  Duca  Francesco  Maria  L  restandone  inve- 
stito dal  suo  Zio  Giulio  li.  Espulso  Francesco  Maria  venne  in  potere  di 
Lorenza  Medici  .  Morto  improvisaraente  Leone  X.'  ritorno  in  potere  di 
Francesco  Maria  ,  poi  de*  successori  suoi  ,  e  terminata  la  linea  Roverea 
nel  i<55i.3  sotto  1'  immediato  dominio  della  S.  Sede. 

Sappiasi  inoltre  .  Guid*  Ubaldo  II.  essendo  passato  alle  seconde  Noz- 
ze con  Vittòria  Farnese  nipote  di  Paolo  III.  ,  in  distinzione  nel   t^o.  le 
diede  il  governo  di  Gradara  ,  che  ritenne    fino   ai  15.  Dicembre  1601.  5 
in  cui  morì  .     Dipoi  Francesco  Maria  II.  P  assegnò    alla  Duchessa  Livia 
sua  Consorte  il  di  primo  Marzo  itfiS.    Dopo    la  morte  del   Duca  ne  ot- 
tenne la  suddetta  Duchessa  da  Urbano  Vili,  la  conferma  3  come  per  Bre- 
ve ecc.  Scc.  Mori  questa  gentil  Principessa  nel    164:1..,  e  Gradara  fu  dato 
in  custodia  al  Conte' Alfonso   Santinelli  ,   avo  dell'  ottimo  e  pio   Raimon- 
do .     Con  chirografo   di  Alessandro  VII.  fu  concessa  la  Rocca  ai  fratelli 
Lodovico  3    ed  Ottaviano  Ondedei  in  enfiteusi  ,  dopo  la  morte  del  detto 
Santinelli  .     Avendola  dimessa  il  Conte  Zengo  Ondedei  ,    nel  17x6.   fu- 
rono investiti  di   essa   da    Benedetto  XIII.    di   fel.  mem.    V  Emo  Alessan- 
dro Albani  3  ed  il  Signor  Principe  D.  Orazio  nipote  %  in  luogo   de'  quali 
li  23.  Settembre  1759.  fu  surrogato  P  Ab.  Luigi   Ronconi    .     Finalmente 
con  tutti  i  .privilegi  nel  Settembre   del   1775.  restonne  investito  il  Signor 
Marchese  Cavalier  Carlo  Mosca  %  Barzi,  denominato   Casellano  >  e  Signo- 
re perpetuo  per  la  S.  Sede  Apostolica  della   Rocca  di  Gradara  . 
S.  LORENZO    E  MONTEFOGLIO 
.  ANN.    1571. 
Avendo  il  Papa   Santo  Pio  V.  nell*  anno  1^71»  legitimato  3  ed  infeu- 
dato il  Marchese    Ippolito  della  Rovere    figlio   naturale  del  Signor  Cardi- 
nale d*  Urbino  ,  che  possedeva  il  Marchesato  di  S.  Lorenzo  in    Campo  5 
e    Montefoglio    3    morto   V    anno  1572.  il    detto   Cardinale  y  e  devoluto 
immediatamente  il  Marchesato  al  Ducali  Duca  Guid5  Ubaldo  II  «  ,  lo  subin- 
feudò al  detto  Marchese  Ippolito  per  se,    e  figli  in  forma  .     Poco   dopo 
la  morte  del  nostro   ultimo    Duca  finì   i  suoi  giorni   il  Marchese    Giulio 
figlio  dell'    anzidetto  March.  Ippolito  5  né    lasciando  prole  la  R.  C.  andie- 
de  al  possesso  dei  Marchesato  .    Questo  è  sotto  Sinigaglia  3  detto  TSullim 

'       Dia- 
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Dìtecesh  .  La  Terra  di  S.  Lorenzo  è  in  un  sito  ameno  con  un  Palazzo 
assai  proprio  per  la  residenza  .  Per  essere  in  iuogo  elevato  domina  la 
bella  ,  e  spaziosa  pianura  .  Il  fiume  Cesano  scorre  lónpi  un  miglio  . 
Fuori  del  Borgo  di  essa  Terra  vi  è  1'  ■  Abbazia  un  tempo  del  Card.  Bar- 
berino »  in  oggi  di  Monsignor  Giuseppe  Albani  3  che  quanto  prima  go- 
dremo  sentirlo  promosso  alla  sacra  Porpora  .  Dalla  Terra  salendosi  alla 
collina  tutta  amena  3  e  fruttifera  ,  si  arriva  al  Castello  di  Montefoglio  , 
situato  nella  sommità . 

MONTE    FELCINO 
ANN.    1571. 
Il  medesimo  Guid5  Ubaldo  IL    nel   1  $71.   subinfeudò  a   Fabio  Lan- 
dreani    Milanese  il  Castello  di  Monte  Felcino  posto  nella  Diocesi  di  Fos- 
sombrone  .     Di  questo   ritornò  il  possesso   all'  ultimo  nostro  Duca  3  che 

10  possedette  fino  alla  sua   morte ,    andandone  dipoi  al  possesso  la  R.  C 

11  Castello  è  posto  sopra  colline  amene ,   e  fruttifere  .     Domina  il   fiume 
Metauro ,  e  la  pianura  tra  Fossombrone ,  e   Fano  . 

TOMBA  RIPE,  E  MONTE  RADO 
ANN.    1176. 
NelP  anno   1 5(^3-  il  detto  Guid5  Ubaldo  subinfeudò  di  Signori    Lan- 
dreani  Tomba  ,   Ripe  5  e  Monte  Rado  ,  posti  nella  Diocesi  di  Sinigaglia. 
Finita  che  fu  la  linea  di  questi    Signori    fu    devoluto    alla  Camera  nostra 
Ducale  ,  e  Francesco  Maria  VI.  ,  ed  ultimo  Duca  nostro    nel     1576.     li 
subinfeudó    ad  Alfonso  Piccolomini  d5  Aragona  .     Mori  ancor    questi  3  e 
nel   1524.  fu  subinfeudato    a    Giulio    della  Rovere  Genovese  ;  e  dopo  la 
morte  del  Duca  ultimo  tornò  alla  S.  Sede  .     Li    Castelli    enunciati    sono 
in  sito  aperto  3  senza  abitazione  pero  di  residenza  .     Vi  risiede   un  Dot- 
tore per  Giudice  col  nome  di  Commissario  3  col  suo  Cancelliere  5    e  Ba- 
rigello  . 

ISOLA     DI     PIANO 
ANN.    157V. 
Il  Duca  Guid5  Ubaldo  IL  sul  finir  de5  suoi  pìorni  subinfeudó  il  Ca- 
stello  dell'  Isola  del  Piano  ,    esistente    nel  Territorio    d5  Urbino  al  Conte 
Camillo  Castigl'ionì  di  Mantova  .    Su  due  piedi  non  ho  certezza  del  tem- 
po ,     Posso  asserire    con   fondamento  ,    che    fosse  neli5  ultimo  della  vita 
Tom.  XXII-  a  a  z  del 
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del  detto  Guid*  Ubaldo  ,  per  essere  stato  ammesso  al  giuramento  dì  fedele 
tà  nel  i$75«  dall'  ultimo  Duca  \  e  nell5  Istru mento  si  fa  menzione,  che 
non  era  per  anco  scorso  1'  anno  della  morte  di  detto  Guid*  Ubaldo  .  Il 
palazzo  del  Conte  sarebbe  assai  bello  ,  se  fosse  terminato  .  Passò  in  per- 
sona del  Marchese  Baldassarre  Castiglioni  ;  ed  ora  lo  possiede  la  Marche- 
sa Castiglioni  ,  che  abita  in  Mantova  . 

CASTELLO  DI  CASTIGLIONE 
ANN.    1575. 
Nel  i?7$.  fa  subinfeudato  ai  Conti  Beni  di  Gubbio  il  castello  di  Ca- 
stiglione )  posto  in  quel  Territorio  .    E  in  poco  buon  esito  .     Il    Conte 
Francesco  Beni  lo  possedette  lungo  tempo  . 

CASTELLO  DELLA  BUCCARESCA 
ANN.  1575. 
Il  Duca  Francesco  Maria  II.  nel  1575.  subinfeudó  al  Capitano  Fran- 
cesco Gabrielli  ,  e  Bartolommeo  suo  fratello  da  Gubbio  il  castello  della 
Buccaresca  con  le  sue  ville  ,  posto  nel  territorio  di  Gubbio .  Il  Conte 
Michele  Gabrielli  1*  ebbe  per  qualche  tratto  di  tempo  .  Egli  è  un  luogo 
non  molto  felice . 

P  I  O  B  I  C  O 
ANN.  Ìp6. 
Nel  1575.  il  detto  Duca  prese  il  giuramento  di  fedeltà  dalli  Conti 
Antonio  ,  e  Brancaleone  Brancaleoni  antichi  Conti  di  Piobico  ,  posto 
nella  provincia  di  Massa  Trabaria  .  Furono  fatte  le  loro  capitolazioni  . 
Ora  spetta  ai  Signori  Matarozzi  nobili  di  Urbania,  e  di  Urbino  .  Il  luo- 
go è  aspro  fra  monti,  e  continuamente  vi  risiede  il  detto   Conte  . 

MONTE     FABBRI 
ANN.    157S. 
Li  5.  Maggio    1578*  il  Duca  Francesco  Maria  II.  subinfeudó  al  Con- 
te Francesco  Pacciotti  d'  Urbino  il  castello  di  Monte  Fabbri,  e  sue  pic- 
ciole  attinenze  ,  lungi  miglia   8.  da    Urbino  .     Per  avere  la  possidenza  il 
Conte  sborsò  sei  mila  scudi  di  grossi  20.    per   scudo  .     Egli  fu  che  pre- 
stò il  giuramento  di  fedeltà  ,  coli'  obbligo   di  pagare  or^ni  anno  a  se  ,     e 
successori  suoi  due  paja  di  pernice  in  ricognizione  di  Padronanza  .  Il  ca- 
stello è  picciolo  ;  ma  ameno  .     La  Chiesa  Parrocchiale   é  fornita   di  mar- 
mi \  ed  il  palazzo  di  residenza  se  fosse  compito  ,  sarebbe  vago .  Di  que- 
sta 


rx 
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sta  investitura  ne  parla  ancora  il  Reposati  nel  Tomo  ir.  della  Zecca  di 
Gubbio  .  Mezzo  miglio  lontano  ,  a  lato  della  strada  ,  che  conduce  in 
Urbino  ,  era  stato  incominciato  dai  Conti  Pacciotti  un  sontuoso  palazzo 
con  loggie  a  due  ordini  3  che  fu  poi  diroccato  non  so  con  qual  utile 
dai  Comunisti  veri?  anni  sono  *  Non  vi  restano  di  presente  neppur 
le  vestigie  , 

S    T    A    C    C    I    O    L    A 

ANN.  1*78. 
Ai  Conti  Mauruzi  da  Tolentino  il  detto  Duca  subinfeudó  la  parte  , 
che  levata  aveva  al  Conte  Antonio  cognominato  della  Stacàola  dal  sito, 
che  è  posto  nella  Diocesi  di  Senigallia  .  Una  disubedienza  supposta  nel 
detto  Conte  Antonio  fu  motivo  della  devoluzione  .  La  subinfeudazione 
accadde  neir  anno  1*78.  La  Contea  é  picciola,  ma  in  bel  sito,  e  frut- 
tifero .  Evvi  un  palazzo  3  ove  abitano  i  Conti  di  questo  cognome  . 
Attiene  questo  anco  al  degnissimo  nostro  Signor  Conte  Orazio  Mauruzj  5 
Cavaliere  generoso  non  meno ,  che   cortese . 

ORCIANO    E    BARCHI 

ANN.    1570. 
11    medesimo  Duca    dopo   la    morte  del  Signor  Cardinale  d'  Urbino 
prese  il   possesso  delle    Terre  d'  Orciano  ,    e    di  Barchi  3    ambedue  nella 
Diocesi  di  Fano  3   ma  in  quanto  al  temporale    spettanti  al  Ducato  d'  Ur- 
bino *     Dopo  qualche  tempo   le   diede  in  feudo    al  Conte   Pietro  Bona- 
relli  d'  Ancona  .     Commessisi  di  lui  alcuni  mancamenti    lugli    levato  il 
possesso  j  e  lo  ritenne   sempre  fino  alla  morte  il  Duca  medesimo  ;  dopo 
la  quale  ne  prese  il  possesso  la  R.  C.    Sono   queste    due  belle  Terre  in 
luogo  ameno  5  e  fruttifero  -  In  Orciano  in  ogni  Giovedì  si  fanno  de'  Mer- 
cati   con    concorso    grandissimo    delle  persone  de'  luoghi    circonvicini  . 
Oltre  la  Chiesa  Parrocchiale   vi  é  un  Convento  de5  Frati ,  ed  uno  di  Mo- 
nache -    Evvi  la  sua  Collegiata  .     La  Torre  fu  fatta  fabbricare  dal  Con- 
te sopranominato  .     Barchi  è  ben  cinta  di  muraglie  con  una  Torre  della 
Communi  tà  in  mezzo  ;   ed  a  guisa  di  barca  è  fabbricato  il  luogo.  Evvi 
la  Collegiata    di    recente   instituita    sotto  gli   auspicj    dell'  Emo   Brascal 
Nipote  di  N.  S.  Papa  Pio  VI.  felicemente  Regnante  .. 


M. 
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M.  FIORE  3  PIETRA  GIULIA,  M.  VICINO  ,FAGNILLE 

ANN.  1580. 
Sono  questi  Castelli  nella  Provincia  di  Massa  ,  feudi  antichi ,  e  divi- 
sibili .  Di  poca  considerazione  pero  per  essere  in  luoghi  aspri  fra  monti 
ispidi  ,  ed  alpestri  .  Vennero  posseduti  dai  Conti  Ottaviano ,  Gio.  Fran- 
cesco Ottavio ,  e  Bernardino  Ubaldini  .  Il  Conte  Aurelio  Corboli  d'  Urbi- 
no vi  acquisto  una  certa  rata  . 

BASCIUCHERO  ,  E  CASTIGLIONE 
ANN.   1582. 
Feudi  furon  questi  della  Provincia  Trabaria  ,  de'  quali  n'era  investi- 
to il  Conte  Giulio  Ubaldini  .     Morto  questo  senza  figli  legitimi  e  natura- 
li nell'  anno  11549.  ne  andò  al  possesso  la  R.  C. 

CONTEA  DI  S.  ANGELO 
ANN.  1584. 
11  Duca  Francesco  Maria  II.  nell'  anno  1584.  subinfeudó  al  Conte 
Giulio  Cesare  Mamiani  il  Castello  di  S.  Angelo  ,  posto  nel  territorio  di 
Pesaro  .  Lo  possedette  indi  il  Cavalier  Giulio  Cesare  Mamiani  pronipote 
di  detto  Conte,  uomo  di  merito,  che  sostenne  diverse  cariche  in  Inghil. 
terra  .  Dopo  averlo  tenuto  per  molto  tempo  la  Signora  Contessa  Mamiani, 
ora  ti*  é  in  possesso  il  figlio  .  Evvi  un  bel  palazzo  per  il  Conte  }  una  ris- 
pettabile Collegiata  con  una  vap-a  Chiesa  detta  di  S.  Egidio  .  In  tutti  i 
Lunedi  di  Settembre  si  tengono  grosse  Fiere ,  dove  v'  intervengono  ancor 
-  de'  Forastieri  .  Domina  la  pianura,  e  V  Isauro  ,  e  la  città  di  Pesaro  è 
distante  sette  miglia.  Poco  distante  vi  é  Ginestreto  ,  paese  ameno,  e  fer- 
tile ,  nelle  di  cui  vicinanze  sono  stati  fabbricati  deliziosi  Casini,  che  ser- 
vono di  villeggiatura  a  rispettabili'  Signori  .  Fra  gli  altri  é  degno  di  es- 
sere visitato,  quello  dell'  ornatissimo  Signor  Maggior  Montani,  Cavaliere 
di  Croce  pieno  di  gentilezza  ,  e  cortesìa  . 

MONTE  GRINO  ,  E  ROCCA  LEONELLA 
ANN.   1592. 
Il  medesimo  Duca  nell'  anno   1592.  subinfeudó  il  Castello    di  Monte 
Grino  ,  e  Rocca  Leonella  luoghi  del  Territorio  di  Cagli  ad  Ettore    Pucci 
di  Urbino  per  certa  giurisdizione  acquistata  da  Lodovico  Paltroni  in  quel- 
la rata  per  se ,  e  suoi  &c.  In  segno   di    soggezione  dovea  pagare  ogni  an- 
no 
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un  pajo  di  Piccioni  nel  mese  di  Agosto  al  Duca,  e  suoi  Successori  .  So- 
pra tali  luoghi,  e  loro  Dominio  suscitassi  lite  .  Cadde  il  possesso  nel 
Conte  Paolo  Luzi  da  Cagli  . 

CASTELLO  DI  FEN1GLI 
ANN.  1ÓZ3. 
Il  Duca  Francesco  Maria  II.  ed  ultimo  d'  Urbino  dopo  1'  immatura 
ritorte  del  Principe  suo  figlio  in  età  di  iS.  anni,  subinfeudò  a)  Carlo  Ca- 
raccioli  Napolitano  il  Castello  detto  Penigli  ,  e  sua  giurisdizione  riposto 
nella  Diocesi  di  Cagli  .  Seguita  poi  la  morte  del  Duca  la  R.  C.  ne  pre- 
se il  possesso  .  Il  Castello  è  situato  nella  cima  di  un  monte  aspro  ,  ed 
alpestre  . 

Altre,  e  dJ  altri  luoghi  furono  date  le  Investiture  ,  de5  quali  periro- 
no le  memorie  autentiche ,  e  fino  li  stessi  Castelli,  rovinarono . 


DEI 

- 
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RECATI  ALLA  CITTA'  D'  URBINO  DA  VARJ  SUOI 
LEGATI  O  PRESIDENTI 


L  LETTERA  DELL'  ARCIPRETE  D.  ANDREA  LAZZARI . 

ALNO'BJLVOMO  \ 

IL     SIGNOR  <  ? 

GIO:  BATTISTA  MARCHESE  ANTALDI. 

JL/  UE  interi  mesi  sono  ora  mai  trascorsi  ,  da  che,  Signor  Marchese 
Rivmo  ,  mi  spediste  in  questa  villa  di  S.  Marino  non  molto  lontana  da 
cotesta  Città  una  Lettera  ,  in  cui  mi  richiedevate  ,  che  io  vi  dassi  rag- 
guaglio dei  pubblici  vantaggi  fatti  alla  nostra  comun  Patria  dai  Legati  , 
o  Presidenti  p'o  tempore  .  Era  mia  intenzione  di  subito  servirvi  ,  e  Dio 
sa  con  qual  animo ,  si  per  la  stima  che  ho  del  vostro  merito ,  e  per  le 
obbligazioni  che  professo  ai  cospicui  vostri  maggiori  ,  come  ancora  per 
riguardo  alla  ricerca  ,  che  ha  per  oggetto  1'  onore  della  vostra  e  mia 
Città  ,  al  di  cui  tributo  orni  buon  Cittadino  vi  si  deve  interessare  - 
Varie  occupazioni  pero  me  lo  impedirono  ,  ma  ora  che  trovo  un 
pò  d'  ozio  ,  eccomi  a  soddisfare  in  qualche  parte  agli  ornati  ssimi  vo- 
stri comandi  • 

Tutti  i  Legati,  o  Presidenti  della  Urbinatense  Provincia  3  che  tren- 
ta sette  contansi  di  numero  ,  compresovi  1'  Emo  Giuseppe  Doria  (a)  la  di 
cui  venuta  si  sospira ,  e  si  attende  anziosamente  ,  hanno  governato  la 
medesima  con  somma  integrità  e  rettitudine  ,  e  dal  di  loro  governo 
non  mediocre  vantaggio  n'  ha  risentito  in  ogni  tempo-  tutto  1'  intero 
Stato  .  Si  è  veduto  però  ,  e  non  può  negarsi  ,  chi  per  la  nostra  Cit- 
tà in  particolar  modo  ha  dimostrato  una  distinta  affezione  ,  ed  un'  amo- 
re singolare  ,  o  sia  che  abbiano  profondamente  considerato  i  meriti  del- 
la 

(ij  Fu  fcrijta  quella  lettera  va  r  Janni  ad-  Tua  legazione  con  Comma  lode,  e   fi  attende 

dietro,  qsando  fu  deftinato    Legno     l'  Emo  l'arrivo  del  uuovo  Prefidente  Monfig-  Saluz- 

Giufeppe  Dori*  ,  come  fi  ve  de  dalla  data  del-  zo  ,  già  ritornato  dalla  compiuta  Nunziatura 

la  medefìma  in  fine  .  Ma  ora  che  fi  (lampa,  di  Polonia • 
il  prelgdato  Sig.  Cardinale  ha   compiuta   la 
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là  Città  istessa  ,  o  sia  che  i  sudditi    abbiano  datò  motivo  'di  un  tale  con- 
traddistinto .     ìi  Cardinale  Berengario  Gepsi  Bolognese,  che  fu  il  primo 
inviato  al  nostro  governo   dalla  sant.    mem.   di    Urbano  Vili,    col    titolo 
di    Governatore    Generale  ,    allora   quando  il  nostro   ultimo  Duca  Fran- 
cesco Maria  si  ridusse  a  rinunziare  il  suo  Ducato  al  detto    Sommo  Pon- 
tefice 9   e   soggettarlo    immediatamente  alla  Santa  Sede ,  può  considerarsi 
primo  Benefattore  della  nostra  Capitale   (*)  .  A  nome  del  Papa  prese  egli 
possesso  di  tutto  lo    Stato  ,    placo    con    somma   omorevolezza   il  popolo 
ìn  qualche  modo  da    tale  mutazione    sollevato  ;    e  benché    conoscesse  , 
che  il  Duca  9    il   quale  subito    si    ritirò  in   Castel  Durante  da  lì  poco 
dopo  detto  Vrbanìa ,  a  fare  questa  donazione  era  stato  indotto  meno  dal- 
la sua  volontà  ,  che  dalla  passione  dell'  improvisa  morte  dell'    unico   suo 
figlio  Federico  Ubaldo  ,   seguita   nel    1623.    in  Urbino  ;  pure  a  miglior 
agio  lo  dispose ,  e  lo  consolò   con  promettergli  da  parte    del  Pontefice  , 
the  non  si  sarebbero  posti  in  avvenire  nuovi  aggravj    al  suo  popolo  ,     e 
coli'   accordargli  le  rendite  ,  e  le  grazie  che  richiedeva  .     Vieppiù   seda- 
to però  rimase  1'  animo  appassionato    del   donatore  ,    quando  il  Gepsi  gif 
sborsò  cento  mila  scudi  per  le  artiglierie  ,    armi  ,  e  munizioni  delle  For- 
tezze .     Furono  questi  i  primi  benefizj ,  che  incominciò  a  risentire  Urbi- 
no da  uno  de'  suoi  Legati  ,  quantunque  ,    come  dissi,  col  nome  di  Go- 
vernatore   Generale    sopraintendesse    il  Cardinal    Berengano  per  Io  spazio 
-  quasi  di  quattr'  anni ,  e  dopo  lui  per  poco  tempo   il   Campegi  ,    venen- 
dovi sostituiti   li  Barberini  ambedue  Cardinali ,  ed  ambedue  dichiarati  Le- 
gati a  Laure .  Io  non  vi  sto  Signor  Marchese  Rivmo  a  fare  qui  il  Catalogo 
di  tutti  i  Legati  o   Presidenti   che  hi  avuti    la  nostra  Provincia  nello  spa- 
zio di  un  secolo  e   mezzo  :     Questo   nella   pubblica  Cancelleria  da  ognu- 
no si  può  leggere  stampato  ;   voglio  bensì  nominare  (come  devo  per  ser- 
virvi )  que'  tali  che  hanno  in  maggior  modo   beneficato  la  nostra  Patria , 
e  trascrivervi  in  contestazione  della   verità  ancor  le  Lapidi ,  che  eternano 
la  loro    munificenza   .     Il   nostro    Archivio  .    come   voi  ben   sapete,  ha 
Tom.  XXII-  b  b  qual- 

(*;  Quefto    va   a   feiìre  1'  Autore  delle  famatorio  ,  chiamato  volgarmente    la  Geffeì- 

Memorie  àtoriche  concernenti  la  Devoluzio-  de  .  Nella  devoluzione  dello  Stato  aèferitta 

ne     dello     Stato    d'  Urbino  ,     flampate  nel  da  Antonio    Donati    Nobile    Veneziano      fi 

1735.  colla  data  di  Amfterdarn  ,     il     quale  é     parlato   di  quefto    Opufcolo     più    diffofa 

confiderà  il  Gepfi  inintico  dello  Stato  d  Ur-  nieme  . 
bÌDQ,  Egli  è  veramente  nn  libro  troppo  in- 
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qualche  cosa  di  prezioso  nelle  sue'  scritture  ,  sebbene  la  barbarie  de'  tem- 
pi ^  pi'  incendj  3  e  le  rovine  seguite  ci  abbiano  tolto  il  migliore  .  Ora 
questo  dal  Prolegato  Gasparo  Mattei  Romano  ,  che  nel  1655.  fino  quasi 
al  1^44.  governò  la  nostra  Legazione  con  sommo  vantaggio  de'  sudditi  s 
e  rettitudine  sua  ,  fu  a  pubblico  benefizio  eretto  ,  e  riordinato  s  come 
una  Lapida  nel  muro  del  Palazzo  Pubblico  ce  ne  rende  testimonianza 

GASPARI  MATTHAEO  PROLEGATO 

QVI  RECTAM    OxNANIBVS 

JVSTITIAE  ADMINISTRATIONEM 

ILLVSTRIS  AEDIVM  LAX1TATEM 

ARCHIVJ    ERECTIONEM    PVBLICO 

BENEFICIO  CVRAVIT 

SEN.  CONSVL. 

A.  D.    MDCXXXVI. 

Al  governo  del  Card.  Luigi  Omodei  Milanese  ,  che  dal  165?.  resse 
fino  all'  anno  1558.  succedette  il  Cardinal  Scipione  d'Elei  Senese ,  e  nel 
suo  quinquennio  ,  che  in  buona  parte  passò  in  Urbino  ,  non  seppe  se 
non  beneficare  i  suoi  sudditi  ,  i  quali  nel  sentire  imminente  la  sostituzio- 
ne fattagli  in  persona  dell'  Emo  Bichi  ,  mossi  dalla  tenerezza  non  solo  lo 
dichiararono  Protettore  3  ma  ancora  vollero  ,  che  si  perpetuasse  il  suo 
nome  nel  seguente  Monumento  3  che  parimenti  nel  muro  del  Pubblico  no- 
stro Palazzo  leggesi  in  marmo   cosi 

POST 

PRONUNCIATVM  CONSENSV  PLA VSVQ.  VNANIMI 

HVIVS  CIVITATIS  PROTECTOREM 

PRINCIPEM  EMINENTISS. 

SCIPIONEM  CARD1NALEM  EX  COM1TIBV8  1LCI1  SENENSEM 

VRB1N1  DE  LATERE  LEGATVM 

QVL 
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QV1  GLORIOSO  REGIMINE 

MAXIMA  IN  EANDEM  SVPERADD1D1T  BENEFICIA 

PVBL1C&  GRAT1TVD1N1  ET  FOKTVNM   CONSVLTVM  EST 

ANNO  DOMINi  MDCLX1 

Né  é  dovere  che  si  taccia  ,  che  un  anno  prima  dell'  enunciato  ,  1 
Rettori  del  nostro  studio  gli  alzarono  una  Iscrizione  in  marmo  sopra  la 
porta  del  corridore  ,  che  conduce  al  pubblico  Teatro  dei  Signori  Pasco- 
lini  ,  ove  continuamente  risiede  la  Cattedra  3  dalla  quale  si  danno  le  pub- 
bliche lezioni  .  Del  perenne  monumento  qual  ne  fosse  il  motivo  ,  o- 
gnuno  dai  termini  della  Lapida  usati  può  bastantemente  rilevarlo  . 

PR1NCÌPIS  EMXNENTISSIMI 

SCIPIONIS  CARDINALE  DELCII  SENENSIS 

VRBINI  DE  LATERE  LEGATI 

QVI  ANNVIS  AVLrCI  SPHOERISTERI1  CENSIEUS 

HVIC  ATTRIBVTIS  ACHADEMIAE 
REM  LVDRICAM  SAP1ENTIAE  VSVM  CONVERTIT 

RECTORES 
HOC  INTER  INNVMERA  PViLfCAE  VTTLITATI  CONGESTA 
HVMILLIME  RECOLVNT  BENEFICIVM 

Andiamo  avanti  .  Un'  altro  Barberini  fu  nel  16^7.  nostro  Legato  .  Res- 
se  egli  soli  tre  anni  5  ma  il  suo  operato  pel  bene  comune  fu5    e  sarà   di 
eterna  ricordanza  .     La  Lapida  che  riporto  è  molto  speciosa.  Poiché  nel- 
la medesima  per  dar  risalto  al  merito  del    Porporato  dal    Compositore    si 
pone  in  questione ,  se  il  Cardinal  Carlo  ricevesse  gloria  maggiore  dal   pa- 
rentado di  Urbano  Vili,  ovvero  Urbano  VIII.  dalla  reciproca  cognazione; 
e  se  maggiore  fosse  il  vantaggio  arrecato  al  suo  popolo  di    quello    che  1' 
©nore  dalle  sue  operazioni  ritratto .  U  iscrizione  che  riporto  con  maggior 
chiarezza  si  esprime  3  nella  quale  si  ricorda  il  sollievo ,  eh*  ebbe  il  nostro 
popolo  in  quegli  anni  di  penuria  coir  abbondante  provista  di  grano ,  che 
Tm.  XXII.  b  b  2  da 
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da  ogni  parte  fece  raccogliere  per  la  nostra  Annona  Frumentaria  già  vuo- 
ta 3  e  per  sfamare  la  plebe ,  che  in  grave  miseria  gemeva  .  Per  tali  3  e 
fante  ben  degne  sue  azioni  merito  che  di  comune  consenso  in  segno  di 
gratitudine  gli  si  fosse  innalzato  1*  epitaffio ,  che  siegue  3  nel  muro  del 
Palazzo  Pubblico  in  marmo  scolpito. 

CAROLO  BARBERINO  S.  R.  E.  CARDINALI  PRIN.  EMINEN. 

VRBINI  DE  LATERE  LEGATO 

QVI 

RELIGIOSO  IVST1T1AE  MODERAM1NE 

SALVTAR1  POPVLORVM  TVTELA 

ET 

OPEROSA  REIPVBL1CAE  PROCVRATIONE 

INENSTR1CAB1L1  LOCVM  DED1T  QVAESTIONI 

AN  DE  VRBAN1  HlC  AN  ILLE  DE  HVIVS  COGNATIONE 

MAIOREM  RETVLER1T  GLOR1AM 

ET 

AN  S1BI  FORMAM  CLARIOREM  AN  POPVLIS 

VTIL1TATEM  MAJOREM  PEPER1T 

DVM 

INTER  MVLTA  ALIA  BENEFACTA 

IN  MAGNA  ANNONAE  INOPIA 

MAXIMA  FRVMENTl  COPIA  FORIS  INVENTA 

EOS  A  DIRA  FAMAE  ASSERVIT 

VRB1NATES  VNAN1MES 

GRATI  ANIMI  MONVMENTVM  POSVERVNT 

ANNO  POST  CHRJSTVM  NATVM  MDCLXXX. 

E  qui  Sig.  Marchese  Riumo ,  prima  di  passare  più  oltre,  permettete- 
mi ,  che  io  faccia  una  breve  digressione  3    e   vi   dica  che    dalla    Famiglia 

Bar- 
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Barberini  avrebbe  Urbino  ricevuti  maggiori  beneficj,  se  Monsignor   Bona- 
ventura stato  eia  Arcivescovo  di  Ferrara  3   ed  ornamento    delia    Religione 
Cappuccina  avesse  accettato  le  offerte  del  Pontefice   Clemente    XII.    (**) „ 
L'  Arcivescovado  della  nostra  Città  rimasto  vacante  per  la  transazione  di 
di  Monsignor  Tommaso  Maria  Marelli  Torinese  al   Vescovado    d'  Imola  9 
fu  concesso  al  Barberini,  che  teneramente  era  amato  dal  Papa  ,  e  da   cui 
poco  prima  era  stato  eletto  esaminatore  de'  Vescovi  li  f.  Settembre  1739. 
e  di  Consultore  del  S.  Uffizio  li  3.  di  Ottobre  .  Ma  egli  con  tutta    umil- 
tà seppe  scusarsi  dall'  accertarlo  coli'  idea  di  ritirarsi    affatto    dai    rumori 
del  mondo  s  e  andarsene  nei  nuovo  Convento  di  Crespino,  Terra  del  Far- 
nese ,  nel  quale  fatto  aveva  costruire  una  Celletta  ,    per   condurvi    quelli 
anni  di  vita  ,  che  gli  restavano  .  Né  sarebbe  andato  a  vuoto  il  suo  dise- 
gno ,  se  morto  il  Papa,  e  salito  sul  trono  il  sempre  grande  Benedetto XIV* 
non  r  avesse  nel  1740.  li  iS»  del  mese  di  Settembre  obbligato  all'  Arci- 
vescovado di  Ferrara  .     In  quei  trentacinque  mesi  che  regno,  il   suo   vi- 
vere fu  un  continuo  faticare  .     Erano  già  entrate  nel  Ferrarese  le  truppe 
Austriache,  e  vi  era  del  timore,  che  crescessero  a  numero  assai  grande. 
Il  Papa  Lambertini  cercava  liberarne  i  suoi  Stati,  e  pensò  .scriver    lettera 
al  Conte  di  Trami  Generale  dell'  armata,  e  farla  presentare  colle   dovute 
formalità  da  Monsignor  Barberini  .  Accompagnato  da  quattro  eletti  Cava- 
lieri Ferraresi. passò  il  pietosissimo  Prelato  sui  fine  di ■. Marzo  del  174^.  al 
Qiiarti  ere  generale  di  Carpi,  ove  accolto  col  maggior  decoro,  e  rispetto, 
e  colle  più  splendide  militari  dimostrazioni  ,  spiegò  la    sua    Ambasciata  , 
consegnò  al  Generale  il  foglio  Pontifìcio  ,  e  lasciando  contrasegno   di  edi- 
ficazione con  tutte  le  decorose  solennità  si  concedo  .  Azione  fu  questa  di 
di  giovamento  allo  Stato ,  di  eterno  nome  al  Barberini  .   Ma  torniamo   in 
campo  .     All'  Emo  Carlo  succedettero  nella  nostra  Legazione  gli  Emi  Spa- 
da, Pallavicino,  Cantelmi ,  Rubini  ,  il   dotto  Assalii,  L'Altieri,  e    Mar- 
cello di  Aste  .  Fu  questi  prima  Presidenti  ,   e   fattosi  strada  alla  Sagra  Por- 
pora meritò,  come  gli  accennati  ,  d'  esser  costituito  Legato..  All'    inco- 
minciare del  Secolo  XVIII.  dovette   andar  più  fastosa   la   nostra    Urbino  , 
perché  vide  sui   trono  un  suo  figlio ,  che   sempre  la  riguardò  ,  la  protesse 
la  benefico  .  Bel  vedere  allora  ogni  potentato  alla  difesa  della  nostra   Cit- 
tà,  e  del  desiderarne  della  stessa  il  governo  .     Due  erano  i  Cardinali  che 

risie- 

(**y  Era  quefiì  ì'  un  altro  Cateto  Barberini ,  attinenti  ai  due  Card,  ed  al  Papa  Urbaao  Vili. 
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risiedevano,  il   primo  in  qualità  di  Arcivescovo  ,  e  fu  1'  Emo  Sanvitalj  di' 
Parma  ;  V  altro  in  forma  di  Legato ,  che  tocco  in    sorte  all'    Emo  Seba- 
stiano Tanara  di.  Bologna  .     Io   certo  mi  sarei  creduto,  trovare  di   questo 
uno  sfoggio  d'  Iscrizioni  3  ed  avrei  pensato  ,  che  nelle  tante  innalzate    al 
glorioso   Pontefice   Clemente  XI.  si   fosse  avuto  riguardo  al  merito  di  chi 
esercitava  nella  sua  Patria  le  sue  veci,  laddove   nel  decorso  di  quasi    12. 
anni  in  cui  governo  il  Tanara  ,  fu   cosi  ristretta  la  generosità    degli  Ur- 
binati j  che  una  sola  é  ben  concisa  lapida  io  trovo  di  lui  ,  la  quale  ancor 
leggesi  sopra  la  Porta  della  pubblica  Stamperfa  ,  che  prima  di    avere    un 
tal  destino  dalla  benefica  mano  del  Cardinal    Annibale  Albani  nostro    Pa- 
trizio ,  e  gran  Protettore  serviva  per  rimessa  di   grano,    o    per   dir  me- 
glio di  specie  di  Annona  3    come  ci  assicura  la  citata  Iscrizione  che    q\if 
riporto  . 

D.     O.     M. 
SEBASTIANO  ANTONIO  TANARl 
VRB1N1  DE  LATERE  LEGATO 
H1SCE  IN  AEDIBVS 
DiSPERSAM  REM  FRVMENTARIAM  CONGREG. 

CIVITAS 
PRINCIPI  PASTORI  AC  PATRI  SVO  MVNIFIG. 
PERÉNNIA  GRATI  ANIMI  MONVMENTA 
CONGREG AT  ANNO  MDCCVI. 

Quello  che  ci  precurò  de'  buoni  e  spaziosi  passeggi ,  ci  rese  commodc 
alcune  strade  impraticabili  ,  ci  appianò  in  qualche  parte  quelle  della  Città, 
ci  fortificò  le  muraglie,  ci  accomodò  li  Torioni  fu  il  Card.  Alamanno  Sal- 
viati  .  Consimile  benefizio  risentirono  da  Lui  anco  i  Pesaresi  ,  esternato 
in  quella  Lapida  ,  che  ,  se  ben  mi  ricordo  ,  leggesi  sopra  la  porta ,  che  con- 
duce al  Porto,  e  quella  che  gli  fu  eretta  nel  1722.  dagli  Urbinati  prima  d* 
passare  ad  essere  Legato,  sta  sopra  Y  arco  fuori  della  porta  di  S.  Lucia, 
che  con  maggior  contento  io  qui  trascrivo,  perchè  quanto  prima  la  credo 
perduta ,  per  essere  troppo  soggetta  all'  intemperie  de  tempi  . 

,     ALA- 
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ALAMANNO  SALVIATO 
VRBINAT1S  LEGATiONIS 
PRAES1D1  VIGILANTISSIMO 
QVOD  MOLLIT1S  CLIV1S 
ET  PRAETORllS  VHS 
CIViVM  COMMODO  ATQVE  VTILITATI 
CONSVLVERIT  «TV 

VRBINI  CIVITAS  S.  P.  POSVIT 
A.  D.  MDCCXXU. 

Mancava  solo  chi  prendesse  in  difesa  gli  studj ,  e  le  belle  arti ,  e  que- 
sto pensiere  risefbavasi  all'Emo  Gio -Francesco  Stoppani  .  A  ridire  minu- 
tamente i  pregj  à'  un  ta^e  personaggio  converrebbe  vivessero  que'  nostri 
sapienti ,  che  lo  trattarono  famigliarmente  e  neh"  intero  quinquennio  e  pili 

in  cui  fu  Presidente,  e  nel  territorio,  in  cui  fu  Legato,  giacché  i  benefi- 
ci compartiti  a  larga  mano  alla  Città  tutta  contar  si  possono  da  quelli  che 
vivono  .  La  maestosa  Porta  di  Valbona  fu  riddotta  a  quell5  antico  splen- 
dere, che  aveva,  quando  nell'  \6%\.  gli  Augusti  Sposi  Federico  II.  e  Clau- 
dia Medici ,  pervenuti  da  Firenze  fecero  per  la  medesima  pubblico  ingres- 
so .  La  strada  della  Piazza  grande  fu  di  ben  forbite  pietre  adorna  ,  e  la- 
sciata gran  copia  di  monumeuti  diretti  a  comprovare  la  nostra  antichità 
nel  primo  Cortile  della  Corte  furono  disposti,  e  questo  marmo  alzato  in  di 

lui  "onore  nel  17S&  nella  facciata  del  Palazzo  Pubblico  le  gloriose  sue  a- 

zioni  alla  memoria  ci  richiama 

'  _L_1__jl_j_  ■■   JMllttlif   *  31CJS9  && 

IOANNI  FRANCISCO  STVPPANIO 

S.  R.  E.  CARDINALI  AMPLISSIMO 

1VST1T1A  .  CLEMENT1A  .  CAETERISQVE 

V1RTVT1BVS  .  VERE  .  PRINCIPI 


VRBINI  .  DE  .  LATERE  .  LEGATO 


CVIVS 
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CV1VS  ,  S1NG.VLAREM  .  ERGA  .  VRBEM  .  IIANC 
AMOREM  .  TESTANTVR 
PVBLÌCARVM  .  SCRIPTVRARVM  .  FIDES 
ET  .  1NCOLVM1TAS  .  FIRMATA 
VIA  .  FORI  .  MAIORIS  .  LAP1D1BV5  .  SVBSTRATA 
PORTA  ,  VALL1SBONAE  .  PRISTINO  NITORI 
REST1TVTA 
VTRISQVE  .  AEVI  .  MONVMENTORVM  .  COPIA 
VARIO  «  MARMORVM  .  ORNATV  .  DECORATA 
iN  PORT1CV  .  AVLAE  .  PR1NC1PVM  .  EXPQS1TA 
IN  .  ARGVMENTVM  GRATI  .  ANIMI 
BENEF1C1QRVM  .  MEMORES  .  POSVERE 
S.  P.  Q.  V. 
A.  D.  MDCCLVI. 

Ma  dove  lascio  io  quel  bel  museo  pieno  d5  Iscrizioni  di  ogni  genere 
che  dagP  intendenti  di  que'  tempi  per  ordine  suo  distribuite  5  anzi  collo 
stesso  suo  studio  in  classi  divise  formano  vaga  Galleria  nella  magnifica  cor- 
te ?  Sono  state  egli  è  vero  ,  dall'  incomparabile  Fabbretti  nella  sua  rac- 
colta riportate5  eppure  non  sarebbe  cosa  malfatta,  se  qualcuno  de'  nostri  avesse 
illustrate   con  note  le   pubbliche  cose  ,  come    fece  un  dì  1' Olivieri  le  sue» 

Per  contestare  ad  un  sì  benemerito  Porporato  la  lor  gratitudine  il  Con- 
le  Gio  -  Battista  Palma  3  il  Cav.  Girolamo  Staccoli ,  il  Conte  Lodovico 
Ubatdini  nel  prospetto  della  sudetta  erudita  Galleria  presso  il  capo  scala  a 
mano  sinistra  in  fino  marmo  espresso  il  loro,  e  comune  gradimento  cosi  t 

IO.  FR.  CARD.  STUPPANIO 
URBINI  .  DE  .  LAT.  LEGATO 
QVOD  .  VETERA  .  MONUMENTA 
A  .  RAPHAELO  .  FABRETTO  .  OLIM  .  COLLECTA 

EX 
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EX  .  SVCCESSORVM  .  L1BERALITATE 
IN  .  AETERN1S  .  H1SCE  .  IN  .  AEDiBVS 

CONLOCAVER1T  *"\ 

ET  .  CONSENSV  .  OMNIVM  .  PQPVLORVM 
LATE  -  PER  .  PROVINCIALI  .  DISPERSA 
ET  IAM  1AM  ;  PER1TVRA 
MACHINARVMQVE  .  MARMOREA  .  SCREMATA 
AEVO  ;  PENE  \  OBRVTA 
IN.    XYSTOS  .  VRBINATES 
1NTVLER1T 
NOVAQVE  .  MARMOREA  .  MOLITIONE 
EXORNAVER1T 
IO  .  BAPTIST  A  .  COMES  .  PALMA 
H1ER.  EQUES  .  STACCOLVS  .  AED1LES 
LVD.  COMES  ,  VBALDINVS 
V.  C. 

Per  dare  maggior  risalto  all'Opera,  per  renderla  più  considerabile  pres- 
so noi  3  e  più  gradevole  presso  gli  Esteri ,  si  pensò  dal  Cardinale  eternarla 
col  nome  di  Benedetto  XIV.  e  sotto  li  di  Lui  auspic;  riporre  compite  le 
sue  fatiche  s  alzandogli  nel  detto  Palazzo  Ducale  una  bene  elegante  Iscri- 
zione . 

BENED1CTO  .  XIV.  PONT.  MAX. 

ET  :  CARD.  STVPPAN1VS  .  VRBlN.  DE  .  LAT.  LEG. 

INSTA VRATA  .  PORTA  .  VALL1S  .  BONAE 

TABVLARÌO  .  IN  .  MELIOREM  .  FORMAM  .  RESTITVTO 

MVSEO 

IN  .  AMPLISSIMA  .  HJSCE  .  AEDIBVS 
Tom.  XXII-  e  e  TA. 
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TABVL1S  .  ET  .  S1GNIS  .  VNDIQVE  .  CONQUISITI 
AC  .  MONVMENTIS  .  OMN1GENAE  .  ANTiQVITATIS 

1NSTRVCTO 

PVBL1CA  .  HAEC  .  C1V1TAT1S  .  ORNAMENTA 

OB  .  MERITA  .  CONSECRAV1T 

ANNO  .  MDCCLV1.  PONT1F,  XVI. 

Successore  dello  Stoppani  fu  Lodovico  Merlini  ,  che  nell'  1756.  prese 
il  possesso  .  Era  egli  affàbile  non  meno,  che  giusto  ,  ein  quei  quatrr* 
anni  che  governò,  i  malvaggi  non  si  fidavano  a  fronte  scoperta  affacciarsi 
alle  nostre  falde ,  e  questo  fu  il  merito  ,  con  cui  presto  sì  fece  strada  alla 
Porpora  .  Non  posso  pero  né  devo,  tacere  la  bella  impresa  da  lui  esegui- 
ta in  quel  Quartiere  alzato  a  bella  posta  per  la  Guardia  Svizzera  ,  che  nel 
ultimo  Cortile  della  Cortesi  vede  con  in  mezzo  una  picei  ola  memoria  che 

dice  . 

AELVETICAE  COHORTIS  CONTVBERNIVM 

ANGVSTIORE  SVELATO  EXAIDIFICATVM 

A.  D.  MDCCLIX. 

LVDOVICO  MERLINO  ARCHIEP.  ATHEN. 

PRAESIDE 

INTER  HAEC  S.  R.  E.  CARDINALI  CREATO  . 

Finalmente  con  gran  sentimenti  di  tenerezza  nomino  il  mio  benemeri- 
to Mansig.  Marc.  Antonio  Marcolini  da  Fano,  stato  dali  77$.  fino  al  1773. 
Presidente  della  nostra  Legazione ,  poi  Cardinale  di  S.  Chiesa  .  Amava 
egli  Urbino,  e  spesso  in  tempo  d'estate  vi  si  tratteneva,  per  godere  l'a- 
ria salubre  che  respiriamo  .  A  tal  fine  ridusse  in  buon  ordine  V  apparta- 
mento superiore  della  sua  residenza ,  rese  commode  le  strade ,  e  fece  quel 
taglio  vicino  a  S.  Eufemia, che  ancora  al  di' d' oggi  chiamasi  Strada  nuova  . 

Qui  per  ora  ,  Sig.  Marchese  Rivmo ,  dò  termine  alla  mia  lettera  ,  ed 
alle  mie  osservazioni ,  che  sono  frutti  de*  vostri  comandi  .  Fatene  quell* 
uso  che  vi  parrà  più  proprio ,  e  gradite  T  attenzione  di  chi  col  più  vivo 
ossequio  si  pregia  d'  essere  . 

Dalla  Villa  di  S.  Marino  li  7.  Febbraro  n%6. 

SE- 
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DE'  GOVERNATORI  ,  LEGATI  A  LATERE  3  E  PRESIDENTI 
DELLO  STATO  D'  URBINO 


GOVERNATORI  GENERALI . 

'Anni  dì  Cristo  Num: 

"i6z7  Jj  Elingherlo  Gessi  Bolognese  \, 

1631  Lorenzo  Campeggi  Bolognese  II. 

LEGATI,  E  PRESIDENTI 

1631  Emo  Antonio  Card.  Barberini  Romano  IIL 

1533  Emo  Francesco  Card.  Barberini  da  Firenze  ■                                 [IV. 

-1635  Gasparo  Mattei  Romano  Presti,  e  Pro-Legato  creai.  Card,  nei  16^.    V. 

1644  Emo  Giulio  Card.  Gabrielli  Romano  VI. 

1^46  Emo  Alderano  Cybo  di  Massa  Carrara  VII. 

>i 548  Emo  Vincenzo  Costaguti  Genovese  Vili. 

1651  Emo  Cristofaro  Widman  da  Venezia  IX. 

l5?4  Emo  Carlo  Pio  di  Savoja  Ferrarese  X. 

1655  Emo  Luigi  Card.  Omodei  Milanese  XI. 

1658  Emo  Scipione  Card.  Delci  Sanese  XII. 

i66z  Emo  Card.  Antonio  Bichi  Sanese  XIII. 

1667  Emo  Cesare  Card.  Rasponi  da  Ravenna  XIV. 

'i6jo  Emo  Carlo  Card.  Cerri  Romano  XV. 

1573  Emo  Card.  Paluzio  Paluzj  Altieri  Romano  XVI. 

1677  Emo  Carlo  Card.  Barberini  Romano  XVII. 

1*584  Emo  Fabrizio  Spada  Romano  XV111. 

1688  Emo  Card.  Opizio  Pallavicini  Genovese  XIX. 

1690  Emo  Card.  Giacomo  Cantelmi  Napolitano  XX. 

Tom.  XXII.                                   e  e  2  'i5po. 


».o4 
\6$o  Emo  Gìo.  Battista  Card,  Rubini  Veneziano  (a)  XXI. 

1098  Emo  Falcia  Card,  Amili  Romano  XXII. 

1697  Emo  Lorenzo  Card*  Altieri  Romano  (b)  XX111. 

169%  Marcello  d*  Aste  Romano  Presidenti ?,  poi  Cardinale  creato  lì  4. 

Novembre  169%  5  e  sostituito  Legato  fino  al  1705,  XXIV. 

1703  Emo  Sebastiano.  Tanara  Bolognese  XXV. 

171  <5.  Emo  Giovanni  Antonio  Card.  Davia  Bolognese  (e)  XXVI. 

J717  Monsignor  Alamanno  Salvi ati  Fiorentino  Presidente  ^  creato  Card, 
da  'Benedetto  XI 11.  li  8.  Feb.  1750.5.  e  dichiarato  nostro 
Legato  a  Laure  fino  al  1732.  XX VII. 

1732.  Monsignor  Federico  Lanter  Romano  Presidente  XXV11I. 

1744  Emo  Carlo.  Card,  de  Marini  Genovese  morto  nel  venire  in  Ur- 
bino (d)  XXIX. 

7.744.  Emo  Giacomo  Cardinal  Oddi  Perugino  XXX. 

1747  Monsignor  Gian  Francesco  Stoppani  Milanese  Presidente  ,  e 
creato  Card,  nel,  1753.  continuò  a  reggere  lo  Stato,  come  Le- 
gato a  Latere  XXXI. 

175 5"  Monsignor  Lodovico  Merlini  da  Forlì  Presidente-  XXX11. 

17^0  Monsignor  Antonio.  Colonna  Branciforte  da  Palermo  Presidente:  XXXI  IL 

1767  Monsignor  Pasquale  Acquaviva  d*  Aragona  Napolitano  XXXI V. 

177$  Monsignor  Marcantonio  Marcolinì  da  Fano  Presidente  XXXV. 

1778  Monsignor  Carlo  Livizzani  da  Modena  Presidente  XXXVI. 

•178^  Emo  Giuseppe  Card.  Doria  Romano  XXXVII. 

1794  Monsig.  Ferdinando  Maria  Saluzzo  Napolitano  Presidente  y  il  cui  arriva 
attende  XXXVIII. 


SE- 

fa}  Vieti  lafciat©  da!    Repofati  nel  su»     degmo  • 
Tomo  IL    Zecca  di  Gubbio  .  (e)  Non  c?*at©  da!  fuddetto  . 

I»  Aaeor  quefto  non  fi  nomina  dal  me-  <d]  Il  Repofati  lo  fa  succeflbre  dell'Oddi. 
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SERIE  DE'  VESCOVI ,  ED  ARCIVESCOVI 
&      URBINO 

tìISTESA  ,  AMPLIATA ,  E  CORRETTA  DALL'  ARCIPRETE 
D,  ANDREA    LAZZARI     URBINATE. 

Vf   ,  .$% 

DE'    VESCOVI    D'     URBINO 

PARTS     P  R  1  MA. 

k3  Arebbe  troppo  necessario  a  tutte  le  Città  1*  avere  ordinata ,  ed  esatta 
la  Storia  de*  Vescovi  ,  se  fosse  cosa  possibile  il  formarla  .     Ma  per  quan- 
to uno  s'  ingegni  ,  e  vi  ponga  studio  ,  riesce  senza  dubbio  vano  il  dise- 
gno per  la  mancanza  delle  notizie  ,  cagionata  parte  dall'  edacità  del  tem- 
po ,  che  le  consumò,  parte  dalla  poca  diligenza  in  conservarle  ,  e  parte 
dall'  invidia  sempre  avida  di  nasconderle  ,    e  di  quando  in  quando  rapir- 
le .     Certamente  se  agli  antichi  tempi  noi  diamo  un'  occhiata  ,  troviamo 
ogni  Chiesa  particolare  aver  avuto  i  sagri  suoi  Dittici  ,  ne'  quali  i  nomi 
particolarmente  de'  suoi  Veseovi    si    noveravano  .     Questi   pero  di  mano 
in  mano  perirono  ,  e  lo  confessò  apertamente  1'  Emo  Quirini  Cardinale  di 
gran  mente  ,  e  che  non  perdonava  a  spese  per  arricchire  di   rare    memo- 
rie Brescia  fortunata  sua  Sposa, quando  malgrado  le  sue  premure  non  sep- 
pe trovare  i  medesimi  ,  per  formare  giusta  ed  adequata  ,   come  desidera- 
va ,  la  serie  de'  gloriosi    suoi    antecessori  .     Una   tale  mancanza  deplorar 
dovrebbe  Roma  medesima  ,  se  la  provvida  cura  di   S.  Leone  Ma^no  non 
li  avesse  alla  Chiesa  Romana  preservati  colle  pitture  ,  delle  quali  adornar 
fece  le  pareti  della  Basilica  di  S.  Paolo  fuori  delle  mura  .     E'  convenuto 
perciò  a  tutti  quegli  eruditi  ,  che  a  tali  ricerche  si  sono  applicati  procu- 
rare di  rinnovarli  (  ed  oh    quanto  malamente  )  col  ripescarne  le  memorie 
negli  Archivj  delle  Chiese  medesime  .     Non  tutte  hanno  avuta  una  stessa 
sorte  ,  chi  più  ,  chi  meno  si  è  riputata  diviziosa  secondo  che  più  o  me- 
no 
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no  ha  avuto,  grandioso  V  Archivio  .     Stupendo    potevasi    dire  quello  della 
nostra  Città  d'  Urbino  ,    se  a  tempo  de'  Duchi  ,  e  specialmente  quando 
ci  fu  tolta  la  famosa,  Ducale  Libreria  ,  che  ora  dà  un  bel  pregio  a  quel- 
la della  Vaticana  3  non  fosse  stato  soggetto  allo  spoglio  .     E  pare  troppo 
ragionevole  3  che  dovesse,  esser  tale  ,  sapendosi  di  verità,  che  fino  a  tan- 
to che  i  Veseovi  erano  p-li  eredi  de'  loro  antecessori ,  ancorché  comincia- 
to  avessero  ad  amministrare  le  mense  loro  separatamente  ,  e  con  indipen- 
denza dai  Capitoli  3  tutto  conservavasi  con  diligenza  :     Appena  introdot- 
to 1'  uso  degli  spogli  ,    e   la  libera  facoltà  di  testare  a  favore .  degli  estra- 
nei ,  tutto  andò  disperso  ,  e  Dìo  sa  in  qual  parte  del  Mondo  sieno  state 
trasportate  le  prime   memorie    della    Chiesa  Urbinate  .     Il  nostro  rispetta- 
bile Capitolo  pero  ,  malgrado  la  barbara  strage  di  tutti    gli  Archivj  delle 
vicine  Città  (  Salvo  della  Chiesa  Ravennate,  che  ha  un  Archivio  superbo) 
ha  conservata  parte  del  suo  ,  e  in  esso  si  veggono  tuttavia  molte  pregia- 
bilissime    memorie  .     Colf    ajuto    di    queste    forse    si  può  rappezzare  un 
Catalogo  de'  Vescovi  che  abbiamo  avuti  ,    ma   non    sperisi    di  trovare  la 
sicurezza  del  primo  ,    che    ha   retta   la    nostra    chiesa  .     Il  progetto  dell* 
Abbate  Ughelli  di  comporre  1'    Italia  Sacra  a  forza  di  relazioni   altrui  im- 
pegnò un  nostro  Cittadino  di  que'  tempi  a  mandargli  una  serie  de'  Vesco- 
vi più  esatta  che  fosse  possibile  3  fino  a  quei  dì  continuata  ,  ed  è  quella 
che  vedesi  stampata  ,  mancante  però  fin  de'  Vescovi  stessi  .  NiunVesco- 
covo  ,  per  quanto  abbia  io  veduto.,  si  è  preso  il  lodevole   pensiero  di  for- 
mare un  giusto  ordine  ,  ed  inserirlo  ne'  suoi  Sinodi  ,    come  saggiamente 
fece  Monsignor  Avio  Vescovo    di    Pesaro    sul    fine  dello  scorso  secolo  nel 
suo-  convocato  ,  e  stampato  1'  anno   1700.    Quindi  convien  dire  3    che  il 
Catalogo  più  compito  de'  nostri  Vescovi  ,  ed  Arcivescovi  fin  qui  prodot- 
to ,  sia  quello  del  Coleti  nella  nuova  edizione  dell'  Italia  Sacra  del  17 17. 
avendovi  aggiunto  i  nomi  di  alcuni  ignoti  al  suddetto  Ughelli  ,  e  di  altri 
dalle  sottoscrizioni  de'  Conci!;  ,   da  lui  scoperti  .     Che    se    né  le  Storie  , 
né  i  Concil;  3  né  le  memorie  a  noi  danno    ulteriori    ragguagli  ,  converrà 
che  ci  sottoscriviamo  alla  opinione  di  coloro  che  pretendono  EVANDRO 
esser    stato   il    primo    Vescovo  3   ed    il    più    antico  della  Chiesa  Urbina- 
tense  ►  . 


EVAN- 
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Ntìquìor  Ephcopus  Urhinas  est  Evander  ,  me  Evandrisis  (*)  Viveva  nel 
3 1 3  ,  e  come  ricavasi  dal  libro  de*  Concili  Generali  intervenne  al  Concilio 
Romano,  tenuto  sotto  il  Papa  Melchiade  .  L'impegno  maggiore  di  que- 
sto Pontefice  fu  di  estirpare  F  errore  dei  Manichei  ,  protetti  dal  perfido 
Massimino  Imperatore  d'allora  ,  fondato nell' osservanza  del  digiuno  ne'  gior- 
ni di  Domenica ,  che  lo  proibì  in  memoria  della  Resurrezione  di  Cristo  , 
e  dell'  Ascenzione  del  Signore  nella  Feria  quinta  .  E  perché  due  soli  an- 
ni, due  mesi,  e  sette  giorni  visse  nel  Pontificato  ,  sottomesso  alla  palma 
del  Martirio  Melchiade  il  Santo,  può  conghietturarsi  con  fondamento  ,  che 
molto  prima  EVANDRO  fosse  Vescovo  di  Urbino  ,  non  avendo  per  co- 
stume i  Pontefici  neppure  anticamente  di  chiamare  subito  a  loro  i  no- 
velli Vescovi,  onde  nell' entrare  del  Secolo  IV.  ha  del  probabile,  ch'egli 
sostenesse  la  Cattreda  d'  Urbino  .  L' errore  preso  dal  Cardinal  Baronio 
nel  trascriverlo  ab  Vrswo  al  Tomo  111.  de'  suoi  annali  ,  può  essere  stato 
sbaglio  dei  copisti,  soliti  a  cambiare  bene  spesso  le  lettere,  ed  alle  vol- 
te ad  alterare  ancor  le  parole . 

LEONZIO 
IL  VESCOVO 

Che  dirassi  poi  nei  vederci  comparire  il  secondo  Vescovo  nell'  anno 
$90?  Non  ha  del  verisimile,  che  quantunque  la  vita  del  Uomo  fosse  al- 
lora assai  più  lunga  della  nostra  regnasse  Evandro  quasi  2.77.  anni  Ves- 
covo .  E'  d'  uopo  piuttosto  affermare  o  che  resti  iuterrotta  di  subito  la  se- 
rie de'  nostri  Vescovi ,  o  che  priva  del  suo  Pastore  restasse  per  lungo 
tempo  la  Chiesa  .  Da  qui  nasce  la  disparita  che  trovasi  ne'  registri  de* 
nostri  Vescovi.  Dall'anno  313.  fino  al  1^3.,  tempo  in  cui  la  Catte- 
dra Vescovile  passò   a   quella  d'  Arcivescovo  contansi   40.  Vescovi  ,  ma 

non 

(*J  Prima  che  la  Chiefa  Urbinate    fotte     mente  fottopefta  al  Pontefice  Romano .  Così 
eietta  in  Vefcovad© ,  fu  Tempre  immediata.     Ferdinando  Ughelli  nella  fua  Ital-  §aer. 
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non  tutti  i  Cataloghi  prescrivono  un  tal  numero  .  Due  io  ne  tengo  pres- 
so dì  me,  uno  de'  quali  ci  notifica  essere  stati  43.  i  Vescovi  d'  Urbino, 
e  1"  altro  ne  assegna  uno  di  più  ,  Ambedue  riconoscono  LEONZIO  per 
secondo  Vescovo  eoa  questa  riserva ,  nisi  fonan  propler  Christianorum  infe- 
tta mmina  in  laiebri  Pradecessom  ali  quot(V  RUINI)  AI)  habuisset*  Era  trop- 
po inimico  a  que'  barbari  il  nome  di  Cristiano,  e  non  solo  i  Vescovi, ma 
ancora  i  Fedeli  vivevano  con  molta  cautela  di  maniera  che  non  si  videro 
mai  prima  di  Costantino  Chiese  pubbliche  specialmente  in  Italia  .  Dal  vi- 
vere così  privato  ,  dall'  astenersi  i  Vescovi  di  esercitare  atti ,  e  rescritti  pub. 
blici  per  timore  di  perdere  immediatamente  la  vita ,  o  posti  ih  oscure  car- 
ceri  terminarla  a  forza  di  tormenti,  e  di  martirio,  a'  é  provenuta  d'  alcuni 
la  totale  oblivione  . 

Ora  tornando  a  LEONZIO  col  nome  di  Leone  trovasi  ancor  chiama- 
ta *  Negli  antichi  Cataloghi ,  che  possono  fare  maggiore  autorità  de'  mo- 
derni, legge^LEONTIVS  sive  LEO.  Visse  a  tempi  di  S.  Gregorio  Ma- 
jmo,  e  fu  con  particolar  distinzione  da  lui  riguardato  .  Lo  destino  a  ri- 
guardare la  Chiesa  di  Rimino,  retta  allora  da  Castorio,  per  fare  la  divisio- 
ne de*  proventi,  che  o  per  le  obblazioni  de'  Fedeli,  o  pe' possessi  che  a- 
vevano  già  incominciate  le  Chiese  a  godere ,  provenivano  alla  Chiesa  di 
detta  Città  »  Eccone  gli  ordini  dal  sovralodafo  Papa  ricevuti .  Quidquid 
vero  de  redditibus  Ecclesia  ipsius  accesserit ,  quatuor  juxta  consuetudinem  opor- 
let  fieri  poriiones ,  unum  sci  licei  qua  Clero  pr  abenda  sit ,  aliam  qua  paupe- 
ribus  :  de  reliquis  autem  duabus  partibus  tres  fieri  volumus ,  unam  sartis  tectis 
profuturam ,  aliam  prò  sustentaùone  sua  Castorio  proprio  Episcopo  dirigendam^ 
reliquam  tibimet  rethendam  &c.  Vedasi  1'  epistola  XXIV.  del  libro  z.  del 
detto  S.  Gregorio ,  e  Giovanni  Diacono  #cìla  vita  del  medesimo  Pontefice, 
il  quale  fiori  circa  l'anno  DLXL.  Questo  Leonzio  Vescovo  d' Urbino  si  tro- 
vo presente  alla  morte  di  S.  Florido  Vescovo  di  Città  di  Castello  ,  come 
leggesi  nella  sua  vita,  scritta  da  F.  Angelo  Conti,  e  questo  S.  Florido  mo- 
rì nel!'  anno  del  Signore  660.  (1)  . 


ESI- 

(1)  Vedi  le  ricerche  dì   S.   Crefcentino     da  tue  fatta  {lampare  in  Veneti»   preffo    S?» 
Martire  Protettore  della   Città  d'    Urbino  ,     mone  Occhi  del  1787, 
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ESILARATO 
III,  VESCOVO 

Nel  680.  Epoca  del  nostro  Vescovo  Esilarato  fu  tenuto  il  VI.  Conci- 
lio Costantinopolitano  contro  la  suggestione  dei  Monoteliti ,  che  volevano 
in  Cristo  una  sola  volontà  personale,  ed  una  sola  operazione  ,  ed  un  tal 
errore  fu  una  tonseguenza  del  Nestorianismo,  e  dell' Eutichianismo.  Veg- 
gansi  le  lettere  di  Ciro  ,  di  Sergio ,  di  Osio  negli  atti  del  citato  VI.  Con- 
cìlio Generale  azione  iz.  e  13.  colloquìum  Pyrrhì  cum  Maximo  presso  il 
Baronio  Tom.  VIII.  (2)  .  Fu  questo  Concilio  celebrato  coir  intervento 
di  2S0.  Vescovi ,  fra  quali  fuvvi  ancora  il  nostro  Exilarato  .  Si  pretende 
fosse  egli  nostro  Concittadino  ,  ma  non  v5  è  documento  maggiore  della 
pura  asserzione  .  Pompeo  Compagnoni  nella  sua  Reggia  Picena  Parte  L 
Lib.  I.  pag.  19.  fa  di  questo  soggetto  onorata  menzione  ,  e  rapporta  la 
formola ,  con  cui  si  sottoscrisse  alle  Costituzioni  di  Agatone  Papa  =3 
EXHI LARATVS  Episcopio  S.  Ecclesie  Metaurensis  Provincia  Istria  in 
hanc  &c. 

Tali  sottoscrizioni  mossero  in  seguito  dei  litig;  con  pretendere  che 
la  nostra  Provincia  si  dovesse  sempre  chiamare  Metaurense,  e  non  d*  Ur- 
bino .  Il  Signor  Annibale  degli  Ab.  Olivieri  fu  quello,  che  s'ingegno 
maggiormente ,  e  prima  d'  ogni  altro  a  sostenere  una  tale  ridicolezza ,  con 
mandar  fuori  una  scrittura  nel  1771.  intitolata  Ragioni  del  titolo  di  Pro- 
vincia Metaurense^  dato  alla  Legazione  detta  volgarmente  d' Urbino  .  Fuvvi 
però'  chi. vi  rispose  a  dovere ,  sebbene  con  tutta  brevità  nel  1785.  ,por- 
tando  in  fronte  la  detta  risposta  =:  Giustificazioni  del  titolo  dì  Ducato ,  0 
Legazione  d'  Urbino  .  In  Urbino  per  Giuseppe  Maria  Derisoni .  ._,  S'  in- 
titolavano, egli  è  vero,  i  nostri  Vescovi  della  S;  Chiesa  Metaurense  , 
ma  era  lo  stesso  che  dire  Urbinatense  ,  essendo  detto  gli  Urbinati  per 
testimonianza  di  Plinio ,  e  di  tante  antiche  lapidi  METAURENSI  (3) 
(4), 

Tom.XXll.  d  d  MA- 

<»)  Pag-  68r.  >  [4]  E  I*  altro  fopra    li  due   URBINO 

(j)  Vedi  il  mìo  difcorfo  fopra  di  alcune  Ortenfe   ,  e  Metaurenfe ,  e  qual    fu  il     (Vle- 

cofe  ftoriche  di  Urbino  prima  dell'  era  Cri-  taurenfe  (  contro  1'  opinione  di  molti  ;  To= 

ftiana  Tom.  IV    Antich.  Picene  de/1'  eradi-  mo  IX,  Antichità  Picene  . 
tiflima  Signor  Abate  Goluccì. 
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MARINO 
IV.  VESCOVO 

Il  quarto  Vescovo  della  nostra  Città  fu  un  certo  Mariano  senza  ss- 
pere di  qual  famiglia  ,  e  Città  egli  fosse  .  In  un  antico  Codice  ho  io 
rinvenuto,  ch'egli  era  Canonico  della  nostra  Chiesa,  e  che  da  essa  fos- 
se nominato  successore  d3  Esilarato  .  Meriterebbe  comprova  maggiore  que- 
st'  asserzione,  tanto  più  che  gli  antichi  Cataloghi  de'  Vescovi  incomin- 
ciano da  Teodorico,  che  viveva  nel  1021  .  Lasciata '  pertanto  questa 
controversia,  diamo  mano  alla  verità,  ed  è  ch'egli  intervenne  al  Con- 
cilio Romano ,  convocato  da   Eugenio   II.  neir  anno  del  Signore   8 16. 

COSTANTINO 
V.  VESCOVO 

Il  Baronio  nel  Tomo  X.  de'  suoi  annali  fa  menzione  del  Vescovo  Co- 
stantino ,  che  viene  ad  essere  il  quinto  datoci  in  Catalogo  .  Altre  gesta 
di  Lui  non  si  sanno,  se  non  che,  fosse  in  persona  insieme  con  gli  altri 
Vescovi  neir  anno  853-  al  Concilio  Romano  ,  tenutosi  sotto  il  Pontefice 
Leone  IV. 

ALBERTO 
VI.  VESCOVO 

A  Costantino  succedette  Alberto  Vescovo  ignoto  all'  Ughelli  .  Chi 
egli  fosse  ,  da  qual  famiglia  originario ,  e  cosa  nel  suo  governo  operasse  , 
resta  nelle  oscurità  sepolto  .  Ma  può  ben  credersi  che  regnasse  ,  e  dopo 
di  lui  ancor  qualunqu'  altro,  essendo  troppo  lunga  T  età  dal  853.  fino  al 
1021.,  in  cui  saltano  i  Cataloghi,  per  due  soli  Vescovi.  Difatti  nel  1014. 
nella  Città  di  Ravenna  fu  congregato  un  numerosissimo  Sinodo  Patribus , 
come  sta  scritto  nelV  hai-  Sac.  Tom.  z.  Ephcop.  Ravenn.  pluribus  Scmi- 
litc ,  atque  Pentapolìs  Pro-oinctarum  cum  multìs  alih  iiversarum  Eccleùarum 
&c.  .  Eravi  ancora  il  Vescovo  d'  Urbino ,  e  quando  non  ce  lo  assicurasse 
Girolamo  Rossi  ne  1  lib.  3.  della  Storia  Ravennate ,  la  vicinanza  che  passa 

fra 
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£ki  Urbino,  e  Ravenna  basterebbe  a  comprovarcelo  .     Ed  ecco  la  scoper- 
ta d'  un  altro  Vescovo ,  senza  fin  qui  saperne  il  nome  (?) .  Ah  !  se  il  Bor- 
gia non  avesse  rubbato  il  pilli  bello  dell'  Archivio  Arcivescovile  chi  sa  ,  che 
sì  di  questo  ,  come  di  tant'  altri  che  mancano  ,  non  se  ne  avessero  le  de- 
bite cognizioni  .     Ma  non  perdiamo  di  vista  il    Sinodo   Ravennate  .     So- 
ìennizatasi  la  coronazione  di  Enrigo  da  Benedetto  Vili,  non  se   gli  mostrò 
men  grato,  che  pietoso  degli  altri  Imperatori  ,  approvando  la    concessione 
de*  beni  Patrimoniali  della  Chiesa  .     Ego  Henrìcm  dei  gratta  Imperalo)"  Ait- 
guslus  spondeo  &c  Bxarcatum  Ravemiatem  sìmul  &    Penlapolim  ,   vldelket 
Arìmlnum  ,  Tanum  ,  SenogaUiam  ,  sExium ,   Humanam ,  VR'BINVM  &c. 
con  quel  die  siegue,  inseritevi  le    stesse   formalissime  parole    delle   altre 
donazioni  di  Lodovico ,  e    di   Ottone  . 

TEODORICO 
Vili.  VESCOVO. 

Da  questo  Vescovo  incomincia  il  Catalogo  eh'  esiste  nell*  Archivio 
del  nostro  Revmo  Capitolo  .  Viveva  Teodoricò  nel  102.1.  Viene  di  spes- 
so nominato  in  un  Decreto  fatto  dal  Vescovo  Mainardo  ora  Beato,  di  cui 
celebrasi  1'  Officio  li  9.  di  Maggio  .  Altre  memorie  non  ei  giungono  del 
Vescovo  Teodorico  . 

T  E  U  Z  O    . 
IX.'  VESCOVO. 

Successore  di  Teodorico  trovasi  essere  stato  Teuzo  ,  o  Teuto,  come 
trovasi  in  alcuni  luoghi  scritto  .  Fioriva  in  dottrina,  e  santità  nel  1050. 
Un  di  lui  miracolo  riporta  S.  Pier  Damiani  nella  Lettera  17. 

MAINARDO    IL    BEATO 
X.  VESCOVO  . 

Eccoci  all'  Epoca  d'  un  nostro  Concittadino  di  onesti  ,    e  civili  na- 
teli ,     Aveva  io  promesso  di  tesserne    gli    elogj   a  parre  ;  (<5)  ma  le  spe- 
re»-. XXII.  dd  z  ranza 

(5)  Scoperta  di  un  altro  Vefcovo  Urbi-  [0  Vedi  le  ricerche  di  S.    Crefcentino 

nate  ,  che  forma  il  numero   Stttennario   de'     Martire  pag.  6. 
ftiedsfìmi  • 


nz  SERIE  DB  VESCOVI,  ED  ARCIVESCOVI 

ranze  eh'  erano  in  me  d*  aver  capitali  in  pronto  per  farlo  m*  hanno  de- 
luso 3  e  chi  mi  si  dimostrava  prorettor  dell'  impresa    ha   terminato  i  suoi 
giorni  .  (?)  Converrà  dunque  confessare  apertamente  ,    che    sebbene  egli 
sia  stato  nostro  Concittadino  ,  non  sovrabondino  le    di  lui  notizie  .     Va- 
rie con  sommo  impegno  procuronne  Monsignor  Arcivescovo  Monti  di  fel- 
mem. ,  quando  nel  178$.  promosse  la  causa  di  detto  Beato,  lo  canonizzò, 
ne    diede    V  offizio  li  9.  di  Maggio  ,    fece    celebrare    in  suo  onore  li  5. 
Giugno  una  solenne  Festa ,  che  riuscì  di  magnificenza  ,    e   di   applauso  . 
(8)  M*  affaticai  in  quel  tempo  ,    per   quanto  fu  possibile  ,   per  ordine  di 
quel  buon  Prelato  a  cercare  le  di  lui  gesta^  e  riuscimmi   accozzarne  buon 
numero  oltre  le  comuni  ,  che  a  noi  diede  il  Baronio  neh"  appendice  de' 
suoi  Annali  Tom.  XI.  ,    e    quelle    raccolte  dall'  Ughelli  .     Una  cosa  sola, 
mi  sfuggì  dagli  occhi  ,    ed  è  valutabile    per  la  sua  Storia  .     Un  Decreto 
ben  lungo  egli  fece  nel  io6S.  ,  anno  memorabile  per  la  traslazione   del 
corpo  miracoloso  di  S.  Crescemmo  Martire  :   e    con   questo  ai  dodici  Ca- 
nonici ,  che  aveva  allora  la  nostra  Cattedrale  (9)  permette  la  vita  comu- 
ne ,  prescrive  la  regola  Canonicale  ,  e  concede  tutti  que'  luoghi ,  campi 
tenute,  e  siti  spettanti  alla  sua  giurisdizione,  e  che  in  parte  ad    temfusz- 
fano  stati  concessi  dal  suo  antecessore  Vescovo  Teodorico  .     Sarebbe  i!  luo- 
go di  ricercare,  primo:  quando  incominciasse  nella  Chiesa  Urbinate  la  vi- 
ta comune  del  Vescovo  col  suo  Clero ,  in  secondo  luogo   quando    questa 
cessasse ,  e  conseguentemente  si  facesse  la  prima  divisione  dei  redditi  ;  in 
terzo  luogo  quando  terminasse  l'  amministrazione    dell'  Economo    comune 
della  Chiesa  ,  e  si  facesse  tra  esso  Vescovo  ,  e  Capitolo  la  divisione ,  della 
proprietà  dei  predi,  cioè  dei  gius,  e  delle  giurisdizioni;  e  in  quarto  luo- 
go quando  avesse  fine  la  vita  comune  del  Capitolo  ,  ed  i  nostri  Canonici, 
lasciata  la  loro  Canonica,  e  tutto  quanto  se  gii  era  accordato  per  vivere 
in  communi  là  ,  cominciassero  ad  amministrare  le  proprie  separate  Prebende  . 
Ma  chi  non  vede,  che  queste  sole  ricerche  sarebbero  bastanti  per  formare 
da  loro  una  Storia  di  que5  tempi  ?     Per  altro  il  decreto ,  che  benché  lun- 
go 

[7)  Monfignor  Domenico    Monti    Arci.  d'Ubino,  dedicata  al  detto  Monfig.    Monti 

vescovo  d'  Urbino  morto  li  7.  Sete.    1787.  da  Francefco  Clementi  •  In    Urbino     1 /<??• 

f8)  Fu  ftampata  in    occailone    di     tale  nella  Stamp.  della  Ven.  Comp.  dei  SS.    Sa- 

Beatificazione  un'  azione  facra    intitolata    la  guaiento  pretto  Giuseppe  Maria  Derifoni . 
traslazione    del    Corpo  dP    S.    Crefcentino  (9,1  Di  prefente  la  Metropolitana    d'  Ur- 

fate;;  dal  B.  Mainardo  Cittadino,  e  Vefcoro  binoba  un  capitolo  rifpetcabìle  di  »o.  Canonici. 


D    I       V    R    *B    I    N    0  2I5 

go  qui  distesamente  riporto  3  dà  dei  lumi  a  quel  tanto  ,  che  potrebbesì 
desiderare  al  nostro  proposito  3  e  che  per  ogni  brevità  tralascio  per  ora 
di  annotare  .  Non  riesca  pero  discaro  l'osservar5  attentamente  ciò  che 
era   assegnato  a  quei  Canonici  per  loro  vivere,  e  comune  mantenimento. 

DECRETVM  MAGTNARD1 
EPISCOPI  VR'BINATEN. 

N  nomine  Patris  &  fìlli  (>  Sfrutta  Sane  ti  :  ab  Incarnatone  Domini 
Nostri  Jesu  Xpi  anno  ejus  millesimo  sexagesimo  octavo  temporibus  Domini  A- 
lexandrì  Stimmi  Ponti ficìs ,  &  Papa;  anno  '  consecratìonis  ejus  septimo  ;  Re- 
gnante Domino  Enrico  Piissimo  ejus  anno  duodecimo  die  vigesima  prima  men- 
sis  Genuarii   India,  6.  Orbinas . 

Quisquh  sanctìonlhus  locor.  scire  Venerabìlior.  ad  presens  dignoscitnr ,  ut 
cogitanter  eorun  utilìtas  pr<efìgìtur^cum  summa  diligenti  a  procurare  festìnant , 
ad  hans  rem  iure  &  per  presentes  Sancta  Mario  Orbinas   Ecclesìa   consedere 
.providit  -,  ego  aiitem  Magìndrdus  Episcopus  Sanct£  Mar'i£   Orbinas  Eccl  s:£, 
modo  ab  hoplerna  die  propria  &>  spontanea  mea  voluntate  concedlm'is,  $>   on- 
Jìrmamus  3  atque  renovamus  vobìs  prasenùbus  in  Xpi    noe  "Bernard  u  A'hi- 
presbiter  $anct£  Mariti  EcclesÌ£  prò  te ,  &*  prò  personìs  Constant  n  >.s  Presbì- 
ter  3  &  Z'rsus  Presbiteri  &  Eldìcus  Presbite}',  &  Martinns  CI  rais  Con- 
fratribus  0*  Canoni cis  C£terìsque  Confratrìbus    vestrìs  5  q'tibus  tum  wè&   con- 
sensu    ordìnaverìtìs  in  vestra  fraternitate  ad  regulam  Canoni  e  am  duodeni    nu- 
merum calculari ,  &  vos  promiseritis  ,   qd  Canonic£  Regnl£  subìjcìeìis  ,    & 
communi    vita   vivere   omnibus  perpetuìs  temporibus  3    &  si  aliquis  obierit  de 
ìpsis  Canon'iàs  duodeno  numero  alita  in  loco  ipsius  ponere  velitìs  ,   omnìbusque 
temporibus  Confìatres  Canonica  eruni  in  numerum  duodecim  Apostolorum  non 
ultra  \  Idest  do  ,  O  concedo  3  &  confirmo  ,    &   renovo  ego  suptus  Mainar- 
dus  Episcopus   in  primis  vobìs  supto  Hernardus  Archipresbìter  prò  te  3    &  prò 
personìs  pradictìs  Confratrlbus  cunctls   vestrls  successoribus  3  qui  in  pr£dìctum 
numerum  consti tutl  sunt  in  rtgula  Canonica  id  est  intra  Civit.  Vrbinas3juvta 
pralìbatam  Ecelesiam  nostram ,  totani  omnem  Canonìcam  vestram ,  slcut-  iam 
per  certum    tempus  ordinavit,   Teudericus    Reverendissìmus  Episcopus  una  cum 
solamentìs  &  terrenis  ,  &  mut'h ,  Ó*  casis  3   &    £dìficiis  sup.  se ,    Ó"  cum 
turrìs  a   &  vacuamerh  0*  cum  puteo  ad  haurìendam  aquam^  &  cum  tota  ipsa 
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■peiìa   terra  ,    ahi   olìm  fuit   hortus   &  fuit  in  eh  o  aia juxta 

fradicia    fradici  3    df    curie    de  fradicia   Canonica  cum   omnibus  sibi  per- 
tbienùhus  . . . .   imimul   cum  tot.a  ipsa  petia  terra ,  ubi  vos  abuìstis  jam  pra- 
teritìs   temporibus  hortnm  ,  &  ibi  modo  habitat  Alartinus  de  Rizza  ,  Q>  Mar- 
tina*, de  Duriza  5  &  Joannes  presbiter  ,  &  concedo   &  confirmo  vobis  infra 
pradictam   Civit.  medietatem   de  tota  ipsa   Capella  qua  vocatur  Sanct.  Paulo 
cum  omnibus  ejdsd.  3  ]uribusque  &  pertinentiis  qlibt .   Sed  &  insuper   do  3  O 
concedo  y  &  confermo  atque  renovo  ego  dictus  Episcopus    vobis  pranominatis , 
&  do  vestris  successoribus ,   ut  supra  leguntur  in  perpetuum  in  contrata    Or- 
binas  in  ipso  monte  tQtam  ipsam  Capellam  ,  ubi  habemus  primam  ièdem\  qua 
voeabuh  est  Sancr.  Sergius  cum 'omnibus  ejusdem  juribus  &  pertinentiis  \   &* 
confirmo   vwis  shmlitir  tota  ipsa  campa ,  qua  st  fere  justa  mura  dieta  Chi' 
tatis  3  qua   vocantur  dell'  Amandolo  quomodolibet  ;    &    insuper  confirmo  w~ 
bis  ùcui  superbis  tota  ipsa  campa ,  qua  vocant.   Zoranza ,    &  totam  ipsam 
vineam  domiticatam  cum  loto  tetreno  &  oliveto  sup.  se ,  qua   est  prope  pran- 
di et  a  campa  cum  omnib.    sibi  pertinentibus  i§>c.  &  toto  ipso  terreno  ,  &  in* 
simul   cum  Carpineta  super  se ,  qui  est  positus  juxta    RIoscioIo  suis  pertinen- 
tiis quibuslib.    &    confirmo    vobis  in   fundo  qui  vocat.    SaJsula  totam  ipsam 
mansionem  quam  modo  detinet  Jo.  de  Peris  y  &  insuper   do  &  confirmo    & 
renovo   vobis   &    vestris   successoribus   in  perpetuum  totam  ipsam  'pkbem  qua 
vocat.  S.  Cypriani    cum  ejusdem   jurib.  &  pertinentiis   cum  decimisi  &  pri- 
mitiiis  ,    &  oblationìbus ,  &  qua  ibi  dantur  &c.  prò  viventibm  &  defun- 
ctis  in  perpetuum  ;     &   do  &  confirmo    vobis  in  locum  qui   vocatur  A  la 
Curte  ,   &  tota  ipsa  mansione  ,    qua   est  prò  Vrso  ,  qui  vocatur  de  Joannis 
cum  germano  suo ,  &  medktaiem  de  terreno  3  Mansio    Guid'  Anton]  ,  Joan- 
nis  Guasta  -  Paese  quomodolibet  ,  &  ipsam  petiam  terra ,  quam  vobis  fructi- 
ficavit  Leodtzirza  3    &  omnia  terrena  ,    qua   vos  habetis   intra  pradictam 
curtem ,  &   in  loco  qui  vocat.    Posco    ipsa    mansio  Guid?   Anton]  Martini , 
qua  vocatur  Faldrigo  cum  toto  ipso   campo  ,    ubi  olim  fuit   vinea  defanese  , 
&    cum  tota  ipsa  silva  domicata  cum  suo  terreno  ,  &  cum  tota  ipsa   terra^ 
quam  vobis  dedit   causa  permutationis   Vrsus  Presbiter  &e.  &  tota  ipsa  terra 
quam  dedit  Constantmus  "Bordone   supra  die  ti  s   Confratribus  &c.  &  tota  pars 
&>  mansio  in  eodem  fundo  3  quem   detinet    Constantinus    Presbit.  insimul  cum 
ipsa  petia  terra   cum  silice  sup.  se  ,    quam  vobis  dedit  prò  anima  sua  Perus 
de  Nigo  j    &    de  quaniocumq.  vos   habetis  3  &  tenetis  ,   ut  aliis  homlnibùs 
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Ut  s'apra  in  pradicto  fundo  de  Posco  &c.  sed  c>  insuper  do  &  confirmo 
&  renovo  ego  suptus  Epus  vobis  prenominati*  Canonicis ,  &  de  vestris  suc- 
cessoribus  in  perpetuum  in  fundo  qui  vocatur  Tanini  omnh  res  &  pertinenza 
de  quantocumq.  vos  ibidem  habetis  &  detineth  ,  ut  aliis  homìnibus  de  quìbus 
ut  supra  &c.  &  insuper  do  &  renovo  &  confirmo  vobis  in  perpetuum  in 
fundo  Lebroscia  tot.  ipsa  campa  domiticata  cum  toto  ipso  terreno  ,  &  Aqua- 
mulis  ,  &  Molendino  super  se  qd.  tam  vobis  ibidem  pertinet  insimul  cum 
eisdem  mansionibus  primo  .  detinet  Joannes  De  -  Renza  ,  &  alter  Joannes 
De  -  Teo  &  tertio  Andreas  de  Orbino  ,  &  quarto  Casantes  Gulinì  ,  & 
quinto  Joannes  "Balaviro  &c.  a  &  confirmo  vobis  in  fundo cum  man- 
sione quam  detinet  Constantinus  de  Constantìnis  &c.  sed  &  insup.  do  &  con- 
firmo vobis  &  renovo  in  perpetuum  in  fundo  Lezeto  totam  ipsam  Cappellam, 
quam  vocatis  Sancta  Marina  cum  omnibus  ejusdem  juribus  &>  pertìnentiis  &c. 
&  praedicto  fundo  Lezeto  mansio  dictì  Vrsi  ,  quam  detinet  Petrus  de  Gi- 
gulfo ,  d-  Rignidegìus  filius  q.  Vgonis  &c.  &  insuper  confirmo  ,  &  re- 
novo vobis  ,  &  vestris  successorìbus  in  perpetuum  in  dicto  Comitatu  totam 
epsam  Plebem,  qua;  vocabulo  est  S.  Joannis  in  Cannis  cum  omnibus  ejusd.  ju- 
ribus &  pertinentiis  &c.  &  totam  ipsam  Plebem  '  qutc  vocabulo  est  S.  Joannis  cum 
omnib.  ejusd.  juribrs  &  pertinentiis,  <>  totam  ipsam  Plebem  S.Racliani.f#/#  omnìb. 
ejusd.  juribus  O*  pertinentiis  quibuslib.  cum  senta  parte  de  ipso  Castro 
de  Monte  Violo  eum  toto  ipso  casamento  prope  ipsam  Plebem  quam 
detinet  Vrsus  de  Andreis  &c.  &  in  Castro  de  Zeige  cum  toto  ipso  cam- 
po ,  &  S140  terreno ,  qi.  detinet  Andreas  Presbiter  &c.  sed  &  insupt.  do 
Ò*  confirmo  &  renovo  ego  suptus.  Epus.  vobis  "Bernardus  Archipresb.  & 
de  vestris  Confratib.  &  successore,  sicut  supra  legunt.  in  petnm  in  fundo 
&  in  ipso  monte,  qui  vocat.  de  S.  Martino  in  Petriano  pr£ dieta  Cappel- 
la S.  Martini  cum  onibus  ejusd.  juribus  &  pertinentiis  <jn  casamentis  novem 
intra  dictum  findum,  primo  quod  detinet  Leo  de  Vrso  ,  secundo  Orbinas,  ter- 
tio Martinus  Dobrini ,  quarto  Vlfo  de  Lolis ,  quinto  Andreas  dal  Lago ,  sexto 
laudabìlh  Archìpresbiter  Martinus ,  septimo  Martinus  M ad  ereno ,  0  et  avo  quem 
detinet  Perus  de  Mila,  nono  quem  detinet  Leo  de  Vrso  de  Leo,  &  insup.  bo- 
na omnia,  &  homines,  &  totas  ipsas  res ,  quas  vos  habetis  ,  aut  cum  aliis 
hominibus,  universo  jure  in  pr<edicto  fundo  &  in  Plebe  S.  Andrene  in  Busone 
totam  ipsam  terram ,  quam  detinet  filius  q.  Peri  dal  Lago  :  &  concedo  ,  & 
confirmo  vobis  suprascriptis  Confratib.  de  ipsa  Cappella,  qua?  vocat.   S.  Mari» 
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ih  Via  Plana  cum  ipso  Monte  ,  &  cum  tota  ipsa  vìnea  domnìcata  cum  tota   i- 
pia  supradicta  de  ipsa  saltem  sicut  vos  retìnetis  comunib.  cum  omnib.  rebus  3  & 
terrìs ,  &  silvìs  de  ipsa ,  quam  vos  abetis  ,  &  tennis ,  ut  aliis  Hominìb.  uni- 
terso  ]ure  in  foto  fondo  Vi£-  Plana  cum  omnib.  sibi  pertinentib.  &c.    &    in 
sup.  renovo  ,  &  confirmo  ,  &  concedo  vobis  iu  perpetuum  in  fundo  Valle  Au- 
gusta    totam  ipsam  mansionem ,  quam   detinet  vestro  iure  Andreas  de    Casella 
cum  tota  ipsa     Casala,  &  Caneto ,   <>  Silva  domnìcata  &    Aqnamulo  ,    & 
totam   ipsam   mansionem  quam  detinet  Lea  de  lionaldo ,  &  ipsam    mansionem 
quam   detinet   Joannes    Landulìno ,  (>   totum  ipsum  vineale  ,  &  totam  ipsam 
mansionem  ,    quam  modo  detinet  Petrus  da  Casilva ,  &    ìnsup.  omnes  res ,  & 
pertinentìa  de  quantocumq.  vos   habetìs ,   &  tenetis  ,  ut   aliis  Homìnibus  vestro 
jure   in  praedìcto  fondo  valle  augusta   cum  omnibus  sibi  pertìnentibus  &c.  & 
ipsam  mansionem  de    S.    Làareatìb,    quam  vobis   dedit  prò    anima  sua  Rusti- 
~cus   De  Ascen.  <>  omnes  ipsas  res ,   t$*  pertinentia ,  quas  vos    abetis  &    te- 
netis-, a  ut    aliis    Ho;}:hùb:is  per  vos  in  fundo,  {fui  vocatur  Ripa  (>  in  fun- 
do Sambmi,  vel  in  fondo    Casale  Bosone  ,   &  insup.  confirmo  vobis  in  per- 
petuum per   ìstud  praceptum  sì  ali  qua   res  de  jure   nostro,   &  ìlla  ut    supra 
Dnus.   Teud.  dedit  prò    alìcpo   modo  habeatis  secura    in  perpetuum  tota  omnia 
in  pr  a  dieta    Canonica ,  &    Plebei ,   Q*    Capello? ,    &  in   mansìonìbus  ,  <>  a- 
liìs  prò   singulorum  locorum  vocabolo,    qia  supra  dieta  sunt  ,    &  prò  aliis 
locìs ,   ubi  invenìre  potueritis  do  ,   &  concedo    vobis  3  &>    vestrìs    successoribus 
in   perpetuimi    cum   Casis,    e  a  stris ,  ortìs ,    vìneis ,    a  Uh  q  uè  e  ampi s^   pratis,  pa- 
scuìs ,   silvìs ,  muris ,  fontibus  molendìnis ,  sed   &  omnia  &  omnibus  de  quan- 
tocumq'ie   a  totìs  pradictis  percìpitur ,   &■   de  quantocumque  a  pradictis  Ple- 
blb.   &    Capellis  percip.   cum   Lkchnìs   3   &  prìmìtììs  ,    <jn    oblationibus   & 
o/fertoriìs  sive  prò    vìv.    &  prò  m art.  a  ut  prò  quolìbet  moda ,  in   quas^  &  in 
quibus  toni  nobìs  tradita  $>    concessa    cum   Xpì.  gratia  &  Dei    benedìctìone 
hr  perpetuimi,   &  abeatìs    de    pr  a  dieta  nostro  Ephcopatu  omnem  medietatem  de 
tota  decima,  Prìmìtia,  c>  oblazione  ,   qua   ibidem  dantur  &   habentur  in  prrpe- 
tuum  ~  &  ab  hodìerna  die  licentiam   &>  potestatem    abeatìs    absq.   manu  òa- 
cerdotis ,  &    vestris   Successoribus  sicut  supradictum  est  omnia  a  pradieth  Ple- 
bibus  ,%&   Capellis ,   &    Mas  pradictas   res  per  hanc    reg'ilam  preceptì   per- 
petualis  ibid.    ìntroìtum  &    ìnvestìturam ,  ingressum   &  detinere   o^  possidere 
sub  nomine  Sancta  Maria    Vrbinas ,    &  semper  usq.   in  perpetuum  ad   utì- 
litaiem  pradìcta  vestra  Canonica    .     Ideo  propano  ego  supradictus  Episcopus 
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iane  pagmam  pracepti  perpetuali!  ai  vos  Don  Archipresbiter ,  &  pradictis  Con-' 
fratribus   tuh  computatis  in  numerarti  duodecim ,  atque  successoribus  vestris  i- 
dem  numerum  prò  honore  "B.  Dei    Genetricis    Vìrgmh   Mari£  ,  cui   vos  fa- 
tnulari  debuerith  in  perpetuum  diurni ,  &  nocturni ,  sed  &  prò  merito  ani- 
ina  me  a ,  &  antecessoribus    Episcopio ,  &  successoribus ,    qui  ibi  requiescunt^ 
&  in  futurum  requiescere  debent ,  &  pr'o   animabus  cunctorum   Defunctorum 
qui  hic    requiescunt ,   &  ì%    ante   requiescere   debent  in  htam  Sanctam  regu- 
lam  Canonicam  observandam\    qua  omnia  ,    sic  ut  sifperius    mihi  placuit  adim- 
plere,  promitto    ego,   &>    meh    successoribus    in  perpetuum  ,    &  spondeo  ,   & 
promitto  me  supradictum    Episcopum  ,    &   meis  successeribus    vobis   pralibatis 
Canonicis ,  &  vestris   subcessoribus ,    qui  ad  ista  supradicta  ad    regulam  ca- 
nonicam  communiter  vivunt  5  tota  pradicta  Plebes,    &  Capella  cum  ista  Ca- 
nonica ,  &  cum  totis  pradictis  rebus  promittimus  omnì  tempore  attestavi ,  ò* 
authorizare  coram  personas   hominum   &  si  minime  attestari ,  c^  authorizare 
&   defendere  non  poterìmus ,  aut  noluerimus ,   &>    sic   cantra  bonum  pagmam 
perpetualis  pracepti   confirmationìs  ,  &  prò   bono  animo   scribere    rogavi  ,  ne 
agere  3  aut  cessare ,  disrumpere ,  vel    minuere  tentaverimus ,    aut   aliquam  con- 
troversiam ,  vel  exceptionem  facere  prasumpserimus ,  sive  per  nos ,  vel  per  no- 
stram   submissam  3     vel    .....  .    personam   authe    Ecclica   interpellando  , 

aut  per  pracmaticam  sanctionem ,  aut  per  regulas  Judicii ,  vel  per  quod  hu- 
jusmodi,  &  non  observaverimus  cuncta  3  qua  scripta  leguntur  daturi  &  com- 
positurì  promitto  me,  &  prò  meis  subcessoribus  Vobis  Domno  Bernardus  Ar- 
chipresbiter ^  &  Domnis  pradictis  Confratribus,  &•  subccessoribUs,  qui  communiter 
conservabunt  regulam  Canonicam  in  perpetuum  in  prafaio  numero  c-onstituti  an- 
te omnis  litis  initium ,  vel  interpellationis  pane  nomine  auri  ottimi  libras  sex  , 
&  post  pena  solutionem  hanc  pagmam  pracepti  perpetualis  non  tempore  firmatam. 
Sub  die  mensis  Indicùone  supta  sexta  Orbinas  . 

^  Ego  Magmardus  Minerto  d'ictus  Vrbinas  Epus.hoc  Decretum  a  mecon- 
stìtutum  "Bernardo  Archipresbitero ,  caterisque  Canonicis  duodeno  numero  calcu- 
latis  Canonica  Regala  subjectis,  &  communiter  vhentib.  subscriptione  propria 
confirmo ,  &  validum  fore  perpetuo  volo  3  salva  in  omnib.  cautela  nostra  sub- 
jectionis ,     &  debita  reverenda  nostrorumq.  successorum  Episc. 

1$  Ego  Tasso  filius  Guidoni  rogatus  me  scribere  scripsi  • 

£r  Ego  Petrus  filius  Dondati  rogatus  scribere  scripsi . 

$  Signum  manti  Joannis  filius  quondam  Constantinus  quondam   Gregorius  si- 
cut  superius  rogatus,  testis  fui . 

Tom.  XXII.  e  e  *b  & 
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^  Sìpnitm  manti  Petrus  pinti  quondam  Milo  sìcot  superìus  rogatili  testh  fui . 

*%  Sìgnum  manti,   Joannis  filius  quondam  cBonhÌQ  sic  ut   superìus    rogatiti  te- 
sth fui . 

«&  Signum  mamt  Juliani  filius  quondam  Mainfredo  iìcut  superìus  rogatiti  te- 
sth fui . 

t&Signum  manu  Haberto  filio  ìuo  ut  supra  rogatus  testh  fui. 
Ego  Joannes  in  Dei  noe..  Tabellh  Civit.  Fan.  &-  Orbin.  huk  pag.,  perpetuala 
pra'cept,  si  cut supra  legunt,  positi  roboratìonh  attestum%  tradii,   compievi  3o<#b- 
solvì* 

U  addotto  lungo  decreto  avrebbe  avuto  bisogno  dì  rincontro  col  suo 
vero  Originale  per  liberarlo  da  quegli  errori ,  ne'  quali  cadono  purtroppo 
i  pochi  intendenti  Copisti  dì  scritture  antiche,  e  purgarlo  da  quella  barba- 
rie j  che  porta  lo  scrivere  ài  que'  tempi  .     Uno  che    abbia  qualche    tintu- 
ra delia  Diplomatica  subito  ravviserà  esser  questa  una  carta  del    decimo  , 
o  undecimo  secolo  ,  e  molto  più  se  avesse  in  mano  la  forma  del  carattere, 
con  cui  la  medesima  fu  scritta  »     Esaminandola  dì  volo  si    va  rilevando  , 
che  nel  secolo  XI.  non  solo  sussisteva  nella  Chiesa  Urbinate  la  vita  comu- 
ne ,  o  Canonica  nel  Clero ,  ma  fu  anzi  l'istaurata ,  ed  al  primiero    fervore 
ricondotta .  Dodici  erano  i   Canonici ,    numero    in    que*  tempi  rispettabile, 
fra  quali   aveva  il  primo  luogo  V  Arciprete  .     Potevavi  essere  ancor  la  Pre- 
positura |  ma  non  come  in  oggi  dignità  principale  del  Capitolo,  mentre  a. 
que'  tempi  la  medesima  era  uffizio  corrispondente  a  quello  che   esercita  di 
presente  il  Vicario  del  Capitolo ,  o  piuttosto  il  Cammerlìngo  .     Pr^positus  , 
Scrisse  il  Cangio  nel  suo  Glossario  ,  in  iìsdem  Ecclesiis  Cathedralibus   munus. 
Ecclesiasticum,  cui  scìlìcet  pr^diorum  Ecclesìasticorum  certa  partìs  ad  tempus  cu- 
ra demandabatur  .     Tale  nel   io5o»  era  in  Pesaro  ,  a  cui  Niccolò  II.  indi- 
rizzò una  sua  Bolla  Vrso-ni  cioè  Veìierabìlì    Proposito  ,   càierhque   Qanonicis 
Sanciti Pensaurens'n  Ecclesia  &c.     Ne  è  da  farsi  caso  ,  che    nell'enunciato 
decreto  dì  Mainardo  non  si  nomini  Q  se  pur  vi  èra  )  il  Proposto  (io),  co- 
.  me  si  fa  dell'Are  iprete  .  Avea  questi  allora. il  quinto  luogo,  come  sì  osser- 
va in  varie  sottoscrizioni  ,  e  T  Arcidiacono,  Y  Arciprete ,    nominavansi ,   e 
sottoscrivevansi   immediatamente  dopo  il  Vescovo  «, 

Già  Teodorico,  che  viveva  Vescovo  nel  102.1.  ,  come  dì  sópra  ve- 
demmo, aveva,  siccome  si  ha  dalla  leggenda  dello  stesso  decreto ,  assegna- 
to ai  Canonici  dJ  Urbino  ad  tempus  buona  porzione  de'  beni  per  convivere 

insie- 
mi V.  il  Catalogo  dì  tutti  i  Propofti  de'  quali  fi  ha   memoria  essere  flati  nel  noflro  Capitolo  « 
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Insieme,  quando  il  Vescovo  Mainardo  non  solo   li  confermò  ,  ma  gli    ac- 
crebbe, e  li  donò  in  perpetuo,  senza  pregiudizio  per  altro  de' Vescovi  suoi 
successori  ,     Per  non  imbarazzarmi  in  cose  ,  che  porterebbero  molto  a  lun- 
go il  discorso,  e  che,  come  dissi,  potrebbero  essere  materia  d' una  storia, 
ani  fermerò  in  ciò  che  può  dare  sulf  occhio  a  chi  attentamente    considera 
il  trascritto  Decreto  .     Leggesi  in  questo  Et  ìnsuper  confìrmo    -oobh    totani 
ìpsam  vìneam  domnìcaiam  cum  suo  terreno  Q*  oliveto  &c.   Non  è  già  vero  , 
come  pensarono  alcuni  antiquarj  che  1'  aggiunto    domnìcaiam   possa    essere 
proprio  soltanto  delle  case  di  pertinenza  a  qualche  persona  :  Egli  é  un  ag- 
giunto comune,  che  assai  sovente  incontrasi  nelle  carte  dei  tempi  di  mez- 
zo, e  come  avverte   il  Muratori  Dìssert.  19.  Antiq.  Hai.  precìpue  Ecclesia- 
rum  .     Pretesero  molti,  e  specialmente  il  Cangio  che  con  questo  tetmine 
si  esprimesse  1'  essere  di  dominio,  e  di  proprietà  ;  giudicarono  altri,  fra  i 
quali  l' immortale  Muratori ,  che  s'  intendesse  1*  essere  di  bene  patrimonia- 
le a  distinzione  de5  beni  fiscali  .     Ma  con  poca  felicità  e  i  primi  ,  e  i  se- 
condi lo  spiegarono  .     Nel  senso  de'  primi  supèrfluo  resterebbe   1"  aggiun- 
to domnìcatam  ,  poiché  quando  si  è  individuata  cosa,  che  ad  alcuna  appar- 
tenga ,  si  è    bastantemente    detto  ,  che  é  di  suo  dominio  ,  e  proprietà  5  nel 
senso  de*  secondi ,  che  é  quello  del  Muratori ,  parimenti    sarebbe    inutile  » 
giacché  quanto  ,  giusta  il  medesimo  si  renderebbe  simile    aggiunto    neces- 
sario ,  trattandosi  di  beni  del  Principe  ,  il  quale  oltre  i  patrimoniali  ,  ha  i 
fiscali  ancora  ad  fìscum ,  sìve   ad  covonam  (  scrive    il    Muratori   suddetto  ) 
superfluo  altrettanto  sarebbe  applicarlo  ai  beni  de'  particolari  ,0  delle  Chie- 
se .     Dandosi  dunque  lo  stesso  aggiunto  ad  alcuni  predj  rustici  totam  ìpsam 
znneam  domnìcatam,  e  più  oltre,  cum  tota  ìpsa  stiva  domnìcata ,  e  più  sot- 
to tota  ìpsa    campa  domnìcata  &c.  parmi  possa  approvarsi  il  sentimento  del 
Sig.  Olivieri,  che  domnìcatt ■ ,  o  donìcate  si   dicessero  quelle  cose,  che  ser- 
vivano   di  abitazione   al  Padrone,    e  similmente  que' predj    rustici,  che  a 
di  lui  conto  si  coltivavano  ,  e  si  tenevano  ,  come  dicesi  in   oggi  ,   a   sua 
mano ,  a  differenza  di  quelle  case ,  che  o  si  affittavano ,  o  si  concedevano 
-in  enfiteusi  ,  e  di  que'  predj  che  si  davano  o  a  colonia  o  a  Livello ,  o  in 
;altro  modo  che  escludesse  la  immediata  mano  del  Padrone  .     Ma   conver- 
rà dare  un  addio  a  queste  inezie ,  e  tornare  a  vedere  se  qualch'  altra  sco- 
perta ,  o  qualche  aumento  far  si  possa  alla  serie  de'  nostri  Vescovi  ,   già 
dataci  dall'  Ughelli . 

Tom.XXIL  e  e  z  PIE- 
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PIETRO 
XI.  VESCOVO, 

Pietro  che  per  undecJmo  Vescovo  si  ammette  in  questo  Catalogo, 
conforme  la  scoperta  fin  qui  fatta,  viveva  nelF  anno  del  Signore  1088. 
Ciò  rilevasi  ancor  dalle  Memorie  che  si  ricavano  dall'  Archivio  de*  Si- 
gnori Canonici,  nel  Catalogo  che  tengono  de1  Vescovi  d'  Urbino .  Altri 
memoria  non  apparisce  , 

G  I  S  O  N  E 

XII.  VESCOVO  . 

Si  sa  che  Gisone  ha  sostenuto  per  lo  spazio  di  trent'  anni  la  Catte- 
dra Vescovile  in  Urbino  ,  e  nuli'  altro  di  particolare .  Dall'anno  1162. 
fino  al  1192.  che  regnasse  ce  lo  contesta  ancor  il  Catalogo  esistente  nell' 
Archivi»  Canonicale  . 

UGONE     BRANDI 

XIII.  VESCOVO. 

Ugone  egli  fu  uno  de'  nostri  Concittadini  ,  originario  dalla  nobile 
Famiglia  Brandi,  in  oggi  estinta  .  L'  anno  1197.  intervenne  alla  con- 
secrazione  della  Chiesa  di  S.  Croce  di  Fonte  Avellana  .,  come  ricavasi 
dalla  Storia  Camaldolese .  A  suo  luogo  parlerassi  di  questa  Famiglia . 

FRANCESCO 

XIV.  VESCOVO. 

Dopo  la  morte  di  Ugone  Brandi  ,  Famiglia  cospicua  d'  Urbino  ,  del- 
la quale  sopra  una  porta  del  Chiostro  de'  PP.  d?  S.  Domenico  ancor 
conservasi  1'  arma -3  Famiglia  sempre  memorabile  per  il  Cardinal  Francesco, 
succedette  un  altro  Vescovo ,  eletto  nel  1 204. ,  di  cui  fra  le  Decretali 
d'  Innocenzo  III.  se  ne  fa  menzione  ,  senza  specificarne  il  Nome .  Per 
altro  é  verisimile  che  fosse   egli   chiamato  Francesco,  trovandolo    in    un 

antico 
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antico  MSS.  segnato   colla  lettera  grande  iniziale   F  .    Era   dì  gran    men- 
te e  sapere  .    Oltre  la   causa  a  lui   affidata  vertente   fra  V  Economo   del 
Monistero  di  S.  Martino    del    Monte  ,    e  li    Cittadini   di   Viterbo  ,    come 
si  legge  nel   C.  cum  causa  de  empt.  &  vendit.  in  Decretalibus  fu  eletto  dal 
detto  Papa  nella  controversia  che  passava  fra  il  Vescovo  di  Pesaro ,  e  F Ab. 
di  S.  Tommaso  in  Foglia  .     Erano  gravi  fra  costoro  le  dissenzioni  ,  e  la 
lite   aveva  molti  capi  ,  riferiti  dall'  Olivieri  nelle  sue  Meni,    della  "Badìa 
di  S.  Tommaso  'in  Foglia  nel  Contado  dì  Pesaro  .  Delegò  il  Papa  il  Vesco- 
vo di   Fano  ,   ed  il  nostro  Urbinate  per    troncarla  ,  ed   avrebbe    di  fatti 
avuto  presto  il   suo  fine,  se  dalla  loro  sentenza  data  non  si  fossero  appel- 
lati egualmente  il  Vescovo  Pesarese,  e  1'  Abate   suddetto  .   Accadde  tutto 
questo   nel  iztj.  e  non  1204.   come  scrive  1'  Ughelli ,  quando    sul  finire 
di  detto  anno  fu  costretto  il  Pontefice  a  porvi  mano  da  se  medesimo  ,   e 
decidere  in  qualche  modo  la  pretensione,  con  emanare  una  Bolla,  che  in 
originale  conservasi    gelosamente  nell'  Archivio  de*    Canonici  di  Pesaro  , 
riferita    dall'  Olivieri  suddetto    nell'  Appendice  delle  sue  Memorie  num.    S. 
che  incomincia  Cum  olim  causam  &>c.  L'  appellazione  fattasi  e  dal  Vesco- 
vo  di  Pesaro  ,  e  dall'  Abate  di  quella  Badia    al  Pontefice  ebbe  una  poca 
onesta  rappresentanza  ,  sospettandosi  ingiusta   la  decisione  ,    stante   che  il 
Vescovo  d*  Urbino  si  credeva  ,    che  soffrisse    di  mala  voglia ,.  che  quei 
Monistero  si  estendesse  di  tanto  colla  giurisdizione  temporale  ,  e  spiritua- 
le nel   Contado  e  Diocesi  d'  Urbino  .     Di  fatti  la  Badia  di  S.  Tommaso 
possedeva  parte  del  castello  di   Colbordolo  ,  parte  di  quello  delie  Ripe  , 
e  tutto  intero  il  castello   delle   Genp-he  ,    siccome  s'   impara    da  un    atto 
autentico  ,    registrato    in   un   Codice     della   Libreria  famosa   Gambalunga 
di  Rimino ,  di  cu?  grand'  uso   fece    il    Clementini    nella  Storia  di  quella 
Città  ,  col  qual'  atto  il  Procuratore  dell'  Abate  di  S.  Tommaso  pose  sotto 
la  protezione  del  comune  di  Rimino  omnes  terras  quas  d.  Monasterium  fra- 
bel  in  Comi  tatù  Vrbìni^  scilicet  Castrum  de  Gingbis  ,  &  partem  Castri  Ripa- 
rum ,  &  partem  Colbordolì  .-.ad  faciendam  guerram  ,  &  pacem ,  &  ostem, 
&  cavalcatam  ad  voluntatem  Communis  Arimìnì  &c.  Forse  il  nostro  Vescovo 
non  avrà  preso  da  questo  motivo  di  decidere  contro T  Abate  di  detto  Mo- 
nistero ,  ma  quand'  anche  1'  avesse  fatto  avrebbe  avuta  tutta  la  ragione  , 
per  esser  troppo  avvanzata  1'  autorità  che  mostravano  d'   avere  que'  Mo- 
naci  ne'  luoghi   del  nostro  Territorio  ,  possedendo  di  più  anche    in   spi- 
ri tua- 
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rituale  le  Chiese  di  S,,  Pietro,  in  Panano  ,  S.  Maria  in  Murzola  sotto  Col- 
Sordolo  ,  S.  Martino  delle  Genghe  ,  S(.  Marco  delie  Ripe  3  S,  Salvatore 
4i  Talacchio  (u)  t 

RANIERO 

xv.  Vescovo  , 

Dal  Canonicato  di  Rimino  passò  al  Vescovado  d'  Urbino  Raniero 
nel  1214.  successore  di  Francesco  .  Nacque  litigio  nella  sua  elezione  . 
Compromise  il  nostro  Capitolo  V  elezione  del  nuovo  Vescovo  in  due  Ca- 
nonici 5  i  quali  concordemente  volevano  eleggere  un  loro  Collega  .  Si 
divisero  i  partiti  ,  .ed  Innocenzo  III.,  eh*  era  nel  decimo  sesto  anno  dei 
suo  Pontificato  ,  troncò  ogni  disputa  col  non  darne  conferma ,  onde  si 
rivolsero  al  Canonico  Raniero  .  Pria  che  fosse  consecrato  fugli  dal  Papa 
concesso  l'  esame  d'  una  causa  fra  1'  Arcivescovo  di  Ravenna  ,  ed  i  Ca- 
nonici di  Porto  ,  ed  egli  sentenziò  nella  Cattedrale  di  Rimino  a  favore 
de'  Canonici  .  Il  Clementini  nel  libro  3.  della  sua  Storia  de'  Malatesti 
di  Rimino  ne  fa  il  dovuto  elogio ,  e  dal  Registro  del  Pontefice  Ono- 
rio III.  si  deduce ,  che  dieci  anni  regesse  la  nostra  Chiesa  ,  vedendosi 
in  Cattedra  nel   1224. 

ODDONE, O    OTTONE 
XVI.  VESCOVO  . 

Oddone  ,  ovvero  Ottone  egli  é  il  XV.  nostro  Vescovo  ,  caminancio 
sempre  dietro  le  nostre  diligenti  scoperte , .  Io  non  ho  maggiori  noti- 
zie di  questo  Vescovo  di  quelle  riportate  dati'  Ughelli  .  Da  semplice 
Suddiacono  fu  considerato  dal  Capitolo  degno  del  governo  spirituale,  e  con- 
fermato, e  consecrato  da  Onorio  III.  nel  122?.  Me- 
tri) Quantunque  non  fi  sappia  di  certo  ptete  Belanzone  ,  e  torno  a  dirmi  Io  fìeflb, 
che  la  Chiefa  di  S.  Salvatore  ellfteiTe  un  che  anzi  neppur  le  veftigia^  ,  né  rottami,  né 
quarto  dì  miglio  lontana  dal  Caftello  di  Ta-  macerie  ,  né  altri  fognali  fi  veggano  della 
lacchjo  ,  ed  il  quadro  ancor  fi  conferve  nel-  di  lei  efiftenza  .  Si  vuole  che  tutto  il  mate- 
la  Sala  Parrochiale  ,  con  tutto  ciò  nell'Ar-  riale  forfè  impiegato  nell*  fabbrica  del!_a 
chivio  per  quante  ricerche  fienfi  fatte  non  fi  Chiefa  ,  e  Convento  de*  RR..  PP-  di  S.Gi- 
é  potuto  trovare  cofa  alcuna  ài  raro  .  Con-  rolamo  ,  vicino  al  fito ,  ove  era  detta  Chie- 
fultai  a  bella  pofta  1"  ornatiffimo  Si*£.  Arci-     fa  . 
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Merita  ragguaglio  un  fatto  accaduto  in  Pesaro,cui  furono  destinati  a  ripararvi 
il  nostro  Vescovo  Oddone  ,  il  Proposto  ,  e  Capitolo  d'  Urbino  .  Eccone 
il  racconto  .  Vacò  in  quella  Cattedrale  ,  essendo  Vescovo  Bartolommeo, 
un  Canonicato  ,  e  fu  eletto  un  certo  Prete  Alberto  .  Presone  questi  il 
possesso  ,  contradicente  il  Vescovo  ,  fu  scornmunicato  ,  perché  non  fuit 
comuniter  electus  ,  come  leggesi  nel  ricorso  dato  al  Papa  dal  Vescovo  Pe- 
sarese .  Si  umilio  allora  il  Prete ,  e  giurò  che  non  avrebbe  più  sostenuta, 
né  fatto  caso  della  sua  elezione  ^nisi  coucor d'iter  esset  electus  &  confirmatus  ;  ma 
pentitosi  del  prestato  giuramento,si  portò  personalmente  in  Roma,  ed  impe- 
trò dal  Papa  la  commissione  ad  Abatem  S aneti  Savini  &  PrioremS.  Petrì 
veteris  .  Esibì  a  questi  Giudici  la  commissione  ,  ed  essi  citarono  il  Ve- 
scovo ad  comparendum  apud  Auximum  .  V  andò  ,  ma  non  trovandovi 
né  i  Giudici,  né  1'  avversario,  deputò  suo  Procuratore!5  Arciprete  di  quel 
luogo,  e  toruossene  in  Pesaro,  ove  cadde  infermo  .  A  quest'avviso  i no- 
minati Giudici  maliziosamente  citarono  il  Vescovo  infermo,  end*  egli  man- 
dò il  suo  Procuratore  ,  chiedendo  che  si  aspettasse  la  di  Lui  guarigione  , 
e  si  assegnasse  altro  luogo  .  Tutto  fu  negato,  onde  quel  Procuratore  an- 
te sententiam  ab  eis  appellavìt  ad  Dnum.  P.  Con  tutto  ciò  proferirono  es- 
si la  sentenza,  e  misero  in  possesso  del  Canonicato  il  Prete  Alberto .  Chia- 
mollo  il  Vescovo  ,  e  fecegli  ricordo  del  prestato  giuramento  ,  ma  egli  vie- 
più arrogante  ebbe  dal  Vescovo  1'  intimazione  della  scomunica  prò  peri ur io 
&  i?iobedientia ,  e  non  ostante  questo  senz'appellazione  interpostavi  segui- 
to il  Prete  ?..  celebrare  .  Ciò  vedendo  il  Vescovo  scomunicò  1'  Arcidiaco- 
no,  e  due  altri  Canonici ,  i  quali  neppur  loro  facendo  caso  della  scomu- 
nica continuarono  a  celebrare  cum  Dea  Pbro.  in  contemptum  Episcopi ,  il 
qua!  Vescovo  perciò  mandò  ad  Dnum.  PP.  da  cui  ottenne  nuova  commissio- 
ne Epo  Vrhinat.  Proposito  ,  &  alteri  Canonico  ejusd.  Ecclesia  ,  qui  itave- 
runt  eos  &c. 

Era  Oddone-,  di  cui  qui  parlasi,  il  nostro  Vescovo,,  il  quale  veden- 
do P  ostinazione  di  costoro  ,  ed  inutile  scorgendo  ogni  minaccia  lasciò  in 
maae-.  del  Papa  la  causa,  e  finì  colla  diminuzione  de'  beni  Ecclesiastici  , 
f/fhe  avfeva  Alberto,  per  lo  spàzio  di  quattr'  anni  (12)  ..  Quello  per  altro 
che  allora  era  per  il  Vescovo  d'  Urbino  di  gloria,  di  distinzione,  di  rari- 

tà, 

(r*)  Vedi  le  Memorie  dell'  Olivieri  per     dell*  Eifio.  Livizzanì  allora  Prefideme  d'Ur- 
la    Storia     della   Chiela    Pefarefe  nel  secolo,     bino . 
X11L     flampate     net    1773.  fotto  gli  aufpicj 
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tà ,  cioè  r  avere  presso  di  se  le  cause  di  Appellazione ,  ora  ai  nostri  Ar- 
civescovi devesi  per  giustizia  3  dovendo  ,  e  potendo  le  sette  Città  suffra- 
ganee  (13$  appellarsi  al  .loro  Metropolitano  .  Per  lo  spazio  di  24.  anni 
resse  la  nostra  Chiesa  il  Vescovo  Oddone ,  e  non  zó.  come  si  va  ideando 
F  Ughelli ,  essendo  già  due  anni,  che  nel  12,50.  governava  la  sua  greg-< 
già  affidatagli  Pietro  suo  successore  . 

PIETRO 
XVII.  VESCOVO 

Viveva  Pietro  successore  d'Oddone  nel  i2i>o.  ,e  tale  memoria  ci  som- 
ministra 1'  archivio  del  Rmo  Capitolo  .  Ulteriori  notizie  ho  fin  qui  sem- 
pre indarno  sperato  .  Bensì  si  vuole  che  Pietro  consecrasse  la  Chiesa  di 
S.  Maria  degli  Angeli  dell'  Alverina  nel  giorno  di  Domenica  fra  F  ottava 
dell'  Assunta  per  ordine  di  Alessandro  IV. 

G  V  I  D  O 

XVIII.  VESCOVO, 

Che  Guido  vivesse  nostro  Vescovo  nel  1268.  egli  è  fuor  d'ogni  dub- 
bio .  Mi  riporto  all'  antico  Catalago  .  Da  una  Bolla  si  arguisce  aver  e- 
gli  terminato  gloriosamente  i  suoi  giorni  nel  1285.  Io  non  posso  citare  la 
medesima,  perchè  non  ho  avuta  la  sorte  ritrovarla  (14)}  ma  cosi  parlano  le 
memorie  ,  che  esistono  nell'  Archivio  nostro  Capitolare  .  Torneremo  a  di- 
re qualche  cosa  del  nostro  Guido ,  quando  saremo  all'  epoca  di  Francesco 
Brancaleoni ,  pretendendosi ,  che  questo  Vescovo  fosse  di  questa  illustre  Fa- 
miglia* 

EGIDIO 

XIX.  VESCOVO. 

Nel  128&  reggeva  la  nostra  Chiesa  il  Vescovo    Egidio  .      Da  Arci- 
pre- 
ti) Quelle  fono  Gubbio  ,    Sinigaglia  ,       Urbania  con  s.  Angelo  in  Vado. 
Pefaro  ,  Cagli  ,  Foffombrone  ,  Moncefeltro,  (14)  La  Bolla  del  Papa  Onorio   IV. 
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'diacono  dì  Spoleti  fugli  conferita  la  Cattreda  Vescovile  dal  Pontefice  Ono- 
rio IV.  neir  1285.  secondo  il  Registro  del  detto  Papa  ,  mentre  Martino 
IV.  (15)  suo  antecessore  si  aveva  riservata  la  provisione  della  Chiesa  d' 
Urbino  (*)  come  si  ha  dalla  Bolla  di  Clemente  V,  morì  il  Vescovo  Egidio 
nel  1309.  (i<5) 

CORRADO 
XX.  VESCOVO. 

Eletto  dal  Capìtolo  ,  e  confermato    dal  Pontefice   Clemente   V.  inco- 
minciò   a    regnare    Corrado    nel    1309.    Si    pretende   egli  fosse  Cittadino 
d*  Urbino ,    ma   non   v'  è  notizia  ,  che  ce   ne   dia  sicurezza  .    Quello    che 
è  certo  si  é  3  eh'  era   Religioso  dell*  Ordine   Eremitano    di  S.  Agostino    . 
L*  Ugheili   gli   dà  la  vita  fino  al    1319.  ,  ma  nel    132 1.    si  vuole   morisse 
appassionato  nel   vedere  la  sua  Chiesa    interdetta   .     Se  ciò    in  verità  sus- 
sistesse 3   converrebbe  fare  la  scoperta  di  un*    altro  Vescovo  prima  di  giu- 
gnere  ad  Alessandro    de*  Conti  Guidi  .     Virgilio    Battiferri  erudito   Archi- 
diacono  Urbinate  ,    che  studio  ancor   egli  nel  formare  il   Catalop-o  de' no- 
stri  Vescovi  3   é  inclinato  a  credere  ,  che  dopo  Corrado  regnasse  un3  al- 
tro Vescovo  ,    senza    saperci    dire    chi    fosse  .     Io    non    mi    sottoscriverò 
né  all'  Ugheili  3  né  al  Battiferri  ;    soltanto  autenticherò  f  interdetto,  a  cui 
miseramente  soggiacque  la  nostra  Città  colle  parole   del  Rossi   nella   Storia 
Ravennate    Uh:  ó.fol.  5^.  (17) 

3,  Eodem  anno  (  1321.)  Raìnaldus  Archiepiscopus  jussu  Joannis  Sum- 
33  mi  Pontificis  3  auctoritateq.  a  Frideric.  Guidon.  ,  &  Sperantice  Comiribus 
3,  Urbinat.  filiisque,  (  quos  filios  pestilentes  e  vene-nata  radice  natos  appel- 
33  lat.  )  litteris  suis  Pontifex,  ipsisq.  Urbinatibus  Sacris  ìnterdixit ,  quod 
3,  ca^dibus  indignissimis ,  maximisq.  factis  Urbinum  ,  Se  pleraq.  alia  Ro- 
a,  mance  Ecclesia;  subjecta  oppida  occupassent  :  Cives  multos  expulissent, 
,3  reliquos  durissimo  imperio  opprimerent  .  Ad  hcec  Fridericus  Auxima- 
33  tem  ,  Ricinensem  3  exulum  item  Aesinorum  3  aliorumque  Picentum  prce- 
Tom.  XXII.  ff  M  fe- 

[ij)  Da  alcuni  scrittori    vieti    chiamato  binati  . 
col  nome  di  11.  [16)  Ann.   4.  pag.    jr.  in  RegiJIr.   Vati- 

(*;  Nel  119&.  s.  Celeftino  Papa  coman-  can. 
d4  a  Ricciardo  Ferentino  ,  che  fottoponefTe  (17I  •**&  anno  M,  CCCXKl.  fe  Civit.Vr- 

alla  Ghiefa  Romana  li  Pefarefi  ,   e  gli  Ur-  bla.  <&*  e]us  Comitibas  verf.  7. 
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feeturam  sibi  assumpsisset ,  ipsumq.  Oppidum  Piram  diuturna,  obsidio- 
ne  prius  circumvaUatum.  ccepisset  ,  ac  nefariè  diripuisset  :  Ameliiquc 
Belmontis  propositi  ,  qui  Picentibus  prò  Pontifice  prceerat  ,  Legatum 
5j  cuoi  litteris  comprehendi  juxta  Urbini  portas  ,  &  tradì  in  custodiam 
„  jussisset  j  unde  nisi  Legatus  aufugisset  ingenti  Dei  beneficio  ,  capite 
„  dedisset  p&nas  &c.  cc 

Forse  da  qui  dovette  incominciare  il  tumulto  del  popolo  d'  Urbino, 
che  resosi  stanco  de'  tanti  aggravj ,  che  soffriva  ,  giunse  all'  iniquo  atten- 
tato di  trucidare  1'  anno  dopo,  cioè  nel  13 22. Federico  Feltrio  suo  Podestà, 
la  moglie,  ed  un  suo  figlio  » 

Ma  non  doveva,  far  tanto  colpo ,  e  tanta  impressione  al  nostro  Vesco- 
vo Corrado  quest'interdetto  ,•  perché  non  era  già  la  prima  volta  che  Ur- 
bino compariva  ribelle  alla  Chiesa,  e  ccn  tale  censura  punito  .  Nel  \x66. 
paramenti  la  Città  d'  Urbino  fu  interdetta  .  Si  vegga  il  Monitorio  de! 
Card.  Simone  Legato  della  Marca  ,  che  incomincia  Incepta  pertinacia  per- 
yersitate  &c*  Un'  altra  volta  si  ribellarono  le  nostre  genti  alla  Santa  Se- 
de ,  come  ce  lo  contesta  un  Breve  di  Clemente  IV.  con  tali  espressioni 
Penitente*-  eie  conversione  ad  rebellìcnem  de  Sede  ad  humilitatem  prhtìnam  re- 
volarmi  &c.  Fu  nel  medesimo  naufragio  nel  1283.  Extat  Monitori um  sh 9 
3reve  ad  Phorenses-  Martini  PP.  IV»  quod  ìncipit  -,  O'ÈSTIUATyS  RE- 
'BELLIONIS  PERFIDI 'A/M  ,  ET  PERTINACI AM  CONTUMACIA 
INDVRATsEy  gviWUS  PERDITIONIS  FILI!  CIVES  VRV1NATES 
OLIM  SANCTAM  ROMAN AM  ECCLESIAM  ,  EJVSQVE  FU 
DELES'  GRAV1BVS  PROVOCARVNT  INJVRIIS  &c.  &c. ,  e  se  vo- 
gliamo prestar  fede  alle  Croniche  di  Gio:  Villani  ancor  nel  1323.  cadde 
ne'  medesimi  errori  la  nostra  Città  .  In  somma  questo  fu  il  secolo  , 
in  cui  i  nostri  Vescovi  ebbero  delle  amarezze,  dei  disgusti,  cose  tutte  3 
che  certamente  vanno  abbreviando  la  vita. 

ALESSANDRO 
XXI.    VESCOVO. 

Dal  Capitolo  ,  com*  era  il  costume  d*  allora  fu  eletto  Alessandro  des 
Conti  Guidi  .  Giovanni  XXII.  pero  annullò  tal  elezione,  volendo  il  det- 
to Pontefice  di  moto  proprio  conferire  questa  Chiesa  .    Io   tolgo  questa 

noti» 
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notizia  dal  Catalogo  de5  Vescovi,  ed  Arcivescovi  d'  Urbino,  datoci  dal 
citato  Marc'  Antonio  Virgilio  Battiferri  ,  il  quale  scrive  avergli  ciò  raccon- 
tato il  Cardinale  de5  Conti  Guidi  di  Bagno  y  quando  si  trattenne  il  detto 
Porporato  nel  1632,  in  Urbino,  per  ricuperare  la  stia  cagionevole  salu- 
te (18)  . 

• 

MARCO 

XXII.  VESCOVO. 

Due  picclole  notizie  si  hanno  di  Marco  .  La  prima  si  é  eh*  egli 
fosse  dell'  Ordine  de'  PP.  Domenicani ,  gran  Teologo  ,  ed  esperto 
Commentatore  della  Sagra  Scrittura  .  In  secondo  luogo  eh'  egli  soste- 
nesse valorosamente  il<  peso  della  nostra  Cattedra  Vescovile  nell'  anno 
3357,  ,  e  forse  il  suo  merito  ,  e  gli  aurei  costumi  gli  fecero  adito 
alla  dignità  .  Di  più  non  ci  sa  dire  neppure  1'  Ughelli  nella  sua  Ital, 
;S*cr.  y 

BARTOLOMMEO    CARUSIO 

XXIII.  VESCOVO. 

Tra   li    XXIII.   Vescovi   ,     de'  quali    fin*  ora    se    ne  sappia  il    noma 
i    idee  annoverarsi  Bartolommeo   Carusio  (*)  .     Le  virtù  singolari  di  lui  so- 
no   bastanti   a   formare  intera  ,    ed   eroica    la  sua   vita  .    Era  Religioso 
dell'  Ordine  Eremitico  di  S.  Agostino,  quando  dal   Papa  Clemente  VI.  fu 
eletto  Vescovo  d'  Urbino,  successore  di  Marco  dell'  Ord.  de'  PP.  Predicatori . 
Fin    dal    13x9.    si    osserva    richiamato  in  Italia    il  «ostume   di   eleggersi 
i  Vescovi  dal  Clero,  o   Capitolo,   e    torniamolo  a    vedere  in  persona  di 
Monsig.  Alessandro  Guidi ,  che  eletto  dal  Capitolo  il  Pontefice   Giovanni 
XXII.  cassò  tal  elezione  con  volere  egli  stesso  conferire  il  Vescovado .  Di 
fatti  verso  questo  tempo  finì  la  vita  Canonica  ,  o  comune  del  Clero  qua- 
si in  tutto  il  mondo  .  Riusciva  la  medesima  di  edificazione  ai  Fedeli  ,    e 
Tarn. XXII.  f  f  2  per 

fi  8)  Fa   creato   1'  Emo  Gio  -  Francfco  Chicfa  titolare. 
Cardinale  da  Urbano  Vili,  lì     19.    Ottobre  [*]  Verfo  queflo  tempo  cioè    nel  13*7. 
1619.  e  morì  li  sj.  Luglio  del  1541.,  reftan-  venne  in  Urbino  Lodovico  1.  Re  d'  Unghe- 
rie fepolto  nella  Cnieia  di   S-    AleSio    fua  "a  ,  e  creò  Cavaglicri  i  Conti  d'  Urbino. 
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per  questo  il  comune  nemico  si  sforzò  in  alcuni  luoghi  assai  prima  di  di- 
sturbarla .     Nella  dotta  dissertazione  di  Monsig.  Garampi  ,  poi   Cardinale 
luminosissimo  di  S.  Chiesa  ,  sopra  la  vita  Canonica  ,  eh'  è  la  X.  delle  air- 
giunte  alle  memorie  della  B.  Chiara  di  Rimino ,  si  vedono  con    immensa 
fatica    3    e    con    isceltissima   erudizione    raccolti    gli  esempj  delle  solleci- 
tudini ,  che  i  Papi 3  i  Vescovi,  ed  i  zelanfl  servi  del   Signore    si    presero 
per  sostenerla  »  per  ristaurare  F  antico  fervore  ,    e  per    rimediare    a    tutti 
quei  disordini  3  che  potevano  frastornarla  .  Crebbe  la  malizia,  e  l'avidità 
dell5  interesse ,  e  sull5  entrare  del  secolo  XIV.  si  vide  affatto  in  decaden- 
za.  La  Chiesa  dJ  Anagni  illustre  perla  sua  antichità   (19)  ebbe    comune 
la  mensa  3  e  le  rendite  col  Vescovo  fino  al  1500.  in  cui   Bonifazio    VIII- 
per  troncare  tutte  le  controversie  ,  che  nascevano    da    questa    comunanza 
de*  beni ,  separò  in  perpetuo  la  mensa  Capitolare  dalla  Vescovile .    Qual- 
che secolo  prima  cessò  questa  in  Pesaro  ,  ed  in  altre   Città  .    La    nostra 
può  contarsi  fra  le  ultime  3  avendolo  prolungata  fino  al  1529.  cioè  fin  do- 
po la  morte  del  Vescovo  Corrado .  E  siccome  quando   una    tale    discipli- 
na aveva  in  tutto  il  suo  vigore ,  quando  comune  era  il  Claustro ,    comu- 
ne la  mensa  5  «omune  il  Dormitorio  ,  comune  il  Coro  non  meno  il  di  che 
la  notte  3  mancando  il  Vescovo  ,  i  Canonici     coli'  approvazione  del  Papa 
n'  eleggevano  un'  altro  ,    che  riputavano  il  più  degno    3  ed  il  più  atto  a 
seco  loro  convivere    3(    come  abbiamo   veduto  essere  seguito  fin    qui    de* 
nostri  Vescovi  Urbinati  3  e  come  scrive  Giacomo  da  Vitriaeo  :  Sede  P.ntijt- 
cali  vacante  Canonici  unum  quem  digniorem  credebant ,   caput  ubi  prue  fi  deb  ant  ) 
così  incominciato  il  vivere  particolare  i  Papi  per  giusti  titoli  si  riservarono  di 
provedere  inJipentemente  le  Chiese  del  capo  che  le  governasse  .  Giovanni 
dunque  XXII. fu  il  primo  Papa  ,che  di  moto  proprio  diede  il  Vescovo  ad  Urbino3e 
non  approvò  più  elezione,  che  solevasi  fare  dai  Canonici  Alexander  (20). .  . 
electui  a  Caputilo  3  auam  eketionem  Joannes  XXII.  cassavit3  &  ipse  Ponti/ex 

còti- 

(\$i  Gran  luftro  ha  recato  a  queftaCft-  Gregorio  IX.  Andrea  da  Bonifazio  Vili.  De- 

tà  la  famiglia  de'  Conti  di  Segni  -    Saflbne  veli  ancor  fare  onorata  menzione  della  fami» 

fu  il  ptimo  Cardinal;  creato  da    Pafquale  li.  glia  Conti  ,     e    Gaetana   ,    cke    ha  dato  al 

poi  Giovanni  creato  da  Adriano  IV.     Lota-  Mondo  varj  infìgni  Porporati  .  e  celebri  uo- 

rio  ,  che  fu  poi  Clemente  111.  Ugolino  che  mini  . 

fu  Innocenzo  li.  Rainalde,  che  fu  Gregorio  (»o)  V.  Ughelli   Ital.  sacr.  Col.de  Epife. 

IX.    Niccolò  creata  Cardinale  dal  Pontefice  Vrbìnut. 
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jsrtferre  toluìt^  ut  constai  ex  Registr.  Avenion. ,  e  sul  esemplo  suo  così  han- 
no fatto  in  seguito  gli  altri  Pontefici  in  tutta  V  Italia  . 

E  per  tornare  dopo  sf  lunga  digressione  al  Garusio  3  fu  egli  gran  Teo« 
fogo  ,  e  la  sua  fama ,  ma  molto  più  le  sue  opere  stampate  ce  lo  contesta- 
no .  (n)  Quello  che  ci  deve  far  più  colpo  si  é  la  sua  integrità  di  costu- 
mi ,  ed  esemplarità  di  vita ,  mediante  la  quale  gode  ancor  di  presente  il 
titolo  di  Beato  .  Già  ne  parlò  1'  Ughelli  3  facendo  ancor  lui  un  Registro 
delle  sue  operette  stampate .  Chi  bramasse  ultetiormente  udirne  gli  eWj  , 
■sappia  che  di  Bartolommco  ne  parlano  Gio-Andrea  Giureconsulto  y  il  Tri- 
temip  9  il  Bellarmino  3  il  Panfili  s  Sisto  Senese  ,  il  Possenvino  a  ed  altri  . 

FRANCESCO  BRANCALEONI 
XXIV.  VESCOVO 

Dall'  illustre  Famiglia  dei  Brancaleoni  Signora  un  dì  dì   Castelduran- 
te  ,  fabbricato  nel  1284.  dalle  rovine  del  Castello  delle  Ripe  da  Gugliel- 
mo Durante  Francese ,  uomo  dottissimo  in  legge  ,  e  Legato  del  Papa  nel- 
la Romagna  5  chiamato  al  giorno  d'  oggi  Urbania  da    Urbano  Vili.  ,    che 
T  innalzò  all'  essere*  di  Città  3  da  quest'  antica  Famiglia  io  dico  illustre, 
e  per  uomini  3  e  per  var;  titoli  d'  onore  ne*  tempi  andati  come  Vicar;  di 
S.  Chiesa  3  riconosce  Urbino  verso  il  3  60.  per  suo    Pastore   Francesco  , 
che  noi  per  caminare  secondo  1*  ordine  de'  Vescovi  fin  qui  trovati  lo  por- 
remo nel  numero  vigesimo  quarto ,  i  quali  abbiano  vigilantemente  gover- 
nata la  nostra  Cattedra .  Senza  fermarci  nella  serie  degli  Eroi  antenati  ,  e 
posteri  del  nostro  Francesco  ,  descrittaci  con  qualche  attenzione  dal   San- 
sovini  nella  sua  opera  dell'  orìgine  delle  caie   illustri   dy  Italia  ,    anderemo 
considerando  il  buon  animo ,  e  le  virtù  di  lui ,  unitamente  con  i  vantai- 
gi  recati  alla  Chiesa  Urbinate  .     Fra  i  molti  degno  di  considerazione  si  è 
quello  3  che  fece  ridonando  le  Reliquie  smarrite  del  glorioso    nostro    Pro- 
tettore S.  Crescentino  .     Nelle  ricerche  da  me  fatte  di    detto   Santo   ,    e 
poscia  stampate  in  picciolo  opuscolo  nel  1787.  descrissi,  come  per  lo  spa- 
zio 

(xi)  Il  Cardio  (lampo  un'OpufcoIo  col  Egidio  Romano  -  Una    efpofizìont    [opra    gli 

titolo  Mille  loquium  veritatis  D.  Augujtini,  et  Evangelii  della  Quarejìma  -  Trattato  [opra  li 

D.  Ambrofii  .  Opera  utiliflìma.  Compofe  al-  quattro  doni  .  Ne  fa  menzione  Monfig.  Ber- 

tre  Opere  cioè  Trattato  della  guerra  Jpiritua-  nardino  Baldi  nel  fuo  Encor/t,    dell*     f  atrio. 

le  -  Trattato  contro  gli  errori    di    Lodovica  pag-  ne. 
Basar»  •  Vit  libro  de  Regimine  Principum  di 
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zio  di  292,  anni  il  nostro  popolo  sempre  venero  il  Protettore  dal  B.  Mai- 
nardo  affidatogli ,  ma  la  lunghezza  del  tempo  ,  V  ignoranza  del  luogo  par- 
ticolare ,  in  cui  il  Sacro  Corpo  riposava  ',  incominciò  a  rarrreddarc  la  di- 
vozione ,  il  culto,  la  fede;  Che  però  inspirato  dal  Signore  il  nostro 
Brancaleoni  allora  Vescovo,  precedute  le  divote  preghiere,  si  pose  a  ri- 
cercarlo ,  e  riuscì  trovarlo  nel  giorno  dei  18.  Dicembre  1360.  Cosi  vin- 
ta rimase  1'  incredulità  ,  ravvivata  la  fede,  tornato  in  calma  il  primiero 
fervore ,  e  le  Sacre  Ossa  riposte  furono  nel  luogo ,  ove  con  gran  magni- 
ficenza presentemente  conservami  .  Ognuno  nel  fatto  può  ravvisare 
qua!  fosse  Y  ottima  costume ,  il   zelo ,   e  1'  integrità  di  Francesco . 

Due  osservazioni,  che  hanno  correlazione  col  soggetto ,  di  cui  parlasi, 
sia  permesso  qui  fare  .  La  prima  toglierà  ogni  dubbio  insorto  fra  li  ri- 
cercatori delle  memorie,  e  gesta  della  casa  Brancaleoni  y  l'altra  purgherà 
da  un  errore  1*  Ughelli,  in  cui  cadde  nel  darci  quelle  brevi  notizie  del  Ves- 
covo Francesco  .  Comparisce  nel  nostro  Catalago  un  Guido  Vescovo  nel 
1258.  .  Si  pretende  che  fosse  di  questo  Casato,  giacché  molti  vene  usci- 
rono con  un  tal  nome  .  Il  Bricchi  nella  Storia  di  Cao;li  lib.  u  cari.  61. 
è  il  pili  costante  in  questa  opinione  ,  volendolo  assolutamente  oriundo  da 
Bella -Branca,  dal  quale  n'uscirono  i  Brancaleoni,  chiamati  dalla  Rocca  , 
com'è  di  sentimento  il  Sansovino  pag.  3^6.  ,  non  mancando  con  questo 
di  renderci  avvertiti ,  che  furono  fatte  fra  loro  diverse  divisioni  ,  le  quali 
fece/o  variare  ancor  1'  arma  ,  e  le  insegne  ,  accio  per  la  differenza  cono- 
sciuto fosse  un  ramo  dall'  altro  .  Di  fatti  quelli  di  Castel  Durante  ,  co- 
me si  vede  in  S.  Angelo  in  Vado ,  e  nella  Chiesa  ,  e  nell'  Archivio  ,  e 
nella  Campana  pubblica,  e  nelle  Seppolture  in  Mercatello  hanno  il  Leone 
rampante ,  fermato  di  dietro  con  una  zampa ,  e  coli'  altra  un  poco  elevata, 
delle  quali  una  é  quasi  tutta  coperta  da  una  sbarra  che  passa  dalla  cima 
al  basso  ;  laddove  quei  della  Rocca,  e  quei  del  Piobico  non  portano  altro 
che  la  branca  con  una  Croce  bianca  di  sopra,  e  gli  altri  di  Mercatello  u- 
sano  la  branca  schietta  .  Ma  senza  discostarci  tanto,  e  andare  si  al  minu- 
to, si  sa  di  certo,  e  può  comprovarsi  con  carte  Autentiche,  che  quando 
noi  avevamo  Vescovo  il  prelodato  Guido,  un  Guido  Erancaleoni  era  anco- 
ra sotto  la  tutela,  e  1'  altro  (  detto  Ugo  )  che  nel  1259.  trovavasi  Pode- 
stà d'Urbino,  aveva  già  moglie  e  figli,- ad  uno  de' quali  chiamato  Arma- 
no, toccò  in  parte  il  Castello  de'Peeorarj,  luogo  posto  sopra  un  colle  pres- 
so 
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so  al  fiume  Candigliano  ,  discosto  più  d'  un  miglio  dal  Piobico  verso  Ca- 
stel Durante  ,y  Non  si  può  dunque  in  questa  parte  sottoscrivere  3  ed  ap- 
provare l'  assertiva  dello  Storico  Cagliese  ,  e  di  altri  seguaci  suoi  9  senza 
fare  ingiuria  alla  verità  ,  ed  offèndere  chi  la  sostiene . 

Per  quello  riguarda  1'  Ughelli  non  so  capire  ,  come  al  Vescovo  Francesco 
non  sappia  dare  vita  più  lunga  di  quella  dei  1350.,  o  almeno  non  sappia 
più  di  quel  tempo  diffóndersi  sulle  sue  gesta .  Se  fosse  così  la  cattreda  Ve- 
scovile d'  Urbino  sarebbe  restata  vacante  quindici  anni  ,  trovandosi  il  P. 
Guglielmo  Domenicano  successore  di  Francesco  nel  1575 .  .  Ma  chi  scri- 
ve di  persone  lontane  non  può  avere  presenti  tutte  le  azioni  ,  partico- 
larmente quando  deve  esser  diretto  dalla  discrezione  altrui  .  Non  ha  po- 
tuto sapere  1'  Ughelli  ,  che  Francesco  Brancaleoni  ccnsecró  nel  136^.  la 
Chiesa  de  PP,  Domiaicani  della  nostra  Città,  dopo  avere  consegnato  a 
detti  PP.  tre  anni  prima  terreno  da  fabbricare  la  maestosa  Chiesa  a  che 
ora  si  vede  ;  né  l' Iscrizione  ,  che  in  comprova  della  verità  io  qui  ap- 
pongo 3  è  stata  dal  suo  corrispondente  all'  Ugbelli  suddetto  trasmessa  .  Ec- 
cola fedelmente  copiata    nella  Sagrestia  dei   detti  PP. 

SANCTI  FATRIS  DOMCL  FILIIS 

QVI  A  FRIM«>RDIIS  SVI  ORDINIS  PR.EDICATORVM 

INCOLVERVNT  JEDES  PROXIMAS  S..  M.  HVMILITATIS 

RMVS.  DOMVS.  FRANCVS.  DE  BRANCALEONIBVS 

EflSCOPVS  VRBINI 

CVM  ANNVI  CANONIS  SOLVTE.  V1NEATVM  SOLVM  DONAVIT 
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Venuti  in  Urbino  i  Padri  dì  questa  Religione  fin  dal  principio  della 
loro  fondazione  ufficiarono  la  Chiesa  della  "Umiltà  ,  detta  perciò  più  d'  un 
secolo  la  Madonna  di  S.  Domenico  .  Si  eresse  la  gran  Chiesa  nel  i$6z. 
corrispondente  al  concorso  dei  Fedeli ,  ed  al  decoro  della  Città,  ed  allora 
T  abbandonarono,  e  restandone  ancora  le  vestigie ,  benché  destinata  al  ri- 
covero delle  legna  .  Eravi  in  questo  Convento  fin  d'  allora  lo  studio  del- 
le scienze  Scolastiche  *  e  si  ha  da  molte  tradizioni,  che  vi  fosse  Lettore 
il  P.  Michele  Ghisiier?  dal  Bosco  nel  suo  Pontificato  detto  Pio  V.  ;  e 
nel  Convento  di  S.  Francesco  contemporaneamente  Reggente  il  P.  Feli- 
ce Peretti  da  Mont.  Alto  ,  che  assunto  al  Pontificato  fu  chiamato  Sisto 
V.  .  Ne  devo  omettere ,  benché  conosca  non  sia  a  proposito  s  che  nella 
medesima  Chiesa  di  S.  Domenico  vi  è  sepoolto  1*  Architetto  del  famoso 
Palazzo  fabbricato  dal  Duca  Federico  da  Monte  Feltro  .  Vedi  la  descri- 
zione  del   Palazzo    Ducale   già  prima   di  me   composta   dal  Baldi. 

Per  la  enunciata  concessione  fatta  di  detto  terreno  dal  Vescovo  Bran- 
caleoni  a  P.P.  Domenicani,  espressa  nella  Lapida  medesima,  pagano  an- 
nualmente F  Enfiteusi'  all'  Arcivescovado ,  e  basta  osservare  il  libro  della 
mensa  Arcivescovile  detto  Novo  Cìvìtatis  A.  C.  12.  ,  e  Noverassi  'scritto 
Fratres  &  'Contut.  S.  Dominici  Urbìni  tenentur  annuatìm  solvere  dicto  Archie- 
piscopatui  prò  pendone ,  &■  servì  tute  unius  pezii  Terre  discassati  positi  in  Ci- 
■vìt.  Vrbìni  juxta  plateam. ,  patemi  magnum ,  vias  a  duobus  ,  (§>  bona  dictì 
Contus  ,  &  alia  &c. 

Il  pretendere  che  da  alcuni  si  fa  ,  che  un  sì  degno,  e  dotto  Pre- 
lato fosse  propriamente  d'  Urbino  egli  è  insussistente  .  Ad  onore  soltan- 
to potressimo  attribuire,  qualora  restasse  a  chiare  note  comprovato,  che 
la  famiglia  Brancalèoni  sia  stata  un  di  ascritta  alla  nobiltà  d'  Urbino  ,  e 
questo  si  sapesse  di  certo  ,  come  non  ignorasi  ,  che  una  Signora  Bran- 
calèoni fu  maritata  in  casa  Bonaventura  .  Dell'  encomiato  Francesco  ol- 
tre T  Ughelli  fa  menzione  il  Sansovino  pag.  34^.  in  questi  termini:  „  Fnn- 
„  cesco  Vescovo  d'  Urbino  ,  e  Commendatario  della  Badia  di  Castel 
„  Durante  ,  siccome  si  conosce  per  Y  arme  delia  Branca  colla  mi- 
aa  tra  di  sopra  ,   non   molto   lontana  dalla  Sagrestia  dell'  Arcivescovado. C6 


GU- 


D    I  ".V  "X    »    IN    Or  :  ^ 

GUGLIELMO 
,  XXV.  VESCOVO. 

Guglielmo  Religioso  dell'  Ordine  de'  Minori  fu  successore  al  Bran- 
ealeoni  nel  1375.  dal  Vescovado  d'  Urbino  passò  ad  essere  Patriarca  di 
Costantinopoli  per  concessione  fattagli  da  Clemente  VII.  Antipapa  ,  co- 
me dalla  di   lui  Bolla  neh"  anno  primo  del  suo  Pontificato  (22). 

OTTONE     COLONNA 
XXVI.  VESCOVO. 

I 

Ottone  3  o  Oddone  viveva  nel  Vescovado  nell'  anno  1380.  Uno 
sbaglio  di  certo  qui  hanno  preso  alcuni  nello  scrivere  ,  e  credere  ,  che 
nel  itfzi.  |fosse  trovato  nella  Sagrestia  del  nostro  Duomo  sopra  l'arma- 
rio degli  apparamene  il  corpo  d'  Ottone ,  e  che  da  lì  fosse  riposto  nel 
sepolcro  degli  Arcivescovi  ,  Noi  sappiamo  di  certo  che  Ottone  Colonna 
Romano  innalzato  all'  essere  di  Cardinale  li  20.  Giugno  I401),.  del  titolo 
di  S.  Giorgio  da  Innocenzo  VII.  sali  sul  trono  successore  di  Pietro  li 
11.  Novembre  141 7.  col  nome  di  Martino  Vr;  e  morì  li  21.  Feb.  nei 
1431.3  restando  sepolto  in  S.  Gio.  Laterano  .  Come  l'antichissima  ,  e 
cospicua  casa  Colonna  non  avesse  avuto  un  Prelato  3  e  nostro  Arcivescovo 
così  chiamato  ,  vivente  sul  quasi  finir  del  secelo  XIV.  Egli  è  indubitato 
che  il  nostro  Ottone  in  realtà  sia  quel  d'  esso  ,  che  fu  Pontefice  .  Cosi 
crede  ancora  il  Battiferri  .  Imperciocché  né  alcun  Cardinale,  né  alcun  al- 
tro Papa  fuori  del  presente  ha  sortito  dai  suoi  natali  un  tal  nome .  Vede- 
si  tuli' ora  l'arma  nel  Palazzo  scolpito  in  pietra,  affisso  al  muro  del  pri- 
mo Cortile  .  Nella  stessa  Promozione  al  Cardinalato ,  seguita ,  come  dissi 
di  sopra  3  li  zo.Giugno  del  145.  ,  fu  creato  Cardinale  ancor  Francesco  A- 
guzzani  nostro  Concittadino,  del  titolo  dei  SS.  IV..  Coronati.  La  morte 
ce  lo  rapì  sul  più  bello  de'  suoi  giorni ,  quando  appunto  la  nostra  Patria 
stava  ili  qualche  maggior  espettazione  del  frutto  delle  sue  virtù,  terminan- 
do di  vivere  li  12.  Agosto  1412.,  e  sepolto  in  S.  Maria -Nova  . 
T@m.  XXII.  g  g  MAT- 

liz)  Translat,  iuìt  ad  Archiepifcopatum   Idruthenfem  ,     Vìd,  Vghelli  />r.   Eptfc.  Urbinat. 
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MATTEO 
XXVII.  VESCOVO 

Gli  dog;  di  Matteo ,  che  secondo  la  scoperta  fin  qui  fatta  è  il  vìge- 
simo  settimo  Vescovo  dJ  Urbino  y  si  riportano  dall'  erudito  a  e  più  volte 
citato  Marc  -  Antonio  Battiferri  nel  suo  Catalogo  de'  Vescovi  ,  ed  Arcivesco- 
vi  Urbinati  .  Fu  egli  dal  Palazzo  del  Piano  luogo  situato  nella  nostra  Ar- 
chidiocesi  5  e  lontano  circa  sette  miglia  dalla  Città  .  S'  egli  é  vero  3  eh* 
traesse  i  suoi  natali  da  ignobili  ,  e  povere  genti  ,  le  qualità  3  e  doti 
sue  furono  singolari  3  consideratissimo  e  in  dottrina ,  ed  in  prudenza .  Pri- 
ma d'  esser  Vescovo  fu  Priore  di  S,  Paolo  3  Paroco  primario  della  nostra 
Città  y  dal  qual  posto  molte  altre  Persone  hanno  fatto  passaggio  al  Vesco- 
vado ,  e  ad  altre  degnità ,  e  V  ultimo  fu  il  chiarissimo  Monsig.  Giuseppe 
Fabbretti  antecessore  del  degnissimo  Sig.  D.  Gio.  Filippo  Mercurj  Priore 
presente  3  e  passo  ad  esser  Vescovo  d' Urbania  e  S.  Angelo  in  Vado  sotto 
il  Pontificato  del  Pontefice  Clemente  XII.  senza  estendermi  di  vantaggio 
nelle  lodi  di  questo  Prelato  3  un  Iscrizione  inalzatagli  nella  Chiesa  Priorale 
di  S.  Paolo  dal  nobil  Sig.  D.  Giacomo  Priore  Peroli  ci  fa  conoscere  il  ca* 
rattere  di  Matteo  Vescovo  . 

D.  O.  M. 

MATHiEO  DE  PALATIO  PLANI 

HV1VSCE  ECCLESIE  S.  PAULI  PRIORI  MERIT1SS1MO 

PLENO  V1RTVTVM  OMN1VM  SVFFAGIO 

A  SVMM1S  PONTIF1C1BVS  GREGORIO  XILETIOANNE  XXIII. 

AD  EPISCOPATVM  VRBINATEN. 

ALIASQVE  ECCLESIAST1CAS  D1GN1TATES 

PROMOTO 


D    I       V    %    %    1    N    0  %ì% 

A  MARTIN  O  V.  DIT10NI3  EXTENSIONE 

ASSECVTO 

ANNO  MCCCXXII  EPISCOPATVS 

E  VÌVIS  EREPTO 

IACOBVS  PEROLVS  PRiOR 

IN  TANTI  PR^DECESSORIS  MEMORIAM  PEREN. 

POSV1T 
ANN.  S.  MDCLI.  / 

Morto  Monsìg.  Matteo  nel  1412.  o  convien  fissare  il  P.  Gìacorro  D>* 
&8enicano  successore  di  Lui  almeno  nel  1423. ,  e  riconoscerlo  Vescovo  sette 
anni  prima  che  lo  riconosca  T  Ughelli  ,  o  trovare  un'  §lfr©  Vescovo  ,  che 
ricopra  questa  età  fino  ai  1430.  In  un  Catalago  che  io  tengo  antica  pres- 
so di  me  3  e  che  lo  stimo  il  più  esatto',  ne  trovo  aue'  non  saputi  u  II' 
Ughelli,  né  notati  in  qualch5  altro  Catalogo,  che  pur  troppo  girano  nelle 
mani  di  supposti  Antiquarj  . 

F.     G  I  O  R  G  I  O 
XXVIII.  VESCOVO 

• 

Il  primo  si  é  F*  Giorgio  successore  di  Monsig.  Matteo,  e  già  Vesco- 
vo nel  1423.,  senz'  altre  notizie  .  Chi  riandasse  i  Registri  ,  o  potesse 
entrare  a  vedere  1'  esatto  Catalogo  ,  che  conservasi  di  tutti  i  Vescovi  del 
Mondo  in  Roma:  potrebbesi  con  maggior  franchezza  asserire,  se  in  realtà 
sia  questo  il  successore  dell'  encomiato  Monsignor  Matteo  ,  ovvero  il  P. 
Giacomo  Arrigoni  Domenicano  .  Noi  contentiamoci  di  quest'  ordine,  e 
se  qualcuno  mi  supererà  nelle  richieste  sarò  più  che  contento  ,  che  anzi 
prego  ciascun  che  lo  faccia  . 

Tom.  XXII.  gg  2?  F, 
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F,     TOMMASO    TOMASSINl 
XXIX.  VESCOVO  . 

Ma  non  solo  il  Catdogo  antico  non  vuole  dopo  Monsignor  Matteo 
Vescovo  il  P.  Arrigoni  ,  ma  fissane  un  altro  parimenti  Religioso  nomina-' 
to  F.  Tommaso  ,  e  cognominato  Tomassini  •  Io  non  voglio  darmi  il  van- 
to d'  aver  qui  trovato  due  Vescovi  incogniti  e  ali*  Ughelli  y  ed  ignoti 
al  Battiferri  medesimo  ,  ma  pure  sapendosi  di  certo  ,  che  il  detto  Mon- 
signor Matte©  fini  di  vivere  nel  1411.  ,  e  venendo  dopo  ,  secondo  T  U- 
ghelli  ,  il  P.  Giacomo  nel  1430.  ,  non  deve  credersi  che  la  Cattedra  di 
Urbino  restasse  vacante  ,  e  priva  del  suo  Pastore  ott*  anni  continui .  Per 
altro  godo  ,  e  godró  mai  sempre  averli  nominati  ,  colla  speranza  di  ve- 
dermi assicurato  un  giorno  ,  che  tanto  il  P«  .Giorgio  ,  quanto  il  P.Tom- 
maso furono  veri  Vescovi  Urbinati  a  ed  antecessori  al  P«  Giacomo,  e  ad 
Antonio  da  S.  Vito . 

GIACOMO     ARRIGONI 
XXXI.  VESCOVO  . 

Per  la  scoperta  tentata  da  me  d*  altri  due  Vescovi  Antonio  detto  d* 
S.  Vito  si  é  il  XXXI.  d'  Urbino  ,.  Successore  del  P.  Giacomo  Arrigoni 
viveva  nel  1431.  ;  ma  nel  1435.  era  già  morto  ;  quindi  é,che  sbagliano 
coloro  ,  che  dicono  vivesse  nel  1437.  Ciò  si  conghiettura  fondatamente 
dalla  elezione  ,  che  si  fece  neir  anno  143?.  di  Giovanni  della  nobilissima 
famiglia  de*  Prefetti  Proposto  d'  Urbino  >  presentemente  affatto  estinta  » 
Vacata  la  Cattedra  Vescovile  per  la  morte  di  Monsignor  Antonio ,  il  Ca- 
pitolo elesse  Vescovo  il  detto  Giovanni  ;  ma  V  elezione  fu  riprovata  da 
Eugenio  IV.  come  fatta  contro  i  suoi  ordini  .  Si  può  pensare  ,  che  im- 
mediatamente succedesse  il  Cardinale  Ursini  ,  che  trovasi  nel  Catalogo 
de*  nostri  Vescovi  nel  1481.  Ma  chi  sa  che  qui  non  manchi  un  Vescovo, 
che  debba  coprire  quest'  intervallo  dì  tempo  dal  143$.  fino  al  14?  r. 
Il  tutto  sta  poter  scoprire  in  qual  anno  veramente  divenisse  Vescovo  il 
suddetto  Card.  Orsini  ,  sapendosi  ora  soltanto,  che  nel  14*)  1.  stava  in 
Urbino  3  e  che  poco  dopo  passo  all'  Arcivessovado  di  Trani  ,  rassegnan- 
do 
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do  la  Chiesa  Urbinatense  in  mano  del  Papa  ,    come  costa  dagli  atti  Con- 
cistoriali di  Niccolo  Papa  V.  Non  ostante  però  che  il  nominato  Giovan- 
ni della  famiglia  Perfetti  fosse  stato  escluso  dal  Vescovado    d'  Urbino  nel 
14^4.  fu  eletto  Vescovo  d1  Osimo  ,  e  mori  li  17.  Luglio  1460.  Ne  parla 
di  questo  Monsignor  Compagnoni  Vescovo  d'  Osimo  ih  una  sua  Lezione, 
che   é    la  CCI.  inserita  nel    Tomo  III.    delle    Memorie  Istorico  -  Critiche 
della  Chiesa  de5  Vescovi  d5  Osimo  ,    stampate    in   Roma  nel  17S2.  colla 
illustrazione  del  chiarissimo  D.  Filippo  Vecchietti .     Approva  che  la  casa 
de'  Prefetti    sia    stata  una    delle    nobili  ,   e   più  antiche  di  questa  nostra 
Città  .     Di  fatti  in  un  Elenco  delle  Famiglie   più  cospicue  qui  estinte  , 
conservato  neir  Archivio  segreto  della  Comunità  ,  si  nomina  un3  Agnesi- 
na  de3  Prefetti  ,    che   per  la  sua  nobiltà ,  valore ,  e  dottrina  meritò  nel 
-1390.  d'  essere  Sposa  del  Conte  Antonio    di    Monte  Feltro  .     Tale  fami- 
glia   fu    padrona  di    Monte  -  Dolce  castello  sopra  Fermignano ,  e  distante 
cinque  miglia  e  mezzo  dalla  nostra  Città  ,  luogo  un  dì  famoso  per  il  se- 
polcro di   Asdrubale  ,  di  cui  ora  non  ci  restano  ,  come  di  tanr3  cifri,  se 
non  le  ruine  ,  e  Niccolò  de*  Prefetti    Capitano    di   gran  fama  nel   1430. 
si  chiamava  Signore  di  detto  luogo  .     Ma  pure  V  Erno  Garampi  stenta  a 
credere  ,    che    Monsignor    Giovanni  Vescovo  d'  Osimo  fosse  della  nostra 
famiglia  Prefetti  :     Ecco  le  di  lui  parole;  Giovanni  non    fu    e  Gente  Pr de- 
feda nobilh  Vrbìnas  ,  ma  bensì  della  potente    e   celebre  famìglia  dei  Prefitti 
de  Vico  già  nel  XIL  e  XIII.  Secolo  Prefetti  dì  Roma  .     Convien  venerare 
T  assertiva  di  quei  dotto  Porporato  ,  ma  a  fronte  di  tutto  questo  non  bi- 
sogna tacere  ,  come  il  Papa  Niccolò  V.  ai  30.  di  Agosto  (  giorno  in  cui 
seguì  la  provvista  in  persona  di  Monsignor  Giovanni  )  conferì  a  Girolamo 
Serafini   d'  Urbino    la   Propositura    della  Chiesa    nostra  ,    vacata  per  pro- 
motìonem   Johannh    elee  ti  Auximam  .     Ci    basti    sol  questo  ,  che  è  molto 
per  noi  . 

LATINO     ORSINI 
XXXIL    VESCOVO. 

Latino  Orsini  era  Vescovo  d*  Urbino  1*  anno  r44r»  Già  dissi  di  so- 
pra ,  che  passò  da  questa  Chiesa  all'  Arcivescovado  di  Trani  .  Fu  egli 
creato  Cardinale  da  Niccolò  V.  li  20.  Decembre  1448»  del  titolo  dei 
SS.  Giovanni,  e  Paolo  molti    anni    dopo  d*  esser  venuto  Arcivescovo   in 

Urbi- 
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Urbino.  Terminò  di  vivere  li  u.  Agosto  1447.  restando  sepolto  In 
S.  Salvadore  in  Lauro  .  E  qui  correggo  lo  sbaglio  di  color©,  che  preten- 
dono vivesse  nostro  Arcivescovo  nell'  anno  145 1» 

ANDREA 

XXXIV,  VESCOVO. 

Dopo  la  rinunzia  fatta  dal  Cardinale  Orsini  della  Chiesa  'dJ  Urbino 
subentrò  Monsignor  Andrea  di  prima  Vescovo  di  Bologna .  (13)  Viveva 
nel  145 z  ;,  com2  dall'  Archivio  ,  che  anzi  in  tal  anno  fosse  egli  creato 
.Vescovo  rilevasi  digli  Atti  Concistoriali  di  Niccolò  V.  fot.  52.  Mori 
pel  fine  dell'   anno    14^2. 

GIROLAMO    STACCOLI 

XXXV.  VESCOVO. 

Dopo  la  morte  di  Monsignor  Andrea  ,  fu  assunfo  al  nostro  Vesco* 
Vado  Girolamo  Staccoli  ,  e  lo  tenne  anni  cinque,  attestando  ancora  il 
Battiferri  ,  che  nel  146$.  terminasse  di  vivere  ..  L'  Ughelli  nella  sua. 
Iralia  sacra  eoi.  872.  cosi  parla  di  lui  s  e  sua  famiglia  .  3,  Hieronymui 
Staccolus  Civis  Vrb'mas  sue  Patrie  Premi  fuit  1 463 .  Ejus  gentis  hoc  tem- 
pore apud  Ferdìnandum  IL  Magmum  Etrurie  Ducem  Andreas  Raphael  Stac- 
colus  vir  consulùssimus  ,  prìmarìus  Consiliarius  ,  causas  gravissima!  status, 
cognoscìt  5  atque  expedit  tanta  ìncorruptì  animi  fama  3  ut  omnes  ordinis  homi- 
7ies  tum  venei'entur  &  colant  &c.  « 

Chi  volesse  agli  eroi  di  quest'  inclita  famiglia  rendere  quegli  elogj 
che  meritamente  gli  si  devono  ,  converrebbe  uscire  di  strada  ,  e  non  ri- 
tornarci se  non  dopo  un  ben  lungo  trattenimento  .  Solo  per  tutti  fare- 
mo menzione  di  Guido  n>lio  di  Lodovico  Staccoli  ,  le  di  cui  pesta  ser- 
vono  per  dar  qualche  lume  alla  Storia  della  nostra  Città  .  Fu  egli  Dot- 
tore di  Legge  3  ed  uno  de'  primi  Giudici  votanti  del  Collegio  d'  Urbino 
nd  tempo  della  prima  erszione,   che  fu  1*   anno  1507.    per   beneficenza 

del 

_  (*0  Fu  eretta  in  ArcÌTelcovado  da  Gre.     logna  saftaganeo  all'  Arcivefcavo  di  Rayeai» 
gorio  Xill.,  tfienda  priaaa  il  YctcorodiBo-     aa . 
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del  Pontefice  Giulio  II.  La  Santità  di  Pio  IL  V  anno  14^2.  lo  providde 
della  Rettoria  di  S.  Maria  in  Morciola  di  Colbordolo  (24)  ritenuta  anco 
di  prima  per  molto  tempo  dalla  famiglia  Staccoli  .  Fu  Rettore  di  .Gaifa, 
benché  per  quante  diligenze  abbia  io  usate  ,  non  ho  potuto  trovare  alcun 
documento  .  Converrebbe  aver  sott5  occhio  la  Bolla  di  Leone  X.  3  che 
nell'  anno  1^14.  si  vuole  gli  fosse  spedita  a  tal5  effetto  .  Parimenti  dal 
detto  Pap3  Pio  II.  fu  provvisto  d*  un  Canonicato  in  Urbino  ,  come  per 
sua  Bolla  sotto  F  anno  1403.,  e  F  anno  i?i?.  fu  fatto  Proposto  della 
detta  Cattedrale  nel  Pontificato  del  surriferito  Leone  ,  e  questo  avvenne 
per  rinunzia  fatta  in  Curia  da  Paolo  degli  Alessandri  (25)  creato  Vescovo 
di  Moutefeltro  f><5)  .  Provveduto  del  Beneficio  di  S.  Angelo  ,  e  S.  Sal- 
vatore in  Talacchio  per  Bolla  emanata  nel  1480.  dal  Papa  Sisto  IV.  ,  si 
fece  unione  di  questo  colla  medesima  Proposimra  .  Fu  creato  Peniten- 
ziere maggiore  nella  spedizione  contro  i  Turchi  3  mentre  si  spedi  Com- 
missario il  P.  Donino  dell'  Ordine  de'  PP.  Predicatori  ,  e  si  ha  tutto  que- 
sto da  una  Bolla  spedita  in  Fossombrone  con  la  data  degli  8.  di  Decem- 
bre  del  14S0.  Ordinogli  Sisto  IV.  la  cura  di  trasportare  le  Monache  di 
S.  Benedetto  dal  Monistero  di  S.  Agata  dove  prima  stavano  ,  nel  luogo 
ove  di  presente  si  trovano  ,  essendone  stato  supplicato  il  detto  Pon- 
tefice) dal  Duca  Federigo  ,  come  si  legge  nel  Breve  con  la  data  dei 
19.  Febraro  1488.  A  sue  proprie  spese  ,  e  per  sua  particolar  divo- 
zione 

f*4)  In  parlando  della  Chiefa  di  S»Ma-  racolosa  della  ss-.  Vergine  dipìnta   nel    muro 

ila  Murciola  di  Cofbotdolo  poffo  io  qui  an-  in  dette  Chiefa  nella  Cappella  alla  delira  dell* 

notare  ciò  che  fu  trovato  in  un  Libro  MSS.  Aitar  maggiore  circondata    da  un   Cancello, 

intitolato  — ■    Aboezamento  della  Città  d' Ur-  fi  vedono  due  altri  Immagini    votive  di    no- 

bino  —    fatto  da  Lue.  Antonio  Giunta ,  che  ftro  Signore  di  mano  di  Tometo  Viti,  infigne 

efifteva  nella  Biblioteca  della  Santità  di  Cle-  Pittore  —    &c. 

mente  XI.  di  fant.  mem.,  cap.  XXVII.  cart.  (1$)  Vedi  il  Catalogo  de  Propofìi  della 
i€€.  —  Era  de  PP.  Gefuati ,  che  avevano  il  Metropolitana  d'Urbino. 
Convento  in  Urbino  preffo  la  $S.  Trinità  ,.  {16)  Se  fuflìfte,  che  quello  Guido  dive- 
ora  ielle  Monache  di  S.  Lucia, Chiefa  sflai  nifle  Prevofto  nel  tjio-  sotto  il  Pontificato 
grande ,  ed  antica  ,  fabbricata  per  voto  da  quel  di  Giulio  11. ,.  come  con  fondamento  é  da  ere- 
Pubblico  in  tempo  di  guerre,  e  pestilenze, e  derfi  ,  vedendoli  Paolo  AleiTandrini  figlio  d* 
per  onorare  Timagine  miraxolofa,  che  ivi  fi'  Antonio  Vefcovo  di  Monte  Feltro  nel  1  fi© 
vede ,  che  i  Vecchi  dittero  efler  fiata  dipinta  per  mandato  di  procura  rog.  da  Francefco 
da  S,  Luca  -  Non  mancano  ivi  voti  antichi  Geri;  alloca  non  é  da  foftenerfi  che  lo  Stac- 
che dimoftiano  in  quanta  divozione  v  e  rive-  coli  ruffe  Rettore  di  Gaifa  nel  1514.  ',  pur- 
renza  fia  fiata  fempre  quella  Sagra  Immagine  che  detta  Chiefa  non  refrafle  allora  incorpo- 
—   Ed  a  cart.  jujS.  —  Oltre  l'immagine  mi-  sata  alla  Prepofitura  . 
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2ione  fé  fabbricare  la  Chiesa  della  Santissima  Trinità  ,  o  vi  condusse  là 
Religione  di  già  estinta  de'  PP.  Gesuati  ,  arricchendola  di  competenti 
entrate  ,-  e  rassegnandole  il  Benefizio  di  S.  Maria  iti  Morciola  .  (27)  Mori 
questo  Guido  tanto  benemerito  della  Patria,  d'  anni  87.  nel  1531.  come 
si   vede  dalla  Lapida  posta  nella  Chiesa  della  SS.  Trinità . 

E  perché  in  alcuno  potrebbe  insorgere  curiosità  di  sapere  come  mai 
il  Monastero  suddetto  delia  SS.  Trinità  ora  si  goda  dalle  RR.  Monache  di' 
S.  Lucia,  aggiungneró  brevemente,  che  essendo  da  Clemente  IX.  stata 
soppressa  la  Religione  de'  PP.  Gesuati  ,  che  avevano  in  Urbino  il  detto 
Convento',  fu  dalla  Santità  di  Clemente  X.  restituito  per  Bolla  alle  det- 
Monache ,  che  da  Martino  III.  eragli  stato ,  benché  in  forma  diversa ,  con- 
cesso a  contemplazione  del  Conte  Guid' Antonio  Feltrio,  benemerito ,  e 
divoto  della  Francescana  Religione ,  e  questo  fu  ad  effetto  che  potessero 
avere  il  commodo  dell'  aria  buona,  essendosi  sperimentata  quella  del  Con- 
vento di  S.  Lucia  molto  bassa ,  e  dannevole  alla  salute  ,  ond'  è  che  ve- 
dendolo ben  a  portata  ,  col  mezzo  d'  un  passo  coperto,  fé  unire  le  due 
Clausure  . 

Allora  quando  da  fondamenti  fu  alzata  la  muraglia  di  sotto  ,  caduta 
già  la  vecchia  ,  (  eh'  era  di  sopra  quel  recinto  ,  che  chiamavasi  il  Carn- 
eo )  nell'  anno  1766.  in  cui  continue  erano  le  pioggie ,  nell'  entrar  che 
si  faceva  con  libertà  in  quel!'  atrio  spalancato  ,  ben  mi  ricordo,  che  fura- 
mi insegnato  un  nobile  quadro  delia  SSma  Annunziata  di  mano    del   cele- 

bre 

f*7)  Molto  a  propofito  vìen  ricavata  da  e  F.  G10.  Maria  da  Treyeiìo  .  Tutti  =3  a.- 
ama  pergamena  la  memoria  ,  che  qui  riporco  nanimiter  ,  ac  ferventer  laborare  ceperunt  > 
„  L'anno  ijij.  li  16.-  Agofto  fu- cominciato  quantum  a  Benigniamo  Deo  fìbì  conceffum 
a  cavar  li  fondamenti  per  fabbricare  quello  fu it;  perchè  era  tutto  il  ferventifiìmodefiderio 
ncllro  Monaftero  delia  ss.  Trinità  d'Urbino,  che  aveva  nell'animo  fuo  il  sudetto  Mto.  Rdo. 
Li  sa.  Agofto  dell'  anno  medefimo  fi  cantò  Mr.  Giulio  s  di  perficere  ufque  in  finem  =3 
una  MeiTa  folennemente  dello  Spirito  Santo,  fi  adoprò  poi  fempre  infin  alfin  di  tua  vita 
che  fu  H  Molto  Rdo.  Mr.  Guido  Staccoli  al-  in  spilo  di  fabbricare  detto  Monade  ro ,  e  e  he 
lora  degniamo  Prepoflod'  Urbino  infieme  ceri  innanzi  la  fua  morte  che  fu  1'  anno  15?!  fu 
Mr.  Fulgentio,  Mr  Cecco  ,  e  Mr.  Gio.  tue-  liddctto  quali  a  compimento  .  Siefortanotut- 
31  Canonici  del  Duomo  ,  e  finita  la  MeiTa  ti  i  Fratelli  ,  che  mai  non  manchino  di  pie- 
Mr.  Guido  Ptepofto  pofe  la  prima  pietra  del-  gare  Indio  per  V  anima  del  detto  Rdo.  Mr. 
li  fondamenti  1  &  in  quel  tempo  era  Priore  Guido  ,  come  di  ciò  molto  meritevole  .  La- 
li    P-  Giacomo  detto  il  Bonuzzo  da  Bologna  us  Dio  . 

F*  Aleflandro  da  Martinengo,  F.  Agoftino  da  I  nsitri  Frati  (  Gefuati  )     erano  venuta 

Ferrara,  F.  Tornado  da  Vrbino,    F.  Pelle-  ad  habitare  1'  anno   1481. 

•fegrino  da  Bologna,  F,  Marco  da  Venezia,  ,      , 
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tre  Pittore  Guido  Viti  ,  posto  nella  loggia  per  andare  al  Dormitorio,  dall' 
altra  parte  Y  arma  di  casa  Staccoli  .  Erano  poi  queste  Religiose  antica- 
mente sotto  la  direzione  de5  PP.  Francescani,  ma  nel  i $ 8c5„  da  Sisto  V. 
fu  tolta  a  detti  PP:  la  sopraintendenza  ,  e  posta  sotto  la  giuriurùsdizione 
dell'  Ordinario  .  Fin  qui  per  incidenza  del  Monistcro  della  SSma  Trinità, 
e  S.  Lucia  ;  fin  qui  di  Guido  Staccoli  j  fin  qui  di  Girolamo  il  Vescovo  . 
F  giacché  dissi  tanto,  e  dissi  ancor  di  più  di  quello  che  comportava  V 
ordine  intrapreso  ,  non  devo  tacere  ,  come  di  tal  casato  vi  uscirono  varj 
Canonici  della  nostra  Cattedrale  .  Due  Prevosti  io  conto  nelf  Albero  di 
questa  illustre  famiglia ,  il  nostro  Girolamo  ,  che  fu  poi  Vescovo  s  e  Gui- 
do ,  di  cui  fin  qui  si  è  diffusamente  ragionato  .  Quattro  Arcidiaconi  -tre 
col  nome  di  Gio.  Battista,  1'  ultimo  de5  quali  fu  Priore  di  S.  Maria  in 
Via-Lata  di  Roma  j  altro  di  Raffàelle  :  diversi  Canonici ,  non  compresi  1| 
due  presenti  9  che  onorano  il  venerando  Consesso  . 

GIO-BATTISTA  MELLINI 
XXXVI.  VESCOVO 

Non  é  solo  il  Giacconio,  che  parli  con  rispetto  del  Card.  Gio -Bat- 
tista Mellini  Romano  ,  trigesimo  sesto  Vescovo  d'  Urbino  ,  conforme  qui 
porta  la  nostra  Serie  ;  ancor  1'  Ughelli ,  il  P.  Coronelli  ed  altri  formai! o 
elogj  di  lui  ben  degni  .  Fu  successore  dello  Staccoli  ,  destinato  al  gover- 
no della  nostra  Chiesa  nel  1468.  Dopo  esser  stato  Canonico  Lateranense3 
Vescovo  di  Sutri ,  e  poi  d'  Anagni ,  dal  Pontefice  Sisto  IV.  fu  creato  Car- 
dinale li  18.  Dicembre  1476.  del  titolo  di  S.  Sisto,  e  poi  Datario.  Ca- 
rico di  meriti  morì  in  Roma  li  24.  Luglio  1478.,  e  fu  sepolto  nella  Chie- 
sa di  S.  Maria  del  Popolo  .  Un  altro  Cardinale  di  tal  casato  degno  di 
memoria,  fu  1'  Emo  Savo  creato  il  1.  Settembre  1681.  da  Innocenzo  XI. 
col  titolo  di  S.  Pietro  in   V'incula  . 

Viveva  al  tempo  del  nostro  Vescovo  Monsignor  Andrea  Paltroni 
Urbinate ,  Prelato  di  credito  e  per  dottrina  ,  e  per  saviezza  .  Serviva 
di  Gentil  -  Uomo  al  Re  di  Napoli  ,  quando  da  Canonico  d'  Urbino  fa 
eletto  Vescovo  di  Bitonto  1'  anno  1472.  Il  nostro  Cardinal  Vescovo*  , 
che  lo  amava  teneramente  gli  comise  di  consecrare  in  Urbino  la  Chiesa 
vecchia  di  S.  Girolamo  de'  PP»  della  Congregazione  del  B.  Pietro  da. 
Tom.  XXI L  h  h  Pisa 
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Pisa  ,  te  quale  era  nei  sito  ,  ove  in  oggi  é  1'  entrata  del  magnifico  nuò- 
vo Convento  ,  (28)  Consecrò  ancor  la  Chiesa  de*  PP.  suddetti  in  Talac- 
ehio  .  Passò  Monsignor  Paltroni  alla  Chiesa  di  Sutri  ,  e  Nepi  .  Si  vuo- 
le ,  che  facesse  erio-p-ere  una  Collegiata  in  S.  Sergio  con  sei  Canonici  e 
Priore  ,  e  questo  accadesse  nel  14SS.  per  Bolla  spedila  da  Innocenzo  Vili. 
li  \6.  Ottobre  1487.  Altri  sostengono  non  esservi  mai  stata  eretta  questa 
Collegiata  ,  ma  piuttosto  si  congregasse  in  essa  il  Capitolo  ,  e  Clero,  al- 
lora quando  fabbricavasi  la  Metropolitana  ,  essendo  di  già  rovinata,  e  ca- 
duta S.  Maria  della  Rocca  ,  antica  Cattedrale,  eh/1  era  nel  Falazzo  Duca- 
le ,  ove  di  presente  è  il  Paìacordo .  Se  mi  riuscirà  aver  sott'  occhi  la  Bol- 
la j  mi  sincererò  meglio  in  appresso  del  fatto . 

LA  Z  ARO    RACA  NELLI 
XXXVII.  VESCOVO 

Lazaro  Racanelli  fu  successore  nel  Vescovado  al  Cardinal  Mellini .  E* 
n  questi  Patrizio  di  Gubbio ,  e  Religioso  dell'  ordine  de'  PP.  Predicatori . 
Neil'  Archivio  vien  notato  ^Vescovo  nel"  1485.  ,  ma  di  certo  qualcii'  anno 
prima  dove»  esserlo  .  Nell'anno  1-481.  da  Sisto  IV.  fu  spedita  la  Eolla 
deli'  erezione  deli3  Archidiaconato ,  e  di  due  Canonicati  la  quale  incomin- 
cia Ad  perjtettuim  rei  memorìant  0*  superna  provida  Ma]eUcah  &t.  (*) 


t**J  Leggevafi  in  detta  Chiefe  vecchia  la  preferite  Ifcrizion»  • 

TEMPLVM.  DEO  OPTIMO  MAXIMO 

DirOO.  RlE8.0X.TM0  BICATVM 

AKDKEAS  PALTRQXVS   VRBìRAS 

SlTOmiKfS  AN.TUTES    CO~R$ECRAVlT 

ÀHKO-  INC  ARI  UT  LOUIS  D0MIK1Cj£ 

M.  CCCCLXXlll-  DIE  XI. 

KQVEMBRU . 

La  Chiefa  nuova  é  fiata  confecrata  da  Monfigaor  Areiyefcsvo  Manti  di  M,  nassa. 

nel   17  Po. 
(*;  Vedi  1'  Appendice 
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FILIPPO     CONTORNI 
XXXVIII.  VESCOVO 

Dopo  aver  esercitato  varie  cariche  in  Roma  Filippo  Contorni  da  In- 
nocenzo VIII.  fu  destinato  Vescovo  di  Urbino  .  Era  egli  nativo  di  Luc- 
ca, uomo  di  somma  cordialità,  dottrina,  e  pietà  singolare  .  Fu  breve  il 
viver  suo,  morendo  in  Roma  d'anni  53.  li  16.  Aprile  1491.  un  anno  sol- 
tanto contando  di  Vescovado  .  Fu  sepolto  nella  Chiesa  di  S.  Maria  sopra 
la  Minerva  .  Il  di  lui  stemma  era  una  torre  fondata  sopra  un  cuore  u- 
mano  . 

MARCO 
XXXVIII.  VESCOVO 

Secondo  il  Catalago  dopo  la  morte  del  Vescovo  Filippo  ,  Gio.  Pietro 
Arrivabeni  sarebbe  il  nostro  Vescovo  .  Ma  io  ho  qualche  dubbio  ,  che 
prima  di  questo  sostenesse  la  Cattedra  Vescovile  un  certo  Marco  ,  e  che 
regnasse  nell'anno  149 1.  fino  al  1493.  Il  dubbio  ha  del  fondamento  .  Il 
P.  Francese' Antonio  Zaccaria  nel  suo  Itinerario  ,  che  fece  per  le  nostre 
Città,  noto  le  cose  più  rare ,  e  nel  suo  Excursus  ltalìcus  lo  paleso  al  Pub- 
blico .  Nel  passare  per  Pesaro  vidde ,  e  l'ho  avuto  sott' occhi  ancor  io 
in  quei  triennio ,  in  cui  mi  trattenni  per  Rettore ,  e  Maestro  di  quel  Ven. 
Seminario  ,  vidde,  io  dico,  un  Sinodo  del  1491.  di  Marco  Vescovo  d' 
Urbino  ,  Codice  di  pergamena  presso  il  chiarissimo  Sig.  Annibale  degli  Ab. 
Olivieri  Giordani  .  Fecene  menzione  il  Zaccaria  in  una  sua  lettera  diret- 
ta all'  Emo  Angelo  Maria  Quirini  Patrizio  Veneto ,  Vescovo  di  Brescia ,  e 
Bibliotecario  Apostolico,  che  ognuno  può  prendersi  piacere  rincontrare  nel 
Tomo  XXXV.  della  raccolta  del  P.  Calogerà  Ab.  Camaldolese  ,  che  stampa- 
vasi  in  Venezia  da  Simone  Occhi  .  In  que'  tempi  la  stampa  era  rarissima, 
perchè  di  fresco  introdotta  in  Italia  ^quindi  le  pergamene  erano  quelle  , 
da  cui  1'  intieri  codici  venivano  formati  .  Marco  dunque  converrà  dire 
fosse  Vescovo  dopo  Filippo,  e  fosse  il  primo,  per  quanto  sia  a  nostra  no- 
tizia, che  ci  nasse  il  Sinodo  .  Altro  ragguaglio  dar  non  si  può  di  Lui  . 
Né  questo  Sinodo  può  essere  di  quel  Marco,  che  fu  Vescovo  nel  1337. 
fmu  XXII.  h  h  2  non 
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non  avendo  del  credibile ,  che  vi  sia  apposta  una  segnatura ,  o  indicazio- 
ne apocrifa  di  cento  cinquanta  quattr'  anni  dopo  ,  che  va  a  togliere  un 
pregio  alla  pergamena  medesima  -  Ed  ecco  in  campo  un  altro  Vescovo 
non  saputo  dall'  Ughelli ,  e  non  trascritto  ne  moderni  Cataloghi  ,  e  conse- 
guentemente neppure  in  quello  presentato  di  fresco  con  moltissimi  errori 
al  nostro  dignissimo  Monsig.  Arcivescovo  Berioli  . 

GIO-PIETRO  ARRIVABENI 
XL.  VESCOVO 

Fu  Gio-Pietro  Arrivabeni  Patrizio  Mantovano ,  ed  era  pia  Vescovo  d* 
Urbino  nel  1493.  Di  tre  Pontefici  fu  egli  Segretario  dimestico,  e  di  un 
oratore  presso  il  Re  Ferdinando  .  Nella  Cattedrale  fondo  la  Cappella  di 
S.  Martino  ,  avanti  la  quale  eresse  il  suo  sepolcro  .  Un  anno  prima  della 
sua  morte  cioè  nel  1502.  Francesco  Maria  della  Rovere  I.  uno  de'  nostri 
Duchi  prese  possesso  in  giorno  di  Domenica  del  titolo  di  Prefetto  di  Ro- 
ma coli'  assistenza  di  questo  nostro  Vescovo,  di  quello  di  Fossombrone, 
e  di  Cagli  D  in  mezzo  alla  celebrità  della  Messa  cantata  con  gran  cerimo- 
nia .  In  età  d'i  anni  64.  mesi  undici  mori  Monsig.  Gio-Pietro  sopra  il  di 
di  cui  sepolcro  leggesi  questa  Iscrizione  . 

JOANNES  PETRVS  ARIVABENVS 

MANTVANVS 

TRIVM  ROM.  PONTIF.  SECRETARIVS  DOMESTICVS 

ET  VNIVS  EX  IPSIS  APVD  REGEM  FERDINANQVM 

ORATOR 

AC  VRBINAS  EPISCOPVS 

HOC  SEPVLCR.  SIBI  FACIENDVM  CVRAVIT 

OBIIT  AN.  DOMINI  MDIII. 

VIXIT  AN.  LXIV.  MENS.  XI. 

GA- 
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GABRIELLE  GABRIELLI 
.  XLI.  VESCOVO 

Epoca  assai  gloriosa  fu  questa  per  V  Emo  Gabriele  Gabrieli  Fanese  , 
per  la  nostra  Città  .  Successore  di  Monsignor  Arrivabeni  divenne  Vesco- 
vo d5  Urbino  nel  1^04.  e  nel  i$o?.  il  r.  Dicembre  da  Giulio  IL  fu  crea- 
to Cardinale  del  titolo  di  S.  Prassede  ,  e  non  nel  1503.,  come  scrisse- 
ro alcuni  .  Ebbe  la  fortuna  di  accogliere  il  detto  Pontefice  Giulio  IL 
che  venne  in  Urbino  nel  1506.  con  22.  Cardinali  3  varj  Prelati  ,  e  buon 
numero  di  Soldatesca  .  Si  trattenne  giorni  quattro  ,  arrivando  li  24.  di 
Settembre  3  e  partendo  li  29.  dello  spirante  mese  .  Ciò  costa  da  una  Cro- 
nichetta  del  Cod.  904.  Bibl.  Vatic.  Urb.  in  cui  leggesi  =j  Papa  Giulia 
lì.  arrivò  in  Urbino  li  24.  Settembre  in  Giovedì  per  andare  all'  impresa 
di  Bologna  ,  &  il  dì  medesimo  fu  visitato  dal  Signor  Giovanni  Sforza  Si- 
gnore di  Pesaro  nell'  anno  1506.  5-  Non  conviene  in  questo  una  Cro- 
nichetta  Urbinate  riferita  nello  stesso  Codice  3  ove  si  pone  T  arrivo  del  Pa- 
pa in  Urbino  alli  25.  in  giorno  di  Venere  alle  ore  25.  nella  quale  Croni- 
chetta  leggesi  anche  che  il  Signor  di  Pesaro  fece  al  Papa  presente  dì  stima, 
200.  Ducati  in    dette  cose  (  commestibili  )  salvo  per  la  Farina .   (29) 

Regnava  in  questo  tempo  il  Duca  Guid5  Ubaldo  I.  che  nel  1504.  do- 
no al  magistrato  d'  Urbino  F  ufficio  del  danno  dato ,  al  Confaloniere  diede 
il  primo  luogo  nel  seggio  a  al  Podestà  il  Secondo  ,  e  Francesco  Battiferri 
Confaloniere  fu  il  primo  ad  occuparlo  .  Nel  1507.  poi  il  detto  Duca  fe- 
ce dono  alla  Ven.  Cappella  del  SS.  Sagramento  ,  con  preventivo  Istrumen- 
to  ,  dell' Ingualchieria,  e  Cartara  di  Fermignano  %  Terra  quattro  miglia  lon- 
tana 

f*9>  In  un  Codice  Mss.    trovafi  quella  che  non  fi  poteva  fé  non  con  difficoltà  tro- 

diftinta  relazione.,,  Giulio  11.  volendo  por-  vare  alloggio  .  In  compagnia  del  Papa  v'    e- 

tarfi  a  Ravenna  per  trovarti    più   vicino  all'  rano  16.  Cardinali  ,  molti  Vefcovi  ,  quanti- 

ìmprefa     di  liberare     Bologna    occupata  dai  tà  di  Prelati  ed  Ufficiali  di  Roma  ,  oltre    il 

Bentivogli  ,  si  partì  da  Roma  ,  e  pafsò  an-  numero  di   150.  Corazze  ,  100.  Svizzeri ,  ed 

co  per  Urbino,  ove  fi  trattenne  giorni  quat-  altri  Soldati .  Sua  Santità  C\  partì  da  Urbino 

tro,  avendo  fatto  il  fuo  ingreflb  per  la  por-  il  giorno  di  s.  Michele  Arcangelo  li  aj-Set- 

ta  dell'  Evagine,  ove  la  ftrada   predetta  fino  tembre  del  iyo5.  ,    e     andò    ad  alloggiare  a 

al  Vefcovado  era  tutta  coperta  di  panni  ,   e  Macerata  di  Montefeltro,  e  di  lì  portoffi  con 

innanzi  andava  la  Proceflìone  di  tutte  le  Re-  tutti  i  Cardinali   a  veder  S.  Leo  .  Giunfe  a 

ligioni  d'  Urbino  ,  e  v'  er,a  tanta  forefterÌ3%  Ravenna   &c.   " 
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tana  da  questa  città,  coli' obbligo  di  mantenere  Musici  nel  Duomo.  Mol- 
ti altri  punti  d' Istoria  profana  spetterebbero  a  questi  tempi  ,  ma  non  sono 
a  proposito  per  la  Sacra  . 

ANTONIO 
XLII.  VESCOVO 

Dopo  le  morte  del  Card.  Gabrielle  dei  Gabrielli  Fanese  succedette  un 
eerto  Antonio  al    Vescovato  d'Urbino,  e  dopo  questo  un  altro  Antonio  Re- 
iioioso  dell'  ordine  minore  .     Nasce  controversia  su  questi  due    soo-p-etti 
preterendosi  da  alcuni  che  un  solo  Antonio   fosse    nostro    Vescovo  ,   non 
trovandosi  il  primo  nel  Catalago  deli'  Archivio    Canonicale  .     Ma    questo 
non  ci  deve  far  caso  ,  mentre  quel  Catalago  non  é  uno  degli  esatti,  man- 
candone tant' altri,  de' quali  si  ha  notizia,  che  in  realtà  furono  nostri  Ve- 
scovi «     In  un  catalogo  mio  antico  trovo  due  Anton;  uno    Vescovo    dopo 
l'altro  .     Il  primo  regnava  nel-1512;  ed  intervenne  al  Concilio Lateranen- 
se  1' anno  dopo,  tenuto  sotto  il  Pontefice  Giulio  IL    della    Rovere  .     Era 
questo  il  quinto  Generale  Lateranense  ,  che  incominciò  nel   15 13.  ,e  duro 
fino  air  anno  1^17.   Fu  scomunicato  Luigi  Re  di  Francia,  ed  il-  Redi Na- 
varra  ad  istanza  di  Ferdinando  di  Aragona ,  al  quale  il  Papa   Giulio  diede 
.questo  Concilio,  opposto  a  quello  di  Pisa  .     Sotto  Leone  X.  proseguitosi, 
Luigi  Xll.  finalmente  lo    riconobbe   per  legittimo  ,    e    rinunziò    al    Pisano 
Conciliabolo  .     Si  sottoscrissero  tutti  i    Vescovi  adunati,   ed  il  nostro  An- 
tonio ,  che  intervenne ., 

ANTONIO    TROMBETTA 
XLIII.  VESCOVO 

U  altro  Monsig»  Antonio  era  di  Padova,  e  può  darsi  che  ancor  e- 
gli  nell'anno  1 5 1  <5»  in  cui  fu  eletto  Vescovo,  andasse  al  Concilio  sud- 
detto—  E'  semplice  conghiettura-  questa  che  aggiungo  di  Lui  .  Fu  Ar- 
civescovo d'  Atene ,  e  grande  amico  del  detto  Cardinale  .  Pietro  Bem- 
bo ,  che  allora  trattenevasi  nella  Corte  d'  Urbino ,  che  era  la  sede  dei 
migliori  letterati  d'  Italia,  i  quali  istituirono  d'  uqanime  consentimento  la 
famosa  Accademia  degli  Assorditi  .     Scrisse  il  Trombetti   varj    opuscoli   , 

e  mo- 


D    I       V    %    Ti    ì    tf    0  247 

é  mori  in  Padova  nel  i?i8   .    L'epitaffio  ,  che  leggesi   nella   Chiesa  di 
S.  Antonio  di  quella  citta  gli  fa    molto  onore. 


DOMENICO     CARDINAL    GRIMANI 

XLIV.   VESCOVO 

Non  é  vero  che   11  Cardinal  Grimani  fosse  innalzato  alla    Sagra    Por- 
pora ,  allora  quando  trovavasi  jd  destino    della  Chiesa    Urbinaten3e    .     Se 
fosse  questo    fin  dal  1493.  doveva  esser  nostro  Vescovo,  giacché  in  quell' 
anno  da  Alessandro  VI.  nella    promozione  che  fece  dei  XIII.  Ordinali   li 
2.1.   Agosto  ebbe    il  Cardinalato  .    Noi  lo  poniamo  successole  di  Monsig. 
Trombetta  verso  il  15  19.  trovandosi  nel  Catalogo  dell'  Archivio    Canoni- 
cale  nel  1522.  Il  titolo  del  suo  Cardinalato   fu    il  Vescovado    di    Porto  , 
divenuto  poi  ancora  Patriarca  d5  Aquileja  .  Era  egli  Veneziano ,    ove  fio- 
risce   la    cospicua    famiglia  Grimani  ,    che    ha  avuto  in  seguilo  altri  due 
Porporati ,  e  furono  il  Cardinal  Marino  parimenti  Vescovo  ci  Fono ,  crea- 
to li  3.  Maggio  1527.  da  Clemente  VII. ,  e  morto  li  28.  Settembre  i,S4<*.? 
e  Vincenzo  Cardinal  Diacono,  creato  da  Innocenzo  XIÌ.  nell'  anno  \66y. 
Poco  egli  visse  ,  e  poco  regnò  in  benefizio  della  nostra  Chiesa  ,   essendo 
morto  in  Venezia  sua  Patria  li  27.  Agosto  1523. 


GICOMO    NAR  DUCCI 
XLV.  VESCOVO  . 


Successore  di  Monsignor  Grimani  fu  Giacomo  Narducci  da  Forlì  . 
Per  qualche  tempo  restò  vacante  la -nostra  Chiesa  ,  ed  ha  del  probabile  , 
per  essersi  fabbricata  dai  fondamenti  la  Cattedrale  ,  ora  Metropolirana  con 
quella  maestà  ,  con  cui  fin  al  di  d'  oggi  si  vede  ,  la  quale  poi  li  19. 
Ottobre  nel  il 34.  solennemente  il  detto  Monsignor  Narducci  consecró  , 
celebrandosene  in  detto  giorno  sempre  V  Anniversario  .  La  memoria 
sta  in  vista  di  tutti  ,  fatta  apporre  in  caratteri  maiuscoli  dal  Signor  Pro- 
posto Venturucci  e  Canonici  intorno  al  lungo  cornigione  di  detta  Metro- 
poli- 
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politane  5    (jo)     che     qui     sotto     annoto  , 

DIONISIO  CARDINALE  LOVERI 
XLVI,  VESCOVO  , 

Siamo  in  un  tempo  in  cui  la  nostra  Cattedra  Vescovile  viene  riguar- 
data con  distinta  affezione  dai  Pontefici  .  Vi  si  spediscono  Porporati  per 
diriggerla  e  governarla  ,  e  fra  questi  ha  il  suo  luogo  il  Cardinal  Dionisio 
Loveri  Beneventano  ,  (  e  non  Laureri  ,  come  scrissero  alcuni  )  .  Era 
egli  Generale  de'  PP.  Serviti  ,  quando  nel  1542.  fu  eletto  nostro  Pasto- 
re ,  ma  non  ebbero  la  sorte  gli  Urbinati  neppur  di  conoscerlo  personal- 
mente 3  prevenendo  la  morte  la  sua  venuta  .  Appena  nell'  anno  suddet- 
to 1542.  creato  da  Paolo  Ili.  Cardinale  del  titolo  di  S.  Marcello,  impr'o- 
visamente  li  17.  Settembre  finì  i  suoi  giorni  ,  ed  il  suo  corpo  restò  se- 
polto nella  detta  Chiesa,  Titolare  ,  Il  Ciacconio  ne  parla  con  tutta  di- 
stinzione . 

GREGORIO  CARDINALE  CORTESI 
XLVII.  VESCOVO  . 

Nel  Vescovado  d'  Urbino  al  Loveri  succedette  il  dottissimo  Cardina- 
le Gregorio  Cortesi  ,  restando  detto  Vescovo  nel  1543.  Era  egli  di  Mo- 
dena 3  Creatura  dei  Pontefice  Paolo  III.  ,  condecorato  della  Sagra  Porpo- 
ra li  12.  Dicembre  i^l?.  col  titolo  di  S.  Ciriaco  .  In  questo  tempo 
il  Pontefice  parti  da  Roma   per   abboccarsi   coli'  Imperador  Cario  V.  ,  e 

tale 

(30]  Ecco  V  Ifcriiione 

FEDERICO  FELTRIO  AVSVlCE  1KCH0ATVM  AC  FRANCISCO  MARIA    ROVERI© 

IMPERANTE  A3SOLVTVM  Itf  HONOREM  REAT&    M^Rlyfi    VlRGlHlS 

lìg  CatLVM.  ASSVM.PT /E  AC  S.  M.  CRESCEHTIXII  PATRONI 

SOLEM&I  R-1TV  TEMPLVM  DEDICAVlT 
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tale  abboccamento  seguì  in  Busseto  lì  s.z.  Giugno  delF  enunciato  anno 
1543,  Nel  tornare  che  fecev3  a  Roma  si  fermo  in  Gradata  terra  del  Con- 
tado  di  Pesaro  5  e  là  vi  si  trovò  con  gli  altri  Cardinali  3  Vescovi  3  e  ì- re- 
lati ancora  il  nostro  Cortesi  .  Chi  ha  alla  mano  le  memorie  ui  Gradara 
-stampate  dall'  Olivieri  nel  177?.  può  averne  di  questa  gita  notizia  pili 
precisa  ,  additando  per  testimonianza  ,  e  comprova  del  vero  una  Iscri- 
zione fatta  nella  volta  della  scala  ,  che  conduce  air  alto  del  maschio  , 
che  dice  -  Adi  i<5.  Luglio  1^4.?.  Papa  Paolo  111.  giunse  qui  a  hore 
XVI,  -  00  Morì  il  Cortesi  li  24.  Settembre  in  Roma  del  1548.  ,  e  fu 
.sepolto  nella  chiesa  de3  SS.  XII.  Apostoli  .  Scrisse  un  dotto  Trattato  con- 
tro quei  che  negano  S,  Pietro  esser  stato  in  Roma  3  ed  un  libro  di  Let- 
tere Famigliari  ,  nel  quale  trovasi  una  Lettera  di  Giacomo  Sadoleti  circa 
t  elezione  de'  Canonici  d'  Urbino  « 

GIULIO  CARDINALE  DELLA  ROVERE 
XLVI1I.  VESCOVO  ED  ULTIMO  D'  URBINO. 

Siamo  alla   Dio  mercè  giunti  all'  ultimo  Vescovo  d' Urbino ,    che  è 

il  quadragesimo    ottavo  3   giusta  le    mi;:   scoperte  fin  qui  fatte  .     Fai  Li  di 

questo   in  una    annotazione    del   Tomo    II.   della    mia   Raccolta  delle  Ler- 

Tere  inedite  di  Lodovico  Antonio  Muratori  ,    stampata   io  Venezia  presso 

il  Bassaglia  nel    1785.  ,  ora  di  volo   ripeto  quel  tanto    che  sa  il  Pulblico 

di  lui  a    e   che    non    fu    tralasciato   da  verun  scrittore    delle   sue  onorate 

gesta  ,     Era     egli      d*  Urbino   ,    fratello     del      Duca     Guid'    Ub.-tldo  . 

Creato   Cardinale    da    Paolo    III.    venne    destinato   alla  nostra  Chiesa    nel 

154S.  a    e  la   ritenne   fino  al    1 55 1  -  in   qualità   di  Vescovo,   rinunziando- 

la  a  Monsignor  Felice   Tiranni    di  CaMi   .     Siccome    il    Cardinal    Giulio 

amava  teneramente  la   sua  Patria ,   cosi    a    lei    procurava   tutti    quegli  o- 

nori  ,  per  sempre    più    qualificarla  3     e    renderla    pregevole    al   Mondo  . 

Era  salito  sul    Trono   di    Pietro   il  Cardinal     Giovanni  Medici   Milanese  , 

e  Zio  di   S.  Carlo  Borromeo    col    nome  di  Pio  IV.    A   lui  avvanzó  le  pili 

nmi'n  istanze  ,  accio  si  degnasse  d'  innalzare    la   nostra    Cattedra   Vesco- 

vile  ad  Arcivescovado  5  e  la   Cattedrale     in  Metropolitana  .     Secondo  le 

brame 

Tom.  XXII.  i  i 

(31)  Ohv.  r*jcai.  ài  Grad.  pag.  53. 
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brame  di  Giulio  il  Pontefice,  e  nel  15 05.  ,  dopo  esser  stato  Vescovo 
undici  anni  Monsignor  Tiranni  ,  passo  il  medesimo  ad  essere  Arcivesco- 
vo I.  della  nostra  Citià  .  Non  contento  di  questo  eterno  beneficio  il 
Cardinal  della  Rovere  ,  colle  sue  proprie  rendite  accrebbe  il  Capitolo  di 
due  dignità  ,  cioè. dell*  Arcipretura,  e  Decanato  .  (32)  Quando  dovremo 
in  breve  riparlare  di  lui,  e  riconoscerlo  per  Arcivescovo,  vedremo  dove 
e  fino  a  qual  segno  si  estendesse  1'  amore  per  la  Patria,  per  i  Sudditi  y 
per  Urbino  . 

Ed  ecco  posto  fine  alla  Serie  de*  Vescovkd*  Urbino  .  Eccone  49» 
di  numero  ,  compresovi  Monsignor  Tiranni  ,  che  fu  Vescovo  ,  poi  Arci- 
vescovo, quando  che  soltanto  41.  ne  riporta  il  Catalogo  Mss.  Canonica- 
le, che  fra  tanti  vien  considerato' il  più  esatto.  Potrebbe  qualcun' al- 
tro con  maggior  tempo  ,  commodita  ,  stimolo  ,  ed  impegno  procurare 
di  scoprirne  de'  varj  ,  giacché  non  è  da  dubitarsi ,  che  ve  ne  restino 
degli  ignoti  .  Per  parte  mia  non  lascerò  di  sempre  fare  le  più  diligenti 
ricerche. per  illustrare  la  Patria  .  Godrò  che  qualcun5  altro  si  ajuti  a  far 
di  più  che  non  faccio  io  medesimo,  corregga  i  miei  abbagli  ,  &'  industrj 
con  nuove  scoperte,  dica,  scriva  meglio  di  me  ,  ed  allora  vivrò  contento 
con  dire  ,  che  se  le  mie  fatiche  non  son  state  di  comune  soddisfazione  s 
hanno  però  emulato  gli   animi  deJ  Concittadini  miei  . 


SERIE 

(}*)  Vedi  T  Appendice  In  fine  . 
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serie  degli  arcivescovi 

Turbino 

PARTE     SECONDA. 


FELICE     TIRANNI 
I,  ARCIVESCOVO  D'  URBINO 

Jf\_  Inunziato  dal  Cardinale  della  Rovere  il  Vescovado  d5  Urbino  in   te- 
sta di  Monsignor  Tiranni  Nobile  Calliese  nel  i^ó^.  passò  ad  essere  primo 
Arcivescovo  per  beneficenza  del  Sommo  Pontefice  Pio    IV.  che    glie    ne. 
spedì  la  Bolla  3  copia  della  quale  io  riferisco  neir  Appendice  .    Nel    pos- 
sesso preso  da  Monsignor  Tiranni  del  nostro  Arcivescovado  ,  fu  egli  con- 
decorato  ancora  del  Pallio  .  Compete  questo  agli  Arcivescovi  soltanto  ,  col 
quale  ricevono  la  piena  potestà  del  loro  officio,  eppure  per  privilegio  Pon- 
tificio alcuni  semplici  Vescovi  ne  sono  ancor    di  presente    del    medesimo 
condecorati  .     I  Vescovi  di  Ostia ,  di  cinque  Chiese  in  Ungaria  ,  di  Bam- 
berga  nella  Franconia  3  di  Pavia  ,  senza  contare  quei  de'  remoti  secoli  go- 
dono del  Pallio  .  Prima  che  il  Vescovo  di  Lucca  salisse  ad  essere    Arci- 
vescovo ,  servivasi  ancor  lui  del  Pallio  ,  e  Clemente  XII.    al    Vescovo    di 
Marsiglia  in  Provenza  ne  diede  personale  privilegio  di  portarlo  ,  e  perpe- 
tuo lo  concesse  ai  Vescovi  d'Arezzo.  Il  Cuceo  nel  lib.  I.  Imtìt.  il  Durant. 
de  Rhìbus  Ecclesìa  lib.   z.  3  il  Ventriglia  de  Jurisd.  Episc.   cap.  7.  ed  In- 
nocenzo Cironi  de  autor.  &  usa  Palili  ,  e  Giano  Costa  ad  tit.  Decret.  de 
auctor.    &   usu  Palili  3  ne  fanno  ampia  testimonianza  ,  e  registro  .  Quan- 
to poi  antica  sia  questa  concessione  vi  é  disparere  fra  gli  eruditi    Scritto- 
ri .  Da  S.  Lino  ,  o  da  S.  Silvestro  Pontefici  la  ripete  il  Sandini  nella  vi- 
ta di  S.  Marco  Papa  ,  ma  non  bisogna    discostarsi    dal    Cardinal    Baronio 
ad  ann.  336. ,  e  dal  P.  Pagi   'Breviar.   Gest.  Rom.  Pontific.   tom.  I.  Vit.   S. 
Marc.  ,  ehe  da  S.  Marco  Papa  uniformemente  la  prendono  ,    con  dire   9 
che  al  Vescovo  di  Ostia  fu  per  la  prima  volta  donato  1'  uso  del   Pallio  ., 
Tarn.  JXII.  i  i  2  per 
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per  il  beh"  onore ,  che  fin  d'  allora  aveva  di  consecrare  il  Papa  ,  se  non 
era  unto  Vescovo  :  a  tutti  gli  Ascivescovi'  poi  esser  stato  concesso  il  Pal- 
lio suir  ultimo  del  secolo  Vili,  ce  lo  fa  sapere  Teodorico  Ruinart  nella 
sua  erudita  Dissert.  de  Pallio  Archiepiscop.  inserita  nel  Tom.  II.  dell'ope- 
ra postuma  del  P.  Mabilon  .  Sempre  pero  pare  sia  lontano  dal  vero ,  che 
dap-F  Imperadori  anticamente  fossesi  concesso  F  uso  del  Pallio  .  Non  han- 
no mai  avuta  tale  facoltà  ,  né  alcuno  se  1'  é  mai  usurpata  .  Certuni  est^ 
scrive  T  eruditiss.  Baronio  all'  anno  di  Cristo  432.  nomisi  a  Romani s  Pon- 
tificibus  illud  (  parla  del  Pallio  )  Archiepiscopi*  fumé  solitum  impertìrì  ,  ah 
Imperatovibus  nunquam  .  Che  se  il  Rossi  nella  sua  Storia  di  Ravenna  é  im- 
pegnato a  sostenere  ,  che  Valentiniano  concedesse  al  Metropolitano  di  Ra- 
venna il  privilegio  del  Pallio  ,  convien  prima  sspere  che  questo  Privile- 
gio unitamente  con  1*  editto  di  queir  Imperatore  è  apocrifo,  comesi  può 
vedere  nella  Dissestazione  de  Quinta  Synodo  cap.  io.  del  celebre  Card. 
Noris  ,  e  negli  Annali  del  Baronio ,  e  nel  Bacchino  nella  prefazione  all' 
opera  dell'  Agnello  ;  ed  in  oltre  il  detto  storico  Rossi ,  per  rendere  veri- 
simile quel  privilegio,  dice  che  il  Pallio,  di  cui  ivi  parla  ,  non  è  il  Pal- 
lio preso  dal  corpo  di  S.  Pietro ,  ma  una  certa  preziosa  veste  ,  che  por- 
tavasi dagl'  Imperadori  in  Città  ,  quando  con  pompa  comparivano  in  pub- 
blico .  Ma  non  è  questo  il  luogo  di  tessere  su  questo  punto  una  Disser- 
tazione .  Restiamo  pienamente  soddisfatti  (  e  ciò  basti  )  dal  P.  Bacchini 
nel  suo  libro  Pontificale  dell'  Agnello  ,  come  esso  si  protesta  nella  pre- 
fazione al  num.  12.,  dicendo  d'  aver  provato,  com'  è  vero  ,  nel!'  opera 
nullità  laide  Potestatis  unquam  fuisse  Pallium  Ecclesiarum  Prapulibus  Confer- 
ve ,  sive  in  primeva  Metro folnm  ìnstitutione  ,  she  cura  subsecuti  Metropolita 
ordinati  sunt  . 

Ora  per  ritornare  ai  nostro  primo  Arcivescovo  Monsignor  Tiranni  , 
ancor  egli  videsi  sulla  nostra  Cattedra  insignito  del  Pallio,  stipulatosi  già 
prima  in  forma  giuridica  1'  Istrumento  ,  che  può  rincontrarsi  da  chi  pia- 
cerà dare  un  occhiatala  nostra  appendice  . 

In  trentasett'  anni  che  il  Tiranni  visse  e  Vescovo,  ed  Arcivescovo  , 
fu  sempre  intento  a  beneficare  il  suo  gregge  affidatogli  ,  la  sua  Sposa  di- 
letta .     A  sue  proprie  spese  fece  fare  il  Pulpito  (1)  1'  Organo  nella    Me- 

tropo- 

(1)  Ancor  il  pulpito  di  pietra  é  difegno  to,  imptefla  dal  Brandani  parimenti  d'  Ur- 
del  Genga  ,  in  mezzo  del  quale  ammirai!  u-  bino  ,  rapprefentante  la  cena  di  Cana  Gal- 
na  medaglia  di  baffo  rilievo  in  ftucco   dora-      lilea  . 
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tropolitana  ,  opera  di  Girolamo  Genga  famoso  Architetto  Urbinate  ,  di 
cui  parleremo  a  suo  luogo  (z)  .  Riattò  in  parte  il  Palazzo  Arcivescovi- 
le ,  eh5  era  molto  meschino,  benché  in  seguito,  come  vedremo,  vi  furo- 
no degli  Arcivescovi  ,  che  lo  lasciarono  d'  abitare ,  e  si  elessero  un  quar- 
tiere del  palazzo  Ducale  .  Quello  di  Monsignor  Tiranni  egli  è  più  valu- 
tabile si  è  il  dotto  suo  Sinodo  ■  Provinciale  ,  che  coli'  intervento  de5  suoi 
Vescovi  Suffraganei  convocò  ,  col  riportarne  conferma  dal  sempre  per  noi 
memorabile  Pontefice  Pio  IV.  Fu  stampato  in  Urbino  nel  i?5$>.  e  mol- 
te copie  se  ne  trovono ,  e  si  conservano  .  Riformo  le  Costituzioni 
Capitolari  divise  in  24.  capitoli ,  con  una  erudita  Prefazione  a- 
vanti  :  Queste  conservansi  nell' ,  Archivio  de*  Signori  Canonici  in  un  libro 
grande  di  carattere  buono.  Morì  nel  1578.,  e  fu  sepolto  nella  Chiesa 
Metropolitana  nella.  Cappella  detta  della  SS.  Concezzione  sopra  il  di  cui 
marmo  ben  grande  fu  apposta  la  presente  Iscrizione,  che  qui  volentieri  ri- 
porto ,  per   vederla  ormai  corrosa  ,  e  consunta  .  (3) 

1ESV  CHRISTO  REDEMPTORl 

FELICI  TYRANNO  CALL1EN.  ARCHIEP. 

POST  OPERAS  EXCELLENT1SSIMIS 

DE  RVERE  PRNCIPIBVS 

FJDEL1SSIME  DATAS 

PAVL1  IV.  ET  P1I  IV.  SVMMORVM  PONTIFICVM 

GRAT1A  FLORENTISS. 

t^VOR.  ALTERI  IN  VRB1S  ARCE  D1LIGENT.CVSTOD1ENDA 

ALTERI  IN  VN1VERSA  DOMO  AC  FAMIL1A. 

PRVDENT1S51ME  GVBERNANDA 

SVM- 

(»]  L'  Organo  è  arricchito  di  Pitture  a  (?)  Per  altro  confermai!    nella    Sagreftìa 

chiaro  ofeuro  dell'  immortale  Federico     Ba-  il  Tabellone,  ove  vi  è    il    difegno    di    tutti 

rocci.  Altrove  fé  ne  farà  più  difticta  deferi-  gli  Sepolcri  della  Metropolitana  ,    e    copia 

zione  .  delle  Iscrizioni  apportivi  • 
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SVMMA   CVM   LAVDE  1NSERV1V1T 

VIXIT  AN.  LX!X:  MENS.  II.  D1ES  XX. 

OB11T  VRBINI  KAL.  FEBR.  M.  D.  LXXV11I. 

PETRVS  TYRANNVS  F.  PATRI  OPT1MO  ET  AMANTISS. 

PERPETViE  MEMORIA  MONVMENTA 

POSV1T. 

GIVLIO     CARDINALE 
DELLA  ROVERE  II.  ARCIVESCOVO 

i 
Ritorna  al  governo  della  nostra  Chiesa ,  non  più  però  Cattedrale  ,  ma 
Metropolitana,  il  sempre  grande  Giulio  Cardinal  della  Rovere  \    e  benché 
per  pochi  mesi   volle   nondimeno  ancor   egli    godere    il   frutto    delle    sue 
premurose  istanze  più  e    più  "volte  àvvanzaté    al   Pontefice  ,  acciò    Urbino 
avesse  il  suo  Pastore  condecorato  del  Pallio ,  e  di  tutti  gli    altri  Privilegi 
e  distinzioni ,   di    cui   vanno  adorni  gli  Arcivescovi .     Per  via    dunque    di 
regresso    riassunse  Giulio  Y  Arcivescovado  d'  Urbino  nel  mese   di  Febbra- 
ro   1578,,  e  lo  ritenne  fino  al  mese  di  Agosto,    facendone  un  mese  prima 
della  sua  morte  renunzia  a  Monsig.    Antonio  Giannotti  da  Montagna  no  luo- 
go della.  Diocesi  di  Padova  .     Fu   ancora    il   Cardinal   della   Rovere   Arci- 
vescovo  di  Ravenna,   dove  convoco  il  Sinodo  Provinciale}    fu  Legato  A- 
postolico  della   Provincia   dell'  Umbria ,    e    Governatore    di   Loreto  .     Ol- 
tre li  di    sopra  enumerati  ,    molti   altri   furono  i  doni    che    fece    alla    no- 
stra, Metropolitana,    fra    quali  è    degno  di   eterna    memoria  la    Croce     con 
sei  Candellieri   d3  Argento   per   I»  Altare  ,  un3  altra   Croce    parimenti    d' ar- 
gento, donata  al    Capitolo,  per  servirsene  nelle  processioni,  le   quali  cose 
ancor   di  presente  si    usano,   e  si  conservano  .     Assegno    Scudi   500.    per 
r  Arcivescovado  ,  e  ìzo.   per  1''  Arcipretura  ,    e    Decanato .  (4)  .     Questo 

Deca- 

[4)  Vedafi  nell'  appendice  la  Bolla  dell'      L:xm  nuper  SS.  B"nus  K,D.  Pitti  Divina  Pro- 
erezione  dell'  Aro'vefcovado  ,  ed     ancora    il       •Videntfc  P?t  *"*«  iSfe» 
Breve  dell'    Erno  Giulio ,  che  incomincia  — 
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Decanato  fu  per  la  prima  volta  conferito  all'  Ab.  Gio.  Battista  Ciurello 
li  4.  Giugno  del  i$<5j|.  Indizione  6.  ;  e  V  istrumento  di  tal  possesso  fu 
stipolato  nell'  anno  sudetto  li  31.  Agosto     all'  ora  di  Vespro  . 

Mori  il  Card,  della  Rovere  li  3.  Settembre  1 578. ,  e  le  preziose  sue 
suppellettili  furono  divise  fra  le  Metropolitane  di  Ravenna  3  e  di  Urbi- 
no, e  la  Cattedrale  di  Loreto  .  Fu  egli  seppolto  nella  Chiesa  del  no- 
stro Monistero  Religiosissimo  di  S.  Chiara ,  ove  leggesi  in  marmo  di  pa- 
ragone incisa  la  presente  Iscrizione  3  che  forma  un  estratto  della  sua  vita . 

IVLIO  MQNFELTRIO  E  RVVERE 

S,  R,  E.  CARDINALI 

VMBRIE  BIS  LEGATIONE 

MAGNA  CVM  LAVDE  PERFVNCTO 

VRBINl    RAVENNAE 

ALIAR VMQVE  ECCLESIARVM 

ANTISTITI 

LAVRETANAE  DOMVS 

AC  SANCTI  FRANCISCl  ORDINVM 

PATRONO 

IVSTITIA     PIETATE    BENEFICENZA 

PRINCIPI  CELEBERRIMO 

MORTALITATEM  EXPLEVIT 

NONIS  SEPTEMBRIS 
ANNO  DOMINI  MDLXXVIII. 

ANTO- 


ade  SEX! E  DE/  VESCOVI,  ED  ARCIVESCOVI 

ANTONIO     GIANKOTTI 
III.  ARCIVESCOVO 

L*  amore  che  i  Serenissimi  Duchi  prestavano  a  Monsig.  Antonio  Gian- 
notti  nativo  da  Padova  indusse  più  che  mai  il  Cardinal  della  Rovere  a  ur- 
gli  liberale  rinunzia  dell' Arcivescovado  d'Urbino,  e  dalla  Cattedra  di  For- 
lì portarlo  alla  nostra  Metropolitica    Giurisdizione  .     Cangiano    aspetto    le 
cose  tutte  a  norma  delle  vicende  che  succedono  .     Se  la   famigliarità   che 
avea  Monsig,  Antonio  co' nostri   Duchi  gli     rese  più  che  mai  caro  l' invito  s 
e  provo  consolazione  nel  sentirsi  all'  onorevole  destino  della   Chiesa   Urbi- 
nate, l'amarezza,  e  i  dissapori,  che  fra  poco  tempo    nacquero    in    quegli 
animi  appunto  ,  ne' quali  patevasi  fondatamente  sperare  la  concordia  ,1'  ob- 
bligarono a  dimettere  il  posto  ,  e  cercare  in  altre  parti  la  sua  quiete  .  Per 
altro  nel  tempo  di  sua  permanenza  in  Urbino,  che  fu  per  lo  spazio  di  do- 
dici e  più  anni ,  recò  de'  vantaggi  alla  Metropolitana  ,  ed  alla  Città  .  Rife- 
ce il  pavimento  del  Duomo  con  il  sepolcro  degli  Arcivescovi    ,   ed  inco- 
minciò la  fabbrica  del  Seminario  a  vantaggio,  e  ritiro  de' Chierici,  poten- 
dosi dire  questo  uno  dì  quei  primi  Seminar;  ,  per  i  quali  tanto   si    affaticò 
3.  Carlo  Boromeo  ,  contribuendo  ancor  del  proprio  alla  istituzione  di  que- 
sto d'  Urbino  ,  avendosene  memoria  nella  Chiesa  di   S.    Barbara  ,   quattro 
miglia  distante  dalla  Città,  attinente  al  detto  luogo  Pio,  che  si  vuole  do- 
nata col  terreno  dal  detto  Santo  . 

Memorabile  è  un  fatto  accaduto  in  Pesaro  un  anno  dopo  che  Mon- 
signor Giannotti  era  venuto  al  nostro  Governo  ,  aveva  il  Vicario  ,  ed  il 
Fiscale  del  Vescovo  di  Pesaro  sprezzate  alcune  citazioni  del  tribunale  dell' 
Arcivescovo  d'  Urbino  in  certa  causa  d'  appellazione  ,  pretendendo  che 
la  Chiesa  Pesarese  fosse  esente ,  e  mal  soffrendo  la  soggezione  ,  e  dipen- 
denza di  quel  Vescovado  al  nostro  abbprrendo  il  tìtolo  di  Suffragamo .  Gli 
sovradetti  Uffiziali  inobedìenti  ,  e  contumaci,  furono  scommunicati  ,  ed 
appellandosi  a  Roma  la  Saera  Congregazione  de*  Vescovi  meravigliatasi  e! 
tal  novità  scrisse  all'  Arcivescovo  una  lettera  qui  annotata  (5)  « 

Partì 

(5)  Al  RAo  Sìg.  come    Fratello   Mon-  Rino  Si?,  come  Fratello  <■  Prima  che  fi 

fignor  .  V  Arcivefcovo  d*  Urbino .  rìcevefse  ia  lettera  di  VS.  dei  ?6.  del    Cor- 

rente 
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Partì,  da  Urbino  Monsignor  Giannotti  pieno  di  amarezza ,  e  se  ne  an- 
dò in  qualità  di  Vicelegato  in  Avignone  3  poi  in  Bologna  3  ove  termino 
i  suoi  giorni  ael   1597. 

Fu  sostituto  dopo  la  partenza  sua  da  Urbino  Monsig  Paolo  Pagani  da 
M.  Rubbiano  Piotonot.  ,  e  Vicario  Apost.,  il  quale  die  compimento  alla 
fabbrica  del  Seminario  j  e  nel  giorno  di  S.  Cecilia  1'  anno  M93.  vi  fecero 
il  primo  ingresso  i  Chierici  .  Il  detto  Vicario  Apostolico  instimi  1'  Orazio- 
ni dette  della  Settimana  per  tutto  1'  anno  ,  e  le  divise  a  settimana  in  1  Ls- 
cheduna  Chiesa  con  1*  esposizione  del  Santissimo  Sagramento ,  e  Benedizio- 
ne al  Popolo  .  Furono  queste  riordinate  da  Monsignor  Marcili  con  edit- 
to ,  e  sua  divisione  in  stampa  ,  e  finalmente  poco  fa  da  Monsignor  ikrio- 
li  nostro   presente  vigilantissimo  Arcivescovo . 

GIUSEPPE     FERRERIO 
IV.  ARCIVESCOVO 


Giuseppe  Ferrerio  era  di  Savona  ,  che  dopo  il  Vicario  Pagani  fu  e -fa- 
to Arcivescovo  Colossense  ,  e  con  questo  titolo  divenendo  Coadiutore  eli 
Monsignor  Antonio  Giannotti,  successe  a  lui  nelP  Arcivescovado  .  All'i- 
to dal  Duca  Francesco  Maria  IL  conduceva  con  quiete  i  suoi  giorni  , 
ma  siccome  alla  pace  si  oppongono  tutti  i  mezzi  per  disturbarla ,  co^i  ^1 
Ferrerio  non  mancarono  disturbi  3  onde  togliergli  quella  tranquillità  d'  a- 
nimo  ,  che  godeva  .  Per  certa  pretesa  diffidenza  fu  dunque  chiamata  a 
Roma  da  Clemente  Vili,  né  tornò  più  alla  guida  della  sua  greggia  .  Fer 
altro  molto  contribuivagli  T  essere  in  grazia  di  Enrico  IV.   Re    di    Fraa- 


Tom.  XXII. 


kk 


eia 


rente  già  il  Procuratore  fuo  aveva  prodotto 
in  forma  probante  le  fcritture  ,  che  ella  gli 
aveva  mudato,  pertinenti  a  chiarire  le  ra- 
gioni di  cotesta  Chiefa  contro  le  pretenfìoriì 
di  Monfi?nor  di  Pefaro ,  e  dato  informazio- 
ni piene,  le  quali  fono  fiate  molto  ben  con- 
fiierate  da  quefti  miei  .fignori  Illmi  di  ma- 
niera rhe  hanno  fatto  tal  rifoluzione  ,  che 
ne  a  V.J.  potrà  mai  rincrefee-e  d'ogni  pron- 
ta obbedienza,  che  ha  moftrara  in  efecuiio- 
ne  di  quello  che  fé  le  fcrilTe  ìi  dì  paffuti  per 
quefta  materia  ,  né  la  Chiesi  fua  ne  avrà 
pedo  punto  delia  Jurifdizione  i  ma  sì    bene 


guadagnato  a(T-ì ,  e  Monsignor  «addetto  arì- 
derà per  V  avvenire  pù  ritenuto  in  darle  im. 
peditnento  alcuno  sopra  1'  efctc'zio  dele  fue 
ragioni  metropolitiche  fòpri  N  Chiefa  ù\  '"e- 
faro  ,  al  quale  fi  fcrive  che  faccia  venire  da 
V.J".  il  Vicàfk^<5c  il  fuo  F-'  ca  e  ad  humj- 
liarfele  ,  &  chiederle  perdono,  &  I'  affo'd- 
zione  :  il  che  le  fi-»  per  avvifo,  &  pr:  ime 
di  quefta  col  racco  rimandarmele  coidiaiiflì- 
mamer.te 

Di   V  S  Rina 

Di  Rovna   u'eimo  di  Marzo  del   M79. 

Come  Fratello  affino  il  Card-M-fFco . 
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eia  ,  motivo  che  moki  non  poterono  palesare  quel  livore  ,  che  avevano 
contro  di  lui  .  Mandato  per  Vice-Legato  in  Avignone  ivi  termino  i  suoi 
giorni  nell'  anno  idio, 

BENEDETTO     ALA 
V.  ARCIVESCOVO, 

A  Monsignor  Ferrerio  succedette    Monsignor   Benedetto  Ala  Cremo- 
nese .  Essendo  eletto  Arcivescovo  dal  Pontefice  Paolo  V.  Era  egli  Gover- 
natore  di  Roma  ,  quando  destinato  alla  nostra  Cattedra    vi  accorse  li   14. 
Luglio  nel   1610.  ,  rimanendo  poco  tempo  vacante  del  suo  Pastore  la  no- 
stra Chiesa  .     Questo  incontro    la    grazia  del  Duca  Francesco  Maria  ,  di 
modo  che  presiedette    all'  udienza  3    e    governo    di  tutto  lo  Stato  ,  senza 
mancar  mai  però  alle  funzioni  Ecclesiastiche  ,  ed  al  suo  ministero  ..  Visi- 
tò con  accuratezza  tutta  1'  Archidiocesi ,   li    di  cui  atti  visitar  si  possono 
nella  Cancelleria  Arcivescovile  3  ed  ogni  anno    a   similitudine  di  S.  Carlo 
teneva  qualche  Sessione  Sinodale  .     Fu  accetto  3  ed  amato  da  tutti ,  com- 
passionevole de'  poveri  ,  Protettore  degli  uomini  dotti  ,    fra  quali  viveva 
in  que'  tempi    il    Canonico.  (  poi  Arcidiacono  )    Marc'  Antonio    Virgilio 
Battiferri  3  che  nel  Sinodo  tenuto  li  2.  Giugno  nel   1616.  recito  una  eru- 
dita preliminare  Orazione  ,  che  fu  poi  stampata  .  Li  due  vasi  di  marmo, 
t»ve  sta  1'  acqua  benedetta  ,  e  che  sono  collocati  ai  lati,  dell'  ingresso  nel- 
la Metropolitana  ,  furono  fatti  a  spese  di  Monsignor  Ala  ..  Di  Monsignor 
Ala  esistono  nella  prima  Sagrestia  detta  dei  Mansionari   molti    paramenti  , 
che  dono  per  uso  quotidiano  della  Chiesa  .  Dopo  la  sua  morte  ,   che  ac- 
cadde nella  Domenica  in  Albis  del  mese  d'  Aprile  del   \6zo.  nacque  non 
picciola  controversia  con  gli.  Succolettori    della    Camera  circa  lo  spoglio  . 
Ma  atteso  l' ìstrumento  di,  composizione  fatta    colla  Santa  Sede  Apostolica 
sopra  tutti  i  spogli  di  tutte  le  Chiese  ,    Citta ,    e  Archidiocesi  d'  Urbino 
stipulato  nel   lì 69.  e  confermato    nell'    anno    suddetto  da  S.   Pio  V.  colla 
Eolla  che  incomincia  Dece!    Romanum   PonùHcem   ,       dopo    lunga    discus- 
sione j  tutti  gli  apparati  colla  Croce  preziosa  y  ed  altro  destinato  all'   usa 
sacro  resto  alla  Sagrestia  della  nostra  Metropolitana  %  ed  il  restante  in.  mag- 
gior parte  ebbero  gli  eredi  del  defonto  Prelato  «, 

OT- 
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OTTAVIO    ACCOROMBONI 

VI.  ARCIVESCOVO 

Poco  dopo  la  morte  di  Monsignor  Ala,  cioè  sullo  spirare  dell'  anno 
i<520.  ,  fu  la  Cattedra  Arcivescovile  d'  Urbino  rinvestita  della  persona  di 
Monsignor  Ottavio  Accoromboni  Romano  ,  ed  originario  da  Gubbio .  Era 
egli  Collettore  di  Portogallo  ,  e  Vescovo  di  Fossombrone  ,  quando  passo 
ad  essere  nostro  Arcivescovo,  Padre  de"  poveri,  piacevole  ,  cortese  ,e  doci- 
le ,  non  v*  ha  dubbio  ,  eh  -  si  acquistasse  V  amore  di  tutti . 

Fu  questi  il  tempo ,  in  cui  la  nostra  Città  dovette  incominciare  ad 
esser  priva  del  guverno  del  suo  legitimo  Principe  per  la  perdita  improvisa 
che  fece  li  29.  Giugno  1623.  del  Principe  Federico  unico  Figlio  del  vec- 
chio Duca  Francesco  Maria  II.  .  Accadde  questa  in  Urbino  ,  e  non  in 
Pesaro  ,  come  per  aderire  alla  opinione  del  Muratori  inserita  nel  Tomo 
XI.  de' suoi  Annali  d'Italia,  stampa  di  Milano,  scrissi  un  giorno  ,  lontano- 
dalla  Patria,  in  una  mia  annotazione,  che  é  alla  pag.  134.  del  Tomo  I. 
Raccolta  delle  lettere  inedite  del  Muratori  suddetto  .  E  questo  basto  per- 
fare  in  una  conversazione  d'Anonimi  un  taglio  di  me,  de'scritti  miei ,  ma 
io  che  mi  trovo  avere  un  dorso  da  sostenere  peso  ancor  maggiore  ,  non 
curai  derisione  ,  e  confessai  ,  come  confesso  di  presente  il  mio  fallo  . 

Tali  ed  altre  vicende  furono  causa ,  che  il  nostro  Accoromboni  rinun- 
ziasse  l'Arcivescovado  in  mano  del  Pontefice  Urbano  Vili,  prendendone 
causa  dalla  sua  vecchiaia ,  che  lo  rendeva  impotente  a  sostenere  il  carico 
non  leggiero  di  Vescovo  .  Venne  in  sue  veci  sostituito  Paolo  Emilio  San- 
tori  da   Caserta . 

t  PAOLO  EMILIO  SANTORJ 

VII.  ARCIVESCOVO 

Era  Monsig.  Santori  oriundo  da  Caserta ,  già  Arcivescovo  di  Co- 
senza,  e  nipote  del  Cardinal  Fazio  Santorio  da  Viterbo,  creato  da  Giulio 
II.  nel  1505.,  e  morto  li  io.  marzo  nel  i$io.  Sotto  questo  Arcivesco- 
vo lo  stato  d' Urbino  fu  devoluto  alla  S.  Sede  . .  La  corte  di  Roma  che 
stava  attentissima  a  tutti  i  moti  di  quella  d'  Urbino  ,  sapendo  eh'  erano 
f##?.    tfì.  kki  per 
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per  la  vècchia/a  del  Duca  Francesco  Maria  quasi  ottagenario  riseccate  le 
speranze  della  successione  ,  cominciò  a  suo  beli'  agio  a  disporsi  per  ave- 
re questo  riguardevole  Stato,  che  andava  meritamente  a  decadere  in  Lei. 
Claudia  de'  Medici  Consorte  del  defonto  Federico  aveva  data  in  luce  una 
Fanciulla  col  nome  di  Vittoria,  ma  non  era  capace  secondo  le  investitu- 
re di  succedere  al  governo  ;  e  le  tante  Bolle  de'  Sommi  Pontefici  con- 
trarie ad  infeudare  Stati  cospicui  non  lo  permettevano  ,  ne  lasciavano  luo- 
go a  verun  progetto  ,  non  ostante  che  Venezia  ,  Firenze ,  ed  altri  Prin- 
cipati d'  Italia  dessiderassero  ,  che  per  mezzo  di  questa  Principessa  sì  cen- 
tinuasse  il  primiero  governo  .  Fu  pertanto  senza  dimora  spedito  ad  Ur- 
bano VIIL  il  novello  Arcivescovo  Santorio  ,.  che  nelle  facende  di  Stato 
perchè  incomincio  ad  ingerirsi ,  si  offese  il  vecchio  Duca  ,  e  mando  la 
nipote  Vittoria  ad  essere  allevata  nella  corte  di  Toscana ,  bramando  poi 
di  darla  in  isposi  ai  giovinetto  'Gran  Duca  Ferdinando  II.  Allora  si  vi- 
dero rinforzare  di  g^fernigioni  Toscane  le  sue  principali  piazze,  ed  il  Pa- 
pa avviò  ancor  egli  truppe  ai  confini  della  Toscana  ,  e  d'  Urbino  .  Ces- 
sati questi  primi  rumori  si  procurò  a  tutto  potere  d'  indurre  il  Duca  a 
rinunziare  con  donazione  ìnter  vìvos  il  suo  Ducato  alla  Chiesa  ,  e  così 
risparmiare  le  dissensioni ,  ed  ogni  pericolo  di  guerra ,  che  potevasi  susci- 
tare .  Amoroso  de'  suoi  suddita  cercava  il  Duca  liberarli  da  ogni  aggra- 
vio ,  e  però  nell'  anno  stesso  rinunziò  il  suo  Stato  al  sommo  Pontefice 
con  le  sue  condizioni  ,  che  a  suo  luogo  si  esporranno  (7)  .  Ritirossi  a 
Castel  Durante  terra  ,  che  da  Urbano  Vili,  innalzata  al  grado  di  Città  ,  fu 
chiamata  fin  da  quel  momento  Urbania,  e  in  questo  mentre  venne  il  Car- 
dinal Gessi  a  prendere  in  nome  del  Papa  il  possesso  dì  tutto  il  Ducato  d* 
Urbino  .  Cento  mila  scudi,  scrive  il  suddetto  Muratori,  furono  tosto  sbor- 
sati dal  Cardinale  al  Duca  per  le  artiglierie,  armi  ,  e  munizioni  di  For- 
tezze y  sopravisse  dopo  l'atto  eroico  fattosi  dal  medesimo  Duca  fino  al  163 1. 
e  non  16 $6. ,  còme  ancora  in  questo  sbaglia  1'  encomiato  Muratori  .  Tut- 
to il  lungo  racconto,  e  tutto  l'operato  nel  principio  della  nostra  dipen- 
denza alla  S.  Sede  trovasi  descritto  in  un  Zibaldone  nella  libreria  dell' 
filma  casa  Albani  di  questa  Città  ,  e  forse  privo  di  que*  tanti  errori ,  che 
si  commettono  dagli  altri  nel  rigistrarlo  . 

Ma 

(7)  Vedi  la  devoluzione  dello  Stato  alla     le  Veneziano,  e  da  me   arricchita   di   varie 
Santa  Sede  fcritta  da  Antonio  Donati    ncbi-      annotazioni  . 
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Ma  per  tornare  al  nostro  Arcivescovo  Santor;  ,  e  per  essere  io  fede- 
le nel  ridire  le  sue  gesta  ,  conviene  che  carminiamo  dietro  1  a  scorta  del 
Catalogo  MSS.  di  tutti  i  Vescovi  ed  Arcivescovi ,  creduto  il  più  esatto  _- 
Fuìt  vir  (  parla  il  Catalogo  del  Santori  )  turgidi  ingenti ,  Historica  erudìtio- 
nh  ,  in  loquendo  magnò  libertatis  .  In  Ecclesia  gubemanda  3  &  in  samiate 
tuenda  parum  providus  ,  propurea  in  diebus  Canicularibus  ad  wsitationem 
Dicecesis  perscnaliter  accedens  maximo  Parochorum  dispendio  ,  sui  corporis  terU 
culo  ,  ne  dicam  parvo  anìmarum  profectu  febre  correptus  anno  atatis  sua- 
75.  obiit  die  30.  menu  Julii  ann.  itfj?.  Vrbini  3  cujus  sacra  suppellectilia. 
divino  cultui  dicata ,  &  non  mediocris  aalcris  sacristi^  Archiepiscopi  reman- 
scruni  . 

Celebrò  il  Sinodo  li  7.  Settembre  del  i5z7. 3  e  1'  Orazione  al  Cle- 
ro fu  recitata  dal  chiariss. ,  e  più  volte  da  noi  commendato  Battiferri  . 
Scrisse  con  erudizione  le  vite  di  dodici  Vergini  ,  e  le  dedico  ai  Papa 
Clemente  Vili.  .  Le  vite  de'  SS.  Apostoli  Pietro  ,  e  Paolo  consecrate  a 
Paolo  V.  j  delle  quali  ne  conservo  copia  nel  mio  picciolo  studio  3  e  final- 
mente compose  la  Storia  di  que'  tempi3  cominciando  dall'  anno  1570.  ,,  e. 
dalla  creazione  di  Gregorio  XIII.  fino  al  i<5oo. 

ANTONIO  CARDINALE  S.  CROCE 
VIII.  ARCIVESCOVO  . 

Morto  T  Arcivascovo  Paolo  Emilio  Santorj  dopo  cinque  mesi  dal  Pa- 
pà Urbano  VIII.  fu  mandato  per  Vicario  Apostolico  Monsignor  Vincen- 
zo Gallo  Osimano  di  quella  illustre  famiglia  ,  che  viene  al  presente  con- 
decorata dall'  Emo  Muzio  Vescovo  di  Viterbo  ,  e  Toscanella  .  Cessaro- 
no così  le  facoltà  a  quel  Vicario  Capitolare  Generale, che  era  1'  Arcipre- 
te del  Capitolo  per  cessione  fattagli  dall'  Arcidiacono  Marc'  Antonio  Batti- 
ferri di  sempre  nostra  memoria  ,  e  subentrarono  quelle  dell'  inviato  Vi- 
cario Apostolico  ,  il  di  cui  governo  per  lo  spazio  dì  sei  mesi  riuscì  di 
eommune  soddisfazione,  e  di  sua  gloria  .  (9) 

L'  elo- 

(9)  In  un  Codice  in  pergamena  leggeG  expleverat  muner3poft  quinque  m?nfesa  Paul? 
-  Vincentius  Gallus  J.  U.  D-  Auximanus  ,  MmiYn  Sanftoiii  poftremi  Urbinati*  Archi- 
le Protonocarius  Apoftolicus  intcr  alia   qua      prsefulis  obitu  a  Papa  Urbano  Vili.  Viearius' 

Gene* 
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U  elogio  neir  Annotazione  qui  apposto  ha  giusta  correlazione  colla  Storia 
che  sicme  de5  nostri  Vescovi  ,  facendosi  onorata  menzione  del  Cardinale 
S.  Croce,  di  cui   immediatamente  si  parla. 

Era  già  egli  Cardinale  ,  creato  dal  Papa  Urbano  Vili,  del  titolo  de' 
Ss.  Nereo  ed  Acchilleo  ,  nella  promozione  fatta  di  dieci  Cardinali  li  19. 
Ottobre  1519.,  e  non  i<5z5.  come  scrissero  alcuni  ,  non  avendo  in  tal 
anno  creato  verun  Cardinale  fra  li  73.  che  creò  in  tutto  il  suo  Pontifi- 
cato .  Ne  é  già  solo  il  Porporato  nostro  Arcivescovo  ,  che  uscito  sia 
dalla  Principesca  famiglia  S.  Croce  di  Roma  .  Prima  del  Cardinal  An- 
tonio vi  fu  Prospero  Creatura  di  Pio  IV.  aggregato  al  sacro  Collegio  li  12.. 
Marzo  1^05.,  di  poi  Marcello  creato  Card,  da  Innocenzo  X.  3  ed  Andrea  da 
Innocenzo  XII.  li  14.  Novemb.  1*599. 

Appena  avutasi  notizia,  che  T  Emo  Antonio  da  Arcivescovo  di  Chie- 
ti  veniva  traslatato  alla  nostra  Sede  Metropolitica  ,  furono  dal  Capitolo 
deputati  ad  ossequiarlo  F  Arcidiacono  Battiferri  ,  ed  il  Canonico  Girolamo 
Albani  ,  e  presso  i  bagni  di  S.  Cassiano  vennero  con  amore  ,  e  distinta 
cordialità  accolti  dal  novello  Arcivescovo  .  Personalmente  ne  prese  il 
possesso  li  6.  Luglio  1636.  Porto  de'  vantaggi  alla  Città,  e  recò  del  be- 
ne ai  sudditi  ,  istituendo  nella  Metropolitana  una  Congregazione  detta  delk 
Dottrina  Cristiana  con  Indulgenze  ,  ottenuta  con  Breve  di  Urbano  VIII. 
li  30.  Agosto  1634.  ,  unita  all'  altra  di  S.  Pietro  .  (io)  Il  Ciacconio 
parla  diffusamente  del  nostro  Porporato  ,  ma  gii  elogi  suoi  io  ritraggo  da 
un  Mss-.  ,    che    in    bella  forma  scritto  in  latino  fu  presentato  a  Clemente 

XL 

Generalis  Apofrol.  adledtns  ,  Utbinatenfi  Gè-  fértur  ,  cum  Partorì  munns  (ibi  a  *.  Sede 
ncrali  Capitulari  Vicario  fubrogatus  extitit  ,  Apoftolica  injutidum  laudatiffimus  poftea  re- 
fe ad   ipfam   adventus    fedem  ,     iilius   curam  (ìgnaret  &c- 

&  gubernium  feduiirate  cmni  fufcep't&  fum-  (io>   Ancor  nel   i6ij.  fotto    il  Vefcova- 

ma  vigilantia     ac     charitate     (ibi  concreditse  do  di   Monfignor  Ala   fu  inftituita  ed    eretta 

Provine  iae  praefuit  ,  &  ad  fex  orciter  menfes  un'  altra     Congregazione     della     Votazione 

multa  laude  injunftum  onus  lubit  ,  quod  per  della  B    Veigi'-e   ,  oggi  detta  dal   volgo    de' 

nevi   Archipraefulis  advenrum  ,     qui  fuit  An-  Torcolacci  ,  da  diverfi  Sacerdoti  e   Laici,  fra 

tonius   tituli  ss,  Nerei  &  Achillei   martyurn,  quali    fu  il  pi  Aimo     D    Gio.    Bartolini  figlio 

Presbytcr  Cardinalis  de  s.  Cruce  nuncuparus,  di   Bertolino   Bartolini  ,     e     di    Renata  Zari 

a  Papa  Urbano  Vili.  Sum.     Paftcwe    ecìavus  famiglia  allora   nobile  d'  Urbino  .     La    vita 

Utbini  Archiepifcopus   defignstus  ann.  ab  in-  di  quello  zelantiflìmo   Sacerdote    fu   fiampata 

carnat.  Verbo  i6$6.  dimifit  ;  idque  fexta -die  Fanno  1701-     dal  P.    Carlo  Vanni  di  quella 

infra  ss.  Petri     &    Pagli   App.  folemnis  cele-  Città  Sacerdote  dell'  Oratorio  . 
britatis  cftavam   ,  qua  norus  Arcbipraeful  ad  II    Suddetto  Sacerdote  Bartolini  fu  anco- 

fibi  ccmmifTarp  ProvrccJam   primo  ,     ingenti  ra  uno  de'  Fondatori     della      Congregezione 

omnium  coedamarione  acceflìt   ,  &   Eccledas  drgl'  Infermi   .  Delle  Vener.  Compagnie  ,  e 

adeptus  foit  folemneai  pofTeffionern»  evenirle  loro  inftituzione  fi  parlerà  a  parte. 
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XI.  dal  dotto  P.  D.  Antonio  Vannucci  da  Pctriano  castello  lontano  sette 
miglia  da  questa  Città,  un  di  cui  squarcio  io  qui  riporto  ben'  addaitato 
al  punto  che  trattasi  ,. 

„  Purpuratus  (  Antonius  de  S.  Cruce  )  Prìnceps  Urbin.  Gregis  Pastor, 
.n  pluribus  ante  Purpuram  summa  prudentia  ac  pietate  perfuuctis  Lega- 
„  tionibus  longè  clarissimus  fuit  ,  cujus  incomparabiiis  probitas  ,  pietas  , 
35  benignitas  ,  exemplaritas  ,  vigilantia,  &.  auctoritas,  octo  quodammodo 
3,  omnibus  pollicebatur  Beatitudines.  .  Ejus  singulares  animi  dotes  novit 
„  Bononia  ,  quam  ille  incorupte  rem  illam  regendo  patefecerit  ,  dum 
0>  abeuntem ,  Romamq.  ,  muneribus  absolutis  ,  reveren^em  publicis  supra- 
a,  modium.  lacrymis  prosecuta  est,  maximo  majrore  patefaciendo  ,  fateba- 
3,  tur  ,  a  sui  Legati  complexu  vix  se  dissolvi  posse  ,  Rorrx  die  i<^. 
33  Novembris  1642.  decessit  3  cujus.  Corpus  in  Ecclesia  S.  Maria;  de  Pu- 
03  bliculis  Juris  Patronatus  sua:  gentis  restitutum  fuit  ,  quam  lunditus 
33  ornatissimè  Marcellus  ejus  nepos  Basilica  Vaticane  Canonicus  ,  oc  utri- 
3,  usque  Signatura:  Referendarius  restituit ,  &  sepulcrum  ibi  prò  se3sui«ique 
33  gentibus  ,  ac  familia  erexit ,  ubi  hic  Purpuratus  jacet  Pastor  ,  &  cura 
33  eo  3  inter  exteros  clarissima:  sua:  familia;  Heroes,  Honupiirius  Episco- 
a,  pus.  Tricoric.ensis  anno  1471».  obiit ,  cujus.  meminit.  Ugell.  in .itaLSacr, 
Tom.    fc  ««■ 

Alla  Provincia.  Urbinate  fu  aggiunta  ire  questi  tempi,  ed  assegnateper 
la  prima  volta,  alla  dipendenza  dell'  Emo  S.  Croce  %  ed  in  seguirò  di  tutti 
gli  altri  Arcivescovi  d'Urbino  le  due  Città  Urbania,  e  S..Àngeto,iri:Yàdo  s 
destinandovi  il  Vescovo ,  che.  dovesse  essere  surìraganeo  ,  come  quelli  di 
Pesara,  Gubbio,  Slnigiglia,  Fossombrone  ,  Cagli  ,  e  S.  Leo  ,  e  Penna  . 

A  questi  tempi  può  ragionevolmente  ripetersi  la  vera  erezione  della 
Congregazione  de3  PP;  dell'" Oratorio  di  S.  Filippo.,  che  ufficiavano  in  una 
piccola  Chiesa  detta  del  SS.  Crocifìsso  .,  Fu  li  1 1.  Luglio  dell' anno  idj7. 
dal  Cardinale  concesso  la  Bolla  erettiva  dell*  Conpreo;azione  suddetta  agi* 
infrascritti  Padri  I.  al  R  Francesco  Ignazio  da  Cagli  .  II.  al  P.  G io- An- 
ton io  Vagnarelli  da  Urbino  ìli.  al  P.  Pietro  Maria  Lucci  IV.  al  P.  Giro- 
lamo  Dini  da  Urbania  .  V.  al  P.  Lue-Antonio  Juncta  da  Urbino  ,  tutti 
Sacerdoti,  ed  a  Girolamo  Menp'hini  Laico  della  Penna  de'  Billi  .  Memo- 
ria  anteriore  a  qussta  non*  trovavasi  neh"  Archivio,  de3  PP»  Filippini  ,.  che 
una.  volta  esistevano  in  questa.  Città  *. 

Intcn- 
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Intento  il  Porporato  Arcivescovo  sempre  più  a  promovere  il  culto ,  e 
la  divozione  del  suo  gregge,  li  26.  Aprile  1639.  con  rito,  e  pompa  solen- 
ne espose  nella  Metropolitana  alla  pubblica  venerazione  de5  Fedeli  i  Corpi 
de'  SS.  Martiri  Felice,  e  Giusto,  ottenuti  per  grazia  speciale  da  Roma  , 
e  presi  dal  rinomato  Cimiterio  Calistiano  .  Fattasi  nel  detto  giorno  ,  eh* 
era  il  secondo  di  Pasqua  di  Risurezione ,  la  formale  ricognizione  ,  furono 
riposti  i  corpi  di  detti  SS.  nelle  loro  urne  ,  e  rinserrate  quella'  di  S.  Feli- 
ce presso  T  altare  di  S.  Girolamo  ;  1'  altra  di  S.  Giusto  presso  quello  di  S. 
Carlo  .  Il  pubblico  documento  fattosi  da  Eusebio  Micalori  allora  Cancel- 
liere Arcivescovile  ce  ne  rende  indubitata  testimonianza  .  In  tale  occasio- 
ne videsi  il  numeroso  Popolo  accorrere  da  tutte  le  parti  circonvicine  ,  e 
vari  Emblemi  composti  secondo  1'  uso.  ed  il  gusto  di  que*  tempi  in  onore 
dei  medesimi  Santi  si  leggevano  presso  gli  altri,  ove  stavano  esposte  le  SS. 
Reliquie  .  Due  elogi  in  tale  solennità  umigliati  ai  detti  S.inti  da  un  cer- 
to Sacerdote  Lue-Antonio  Poloni  Urbinate  col  qui  riportarli  mi  dò  glori* 
preservarli  dall'  obblio . 

Eìvgliim  I.  S.  Felici  Mm'tyri 

SVSCIPE  LECTOR 

ET  DVM  FELIX 

AD  JETERNAM  FELIC1TATEM  AD1PISCENDAM 

1NVICTA  CONSTANT1A  TORMENTA  PERTVLIT 

VENERARE  MARTYREM 

CLAMIDE  iNDVTVM  SVI  SANGV1N13  CGECO  PRiEFVL GENTE 

INTER  CiELESTIS  AVLJE  PVRPVRATOS  ADSCITVM 

LUTARE 

INGENTIQVE  FELICITATE  VLTRA  MVl  TERMINO? 

DV* 
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il  rogito  di  Eusebio  Micalori  allora  nostro  Cancelliere  Arcivescovile .  Abi- 
tò per  un  tempo  Monsignor  Francesco  nel    Palazzo  Ducale  ,    per    essere 
quello  dell'  Arcivescovado  quasi  del  tutto  rovinato,  e  già  lo    stesso    ave= 
vano  fatto  i  suoi  due  Antecessori  Accoramboni ,  e  S.  Croce  .  Quello  che 
è  memorabile  di  Monsignor  Vitelli  si  è  quel  libro,  che  in   poche    pagine 
fece  stampare,  continente  i  Decreti,  e  tutto  il  metodo  che  si  deve  tenere 
ed  osservare  in  tempo  della  Sacra  Visita  ,  una  di  cui  copia   tempo    fa    io 
vidi  Beli'  Archivio  della  Chiesa  Parocchiale,  e  suburbana  di  Campo  -  Ca- 
vallo ,  distante  tre  miglia  scarse  dalla  Città  .  Era  egli  molto  pratico,    ed 
attivo  al  governo  ,  e  non  poteva  fare  a  meno  di  non  esserlo ,  avendo  spe- 
so molti  anni  in  Roma  in  qualità  di  Governatore.    Morì    nel    16^6.    nel 
mese  di  Febraro  (11).  Un  estratto  d*  encomio,  degno  della    persona    dì 
Monsignor  Vitelli  io  conservo  tra  varj  MSS.  del  mio  picciolo  studio  scrit- 
to in  latino  fedelmente  cosi  „  Franciscus  Vitellius  nobilis   Heros    Typhèr- 
3,  nas  ex  illustri  familia  Marchionis  de  Vitellis  de  dica    Civitate ,  virtute 
s,  tamen  ,  &  meritis  nobilior,  ac  prudentia  clarus,  pluribus  prò  Sancta  Se- 
„  de  Apostolica  functus  muneribus ,  apud  Remp.  Venetam  Apostolicus  Nun- 
3,  cius  fuit  ,   deinde  Urbis  Gubernator:  de  anno   1639.  dum  Venetiis    es- 
3,  set  Nuncius  (   ut  pra:dictum  est  )  a  Papa  Urbano  Vili.  Archiepiscopi 
„  adlectus  fuit  dum  ea  Metropolis,  ob  resignationem  libere   in    Pontilìcis 
3,  manibus  ab  Antonio  de  Sancta  Cruce  Cardinali  amplissimo  ,  ob  ibi  ea- 
3,  ptas  molestias  sponte  factam,  proprio  careret  Archiprxsule,  cui  Vitellius 
3,  nono  loco    suffèctus  inter  Pastores  extitit  ,   Sancta:    crucis    successor  3 
3,  eamque  laudatissime  ad  plures  annos   gubernavit    .     Tandem    de    anno 
35  1646.  morte  correptus  mense  Februarii  in  Palatio  Archiepiscopali  extrema 
3,  clausit  ,  &  animam  Deo  reddid't,  ejusq.    corpus    in  ipso  metropolitano 
„  tempio  solemniter  expositum  ,  assuetis  exequiis  veneratum  fuit,  quodq. 
,,  humatum  clam  Marchionis  Vitelii  intuita  3  Se  mandatis  Typhernum    ho- 

Tow*  XXII.  1  1  z  „  nori- 


(ii )  Il  Giacobini  nel  Catalogo  deVfcrìe-  pifeopus  Urbini  .  Fuit  vir  magnae  doittinse, 
tori  della  Provincia  dell'  Umbria  pag.  ut.  &  prudentias  ,  ac  de  Jede  Apoftolica  bene- 
così  parla  di  Monfi^nor  Vitelli  =s  Francifcus  meritus  .  Reliquit  pofteritati  in  fua  copjofa 
VitellusDomicel.Typhernas,Utriufq.  J'ignaturae  Bibliotheca  Typhernati  erudita  Comm°!itaria 
Refen-ndarius,  Nuntius  Apoftolicus  ad  Remp.  fuper  Politicam ,  &  prò  Juribus  Romanae  Ec- 
Venetam  ,  Pisfes  Perufias  &  Umbriae  ,  Ar-  clefiae  in  Urbini  Ducatu.  .  Obiit  Urbini  an- 
chiepifeopus  Theffalonici  &  Adminiftrator  1646. 
Ecclefias  lnteramnss  an.  i6}9.creatu$  Arcbie- 
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norìrke  tumulandum  translatum  fuit,  Urbino  nocturnis  extractum  horis . 
55  C1*)  Magnus  hoc  occasione  Urbini  clamor  fuit  inter  Marchionis  pra:fa- 
ti  aoentes  ;  &  Perrum  Amaddrium  Civiratis  Publicanum  super  vectigalis 
„  solutione ,  etiam,  valde  immoderate,  in  scutis  tercentis,  prò  ipsius  ca- 
„  daveris  extractione  ,  pratensìs  ,  &  in  scutis  vigintiqtìinque  sponte  ,  ex 
„  Marchionis.  liberalitate  ,  Publicano  furenter  conditionem  etiam  sequis- 
„  simam  repudiami ,  oblatis ,  ut  nihii  ex  multis  dementer  prjetensis  recipe- 
n  ret  ,  ut  evenir,  clam  extractione,  Se  facta  asportatione  mediante,  Pu- 
„  blicano  inscio ,  Se  merito  irriso  „  Sacra  Pastoris  supellectilia ,  ac  divi- 
„  no  dicata  cultui  ,  Pontificaliaque  in  ejus,  adhibita  Capella  omnia  ejus- 
„  dem  Metropolis  Sacristi^  post  Archiprarsulis  obitum  de  more  rem  anse- 
rà runt  a  &  consigliata  fuerunt  ..  n 

ASCANIO    M  A  F  F  E  I 
.X.  ARCIVESCOVO 

Di  non  disuguale  condizione ,.  virtù ,  e   merito    fu    il    successore    di 
Monsignor  Vitelli  Ascanio  Maffèi  Romano  di  quella  cospicua  famiglia,  me- 
morabile per  il  Porporato  Bernardino  creato  Cardinale  da  Paolo  IIL.li    S. 
Aprile  t$49-  e  per  il  Cardinale  Marc"  Antonio  innalzato  alla  Sagra  Porpo- 
ra li   17.  Marzo  1570.  dal  Pontefice  S..  Pia  V*  ambedue  sepolti  alla  Miner- 
va.    Fu  Ascanio  il  primo  Arcivescovo,,  che  incominciò  a    dar    mano    al 
risarcimento  del  Palazzo  Arcivescovile,  restandone  ancor  al  giorno  d"  oggi 
le  memorie  dì  sua  beneficicenza .     Fra  le  mie  carte  conservo  un  quinter- 
netto  scritto  di  suo  pugno  ;  nel  quale  evvi  distesa  esattamente  la    relazio- 
ne ,  che  il  medesimo  Arcivescovo  presenta  alla.  S.   Sede  di   tutto  lo  ,  Sfato 
della   città  ,  carica  che  hanno  i  Vescovi  ogni  triennio  ►    Aumentò    ancor 
di  rendite  la  mensa  Arcivescovile.  Compianto  da  poveri,,  a  di  cui  bene- 
fìcio aveva  di  già  instituita  la  Congregazione  detta  de'  poveri  infermi  (15) 
terminò  i  suoi  giorni  li  28.  Oottobre  1,059.  Una  lapida  in    marmo,    che 
ancor  leggesi  nella  ristaurata  Chiesa  di  S.  Sergio  (14),  e  che  qiù    riporto 
forma  un1  elogio  maggiore  del  mio  a  Monsignor  Ascanio  Marlèi  . 

D.O.M. 

(:a)  Se  fii  vera  la  lite  inforta  ,    ed    H      genuinamente  trafcrfvere  . 
trasporto  del  cadavere  io  tutto  affido  alla  re-  ('?)  V.  1'  Annotazione  al  num.  io. 

Uziane  ,  che  benché  lunga  ho    {limato  bene  (14)  Fu  ridaurata  nel  1783. 
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DVRATVRA 
EXVLTET  TECVM  PATRIA  TANTI  MARTYRIS 
€  CORPOREO  DITATA  THESAVRO. 

Elogiura  Alterimi  , 

IVSTVS 

FIDEI  CORVSCANTE  FVLGORE 

CARCEREVM  MORTISQVE  TENEBRAS  NON  TIMET 

VT  OGYOR  AD  SOLEM  PROPERARET  IVSTITIA 

ISTE 

ILLVSTRIS  MARTYRII  REDIMITVS  CORONA 

IVSTE  TRYVMPHAT  IN  COELIS 

DISCITE  MORTALES 

■%     DVLCE  PRO  CHRISTO  PATI 

^TERNIS  PRCEMIIS 

MOMENTANEA  COiWPESCIT  ANGVSTIA. 

Aveva  nella  Quaresima  di  quel!'  anno  predicato  nella  nostra  Metropo- 
litana il  Padre  Antonio  Donati  Gesuita  .  Questi  con  la  sua  facondia  ac- 
compagnò la  magnificenza  di  detta  funzione  con  Orazione  Panegirica  in  lo- 
de dei  SS.  Martiri  .  Nei  tre  giorni  in  cui  stettero  esposte  le  dette  Sante 
Ossa,  convocato  tutto  il  Clero,  si  tenne  il  Sinodo  Diocesano  deh"  Emo  S. 
Croce ,  e  riformo  la  disciplina  Ecclesiastica  con  Decreti  y  ed  erudite  Co- 
stituzioni . 

Tom.  XXlL  1  I  Già 


\ 
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Gj4  li  nostro  rispettabile  Capitolo  dal  glorioso  Pontefice  Urbano  Vili. 
per  le  istanze  avanzate  da  Monsig.  Santorj  aveva  ottenuto  il  privilegio  di 
vestire  Rocchetto ,  e  Mozzetta  paonazza  o  di  lana ,  o  di  camellotto  ,  por- 
tandola di  presente  ancor  di  seta  ,  Quando  1*  Emo  Santa  Croce  anzioso  di 
lasciare  ancor  egli  al  medesimo  un  etèrno  còntrasegno  del  suo  aqgpre ,  pen- 
sò ad  erigere  la  prebenda  Teologale  col  peso  della  lezione  ne'  stabiliti  gior- 
ni festivi  ,  giusta  la  forma ,  e  prescrizione  del  Sacro  Santo  Concilio  Tri- 
dentino .  Mancava  soltanto  chi  per  rendere  fornito  di  tutte  le  digni- 
tà il  suddetto  Capitolo  si  prendesse  qualcuno  il  pensiere  cìJ  istituire  la  Pe- 
nitenzieria  .  Se  non  fece  tanto  il  Cardinal  Santa  Croce  non  è  ,  che  non 
ponesse  tutta  la  cura  per  provedere  in  parte  al  decreto  del  S.  Concilio  . 
Sei  Canonici  ,  e  quattro  Sacerdoti  del  Clero  furono  scelti  ,  i  quali  eser- 
citassero T ufficio  di  Penitenzieri,  e  di  questi  la  riferma  continuò  fino  all' 
anno  1654.  ,  essendo  stato  nel  1673.  li  9.  Febbrajo  instituito  un  tal  Ca- 
nonicato con  T  unione  del  Benefizio  di  S.  Zenone  presso  Urbania,  e  con- 
ferito per  la  prima  volta  al  Sig.  Lue-Antonio  Tunta  ,  che  1*  anno  dopo  1* 
ultimo  di  Gennaro  1654.  ne  prese  il  possesso  con  Bolla  d'Innocenzo  X,  y 
come  per  rogito  di  Francesco  Maria  Paglioni  Cancelliere  Arcivescovile  . 

Continuò  il  felice  governo  dell'  Emo  Santa  Croce  a  beneficio  della 
nostra  Città,  ed  Archidiocesi ,  che  non  tralasciò  di  pid  volte  visitare,  fi- 
no all'  anno  1639.  ,  quando  gitosene  a  Roma  rinunziò  in  mano  d'  Urba- 
no Vili,  liberamente  1*  Arcivescovado ,  a  cui  fu  poco  dopo  sostituito  Mon- 
signor Francesco  Vitelli  .  Dopo  la  dimissione  del  Pastorale  ufficio  visse 
due  soli  anni,  terminando  i  suoi  giorni  li  25.  Novembre  1541.  Fu  sepol- 
to nella  Chiesa  di  S.  Maria  in  Publico  di  Roma  ,  jus  Patronato  della  sua 
famiglia,  ove  trovasi,  come  si  è  detto  di  sopra,  il  sepolcro  gentilizio . 

FRANCESCO  VITELLI 
IX.  ARCIVESCOVO 

Da  Città  di  Castello  aveva  sortiti  i  suoi  natali  Monsignor  Francesco 
Vitelli .  Succedette  di  subito  all'  Emo  S.  Croce  ,  ond*  é  che  nel  itf?9- 
da  Nunzio  di  Venezia  si  vide  sedere  sulla  nostra  Cattedra  ,  prendendone 
il  possesso  li  21.  Luglio  dell'  anno  enunciato  per  il  suo  Procuratore  il  Sig. 
Proposto  Girolamo  Albani,  eh'  era  già  stato  Vicario  Capitolare.  Si  vegga 

il 
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vescovado  in  mano  del  Papa  .  Il  merito  ,  la  prudenza ,  la  virtù  di  Mon- 
sig. Giacomo  non  permisero  che  restasse  sepolto  il  suo  nome  .  Ebbe  la 
Vice-gerenza  di  Roma,  e  diportatosi  da  suo  pari  in  sì  faticoso  ministero 
da  Innocenzo  XI.  li  n.  Settembre  i58o\  fu  ascritto  nel  ceto  rispettabile 
degli  Eminen fissimi  Cardinali  .  Era  titolo  del  suo  Cardinalato  quello  di 
S.  Maria  in  Araceli.  Chiesa  sempre  che  riguardò  con  distinzione  ,  arric- 
chendola di  doni  e  preziosi  suppelietili  nel  novennio  ,  in  cui  la  ritenne  . 
■Morì  nel  mese  di  Settembre  dell'anno  itfp?.  in  Pisa  sua  Patria,  e  colà  il 
suo  corpo  restò  seppolto  . 

CALISTO  PUCCINELLI 
XII.  ARCIVESCOVO. 

Per  rinunzia  dell'  Arcivescovado  fatta*  in  mano  di  Alessandro  VII. 
dall'  Arcivescovo  de  Angelis ,  fu  di  moto  proprio  assunto  al  medesimo 
Monsig.  Calisto  Puccinelli  Lucchese  dell'  ordine  de' Servi  di  Maria  .  Ven- 
ne alla  sua  destinata  Chiesa  li  31.  Mastio  1667.  ,  ^iunpendo  in  Città 
verso  un  ora  di  notte ,  come  costa  dal  libro  delle  memorie  degli  Ar- 
civescovi ,  che  conservasi  neir  Archivio  de*  Rndmi  Sig.  Canonici  .  Nel 
rincontrare  alcuni  Cataloghi  ho  io  veduto  porsi  Monsig.  Puccinelli  Ar- 
civescovo nel  1660.,  ma  prendesi  un  solenne  errore,  mentre  non  do- 
vette stare  sett'  anni  prima  di  venire  al  possesso  ,  che  prese  personal- 
mente ,  come  per  rogito  di  Francesco  Andrea  Bernabei  allora  Cancelliere 
Arcivescovile  .  Convien  dunque  dire  ,  che  ritenesse  per  molti  anni  (16) 
Monsignor  de  Angelis  T  Arcivescovado  d*  Urbino  nel  tempo  di  sua  per- 
manenza in  Roma  ,  e  che  dopo  lo  rinunziasse  in  mano  del  Papa,  ma  col 
carico  di  grossa  pensione  ,  ovvero  che  restasse  per  qualche  anno  vacante 
del  suo  Pastore  ,  come  per  varj  anni  che  é  stata  priva  del  suo  quella 
di  Jesi  .  Veneriamo  dunque  nel  1557.  per  nostro  Arcivescovo  il  Pucci- 
nelli ,  il  quale  era  Religioso  ,  e  da  Religioso  sempre  visse  .  Senza  far 
pompa  della'sua  dignità  ,  né  della  sua  virtù  (17)  viveva  come  uomo  pri- 
vato ,  distribuendo  quasi  tutto  jl  proprio  a  poverelli  .  Morì  li  13.  Apri- 
le 167%.  in  die  Paraneve  >  come  parla  il  Codice  Mss.  de'  Signori  Canoni- 
ci . 

(\6)  Trovo  in  un  Mss.  che  nel  i(€7-ài  (17)  Aveva    data    in  luce  la  Starla  del 

Marzo  rinunziò   il  De  Angelis  1*  Àrciveica-     Concìlio  di  Trento  in  Compendio  . 
vado  . 
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ci  .  Neil*  aprirsi  il  sepolcro  degli  Arcivescovi  per  la  morte  di  Monsig. 
Monti  ,  scesi  con  un  mio  amico  a  veder  quelle  casse  ,  che  vi  sono  ,  e 
vi  trovai  diverse  Iscrizioni  parte  ne*  tubi  di  piombo,  parte  sópra  le  casse 
medesime  .  Quella  del  nostro  Monsignor  Puccinelii  quasi  corrosa  é  scrit- 
ta nel  coperchio  con  quest5  ardine  . 

HIC  ' 

IACENT   OSSA  F. 

CALISTI  PVCCINELLI  ORD.  SER. 

B.  M.  V.  NOBILIS   LVCENSIS 

ARCHIEPISCOPI    VRBINI 

DIE  XV.  MENSIS   APRIUS 

M.  D.  C.  L.  X.  X.  V. 

GIO.  BATTISTA   CANDIOTTI 
XIII.  ARCIVESCOVO  . 

Eletto  Arcivescovo,  pochi  mesi  dopo  la  morte  di  Monsignor  Pucci- 
nelii Monsignor  Gio.  Battista  Candiotti  Patrizio  di  S.  Angelo  in  Vado  dal 
Pontefice  Clemente  X.,  non  tardò  venire  alla  Sposa  sua  prediletta  .  Fé  pren- 
dere il  possesso  dal  suo  Procuratore  Sig.  Arciprete  Lodovico  Antaldi  li  21. 
Settembre  1675.  come  si  ha  dal  rogito  di  Francesco  Maria  Spinetti  allo- 
ra Cancelliere  Arcivescovile  .  Personalmente  poi  si  portò  in  Urbino  li  17» 
Ottobre  i6y>~  alle  ore  22.  del  giorno  di  Giovedì  .  Fornito  d'.  integrità 
di  costumi  j  e  di  santità  di  vita  resse  la  Chiesa  nove  anni  ,  cessando  di 
vivere  li  27.  Ottobre.  1684*  alle  ore  22.  L/  Iscrizione  che  gli  fu  posta  in 
lastra  di  piombo  nella  parte  interiore  della  cassa  ,  che  all'  aprirsi  il  se- 
polcro degli  Arcivescovi,  fpi  prese  il  pensiere  visitare  ,  esattamente  descri- 
ve il  suo  tenore  di  vita  .  Le  lettere  erano  quasi  consumate ,  e  difficili 
a  capirsi ,  ma  pure  ebbi  la  fortuna  di  accozarle  interamente  . 

ILLMI 
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D.    O.    M, 
ASCANIO  .  MAFFEIO  .  PATRIZIO  .  ROMANO 
IN  ,  NOBILIBVS  .  ECCLESIATICAE  .  DITION.  .    PRAEFECTVRIS 
IN  .HOCQVE  .  PASTORALI  .  MVNERE 
PR£SVU  .  VIGILANTISSIMO 
CVIVS  EXIMIAM  .  PIETATEM  .  PR.ECIPVE  .  TESTANTVR 
ARCHIEPISCOPALES  .  .EDES  .  AMPLIATA 
SACRARIVM  .  BONAQVE  .  MENS£  .  LOCUPLETATA 
CVLTVS .  S.  CRESCENTINO  .  PATRONO  .  ALIISQ.  DIVIS  .  A VCTVS 
CONGREGATIO.SACERDOTVM  .SVB  .  INVOCAT.  SS.  APOSTOLOR, 
PAVPERVM  ,  iEGROTANTIVM  .  SVBVENTIONI  .  INSTITVTA 

OVI 
DVM  .  AD  .  MAIORA  .  PROPERABAT  .  AD  .  OELVM.  RAPITVR 

SVI  .  DESIDERIO  .  RELICTO  .  ANNO  .  MDCLIX. 

EADBM  .  CONGREGATIO  .  SS»  APOST.  BENEFATTORI  .OPTIMO 

GRATI  .  ANIMI  .  MONVMENTVM  .  PONENDI 

CVRAVIT  . 

Monsignor  Giacomo  de  Angells  successore  del  MafFei,  come  vedre- 
mo m  appresso  \  fé  erigere  all'  eterna  memoria  del  di  lui  nome,  e  mol- 
•to  pili  di  sua  beneficenza  un  marmo  ,  che  esiste  net  Cortile  Arcivesco- 
vile espresso  elegantemente  così  . 

AS- 
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ASCANIQ  .  MAFFEIO  .  ARCHIEPISCOPO 

VRBlNi 

QVl  .  PALAT1VM  .  ARCHIEPLE 

*N  .  MVLT1S  .  AVX1T  .  RESTAVRAV1T  .  IN  .  PLVR1BVS 

IN  .  OMN1BVS  .  ORNAVIT 

IACOBVS  .  DE  .  ANGEDS  .  IN    ARCHIEPTV  .  SVCCESS. 

BENEMERITO  .  ANTECESS  .  VENERANDAM  .  MEMORIAM 

S1B1  .ET  .  SVCCESSORIBVS 
1M1TANDVM  .  POSV1T  .  EXEMPLVM 
ANNO  .  SALVT1S  .  MDCLXIL 


GIACOMO  DE  ANGELIS 
XI.  ARCIVESCOVO 

AH*  entrare  che  fece  Monsig.    Giacomo  de   Angelis  Patrizio   di   Pisa 
nella  dignità  Ascivescovile  fu  diretta  la  Bolla  d'  obbedienza  da  Alessandro 
VIL  al  capitolo  della  nostra  Chiesa  Metropolitana ,  e  publicamente  dal  Pro- 
posto Sig.  D.  Girolamo  Albani,  che  ri'  era  stato  Vicario  Capitolare  ,    pre- 
senti ,  e  sedenti  tutti  i  Canonici  di  detta  Chiesa,  h*  9.  Nov.  \66o.  (1?). 

Era  egli  prima  Prelato  della  Vot.  Signatura ,  e  dell'  ottenuto  Arcive- 
scovado prese  per  lui  possesso  Monsig.  Monte  Latino  di  Ferrara,  Viceìe- 
gato  allora  d'  Urbino ,  come  costa  dal  rogito  di  Andrea  Bernabei  allora  Can- 
celliere Arcivescovile:  e  li  31.  Ottobre  1660.  p-iorno  di  Domenica  alle  o- 
re  24,  giunse  alla  sua  Residenza  ,  Pochi  mesi  si  trattenne  in  Urbino ,  at- 
tesoché la  sottigliezza  deff  aria  non  contribuiva  di  molto  alla  di  lui  salute. 
Se  ne  andò  per  tanto  ini  Roma ,  rinunziando  dopo  qualche  anno   T  Arci- 

vesco- 

(1;)  Vedi  1"  Appendice  . 
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ILLM1  AG  RM1  DNI 

DNI  IOANN.  BAPT.  CANDIOTTI  NOBIL1S 

VADENS1S 

VRBIN1  ARCHIEPISCOPI 

HIC   OSSA 

AVI  POSTQVAM  ECCLES1AM  S1BI  COMISSAM  SS.  DNO  NRO 

CLEMENT.  X. 
ÀNNOS  NOVEM  TOT1DEMQVE  D1ES  SVPRA  MEN§EM  VNVM 

VIGILANTISSIME  REX1T 

VERE  SANCT1SS1ME  OB11T 

ANNO  POST  HOMINEM 

DEVM 

MDCLXXX1M. 

VI.  KAL.    NOVBR1S  . 

ANTONIO  FRANCESCO  ROBERTI 
XIV.  ARCIVESCOVO . 

Successore  a  Monsignor  Candiotti   fu  Monsignor'  Antonio  Francesco 
Roberti  Patrizio  di  Recanati  .     Da  Innocenzo  XI.  li  4.  Novembre  i6S<). 

ricevette  il  Pallio,  e  li  11.  Novembre  dell'  anno  enunciato  prese  possesso 
dell'  Arcivescovado  per  mezzo  del  Signor  Proposro  Alessandro  Bonaventu- 
ra ,  eh'  era  Uditore  dell'  Emo  Signor  Cardinal  Spada  Legato  a  Latere  . 
Si  vegga  il  rogito  di  Gio:  Andrea  Buftalmi  Cancelliere  Arcivescovile-  per 
T$m.  XXL  "  m  m  risa- 
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risaperne  la  verità  .  Giunto  Monsignor  Roberti  alla  residenza  il  i.  Di- 
cembre Ì6S-).  alle  ore  tre  della,  notte  ,  incominciò  il  suo  governo  con 
estremo  gradimento  ,  ed  incontro»  e  lo  prosegui  per  Io  spazia  di  i5.  anni 
contìnui  .  La  pietà  era  il  fondamento  delle  sue  operazioni  .  Regeva  egli 
la  nostra.  Chiesa  ,  quando  Urbino  dovette  mirare  con  sommo  giubilo  sul 
trono  un  suo  figlio  col  nome  di  Clemente  XI,  Stette  ancor  a  parte  del 
commune  applauso  ,  ed  ognuno  avrebbe  desiderato  trovarsi  in  que'  tempi 
felici  ,  in  cui  la  Città  protetta  dai  più  cospicui  Personaggi  era  V  orna- 
mento del  Piceno,  la  gloria  dell*  Umbria  a  (iS)  V  ammirazione  del  Mon- 
do :  (19)  Fiorivano  in  essa  più  che  mai  le  belle  arti,  ed  i  Mecenati 
davano  stimolo  allo  studio  .  Chi  potesse  dare  un'  occhiata  allo  Stato,  in 
cui  allora  travavasi  Urbino  5  ed  a  quella  del  presente,  sarei  sicuro  che  la 
gioja  si  convertirebbe  in  amarezza  ,  ed  in  pianto  «  Un  anno  solo  visse 
Monsignor  Roberti  nel  Pontificato  di  Clemente  XI. ,  trovandosi  memoria  y 
che  lì  26.  Gennaro  1701,  passò  agli  eterni  riposi  .  (zo)  Ancor  di  questa 
Arcivescovo  trovai  nel  sepolcro  in  lastra  dì  piombo  1*  Iscrizione,  facile  ad 
intendersi ,  del  tenore  che  qui  trascriva 

ANTONIVS  FRANCIS- 

CVS  ROBERTVS  RECINETENSIS 

ARCHIEPISCOPUS   VRBINI 

OBIIT  DIE  XXVI.  IANVARII 

M,  D.  C.  C.  I. 

Ma 

(ij)  Va  a  riferirli   ali*   opinione   dì  chi  ("io)  Coli*   approvazione    e   csntento  dì 

pretende  effere  Urbano  una  parte  neil'  Um-  Monfignor  Roberti    fu    nell*  anno    1690.  dal 

bria  ,  ed  un'  altra    nel     Piceno.   -  Vedi  la  ceto  dì  za.  Cittadini   eretta   una  Congrega- 

DiiTertazione  fé  Urbino  fia  e  poiTa  dirli  nel  zione  ,  o  Compagnia  chiamata  del  SJ.  Cro- 

Piceno.  cefiffo  de!la  Mifericordia  all'  altre  del  Ssrfts 

(19)  Clemente  Xl.  Sommo  Pontefice  nel  Crocefiflb  nella  Chiefa  di  S.  Francefilo  ,  fi- 
Battefimo  chiamato  Già  Francefco  Albani  tuato  avanti  la  Capella  di  S.  Rocco  . 
d'  Urbino,  e  della  Signora  Elena  Mofca  da  i  Faceia  ancor  qut  memoria  come  nel 
Pefaro  ,  nell*  età  di  51.  anni  fu  eletto  Pon.  1*40.  da  Antonia  di  Bartolommeo  Tarduccì 
tefice  nel  dì  aj.  Novembre  1700.  ,  e  morì  da  Primicilio  fu  eretta  la  V.  Fraternità  ,  ed 
li  19.  Marzo  17*1.,  di  fua  età  71.  diPrin-  Ofpedale  della  Mifericordia  dì  Pian  di  Mer- 
cipato  ji.  Ancor  efifte  la  camera  ove  nacque,  cato  d'  Urbino  ) .  La  notizia  è  fuor  di  pro- 
la  di  cui  feneftra  é  chiufa  con  un  GrocifitTo  polito  ,  ma  non  voglio  mi  sfugga  di  penna» 
appoftovi . 
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Ma  un  più  beli'  Epitaffio  fecero  opporre,  in  marmo  i  congiunti  del 
defonto  Prelato  ,  che  leggesi  a  corna  Epistola  dell'  Altare  di  S.  Carlo  nel- 
la Metropolitana  .  Eccone  copia  , 

D.    O.    M. 
ANTONIO  FRAN.  ROBERTO 
F1L1I  F.  ALEXANDRI  N. 
PATRIZIO  REC1NETENSI 
VRBINATVM  ARCHIEPCOPO 
OBSINGVLAREM  F1DEM  RELlGiONEM  ERGA  1NOPES  BENEFIG 
OMNIVM  ÌVDICIO  PROBATiSSlMO 
QV1  A  CLEM-  XU  OB  EXIM1A  IN  SVAM   PATRI  AM   MERITA 
INTER  ADSTANTES  SS.  PONT1F1G1BVS  V1X  DVM  COOPTATVS 
PRECLARO.  TANTI  MVNE.  BENE  GESTI  TESTILO  V1T.  ABbOL. 
OB11T  AN.  SAL,  1701.  VII.  KAL.  FEBRVARU. 
ANNOS  NATVS  72. 
MENS   VII.  D1ES  Vili. 
MARCHIO  TVLLIVS    ET  1SIDORVS  RORERTI  FILII 
PATRVO  AMANT1SS. 
M.    P. 


Fra  le  glorie,  gli  applausi  ,  e  la  venerazione,  che  riscoteva  la  nostra 
Città  per  aver  sul  trono  Pontificio  un  suo  Cittadino,  divenuto  così  Padre, 
difensore  ,  e  benefico  di  Lei  Mecenate  ,  dovette  Urbino  soccombere  a  va- 
#0«fk  XXII.  m  m  z  rie 
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rie  vicende  .  Era  di  già  caduto  nel  mese  di  Luglio  1699.  un  fulmine 
sull'  organo  della  Metropolitana,  il  quale  non  più  di  due  anni  innanzi,  cioè 
li  5.  Aprile  1697.  era  stato  con  tutta  perfezione  accommodato  a  spese  del- 
la Congregazione  della  Fabbrica  dal  rinomato  Filippo  Testa  Romano ,  e  tan- 
ta rovina  aveva  cagionato  questo  infortunio  ,  che  il  detto  Organo  non  ren- 
deva più  suono  .  La  stessa  Congregazione  fece  ritornare  il  detto  Testa ,  ed 
avendolo  trovato  sì  malamente  danneggiato,  che  oltre  all'altre  cose  vi  era 
"bisogno  da  fare  il  Bancone  nuovo  ,  lo  accomodo  in  quelle  urgenze  al 
meglio  che  fosse  possibile,  partendo  coli'  ordine  di  restituire  all'  intera 
perfezione  V  organo  medesimo  .  A  quella  medesima ,  che  di  presente  ve- 
desi  fu  ridotto  nel  mese  di  Luglio  dell'anno  1701.:  ed  in  questo  frat- 
tempo furono  scritte  varie  Lettere  informative  sul  punto  a  chi  spettasse 
il  risarcimento  suddetto,  ed  altre  pendenze,  ed  il  tutto  Ri  dilucidato  dall* 
ottimo  Conte  Sig.  Francesco  Palma  allora  Jvknsale  dalla  Ven.  C'ap- 
palla del  SS.  Sagramento ,  che  continuamente  teneva  carteggio  col  Sig.  D. 
Orazio  Albani  (21). 

Ciò  che  rammaricava  V  intiero  Ppopolo  si  era  il    vedersi    privo   del 
proprio  Pastore  che  dalla  mente,  e  grand*  animo  del    glorioso    Clemente 
XI.   con  impazienza  andava  aspettando  ,  di  singolari  caratteri  contraddistin- 
to .  Presiedeva  intanto  in  qualità  di  Vicario  Capitolare  alla  Sposa    desolata 
il  Proposto  Ottavio  Ab.    Antaldi  ,   eletto    fin  dal   primo    di    Febrajo    del 
1701.  cinque  giorni  dopo  la  morte  di  Monsignor    Roberti   .    Quando    la 
Santità  di  N.  S.  li  19.    Maggio    1705.    fuori    della    comune   aspettazione 
commise  1'  amministrazione  di  questa  iVletropolitana    all'    Emo    Sebastiano 
già  Legato  d'  Urbino,  e  creato  Cardinale  da  Innocenzo  XII.  fin  dalli  12. 
Dicembre  169$.  la  ietterà  vedila  nel?    Appendice  (22). 

Fu  grande  la  vigilanza  dell'  Emo  Tanara ,  lo  zelo ,  la  pietà  ,  e  la  in- 
defessa applicazione  all'*  assistere  alla  nostra  Chiesa  ,  venendo  apostatamen- 
te  da  Pesaro  nelle  maggiori  solennità  ad  esercitare  da  se  medesimo  le  fun- 
zioni Arcivescovili  .  Aveva  intimata  ,  anzi  secondo  alcuni  ,  incominciata 
la  visita  per  I'  Archidiocesi  ,  e  dall'  essere  un  pò  cagionevole  di  salute  9 
fuglì  impedito  ii  proseguirla  *  Sei  anni  plausibilmente  amministro  la  no- 
stra Chiesa  . 

AN- 

(ai)  Parte  di  qaefto  carteggio  confervafi  in  un  Codice  Mss.  nell'Archivio  de'  Sig.  Canonjcf, 
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ANTONIO  FRANCESCO  SANVITALI 
XV.  ARCIVESCOVO 

Penetrato  al  vìvo  dall'  amore  ,  che  aveva  alla  sua  Patria  s  11  cuore 
del  Pontefice  Albani ,  destinò  per  Arcivescovo  V  Emo  Antonio  Francesco" 
Sanvitali  da  Parma  3  creato  da  lui  Cardinale  li  25,  Aprile  170$».,  e  dichia- 
rato in  pubblico  Concistoro  li  22.  del  detto  anno .  Appena  ricevuto  1' 
annunzio  del  suo  destino  alla  nostra  Città  ,  che  ne  fé  prendere  il  pos- 
sesso dal  Signor  Proposto  Ottavio  Antaldi  li  21.  Maggio  1709.  col  rogito 
di  Francsco  Maria  Castellari  Cancelliere  Arcivescovile  3  giungnendo  alla 
residenza  li  if.  Ottobre  dell'  anno  suddetto  alle  ore  23.  fra  gli  applausi 
e  le  allegrezze  del  popolo.  Odasi  la  relazione  registrata  nel  più  volte  no- 
minato Codice  del'  Archivio  Canonicale  . 

„  Illmus  3  ac  Rmus  D.  D.  Antonius  Franciscus  Sanvitali  nobilis  Ci- 
3,  vitatis  Parma?  a  SS.  D.  Nostro  Clemente  XI.  Archiepiscopus  hujus  Me- 
3,  tropolitanx  designatus  accepit  possessionem  per  suum  Procuratorem  D. 
„  Prxpositum  Octavium  Antaldum  die  21.  Mali  1709.  rogiru  D.  Franci- 
3,  sci  Maria:  Castellari  Cancellarii  Archiepiscopalis  adstantibus  suis  in  locis 
33  Capitulo  3  Magistratu  3  ac  Rota  collegiali , ,  servatis  omnibus  a  Piscara 
33  pncscriptis  lib.  1.  sect.  x.  cap.  6.  cum  magna  hujus  Civitatus  ncbilium 
33  copia  j  ac  inpenti  populi  multitudine  5  8c  communi  conctorum  plausu  3 
&  lstitia  ob  preclara  merita  Domin.  sua:  Illrrue,  &  Rmk  ac  ejus  sem- 
per  laudabilia  gesta.  Ipse  creatus  fuit  Cardinalis  a  Clem.  XI.  die  25. 
Aprilis    1709.    servatus    in    pectore  3    declaratus  die  22.  julii  ejusdem 

„  anni  &c.  35 

Varie  composizioni  uscirono  in  luce  in  questa  esaltazione  ,  che  ancor 
trovansi  raccolte  in  un  libro  a  parte ,  e  quantunque  fosse  corto  il  viver 
suo  a  benefizio  della  nostra  Patria,  pure  ebbe  il  pensiero  di  convocare  il 
Sinodo  Diocesano ,  pensiero  come  scrive  S.  Carlo  Boromeo  3  che  deve  in- 
teressare ogni  Vescovo  .  Morì  il  Sanvitali  nel  Palazzo  Arcivescovile  li  17 • 
Decembre  151-4.  e  fu  sepolto  nel  Coro  5  ove  sopsa  il  marmo  di  paragone 
leggesi  questa  eterna  memoria  . 

HIC 


33 
33 
39 
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HIC 

OSSA  ARIDA 

CARDINALIS 

ANTONII  FRANCISCI  SANVITALI 

PARMENSIS 

ARCHIEPISCOPI  VRBINI 

EXPECTANT 

AVDIRE  VERBVM  DEI 

OBIIT 

DIE  XVII.  MENS.  DECEMBRIS 

ANNO  MDCCXIV. 

TOMMASO  MARIA  MARELLI 
XVI.  ARCIVESCOVO 

Dopo  due  anni  di  Sede  Vacante  essendo  stato  Vie.  Capitolare  il  SiV. 
D.  Paolo  Antaldi  Arciprete  della  Metropolitana,  da  Clemente  XI.  fu  con- 
ferita la  nostra  Chiesa  a  Monsig.  Tommasso  Maria  Marelli  .  Era  ep-li  no- 
bile Torinese,  ma  viveva  con  grido  di  Uomo  grande  nella  Congregazione 
dell'  Oratorio  de'  PP.  di  S.  Filippo ,  che  fioriva  jn  que'  tempi  nella  nostra 
Città  j  ed  era  di  essa  Prevosto  ;  Riuscì  inaspettata  la  nuova  elezione  ,  ac- 
caduta li  S.  Dicembre  1716. ,  e  sorprese  i  nostri  Cittadini,  che  si  anda- 
vano aspettando  un'  altro  Porporato,  ma  il  merito,  e  la  virtù  del  Marelli 
non  dovevano  restare  più  ascoso  al  Mondo  .  Nel  dì  13.  del  detto  mese 
prese  il  possesso  della  sua  Chiesa  per  mezzo  del  suo  eletto  Procuratore  Sig. 
Arciprete  Antaldi,  col  rogito  del  sopra  nominato  Castellari  .  Non  ven- 
ne alla  residenza  se  non  li  16.  Marzo  1717.  .     Arricchì   di   preziosi    sup 

pel- 
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pellettili  la  Metropolitana,  ed  ancora  gli  convocò  un  dotto  Sinodo  Dioce- 
sano .  Passo  da  questa  nel  1739.  alla  Chiesa  d' Imola,  conferitagli  dal  Pon- 
tefice Clemente  XII. 

Benché  lontano  fu  sempre  memore  della  sua  prima  Sposa  ,  lasciandole 
per  impulso  d'  un  suo  Confidente  Urbinate ,  che  lo  ragguagliava  di  tutto  , 
un  annuo  concruente  assegnamento  da  distribuirsi  a  quattro  Sacerdoti ,  che 
ancor  di  presente  hanno  l'incarico  di  assistere  nella  Metropolitana  nelle  ore 
prefisse  del  mattino  ad  ascoltare  le  confessioni  de'  Fedeli  .  La  Lapida  in- 
nalzatagli in  Duomo  presso  Y  Altare  della  SS.  Annunziata  a  cornu  Epistola 
eterna  la  sua  benemerenza  . 

D.    O.     M. 

THOMAS  MARINE  MARELLIO 

PÀTRICIO  TAVRINENSI 

VRBINI  PRIVS  ARCHIEPISCOPO 

DEINDE  EPISCOPO  FOROCORNELIENSI 

QVOD 

PRINCIPIS  TEMPLI  SACRARIVM 

PRETIOSA  SVPPELECTILI 

ORNAVERIT  PR^SENS 

ET 
IN  ANTIQVI  AMORIS  TESTIMONIVM 

CXX.  MIL.  HS.  DEDERIT  ABSENS 

EA   LÉGE 

VT  QVATVOR  SACERDOTES  STATIS  HORIS 

AD  FIDEL1VM  CONFESSIONES  EXC1PIENDAS 

IN 


290  SERIE  DE'  VESCOVI ,  ED  ARCIVESCOVI 

'    IN  EODEM  TEMPLO  CONS1STANT 

PERPETVQ 
CAPITVLVM  BENEFICIORVM  MEMQR 
C.  A.  M.  P. 
ANNO  MDCCLXX 


ANTONIO  GUGLIELMI 
XVII.  ARCIVESCOVO 

Successore  a  Monslg.  Marcili  fu  Antonio  Guglielmi,  dopo  esser  stato 
per  poco  tempo  Vicario  Capitolare  il  Proposto  Francesco  Maria  Vincenzi. 
Prima  di  fissare  Y  occhio  sul  merito  di  questo  Uomo  il  Pontefice  Clemen- 
te XII.  aveva  già  destinato  di  mandarci  per  Arcivescovo  Monsig.  Antonio: 
Barberini  >  che  fu  da  lì  a  poi  Arcivescovo  di  Ferrara  \  ma  non  accetto  il 
buon  Religioso  Cappuccino  questa  nostra  Chiesa  .  (25) 

Era  Monsignor  Guglielmi  Canonico  della  Cattedrale  dì  Jesi  ,  quando 
venne  al  Metropolitico  Governo  .  Fu  rigido  ,  esatto  ,  e  circonspetto  in 
tutte  le  sue  operazioni  ,  chiamato  Padre  de'  poveri  ,  a  sollievo  de'  quali 
impiegava  tutte  le  rendite  della  mensa  ,,  e  le  Patrimoniali  del  suo  illustre 
Casato  .  Nel  1753.  tenne  un  dottissimo  Sinodo  ,  che  ancora  è  in  osser- 
vanza »  L'  erudizioni  ,  che  in  esso  sono  sparse  fanno  eco  a  quelle  dell* 
impareggiabile  Sinodo  di  Monsignor  Battistelli  Vescovo  di  Foligno,  corre- 
dato ancora  di  una  ben  lunga  Appendice . 

Era  solito  il  Guglielmi  annualmente  passare  alla  sua  Patria  i  tre  mesi 
d'  inverno ,  avendo  per  quest'  effètto  ottenuto  un  special  Breve  dalla 
sani'  meni,  di  Benedetto  XIV..;  quando  li  23.  Gennajo  1766.  fu  sorpreso 
da  una  infiammazione  nel  dorso  della  sinistra  mano,  accompagnata  da  ec- 
cessivo calore  ,  e  da  febre.  continua  ^  che  la  notte   rendevasi   sempre  più 

ga- 
te?) V.  la  nra    Lettera  direrta  af  Sig.      Legazione  ,  intitolata  _   I  pubb'ìct  vantaggi 
Marchefe  Gio,   Battifta  Artaldi  ,    prefentata      fatti  alla  Città  d'  Urbino  dai  Legati,  o  Pre- 
ali'  Emo  Daria  full*    ingreiTo    ndla    noflr*     fidenti  prò  tempore  &c.    ■— 
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gagliarda  .  Premunito  intanto  del  sacro  Viatico  da  Monsignor  Baldassini 
allora  Vescovo  di  quella  Città  ,  acconjpagnato  dal  Capitolo ,  Clero  ,  e 
molta  Nobiltà  alle  ore  2.  della  notte  de'  5.  Febraro  finì  in  pace  i  suoi 
giorni  .  Li  io.  di  detto  mese  3  e  giorno  della  sua  deposizione  fu  recita- 
ta una  patetica  Orazione  funebre  dal  P.  Marcello  Baldassini  Barnabita  Fra- 
tello del  detto  Vescovo  3  e  la  sera  sepolto  nella  sua  gentilizia  Cappella  di 
S.  Gio.  Battista,  (24) 

DOMENICO     MONTI 
XVIII.  ARCIVESCOVO 

Etetto  Vicario  Capitolare  li  S.  Febraro  1755.    il   Sig.   Provosto    Gio* 
Battista  Venturucci ,  stavasi  con  ansietà  aspettando  dal  Papa  Clemente  XIIL 
V  elezione  di  un  nuovo  y  e  degno  Arcivescovo  .    Quando    li    1  f.    Aprile 
dell'  anno  medesimo,  giunse  avviso  3  che  Monsignor  Domenico    Monti    di 
Sinigaglia  dalla    Chiesa  d'  Anagni  3  ove  era  Vescovo  ,  passava   alla    nostra 
Arcivescovile  .  Fu  sempre  considerata  di  gradimento  la  scelta  .  Quali  3    e 
quante  fossero  le  belle  doti  di  questo  dottissimo  Prelato  non  è  mia    ispe- 
zione il  ridirlo  .  Per  riconoscere  il  mio  essere  3  il  mio-.'  avanzamento     da 
lui  potrebbe  riuscir  sospetto  1'  elogio  .     Il  P.  Siena  nella  sua  Storia  di  Si- 
nigaglia sua  Patria  ne  fa  onorevole-  menzione  alla  pag.    278.  ed  il  Signor 
Canonico  Alessandro  Siera  nel  giorno  del  Funerale3  elegantemente  reciton- 
ne  gli  elogj  .     Le  Iscrizioni  che  qui  riporto  danno  nel  tempo  stesso  un  sir 
curo  attestato  della  bontà  3  e  dell'  amore  prestato  ad  Urbino  .. 

Nel  muro  del  Palazzo  Arcivescovife 

DOMINICVS  MONTI 

ARCHIEPISCOPVS  URBINAS 

C(EPTIS  DISJECTISQVE   DOMIBVS- 

Tom.  XXII.  n  r*  FRON- 

(14)  V.  la  Orazione    Fùnebre   {rampata     ni  efequie  del  detto  Monfig.  Guglielmi. 
in  Jefi  li  io.  Febbraio  1766.  unitamente  col-  V.  ancora  le  memorie  degli  Uomini  Leu» 

la  relazione  delia  infermità,  morte, e  folen.     cerati  del  Piceno  Lete.  An. 
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FRONTEM  INSIDENTIBVS 

iEDES  AMPUORI  FORO 

DONAVIT 

PARIETIBVS  SVBSTRVCTIS 

AVCTO  EDIFICIO 

TABVLARIQ  AMPLIFICATO 

PRSSVLVM  COMMODITATI 

VRBIS  ORNAMENTO 

LIBERALI  SVMPTV  CONSVLVIT 

ANNO  MDCCLXVIIL 

Nel  Coro  della  Metropolitana  ; 

DOMINICO  MONTr 
PATRICIO  SENQGALLIENSI  ARCHIEPISCOPO  URBINATI 

QVOD 
ABSIDEM  STATVIS  CATHEDRA  SVBSELIIS 
OPERIBVS  ALBARIIS  AVRÒ  ILLITIS  EXORNATAM 
IN  ELEGANTIOREM  FORMAM  SVMPTV  SVO  RESTITVERIT 
SACRARIVM  PRETIOSA  SVPELLECTILI  INSTRVXERIT 
CANONICI  ANTISTITI  OPTIME  MERITO 
MEMORIA  CAVSA  P.  C. 

A.  MDCCLXXXI.  Nella 
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Nella  Cassa  del  defonto  Arcivescovo ,  nel  suo  Canello  di  piombo 

D.        O.        M. 

DOM1NICVS  MONTI  PATRJT1VS  SENOGALL1ENSIS 

PiETATF  DOCTRINA  PRVDENT1A  SPECTAT1SS1MVS 

QVI 
ANAGN1NAM  CATHEDRAM  ANN.  XVI. 
METROPOL1TANAM  HANC  ECCLESIAM  ANN.  XXI. 

MODERATVS  EST 
TEMPLVM  HOC  SVPELLECT1L  ABSIDE  MARMOREA  FRONTE 

EXORN.   C. 

ARCH1EP1SCOPALES  AMPLIA VIT  AEDES 

AD  VBERIOREM  FRVGEM  REDEG1T  PRiEDIA 

RVST1CAS  DOMOS  1NSTAVRAVIT  AVX1TQVE 
ANNOS  NATVS  LVV1V.  MENS.  IH.  DIES  XXVII. 
CVNCTORVM  ORDINVM  MjERORR 
j  OB11T 

{  VI.  IDVS  SEPTEMBR1S  HORA  V.  NOCTIS 

CIoloCCLXXXVII. 


Tom.  XXII..  n  n  3  SPE- 


m  SMIJS  DFJ  VESCOVI  •>  ED  ARCIVESCOVI 

MERIDIONE     B  E  R  IOLI 
XIX.  ARCIVESCOVO, 

Morto  Monsignor  Monti  fu  eletto  Vicario  Capitolare  lì  5ignor  Arci- 
diacono Antimo  Paltroni  >  Non  passarono  più  di  due  mesi ,  che  sentim- 
mo con  giubilo  Y  elezione  alla  nostra  Cattedra  Arcivescovile  ,  caduta  in 
persona  dj  Monsignor  Spirfdjone  Berioli  Cavaliere  di  Malta,  Proposto  del- 
la Cattedrale  di  Città  di  Castello  sua  Patria  3  già  stato  di  essa  più  volte 
Pro- Vicario  Generale  f  La  sua  felice  venuta  fu  li  8.  Febrajo  dell'  anno 
17S8,  S'  implora  con  giusti  votj  aj  pio  3  al  dotto  9  ed  all'  ottirno  Pasto- 
re lunga  serie  d*  unni  avventurati  ,  affinchè  possa  far  godere  alla  greggia 
àjui  da'  regnante  Pontefice  Piò  V^  meritamente  affidata  ,  que'  maggiori 
vantaggi  ,  che  dall'  animo  di  lui  formato  ,  e  Risposto  ad.  Qgni.  lodevole 
Impresa  ?  ha.  tutto  il  motivo,- di  augurarsi, 

IA  dì  ■ 


'  !         :  .         \ A  83 di 

-    :  ;  ti     ,..'.-'   .      -    ... 

1 


AP- 


DI        V    R    <B    1    N    0.  205 

APPENDICE   DIPLOMATICA 


■ 


Alla  Serie  de  Vescovi  ed  Arcivescovi  d!  Urbino . 

NUM,  I,  ANNO  1^63.  4,  GIUGNO 

"Bilia  d'i  Erezione  dell'  Arcivescovado  d3  Vrb'ma  e  dell3  Arcipretura  e  Decanato 

della  Metropolitana  <,   . 

Plus  (  IV,  )  Fpus,  Servus  Servorum  Dei  .  Ad  perpetuarti  rei  memoriam  «, 

k3  Uper  unìversas  Orbis  Ecclesias,  ea  disponente  3  qui  cunctis  imperata  & 
cui  omnia  obediunt,  mentis  Iicet  insufficientibus  a  Dno    cqnstituti  3   leva- 
mus  in  circuita  agri  Dominici  oculos  nostra:  mentis^  more    pervigilis    Pn- 
Storis  inspecturi  quid  Ecciesiarum  ipsarum  pra?sertim  Cathedra! ium  insila  i- 
ura  statui    Se.  decori  congmat  :  quidqu'e  operis  circa  illas ,  earumq.  Siali  irò 
prosperum  ÓY  felicem  impendi  debeat 3  Se  divino   filiti  praesidio  3  quo    cim- 
erà    ex  sui  benignitate  prò  populorum  suorum  Fi  deli-urn,  salute  dispònuritur 
ad  ea  qua?,  statui  Ecciesiarum  huiusmodi  '"congruunt ,  nostri  officii  partés  sa- 
lubriter  &  utiliter  impendere  curamus,  prout  &  Fratrum  nostròrum  S^Ro- 
mana?  Ecclesia?  Cardinalium  exposcit  devotio,  nosque  in  Domino  con  spi  ci- 
mus  expedire  3  sane  considerantes  Ecclesiam  Urbinat.  Sedi    Apostòlica:   im- 
mediate subjectam,  cui  Ven.Fr.Nr.FelixEps.  Urbinaten.  precesse  dignóscitùf^ 
fi  ad  quam  alias  regress.,  seu  access.  &  ingress.  per  cessum  vel  decèss'uni  'di- 
ali Felicis  Epi.,  ac  forsan  in  certosalios  tunc  expressos  evenfus  dilecto  ffo  no- 
stro Jùlio  Sancti  Petrì  ad  Vincula  "Diacono  Cardinali  de  Urbino    riuncupa- 
to  Apostolica  auctoritate  concess..  extitit  inter  alias  illarum  partium  Cathe- 
drales  Ecclesìas  iusignem  ac   notabilern,  nec  non  Civitatem  Ducatus.  fjtulo 
egregiarumq.  personarum  multitudine  celebri,  ac  Cleri  8c  Populi  num -,r vi- 
si tate  decoratam  ,  ac  Metropolitica  prcclatione  merito  dignam  existere  ;  qiiodf- 
q.  si  Ecclesia  ipsa    Urbinat.  in    Metropoìitanam    3   Se    in  ea  una  Archiore- 
sbiteratus  ,  ac  alia    Decanatus  nuncupanda?  dignitates  eligerentur ,  nec  non 
Galtie'ru    SenogaHieai  Pisauren.  Forosepranien.  Feretranen.    oc    Eugubinen. 

ctiam 
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ctiam  Sedi   prefata:  immediate  subiect.  &  in  Ducati!    Urbinaten.  consisten- 
tes   Ecclesia:  illi   Metropolitica  jure   subjicerent.   non  solum  Ecclesia;  ,   ac 
Ci'/itatisocDucatùs  Urbinat.  d:cori  Se  venustiti  ,seJetiam  Callien.  Senogallien. 
Pisauren.   Forosempronien.  Feretranen.  Se  Eugubinen.   Ecclesiarumpra:Jicta. 
ac  illis  prò    tempore  praesidentium  PFa:latorum  ,  nec  non  dilectorumFiliorum 
Populì   Ci  vitata  m  oc  Diccceses  euramdem  commoditatibus  3    oc  utilitatibus 
plurimum  consuleretur  ,  ex  his  &  nonnullis  aliis  rationabilibns  causis  .  Pra:- 
fato  julio  Cardinale  5  qui  Mensa;  Episcopali  diete    Ecclesia:  Urbinaten.  ul- 
tra illius  fruetus  annuos  quingenta.  Se   ArchipTèsbitcratui  centum  scuta  ex 
bonis   suis  patrimoniali  bus   prò  illorum  dote  annuatìm  donavit ,  &  assigna- 
vit,  hoc  summopere   desiderante  ac  nobis    desuper   supplicante  ,  habita  su- 
per  bis  cura  venerabilibus  Fratribus    nostris  liberatone  matura    ad   Omni- 
p^tentis  Dei  laudem    Se  honorem,  nec   non  totius  militantis  Ecclesia  glo- 
riam  .     Pra:fatam  Ecclesiam    Urbinaten.    ih   Metropolitan am    cura    Archie- 
piscopali dignitate,  ac   omnimoda  jurisdictione   Se  superioritate  ,  nec  non 
Palli!  3c   Crucis   delatione  ac   aliis    Metropoliticis    insignis ,  nec    non   in  ea 
unum    Archipresbyteratum  prò  uno  Archipresbytero  ,  ac  unum  Decanatum  y 
qua:  inferi  ores    Inibì  dignitates   existant    prò    uno   Decano,  qui  post   Pre- 
positum  Se   Archidiaconum  ,    ac  ante  omnes  Canonicos  ejusd.  Ecclesia:  Ur- 
binaten. stallum    in   choro ,   locumq.   ac  vocem  in  capitulo  ipsius   Ecclesia» 
habeant ,    de   ipsorum  Fratrum    Consilio  auctoritate  Apostolica  tenore  prar- 
sentium    perpetuo   erigimus ,    ac   instituimus ,  ac    eidem   Ecclesia:  Urbinat. 
Callien.  ;   Senogallien.  Pisauren.   Forosempronien.     Feretran.    Se  ■  Eugubien. 
Civitates  Se  Dieceses.  cum  illarum  distructu  Se  territorio  prò  ejus    Provin- 
cia ,  ac  Prxsules  prò  tempore  existentes ,  prò,  suis  Sunragaueis  Epis  ,    nec 
non  dilectos  Filios  3  Capitula  ipsarum  Senogallien.  Pisauren.  Forosempronien. 
Feretran.  Se  Eugubinen.  Ecciesiarum,  ac  Clerum  Se  populum   Callien.    Se- 
nogallien. Pisauren.  Fossompronien.  Se  Eugubinen.  Civitatum    ex   Diaxesis 
prò  suis  Provincialibus  Callienus  oc  Senogallien.  Pisauren.    Forosempronien. 
&  Feretran.  ex  nunc  Venerabilium  Fratrum  nostrum   Callien.    Senogallien. 
Pisauren.  Forosempronien  Se  Feretranen.  Episcoporum  .     Ad  hoc   expresso 
accedente  consensu,  Eugubinen.  vero  Écclesias  pra:fatas  ex  nunc  prout  ex 
tunc  ,  et  e  contra ,  cum  Venis  Fratris  nostri  Marani  Episcopi    Eugubinen. 
(  Se  cui  alias  regressus  3  seu  accessus ,  Se  ingressus  ad  ipsam  Ecclesiam  Eu- 
gubinen^ 
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gubinen.  incertos  tunc  expressos  eventus  3  dieta  aucte  concessus  fult  dile- 
cti  Filii  nostri  Jacobi  S.  Maria»  in  Cosmedin  Presbiteri  Cardinalis  de  Sa- 
bellis  nuncupati  )  accesserit  assensus  als.  ipsius  Ecclesia:  Eugubinen.  vaca- 
tione  prò  tempore  occurrente  perpetuo  concedimus  a  Stassignamus  ,  nec  non 
Mensa;  Epali  Ecclesia:  Urbinaten.  hujusmodi  quingenta  3  &  Archipresbitera- 
tui  centum  5  ac  Decanatui  perefatis  alia  centum  Scuta  per  dictum  Juliurrt 
Cardinalem ,  ut  prefert  donata  &  assignata  edam  perpetuo  applicamus  3  & 
appropriami  3  nec  non  eosdem  Prjqsules  3  Clerum  3  Se  Populnm  quoad  o- 
mnia  Metropolitan,  Archiepiscopalem  superioritatem  ,  jurisdictionem  3  ac 
jura  prò  tempore  existentia  Archiepo.  Urbinaten  subjectos  esse ,  &  tanquam 
membra  capiti  obsequentes  ,  ac  de  Archiepiscopalibus  juribus  responderi 
debere  volumus  .  Decernentes  ex  nunc  irritum  &  inane  si  secus  super 
his  a  quoq.  quavis  auctoritate  scienter  ac  ignoranter  contigerit  attentari  , 
non  obstantibus  constitutionibus  Se  ordinationibus  Apostolicis  ,  exterisque 
contrariis  quibuscumque  .  Nulli  ergo  orrinino  hominum  liceat  hanc  pagi- 
nani  nostrum.  Erectionis  ,  Insti  tutionis*  concessionis,  designationis ,  appli- 
cationis,  appropriationis ,  voluntatis,  ac  decreti  infirngere,  vel  Ei  ausu  te- 
merario contrarie:  si  quis  autem  hoc  attentare  pra;sumpserit  indignitatem 
Omnipotentis  Dei,  ac  Beatorum  Petri  Se  Pauli  Apostolorum  ejus  se  nove- 
rit  incursurum. 

Datum  Roma?  apud    S.  Petrum    anno  Incarnationis  Domini  millesimo 
qninquagesimo  Sexagesimo  tertio  .     Pridie  nonas   Junii   Pontificatus,  nostri 
anno  quarto  (a) . 
Federicus  Cardinalis  Cesius 

Car.  Olorieres 


NUM. 
(a)  Fu  aggiunta  il  confenso  di  tutti  i  Vefcovi  del  dominio  det  Duca  d'Urbino  . 
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N  U  M.    II, 

Privilegio  $el  Pallio  9  r  x#«  Concessione  data  a  Monsignor  Tiranni  I.  Arcivescovi 

Ann.  1663.  4,  Agosto 

In  nomine   Sanctce ,  ce  Individue  Trinitatis  Patris  &  Filii    ce    Spirita; 
Sancti  Amen  • 


N 


Overint  universi   ce  sinculi  hoc  pns  publicum  Instrumentum    fnspe- 
cturi,  Iecruri  pariter  &  audituri  quod  anno    a    Nativitate    Dni    millesima 
quingentesimo  sexagesimo  tertio  ,.  indictionc  sexta  ,  die  vero  quart.    mens. 
August.  Pontus  Smi  in  Xpo  Patris ,  ce  Diìi  Nri  Dni  Pii  divina    Provideu- 
tia  PP.  quarti  anno  quarto  coram  Illnio  oc  Rino  in  Xpo  Patre  &  Dno  D. 
Guidone  Aseanio  Sfortia  Sancta:  Maria:  in  Via  Lata  ->  Sancta:  Romane    Ec- 
clesia Diacono  Card,  de  S.  Flora  vulgariter  nuncupato  ad  infrascripta  per 
Sanctum  Dfiiun  Nrm  Papara  Commissario  specialiter  deputato  3  ac  in  mei 
Cerimoniar.  Aplic.  magistri ,  &  Norar'i  Apostolici,  testiumque  inctor    ad 
haic  specialiter  vocator.  &  rogat.  pfitia  personal,  constitus    Rmus    in    Xpo 
Pater  &  Dns  Dns  F;clix  Tvrannus  Archiep.    Urbinar.    Smi    Dni    Nri    PP. 
Magister  Domus  Prìricìjpàlis  ce  eo  nomine  post    celebrationem    Missae    sub- 
mìssa  voce  in  Capella  ejusdem  Illmì  oc  Rmi  Dni  Cardinalis  Casula  super 
Rochetum  indutus  3  ut  moris  est  Pallium  de  corpore  B.  Petri   sumptura  , 
quo  est  plenitudo  Pontificalis  offici!  als  in  Concistorio  prò  parte  elicti  Rmi 
Dni  Fxlicis  Tyranni  Archiep.  Se  in  ejus  pfitia  petitum    ce    obtentum    sibi 
tradi  ce  assignari  per  ptum  lllmum  ce  Rmm  Dfium  Cardinalem  Commissa- 
rium  cum  instantia  ac  humilitate  ce  reverentia   debitis  postulavit .    Dictus 
vero  llhlìus  &  Rmus  Guido  Ascanius  Sfortia  Cardinalis  Commissarius ,  pe- 
titioni  hujusmodi  ar.nuens  ,  volensque  mandatum  Apostolicum  sibi  in  hac 
parte  commissum  reverenter ,  ut   decet    exequi  »   Pallium    praxiictum    de 
Altari  dieta:  sua  Capello:  suscipiens  eidem  Riiio  Dno  Felice  Tvranno   Ar- 
chiepiscopo Urbinaten.  principali  cum  eodem  Illmo  &  Rmo  Cardinali  Com- 
missario genibus  flexis  constituto ,  super  ejus  humeris  imponens  sibi  tradi- 
dit  cum  cceremoniis  ce    solemnitatìbus  in  similibus  fieri  ce    servari    solitis 

sub 
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Sub  his  verbi's  videlicet  :  ad  honorem  Omnipotentis  Dei  &  Beate  Maria; 
semper  Virginis  3  8c  SS.  Apostolorum  Petri,  &  Pauli  ac  Dni  nostri  Dni 
Pii  Divina  Providentia  PP.  Quarti  ,  ac  S.  Rom.  Eccles.  ;  nec  non  Eccle- 
sia: Urbinate/),  tibi  commissa:  3  tradimus  tibi  Pallium  de  corpore  B.  Petri 
sumptum  3  in  quo  est  plenitudo  Pontificalis  officii  ,  ut  eo  utaris  infra  di- 
ctam  tuara  Ecclesiam  certjs  diebus ,  &  temporibus  ,  qua:  exprimuntnr  in 
Privilegiis  tibi  ab  eadem  Sede  concessis  cum  Archiepiscopalis  nominis  ap- 
pellatane .  In  Nomine  Patris  &c.  Amen. 

Super  quibus  omnibus  &  singulis  ego  cajremoniarum  Apostolicarum 
Magister  &  Notarius  infr.  ex  officio  rop-atus  ,  &  a  pncfato  Rmo  Dfio  Ar- 
chiep.  requisitus  de  prccmissis  hoc  pfis  publicum  confeci  Instrumentum  . 
Acta  fuerunt  hxc  Romce  in  Palatio  solita;  habitationis  prxfati  Illmi  &  Rmi 
Dni  Cardinali?  Commissari!,  &  in  prasfata  ejus  Capella  ,  prassentibus  ibi- 
dem Reveren.  Dnis  Francisco  Odescalco  Camera  Apostolica:  Presidenti  , 
&  Fidele  de  Fidelibus  Subdiacono  Apostolico  testibus  ad  praemissa  vocatis 
atque  rogatis  , 

Et  ego  Io,  Francisco  Firmanus  de  Macerata  Sac.  caeremoniarum  Apo- 
stolicarum Magister ,  &  Apostolica:  Sedi?  Notarius  3  quia  pramissis  inter- 
fui  ,  ideo  hoc  pfis  publicum  Instrumentum  aliena  manu  fideliter  scriptum 
me  aliis  occupato  negociis ,  subscripsi  ,  &  publicavi  signum  nomenque 
meum  consuetum  apposui  rogatus  &  requisitus  « 
L,oco  *&  Signi  « 


Tm  XXII.  o  o  num. 
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N  U  M,    III. 

'Bolla  dì  Alessandro  VIL  diretta  al  Capitolo  della  Chiesa  Metropoli- 
tana d'  Vrb'ma  letta  dal  Signor  Proposto  D.  Girolamo  Albani  nella  perma- 
nenza di  Monsignor  Arcivescovo  Giacomo  De-Angelis  presenti  3  e  sedenti  tutti 
t  Canonici  di  detta  Chiesa 

Ann.  1660,  9.  Novemb. 

-     Alexander  Episcopus  Servus  Servorum  Dei 

Dilectis  Filiis  Capitalo  Ecclesia:  Urbinaten.  Salutem  &  Apostolicam   Be- 
nedietionem  . 

Odie  Ecclesia  vestra:  Urbinaten.  tunc  per  obftum  bon.  mem.  Asca- 
nii  olim  Archiepiscopi  Urbinaten.  extra  Rom.  Curiam  defuncti  Pastoris 
solatio  destitutcc  de  persona  dilecti  filii  Jacobi  electi  Urbinaten.  nobis  & 
fratribus  nostris  ob  suorum  existentiam  meritorura  ,  accepta  de  fratruur 
eorumdem  Consilio  Apostolica  auctoritate  providimus  3  ipsumq.  illi  in  Ar- 
chiepiscopum  perfecimus3  &  Pastorem,  curam,  &  administrationem  ipsius 
Ecclesia:  sibi  spiritualibus  oc  temporalibus  plenarie  committendo  3  prout 
in  nostris  inde  confectis  literis  plenius  continetur  .  Quo  circa  discretio- 
ni  vestra:  per  Apostolica  scripta  mandamus  quatenus  eidem  Jacobo  electo  j 
tamquam  Patri  ,  ac  Pastori  animarum  vestrarum  humiliter  intendentes,  & 
exhibentes  sibi  obedientiam  &  reverentiam  debitas  3  &.  devotas  ejus  salu- 
bria  monita  ,  Se  mandata  suscipiatis  humiliter  Se  efficaciter  adimplere  cu- 
retis  3  alioquin  sententiam  3  quam  idem  Jacobus  electus  rité  tulerit  in 
rebelles  ratam  habebimus  ce  faciemus  ,  auctore  Diio  usque  ad  satisfactio- 
nem  condipnam  inviolabiliter  observari . 

Datum  Roma:  apud  S.  Mariam  Majorem(ann.  Incarn.  Domìnica:  sex- 
centesimo  sexagesimo  3  duodecimo  Kal.  Octobris  Pontificatus  nostri  ann. 
sexto . 

L.  Uostenius 

J.  B.  de  Valentibus 
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N  U  M.     IV, 

Lettera  della  Santità  di  N.  S.  Clemente  XI.   diretta   air  Emo  Card. 
Tsnara   Legato  d'  Urbino  pr  V  amministrazione  della  Metropolitana* 

Ann.  1703.  i£.  Maggio. 

Emo  e  Revmo  Signor  mio  Ossnio. 


P 


Remendo  molto  alla  Santità  di  N.  S.  che  la  Chiesa  e  Diocesi  d'Ur- 
bino sieno  ben  governate  5  ed  essendo  a  S.  Beatitudine  singolarmente 
nota  la  somma  applicazione  3  zslo  ,  ed  attenzione  di  V.  E.  mi  ha  co- 
mandato di  scriverle  che  si  compiaccia  di  sopraintendere  al  governo 
delle  medesime  3  communicandole  la  S.  S.  tutte  quelle  facoltà  necessa- 
rie 3  ed  opportune  3  che  di  ragione  competono  al  proprio  ordinario  3  e 
di  conferire  anche  gli  ordini  3  o  concedere  le  Lettere  Dimissoriali 
alli  Promovendi  s  come  anco  di  deputare  un  Vicario  Generale  con  asse- 
gnargli un  congruo  emolumento  di  porzione  delle  entrate  di  essa  Chie- 
sa ,  riservandosi  solo  la  S.  S.  esse  entrate  3  e  la  collezione  dei  Benefizj  . 
Eseguisco  in  partecipare  tutto  ciò  a  V.  E.  li  superni  comandi  di  N.  S. 
mentre  le  bacio  per  fine  umilmente  le  mani 


Di  V.  E, 


Roma  ip.  Maggio  1703. 


Affino  ed  obblmo  Serv. 
Il  Card,  di  Carpegna 


/ 


G.  F.  Grimaldi  Segret, 


Tom.  XXIL 
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OSSERVAZIONI 

INTORNO  ALL'ANTICO  DUBIOS  E  SVL  CASTELLO  DI  GISTRA, 
OGGI  POGGIO  SORIFA  DELLO  STATO  DI  CAMERINO . 


N 


§.   i. 


On  si  può  da  alcun*  Uomo  sensato  dubitare,  che  molte  città,  e  luo- 
ghi ,  anche  ragguardevolissimi  ne*  passati  Secoli ,  a  giorni  nostri  più  noa 
esistono,  e  che  al  più  il  solo  loro  nome  appena  si  veda  ricordato  da  qual- 
che Autore,  o  inciso  in  qualche  sasso  .  Per  rimaner  convinto  di  questa 
verità,  senz'  andar  lungi  dalle  nostre  contrade,  basta  volgere  una  occhia- 
ta alle  medesime,  e  vederansi  da  per  tutto  ruderi  di  distrutti  paesi  .  Fra 
questi  luoghi  già  estinti  si  deve  noverare  anche  Dubios  rinovato  già  nel 
Castello  di  Gista  ,  e  poscia  in  quello  del  Poggio  Sorìfa  ,  tuttora  esistente  , 
e  poiché  questo  Dubios  o  non  si  nomina  da  alcun"  Autore,  o  da  qualcuno 
semplicemente  si  ripete  il  solo  suo  nome9  sembra  per  questo  appunto  , 
che  alcuna  cosa  se  ne  debba  dire. 


c 


§.  II. 

Si  dimostra  V  esistenza  di  Dubios. 


He  sia  stato  fra  la  città  di  Nocera ,  e  il  Castello  di  Pioraco  detto 
già  Prolaqueo  ,  un  paese  nominato  Dubios ,  è  certo  per  la  testimonianza  , 
che  ne  fa  il  celebre  itenerario  appellato  d'  Antonino .  Si  legge  in  esso  Nu- 
ceria,  Dubios,  Prolaque,  Septempeda  ère'  .  Non  si  può  dubitar  dunque 
della  sua  esistenza  .  Non  solamente  però  da  una  prova  si  irrefragabile 
si  ha  la  certezza  di  Dubios  3  ma  ancora  la  sua  locale  posizione ,  ed  invero 
si  colloca  esso  fra  Nocera,  e  Pioraco;  Si  dice,  che  otto  miglia  Romane 
è  distante  da  Nocera ,  e  altrettanto  viaggio  da  Pioraco  . 

Nueerfa 

Dubios  M.   R.   Vili. 

Prolaque  M.  R.  Vili. 

doveva  dunque  rimanere  nel  mezzo  dello  spazio,  o  sia  viaggio  ,   che  ine 
tercede  fra  i  divisati  due  luoghi. 

§.   III. 


e 
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§.  HI. 

Sua  locale  posizione , 


Hi  ha  contezza  delli  medesimi ,  e  de'  Paesi  ,  che  fra  essi  esistono  , 
non  può  non  convenire,  che  Dubios  collocato  fosse  nel  territorio  ,  e  di-, 
stretto  dell'  odierno  Castello  di  Poggio  Sorifa  ,  poiché  appunto  non  in  al- 
tri luoghi  può  verificarsi  la  distanza  ,  che  viene  disegnata  fra  Nocera  ,  e 
Dubios  >  fra  questo,  e  Pioraco  .  Non  è  così  certa  per  altro  la  sua  preci- 
sa ubicazione  ;  dico  precisa  ,  perché  dalla  divisata  distanza  si  può  con  cer- 
tezza asserire,  che  esistesse,  o  nella,  o  presso  la  valle,  ora  chiamata  del- 
la Palombara  ,  che  rimane  à  mezzoggiorno,  e  di  prospetto  alla  contèa  d* 
Orbe  ,  di  pertinenza  una  volta  de*  Conti  Ranieri  rinomati  nell'  istoria  di 
Camerino,  ora  de'  Sig.  Ronca  da  Fabriano,  Valle,  che  quasi  direttamen- 
te ,  e  con  commodissimo  viaggio  porta  a  Pioraco  .  Infarti  tanto  da  Pio- 
raco fino  al  divisato  sito,  quanto  da  questo  a  Nocera,  non  più  di  otto  mi- 
glia si  possono  contare,  specialmente,  se  si  ha  riflesso,  come  si  deve,  al- 
la lunghezza  delle  antiche  miglia  Romane,  e  a  quella  maggiore,  o  mino- 
re brevità  ;  che  la  varia  tortuosità  delle  strade  cagiona  ,  sebbene  corrino 
per  una  medesima  valle . 

§.  IV. 
Precisa  ubicazione  di  Dubios 


N< 


On  si  va  per  altro  lungi  dal  vero  neir  asserire ,  che  assai  probabil- 
mente Dubios  fosse  situato  nell'  abbastanza  ampio  ripiano  di  promontorio 
nominato  ora  Campagliolmì ',  che  sorge  sopra  la  sottoposta  valle  nell5  accen- 
nato sito  della  Palombara  fri  altezza  di  non  molti  passi  »  Viene  compro- 
vata quest'asserzione  da  un  certissimo  fatto,  quale  é  ,  che  nel  sito  del 
Campagliolmì ,  o  Campo  dell'  Olmo  vi  dovette  ne'  più  rimoti  tempi  esi- 
stere un  paese  ;  ciò  ce  Io  dimostrano  i  ruderi  di  antichissime  fabbriche , 
che  in  esso  si  sono  anche  a  giorni  nostri  rinvenuti  nella  sua  coltivazio- 
ne} Li  spessi  rottami  di  tegole  ,  che  vi  s'  incontrano  .  Venti  anni  cir- 
ca a  questa  parte  una  donna  della  Villa  del  Colle,  prossima  al  divisato 
sito ,  vi  rinvenne  una  moneta  d'  oro  antichissima ,  che  il  di  lei  consorte 
vendè  per  il  valore  di  paoli  sedici  in  Camerino  al  Sig.  Francesco  Sarti 
complimentario  di  quella  tesoreria  .  Altra  persona  posteriormente  vi  tro- 
vò un'  anello  parimente  antichissimo  ,  ma  d'  alcun  pregio ,  e  valore  fuor 
della  sua  antichità,  per  essere  di  ferro,  Anelli,  come  è  noto,  soliti  ad 
usarsi    dai   soldati  .  Si 
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Si  permetta  su  tal  proposito  qui  riferire  un'  Aneddoto  avvenuto  ad 
Alessandro  Garofani  dalla  divisata  villa  ,  pochi  anni  sono  .  Lavorando 
egli  nel  divisato  ^sito  del  Campagliolmi  gli  s'  impuntò  l'  aratro  in  mezzo 
al  cammino  ;  levatolo  dal  solco  per  osservarne  la  causa  ,  viddc  con  sua 
sorpresa,  che  vi  era  una  grande  ,  e  lunga  pietra  ben  polita  y  la  notizia, 
che  avea  di  essere  stato  quel  sito  una  volta  abitato  ,  gli  fece  pensare,  che 
dovesse  quel  sasso  racchiudere  qualche  buon  ripostino  ,  o  tesoro  .  Lascia- 
to il  lavoro  torno  la  notte  co'  suoi  domestici  al  campo  ,  e  crebbero  le 
sue  speranze  ,  osservando  ,  che  la  pietra  formava ,  come  una  cassa  ;  ma 
aperta  sparirono  nel  vedere  ,  che  vi  erano  le  ossa  di  un  cadavere;  osser- 
vò, che  entro  alla  medesima  vi  si  trovavano  alcuni  piccoli  vasetti  di  ter- 
ra cotta  ,  come  fece  anche  ridere  ad  alcuni  suoi  vicini ,  narrandogli  1*  ac- 
caduto . 

La  verità  de'  divisati  fatti  non  si  può  rivocare  in  dubbio  ,  rimaner 
do  comprovata  tuttora  da'  testimon;  di  vista  incapaci  di  qualunque  impo- 
stura .  Or  se  presso  gli  eruditi  antiquarj  ,  e  critici  non  altri  argomenti , 
e  prove  per  dimostrare  1'  ubicazione  de'  distrutti  luoghi  vagliono  di  quel- 
le sopra  riferite  ,  a  tutta  ragione  si  può  sostenere  ,  che  il  nostro  Dubios 
situato  fosse  nel  più  sii  denominato  sito,  e  tanto  maggiormente,  quanto 
che  questa  situazione  corrisponde  a  meraviglia  alla  distanza  disegnata  nell' 
Itinerario  d'  Antonino  fra  Nocera  ,  Dubios  ,  e  Pioraco3  siccome  si  avver- 
ti. 

Rimanea  il  nostro  Dubios  situato  nella  catena  de'  monti  Appennini  , 
ehe  ,  come  é  noto  ,  dall'  Abbruzzo  proseguendo  per  Norcia ,  Fisso  ,  e 
Nocera  prosiegue  verso  la  Romagna  ,  quali  formano  una  naturai  linea  di- 
visoria ,  e  barriera  non  solo  fra  Dubios  ,  e  Nocera,  ma  anche  fra  le  due 
limitrofe  provincie  dell'  Umbria  ,  e  del  Piceno  .  Vedesi  Nocera  celebre 
per  le  sue  acque  ,  che  pure  scaturiscono  da  divisati  Monti  a  Ponente  , 
Dubios  a  Levante  de'  medesimi  ,  ond'  é  ,  che  le  acque  ,  che  in  abbon- 
danza scaturiscono  da  essi  per  le  gran  nevi  specialmente  ,  che  vi  cadono 
nell'  inverno  ,  e  dalle  quali  sono  ricoperti  fino  al  mese  di  Giugno  dalla 
parte  di  Ponente  se  ne  corrono  al  Mare  Mediteraneo  ,  quelle  poi  ,  che 
sboccano  dalla  parte  opposta  di  Levante  ,  al  Mare  Adriatico  ,  che  forma- 
no 1'  origine  delli  rinomati  fiumi  Potenza  ,  e  Chiento  ,  avendola  questo 
presso  il  Castello  di  Serravalle  3    e    il  primo    nel  distretto  del  già  estinto 

Dubios 
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Dubhs  ì  ora  del  Poggio  Sorrifa  ,  proseguendo  il  suo  corso  verso  Pioraco, 
Sanseverino  ,  ec. 

La  linea  de'  divisati  Monti  Appennini  viene  bene  ,  ed  esattamente 
'descritta  nella  carta  Geografica  riportata  da  Giacomo  Sirmando  nella  sua 
Operetta  :  Censura  conjectura  Anonimi  Scriptoris  de  Suburbicariis  regionibus: 
ove  si  delineano  le  vie  Carne/aria  ,  che  va  verso  la  Romagna  ,  ef  altra 
Militare  ,  che  dovea  passare  per  il  nostro  Dubios  ,  e  quindi  per  Pioraco, 
Sanseverino  &c.  secondo  la  dilineazione  ,  e  direzione  ,  che  si  dà  nella 
divisata  carta  Geografica  alle  dianzi  nominate  due  strade  nel  punto  della 
città  di  Nocera  ,  vedendosi  V  uno  passare  a  Mezzogiorno  di  essa  città 
verso  Bagnara  ,  Y  altra  a  Tramontana  verso  Gualdo  ,  ben  si  ravvisa,  che 
la  prima  era  quella  militare  descritta  dall'  itinerario  di  Antonio ,  che  da 
Nocera  andava  a  Dubios  ,  quindi  agli  altri  luoghi  in  detto  itinerario  de- 
scritti . 

§.  V. 
Condizione  di  questo  Luogo  . 

[i  A  esistito  dunque  Dubios  nel  luogo  divisato,  tutto  ciò  si  può  dir 
certo  j.  il  ricercar  poi  la  sua  origine  ,  condizione  ,  1*  epoca  della  distruzio- 
ne ,  la  religione  ,  e  costumi  de'  suoi  abitanti ,  sarebbe  a  mio  giudizio  un' 
affàtigarsi  inutilmente ,  sì  perchè  nel  silenzio  dell'  Istorie  ,  nella  mancan- 
za di  lapidi  e  di  altre  almeno  verosimili  notizie  ,  non  si  potrebbero  dire, 
che  cose  meno  che  probabili ,  e  forse  del  tutto  ideali ,  come  avviene  di 
quasi  tutti  consimili  luoghi  ,  se  con  giusta  critica ,  e  discernimento  si  vuol 
parlare  5,  sì  perchè  dopo  di  avere  avute  tali  notizie  né  per  il  distrutto  luo- 
go ,  né  per  il  rinato  da  esso  ,  né  per  altri  sarebbero  di  alcun  profitto  , 
riferirò  solamente  quanto  di  esso  trovasi  scritto  nelle  note  di  Pietro  Wesci- 
lingo  all'  itinerario  d'  Antonino  pag.  zi 2.,  ove  dopo  di  aver  riferite  le 
seguenti  parole  dell'  Itinerario 

Nuctrw  M.  R.  XVIIL 

Dubios  M.  P.  Vili. 

Prolaque  M.  P.  VIII. 
così  prosiegue 

Dubios  M.  P.  Vili.  (  Strato  lib:  V.  pag.  227.   in  "Umbria  ,   vicanas 

quas- 
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fuasdam  hatitatìones.  esse  perhibet  ,  potius  vìa  grafia  ,  quam  ullo  civili  cattò 
congregata*  ,  quarum  mìhi  instar  sunt  in  hoc  itinere  Dubii  ,  Prolaque  ,  & 
Trea   (*).  quorum-  apud  alios  Auctores  nulla  mentìonem  reperì  Hier, 

Diélos  Refert  ha  e     Wil.  Grvius  ex  Frontino,  de  Colon,  pag  105. , . .  .  ,  , 
w.unicipium  ,  $k  dhinos  p.   157.  West: 

Secondo  quando  si  divisa  in  questa  nota  ,  che  non  s*  intende  d{  ga- 
rantire ,  sarebbe  stato  Dubios  luogo  di  assai  poco  riguardo ,  ma  nella  man- 
canza totale  di  notizie  ,  come  si  disse ,  nulla  si  può  affermare  ;  ben  fon- 
datamente si  può  congetturare  ,  che  i  Dubbiesi  seguissero  l.a  religione,  q 
costumi  delle  più  ragguadevori  città  circonvicine  per  il  costume  universa- 
le ,  che  anch'  oggi  vediamo  osservarsi  nel!'  Universo  intero,  che  i  picco» 
li  luoghi  o  poco  ,  o.  assai  sieguono  i  costumi  de*  grandi  a.  loro  circonvt* 
C-ini    * 

§<  VI. 
Sua  mina  ,  e   incertezza  di  tal3   epoca* 


A  non  si  questiona  ,  che  Dubios  più  non  esista ,  e  sebbene  1'  epop- 
ea delta  sua  distruzione  sia  incerta ,  pure  si  può  ragionevolmente  conget- 
turare essere  avvenuta  circa  il  tempo  ,  e  per  le  stesse  cause  ,  per  le  qua- 
li tanti  luoghi  circonvicini  hanno  subito  il  medesimo  infortunio  .. 

§.  VII. 

Risorge  nel  Castello  di.  Cista  ,  "Borgo  dì  Varnano  ,  ed  altre  ville . 


c 


He  da  Dubios  ne  sia  risorto  il  Castello  di  Cista  si  dimostra  presso 
a  poco  in  quella  stessa  maniera  ,  ed  argomenti ,  co'  quali  generalmente  sì 
prende  a>  dimostrare  ,  che  da  luoghi  già  ne3'  passati  secoli  disttutti  ne  sia- 
no nati  questo,  o  quel  paese,  come  Montecchìo  dicesi  da  Treja,  la  vicinan- 
za del  luogo  esistente  a  quello  distrutto  è  il  più  forte  argomento,  che  pos- 
sa valere  nella  somma  caligine,  che  ricopre  ì  fatti  avvenuti  in  quelli  tem-. 

P* 

(*)  Quanto  è  plaufibile  il     fèntimento   di      come  già  altrove  vedemmo  fu    una  delle  rì- 
qoest' autore  interno  a  Dubto.,  e  Pro'aqueoè      nomate  Città  del  Piceno. 
falCo  rifpetto  a  Treja  detta  Tua.  da  Jui  >ch.e 
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pi  .  Cosa  piti  verisimile  in  vero,  che  gli  abitanti  di  una  diroccata  con- 
tradì  rifabbrichi  la  sua  sede  nelle  medesime  vicinanze  5  o  si  porti  ad  abi- 
tare nel  più  prossimo  luogo?  Le  Lapidi ,  le  Iscrizioni  per  se  sole  ,  come 
quelle,  che  o  ad  arte  ,  o  per  altra  ragione  possono  essere  trasportate  facil- 
mente da  un  luogo  all'  altro  da  chicchesia  ,  non  possono  ammirar  giusto  , 
formar  fondata  pròva  di  consimili  origini. 

Non  solo  da  Duhios  ne  dovette  risorgere  Gista  ,  ma  ben  anche  il  Bor- 
go di  Vantano-  presso  di  esso  esistente,  e  colli  villaggi  di  "Brescia ,  e  Colle 
a  questo  prossimi,  come  luoghi  tutti,  che  poteano  dare  ai  suoi  abitanti 
una  probabile  lusinga  di  non  essere  rinvenuti,  e  molestati  in  quei  nascon- 
digli ,  ricoperti ,  di  quel  tempo ,  di  folte  boscaglie ,  e  impenetrabili  mac- 
chie. 

§.  Vili. 
Posizione,  e  descrizione  dì  detto  Castello ,  e  Borgo 

[_L  castello  di  Gista  era  senza  fallo  situato  nella  cima  dell'  alto  Monte 
ili  tal  nome,  che  circa  un  miglio  lontano  dal  diroccato  Duhios  sorre  afor- 
ma  di  acuta  ben  alta  Piramide  ,  in  maniera ,  che  il  circondario  del  castel- 
lo prendea ,  e  racchiudea  intieramente  la  di  lui  vetta  ,  come  attualmente 
si  vede  dalli  fondamenti  di  esso  ,  che  tuttora  esistono  ;  Tale  era  la  posizio- 
ne di  questo  Castello  che  era  ,  e  sarebbe ,  se  più  vi  fosse  ,  impossibile  a 
poterlo  battere  con  cannone,  bombe,  o  altri  militari  istromenti  finora  co- 
gniti .  A  levante  di  detto  Castello  nel  medesimo  monte  circa  mezzo  mi- 
^Iio  al  di  sotto  era  collocato  il  nominato  borgo  di  Vantano ,  anch'  esso  af- 
fatto distrutto ,  rimanendo  sì  dell5  uno ,  ehe  dell'  altro  il  solo  nome  ,  e  ru- 
deri . 

$.  IX. 

distruzione  del  medesimo  ,  e  di  VaYnano  ; 

JL     Eri  Duhios  j  ed  egualmente   perì   il   Castello  di  Gista  col  suo  Borgo 

di  Varnano  .    La  causa  ,    e   F  epoca  della  di  loro  distruzione  è  ignota  , 

non  essendovi  alcuna  memoria  s  né  dell'  un*9  né  dell'  altra  .'    Neil'  an- 

Tom,  XXIL  pp  no 
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no  ijxo.  esisteva  senza  fallo  .  Si  ha  dall'  Istoria  di  Camerino  del  Lilj 
par.  z.  Ub.  1' fàg.  73.  3  che  Ridolfo  Varani  in  detto  anno  sorprese  il 
castello  di  Gisia 3  presidiollo  ,  e  lo  fortifico  per  poscia  andare  contro 
i  Nucerini  3  che  ricusavano  pagargli  <5oo.  riorini  d'  oro  ,  dovutigli  per 
cagione  del  governo  di  quella  città  ,  differenza  sopita  colla  mediazione 
del  magistrato  di  Perugia  3  che  fece  sborsare  al  Varani  la  divisata  som- 
ma del  proprio  . 

§.  X. 

ffl   è  ignota  la  causa ,   e  il  tempo  .   Si  può  congetturare  però ,  che  avvenisse 
per  causa  dì  guerre  dopa  V  amia  1320.-,  e  prima  del    1444. 


s 


Appiamo  altresì  ,  che  nell'  anno  1444.  il  castello  del  Poggio  Sorifa 
surrogato  certamente  a  quello  di  Gista  3  come  si  dirà  ,  si  mise  sotto 
la  protezione  della  Casa  Varani  ;  ond*  è  a  che  la  distruzione  ai  quello 
potè  avvenire  fra  le  divisate  due  epoche, e  quantunque3  cerne  si  disse,  ne 
sia  ignota  la  causa  a  e  il  come  3  nulladimeno  si  può  congetturare  fon- 
datamente essere  avvenuta  per  le  guerre 3  che  in  queste  parti  alla  gior-> 
nata  infierivano  fra  popoli  circonvicini  3  come  si  ha  dall'  istoria  di  Ca- 
merino del  Lilj  Par.  z.  Uh.  ?.3  e  6.  Tantoppiù  ,  che  il  nostro  castello 
dovea  esser  facilmente  soggetto  a  .  simili  vicende  3  per  essere  situato 
presso  la  via >  che  dalla  provincia  dell1  Umbria  con  più  brevità  di  ca- 
mino si  sbocca  in  quella  del  Piceno  per  la  valle  di  Pioraco y  usata 
già  da  Romani  3  siccome  avverti  anche  il  lodato  Lilj  nella  detta  Isro- 
ria  par.  1.  Ub.  8.  pag.  230»  Cosi  dicendo  ~  Due  sono  i  camini  da  Foli- 
gno 3  dove  Ottone  si  era  fermata  con  tutto   V  Esercito   verso    Camerino  3    e 

la  Marca   di  Ancona  .     Quella  di  Serravalle 3    e  T   altra  più 

breve  3  e  ,più  facile,  per  entrare  in  quella  Provincia  ,  e  però  da'  Romani  più 
frequentata  3  che  versa  Nocera  detta  da  loro  Camellaria  riesce  nel  Castells 
di  Pioraco  3  osservato  col  nome  dì  Prolaqueo  da  Antonino .  ^  Tenne  in 
fatti  questo  camino  -  i'  Imperatore  Ottone  IV.  nel  1209.  3  quando  volle 
portarsi  ad  invadere  la  Provincia  della  Marca ,  impresa  ,..  che  dovette 
abbandonare  per  essere  stata  la  vanguardia  del.  suo  Esercito  disfatta  in 
Pioraco  da'  Camerinesi  ;     Sembra  per  altro,  che  il  Lilj  prenda  equivoco, 

chia- 
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chiamando  questa  strada  Camettaria  ,  giacché  con  tal  nome  si  chiamava 
quella  ,  che  da  Nogera  prosi  egue  ,  e  proseguiva  verso  la  Romagna  ,  al- 
meno secondo  il  citato  Stimando  ,  essendo  la  strada  militare,  che  da  det- 
ta città  passava  per  Dubios  Gista  ,  oggi  Poggio  Sorifa  ,  per  Pioraco  Scc, 
descritta  nelT  Itinerario  o?  Antonino  ben  diversa  da  quella    Camellaria, 

Sì  rinvengono  nello  scavo   de'  ruderi   di  Gista    varie  punte   di   ferro ,    eh 
sì  adattavano  alle  armi  di  quei  tempi  dette  le  "Balestre. . 

" ±  HE  infatti  Gista  sia  stato  diroccato  in  occasione  dì  guerra,  sembra 

potersi  pensare  si  dalle  communi   vicende  di  quei  infelici   tempi  ,    sì   an- 
cora  dall'    essersi   trovate   molte    Balestre  ,    armi    solite   usarsi   in    quelli 
tempi  ,    nello    scavo  >    che    alcuni,    di.- quelli  communisti  hanno  fatto  nel 
circondario  del  castello  neh"  anno  scorso  1790.  ,  coli'  idea  di  rinvenirvi 
denaro  .     Le  medesime  erano  fornite   di  punte    acutissime  di   ferro   qua- 
trangolate  della  lunghezza  di  un  buon  dito  medio,    coli'  occhio  a  pie  di 
esse  per  adattarvi  l'arco   di    legno    della    grossezza   di  un  Polire  urea  . 
Di  dette  Balestre  bene  spesso  si  fa  menzione  nello  Statuto  di  esso   castel- 
lo ,    ordinandosi    fra  le  altre  cose  ,  che  il   castello   sempre  dovesse  esser 
fornito  di    simili   armi ,  e  che  il  castellano  in  fine   del  suo   officio  ne  do- 
vesse lasciarvene  une  del  valore  di'  un  Fiorino  . 

S.  XII. 

Fortini  ,  e  Rocche ^  che  erano  nel  suo  distretto. 


o 


Ltre  alla  fortezza  principale  del  castello  di  G'sta  erano  fabbrica- 
te nel  suo  distretto  anche  altre  Rocche  ,  o  siano  Fortini  situati  sopra 
scogli  fra  impenetrabili  selve  ,  come  la  Rocca  di  S.  Lucia  ,  tuttora  esi- 
stente diruta,  che- dà  il  nome  alla  prossima  Macchia,  e  che  rimane  so- 
pra di  uno  scoglio  situato  in  fine  della  piccola  valle  ,  che  imbocca  nell' 
altra  già  divisata  della  Palornbara  ,  e  non  molto  lontano  dalla  villa  del 
colle  a  Settentrione  della  medesima  ,  altro  fortino  detto  Orbe  ,  che  ri- 
Tom.  XXII.  p  p  2,  mane 
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mane  anche  al  presente  sopra  un  promontorio  ,  che  sì  erge  a  mano  de- 
stra   della    valle    di    Palombara  ,    quale  secondo  il  Uh  nella  sua  Istoria 
far.  l.lib,  8.  fag.   z^z.  nel    I8|0.   era  posseduto  dalla  famiglia   Ranieri, 
nominata  allora  de1  Bulgarelli  ,   ove  ebbe  la  medesima  la  sua  origine,  fa^ 
miglia  tanto  celebre  neir  Istoria  di  detta  città  ♦ 


§,  XIII. 

Quanta  fosse  la  fofolazhm  di  Cista  ,    e  suo  distretto  . 

\  j  A  popolazione  de'  ridetti  luoghi  non  dovea  essere  si  ristretta  ,  e 
spregievole  ,  subito  che  é  indubitabile  ,  che  del  tempo  dell'  esistenza 
di  Gista  ,  e  Varnano  vi  erano  nel  loro  circondario  ,  o  sia  territorio 
tre  Parocchie ,  cioè  V  una  sotto  V  invocazione  di  S.  Croce ,  Y  altra  di 
5.  Maria  a  la  terza  di  S,  Martino  a  delle  quali  se  ne  parlerà  in  ap- 
presso . 

§.  XIV. 

/  Dubiesì ,  o  siano    Gìstesì   rifabbricano  il  loro  castello  m    un  foggio 
di  frosfetta  al  Monte  Gista    circa  l'anno  1300. 


.  s 


E  da  Dubios  ne  dovette  sorgere  Gistay  Varnano  ,  ed  altri  luoghi  sopra- 
nominati ,  come  si  disse  ,  dalla  distruzione  de*  due  primi ,  cioè  di  Gista , 
e  Varnano ,  n'  è  rinato  certamente  il  Castello  di  Poggio*  Sorifa  „  La  tra- 
dizione costante ,  le  memorie  ,  che  attualmente  se  ne  conservano  ,  la  sua 
prossimità  alli  luoghi  distrutti»  ce  ne  rendono  certi  .  Quando  avvenisse  la 
nascita  di  questo  castello ,  totalmente  s*  ignora  .  Siccome  si  può  conget- 
turare,  che  circa  li  1300.  fosse  diroccato  Gista,  perchè  appunto  in  que- 
sto tempo  infierivano  le  guerre  in  queste  contrade  ,  così  presso  la  divisa- 
ta Epoca  gli  Abitanti  del  distrutto  castello, "e)  suo  borgo  si  dovettero  ri- 
fugiare nel  Promontorio,  o  sia  Poggio,  che  si  forma  nelle  falde  delli  Ap- 
pennini di  prospetto,  e  a  levante  del  Monte  Gista,  intercedendo  fra  que- 
sto ,  e  quello  F  angusta  valletta ,  per  la  quale  scorre  il  fiume  Potenza   ,    a 

pie 
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pie  del  quale  sì  uniscono  altre  due  vallette,  che  più  propriamente  posso- 
no dirsi  t'ossi ,  fabbricandovi  1'  esistente  castello  di  tal  nome  con  1'  ap-^iun- 
fo  di  Sorifj,  nome,  di;  una  villa  al  medesimo  prossima,  dalla  banda  di  No- 
cera  ;  forma  il  medesimo  un  quadrato ,  ne*  lati  del  quale  vi  sono  quattro 
baluardi,  e  nel  mezzo  di  due' baluardi  dalla  parte  del  monte  un'altra  tor- 
re, al  di  dentro  molte  case  con  chiesa  vi  erano,  fabbricate  ;  in  poche  pa- 
role é  formato,  con  quella  forma,  e  regole,  colle  quali  in.  quelli  tempi  si 
fabbricavano  le  fortezze  più  rispettabili  ,  vedendosi  costruito  sul!'  istesso 
modello,  della  fortezza,  di;  Camerino ,  ed  altre  dello  Stato  Pontificio  .  Ora 
però  per  incuria.  de'  suoi  Abitanti  si  vede  quasi  tutto,  diroccato  « 


N 


§.  XV. 

Sito  governa  chilt 


Ott  si  può.  dubitare  ,,  che  anche  questo  castella  ,  e  sua  popolazione 
nei  male  inteso  entusiasmo  di  libertà  »  dal  quale  ne'  bassi  secoli  furono  ge- 
neralmente presi  i  popoli  dell'Italia,,  e  specialmente  gli  Umbri,,  e  Piceni, 
non  si  governasse  in  perfetta  indipendeuza  dalle  circonvicine  città  ,,  e  Si- 
gnori ,  o  siano-  tiranni ,  che  le  dominavano  .  Dimostrano.  ci&  le  sue  leg- 
gi statutarie  formate  in  idioma  latino  ad  uso  di  quei  tempi  ,.  tradotte  poi 
neir  Anno  1553.  nella  nostra  lingua,  che  formano  Io  statuto;  di  Poggio 
Sorifa  ..  Il  tenore  delle  divisate  leggi  ci  fanno  conoscere,,  che  la  podestà 
legislativa  era  presso-  il  Popolo,  e  che  l'esecutrice,,  tanto  civile,  militare , 
e  criminale  veniva  esercitata  dal  castellano,,  o  sia  prefètto,  del  castello 
che  si  eleggeva,  distinzione,  che  come  ognun  sa,  si  era.  già  voluta  anche 
ora  da'  fanatici  Francesi  con  danno-,  e  disordine  di  tutto,  quel  Regno, 
e  con  scandalo,  di  tutta  1'  Europa,,  porre  in  uso  r  ma  con  altri  mal  intesi 
principi  indegni  d"  ogn   uom  ragionevole  .. 

• 

§.  XVI 

Si  pone  sotto  la  proiezione-  della   Casa  Varani  nel  144& 

J t  O  Stato  di  guerra ,,  nel   quale  in  quelli  tempi   infelici   si    ritrovava 

involto  il   nostro  castello  co'  suoi  vicini  ,  la  desolazione  ,  che   gli   aveva 

e  agio- 
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cagionata  nelle  sue  finanze ,  e  campagne  il  desiderio  di  vedersi  solleva- 
ta da  unti  mali  ,  e  di  abbattere  anche  i  suoi  Emoli ,  fece  pensare  a 
quella  popolazione  di  cercare  un  protettore  .  Era  in  questi  tempi  ri- 
tornata a  dominar  Camerino ,  e  suo  Ducato  la  famiglia  Varani  con  ripu- 
tazione di  saggezza,  e  possanza,  onde  né  protezione  più  efficace  ,  né 
più  a  proposito  credendo  potersi  dar  per  loro  i  nostri  Poggesi  con  giu- 
bilo implorarono  ,  ed  ottennero  con  egual  compiacenza  la  protezione  del- 
la famiglia  Varani  nell'anno  144&  Allora  questa  famiglia  unitamente  al 
Ducato  di  Camerino  veniva  governato  da  Elisabetta  come  Tutrice  di 
Ridolfo  suo  Figlio,  e  Giulio  suo  Nipote,  entrambi  con  il  consiglio,  ed 
assistenza  di  un  tal  Giovanni  di  Conte ,  come  Ajo  ,  ed  Amministratore 
Ul.ht.    Cam.  p.  2.  Uà.   <5,  pag.   17 98 ,    199, 

§.  XVII. 

Camma  per  convenzione  j  suoi   Privilegi ,  e  costumanze . 

_J_-/  I  un  tal'  atto  n§  fu  formato  un  solenne  contratto  ,  ove  fu  stipo- 
lata  la  conservazione  delle  proprie  leggi ,  e  costumanze  con  1*  aggiunta, 
che  i  Poggesi  dovessero  essere  trattati  e  riputati  come  Cittadini  Cameri- 
nesi  .  Solamente  riguardo  alle  punizioni  de'  delitti  ,  e  air  elezione 
del  Castellano  fu  riserbata  all'  elezione  de*  Varani ,  come  si  ha  dalli  capi- 
toli stabiliti  a  pie  dello  Statuto  del  divisato  Castello. 


§.  XVIII. 

Copia  di  tal  Convenzione 


I 


N  Dei  Nomine  Amen  n*  Anno  Domini  1445.  lnàitione  Septìma  ,  tempo- 
re D.  Eugenii  Papa  111.  ,  &  Die  XI.  Mensis  Januarii  \  Hac  sunt  ca- 
pitula  petitionum  hominum ,  &  personarum  Castri  Podii  Suri  fa ,  ejusque  Vni- 
ver sitati s ,  &-bay  .  Nunc  Bumiliter,  &  reverenter  recomandatomm ,  &  m- 
bjectorum  protezioni ,  &  regimini  Magnifica; ',  &  Generosa  .  Domus  de  Va- 
rano ,  vìdelicet  Mag.  D.  Elisabeth ,  ac  etiam  Magnificar um  Dominar um  Dni 
Rodulphi  Militis ,  &  Julji  Casari*  de  Varano    Cam»  ' 

In 
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I ri' -primis  yidelicet  petunt  de  speciali  gratta  die  ti  homines  die  ti  castri  , 
quod  pars  Salarii  Castellani  Arcis  die  ti  castri  ,  quam  ipsì  solverunt  prò  tem- 
poribus prateritis  videlicet  Fior.  XLV.  prò  quolibet  anno  r 'educa tur  ad  quan- 
tìtatem  XXV.  Flore,  prò  quolibet anno  prò  eodem  tempore  hac  grafia  duratu- 
rura ,  qua  pr<cfatis  M.  D.  vtdebitur  ,  &•  placebit  3  attenta  in  hoc  inopia  ,  & 
moMtia  guerrarum  y  &  depredatimum  ,  quas  bue  usque  dicti  Homines  dicti 
castri  gravite* i  passi  sunt,  ut  prasentes  magni 3  (Sparvi  interim  3  exterius gau- 
deant  se  gratiam  magni  muneris  recepisse  ,  &  absentes  semper  cupiant  ad  ipsum 
tastrum  se  reduci  sper aturi  $ub  pr  afato  Dominio  prafatorum  Dominar um  beni- 
gnissìme  pertractentur  ..  Qui  homines  dicti  castri  ,  totiusque  sua  Vniver- 
sitatis  y  Ó*  bay  ;  versa  vice  promìttunt  prafatis  M.  D.  subjectionem  .y  obedien- 
tiam  j  reverentiam  ,  a  e  inviolatam  fìdelitatem  ,  &  servìtutem  omnem  exhìbere 
&  eorum  Qfficialihus  prò  posse  eorum  ,  &pro  recognìtione  domimi  pradicfi  pro- 
mìttunt cìfam  prafatis  M.  D.  infesto  S.  Venantiì  ejus  venerabili  Ecclesia 
uuum.  Pallium  valoris  11.  Fior*  cum  reverentia  offerte  <>  presentar e\  Et  pra- 
fatìs  M*  D.  prò  recognìtione  dominii  ante  dicti  duos  Edos  ., 

Cum  ad  prasens  expensanobis  magna  sint  3  &.  fauci  introìtus  :,  Homines 
dicti  Castri  Nostri  hortamur  ,  ut  prò  presenti  pacientiam  habeant .-  dum  vera 
tempus  aderk ,  providebimus  circa  exgravatimem  petitam .  Catera  in  Capitu- 
lo  supra  contenuta  '  confirmamus  « 

Secundo  petunt  Homines  dicti  Castri ,,  quod  pedagìum  dicti  Cauri ,  quoà 
est  valoris  X*  aut  XI 1*  Fio.  vel  circa  jam  prò  prateritis  prò  reparatione  y  & 
munirne  dicti  Castri  5.  &'  tjus  arcis.  expenso  ,  &  deputato  y  &  prò  nunciis  tram- 
mittendis  prò  conservatone  Status  prafati  M-.  D.  &  dicti  Castri  ,  &  palio- 
pradicto  emendo  eis  perpetuo  '  concedatur  de  benignitate  solita ,  &■  grafia  specia- 
li per  prafatos  M..  D\  Ita  %  quod.  hutius.  Castellan.us.  y  vel  alter-  OjficìaBi  ali- 
ter  dìspan.ere  quòquo  modo  prasumant .. 

'  Conce  di mus  dictum  Pedagìum  y  ut  peti  turi  convertendum%  &  distribuen- 
dum  ut  supra  cum  voluntate-  tantum ,  &  consmsu  Castellanorum:  nostrorum  > 
qui  prò:  tempore-  erunt  .. 

Tettiò  petunt  dicti  Homines:  de  grafìa-  speciali  y  quod.  introducendo'  in  Ca- 

mennum  ejus  comitatum,  &  districtumyó"  similiter  ex  trabendo  mercantias 

&  *......  nifoil  solvant  pra  pedagiis  a  &  gabelli*  y  prout  eis:  fuìt  observatum  per 

XL*  Annoi  in  circa  » 

Con- 


3i4  OSSERVAZIONI 

Contentamur ,  quod  Homtnet  die  ti  Castri  nostri  tractentur ,  ut  Cives  Ca- 
merini ,  &  Comitatmses  in  solutionie  pr  ceduta ,  &  venavice  Cfoes  Cam.  &  Co- 
mitatus  ihnìliter  tractentur  :  sed  praientìum  tenore  Hominibui  dicti  Castri 
frobibìmm  »  ut  non  audeant  in  futtirum  fonare  aliquod  genus  biadi  extra  Ci- 
vitatem  ,  &■  Di  strie  tum  Cam.  trae  nostra  expressa  lietntia  ad  vendendum  :  suk 
piena   in  Statuiti   Cam.  contenta  .  $ 

Quarto  pefmt  di:  ti  Homi  nei  Castri  pr  adi  e  ti  per  prefatos  M.  D.  eh 
fieri ,  ($*  concedi  de  solita  benignitate  ,  &  gratin  speciali ,  quod  omne  Statu- 
itimi ord'mationem  ,  reformathnes  ,  consuetudine* 9  pratica,  aut  modi,  seu  actut 
regendi  3  &  gubernandì  dìctum  Caslrum  ad  quietum  ,  &  pacifìcum  Statum 
prafatorum  M.  D.  &  Hominum  dicti  Casti  mandetur  Castellami  pracsentibui 
&  fatuturis  observent,  &  ìnviolabilittr  per  quamlibet  Personam  observari  fa* 
ciani  summarie  c>  plenarie ,  &  ut  eisdem  Castellanis  mandetur  expreue,  quod 
quiMb°t  Castellana  dicti  Castri ,  ut  Vìcariui,  &  Locumtenem  prafatorum 
M.  D.  juì  ,  &  juititiam  unicuique  ministrent  summarie  .  Et  maxime  hoc  or- 
dinamentum  per  antiquam ,  &  longam  consuetudinem  oheroatum  ,  ita  quod 
aììcujus  memoria  in  contrarium  non  exiitit .  Cujuì  temr  talis  est  ,  videlicet  , 
quod  omnes  hamìnes  de  Castro  Uh,  aut  fm'enses  etiam  habentes  Domum  in  di* 
cto  Castro ,  vel  in  suii  Villis ,  &  pertinentiis ,  &  babentes  simili  cum  Domi- 
bus  pradia  ,  &  possessione*  ,  (*p  lib.  a  XL.  sol.  supra  teneantur  facere  custo~ 
àìam  in  dìcto  castro  a  XV:  annis  snpra  usq.  ad  XL.  annos ,  etiam  si  habita- 
verini  extra  die  tum  Castrum ,  &  ejus  Vi  Hai ,  ita  quod  cuilibel  Castellano  li- 
ceat  ,  &  debeat  costrìngere  summarie  inobedìentes  ,  .<>  contemptom  pradictos 
...»  sohendum  quinque  lib.  prò  quolibet  contra  f adente ,  &  totiens  exigi 
possit  ,  quùtiem  contrafactum  fuerit  .  Cujuì  medietai  pane  applicetur  M»  D. 
&  reliqua  iolvatur  Syndico  dicti  Castri ,  &  hoc  prò  omnibus  observetur  . 

Contentarne  ,  &  affirmamm  de  pr alidi ,  juitii ,  &  honest'u  :  «^  etiam 
de  cognitione  chilium  inter  vos  fieri  per  Caitellanum  Ardi  praientem,  &  fu- 
turo* .  Malefìcio  autem  volumm  hic  punirì  :  &  denunciavi  per  Caitellanum  : 
&  a  voi  volumui  a  Cai  te  II  a  no  referente  ,  ?ie  trameant  impunita  :  mali  vi- 
vant sub  justitia  timore  .  Quantum  ad  custodiam  dicti  cauri  confirmumui  con- 
tuètudìnem  pradictam  habitam  circa  Foremei:  cum  hac  conditione  ,  quod  non 
teneantur  Forema  habenta  ibidem  Domum ,  &  Maria ,  nhi  unui  prò  quali- 
bel  Familia  .  Et  qui  conti 'afe •cerini  :  puniantur  ,  &  iolvant  secundum  con- 
demnatìonem ,  &  Taxam  fiendam  per  Canellanoi  Caitri  pradìcti  , 

Quinti 
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''Quinto  petunt  elìcti  Homìnes  ,  ut  quilìbet  Castellami  per  V.  M.  D.  de- 
putata stet  tantummodo  prò  semestri ,  &■  quod  non  confirmetur  prò  altero  se- 
mestri ,  nìsi  habita  l'itera  generalis  Adunanti*? ,  the  consilii  dicti  Castri ,  aut 
per  prafatas  V.  D.  directa  supplìcatìone  confirmetur  ,  &  prò  tempore  quo 
steterìt  ,  Syndicetur  :  »>  quod  dimittat  unum  Floren.  prò  dìcto  semestri  prò 
wonitione  Arcis  dicti  Castri  .$  videlicet  prò  una  balìstra  . 

Confirmamus  dictum  Capìtulum  quantum  ad  Syndicatum  Castellanorum , 
videlicet  per  nos  deputandos  :  3"  quod  dimìttatur  tua  balìstra  valori*  unius 
Floreni  prò  quolìbet  semestri  prò  dieta  monìtìone  Arcis .  Costerà  vero  in  Capi- 
talo contenta  nobìs  mìnime  placent  .  Camerini  sub  nostri  fide  Sigilli  die  X, 
Junii  1445.  Locus  Sigilli  ],  Gubemarius  de  Mandato  . 

§.  XVIII. 

Si  prova  non  mere  stato  mai  soggetto  alla  Citta  dì  Camerino 

\_J  A  questo  incontrastabile  fatto  siamo  certi ,  che  il  nostro  castello  per 
T  innanzi  non  fu  mai  soggetto  alli  Varani  ,  e  molto  meno  alla  città  di  Ca- 
merino ,  verità,  che  rimane  anche  comprovata  dall'Istoria  del  Lilj  pan.  \. 
lìb.  8.  p.  142.  ,  nella  quale  mai  si  nomina  il  divisato  castello  come  com- 
preso nel  distretto  di  detta  città  ,  quantunque  da  detta  istoria  p.  2.  lib.  5. 
fa.  169.  all' occasione  delle  divisioni  di  detto  Ducato  fatte  nell'anno  1430. 
fra  li  Varani  si  registrano  distintamente  tutti  i  castelli,  e  paesi  divisi  . 

§.  XIX. 
Passa  sotto  il  Dpminio  ìmmedìlto  della  S.  Sede  con  il  Ducato  Camerinese . 

\_  Asso ,  o  per  dir  meglio  ritornò  il  nostro  castello  sotto  il  dominio  del- 
jninio  della  S.  Sede  immediato  con  la  devoluzione  alla  medesima  dell'  in- 
tero Ducato  Camerinese ,  pagandosi  attualmente  alla  Rev.  Camera  Aposto- 
lica il  tributo  della  Tassa  del  valore  scuti  5.  convenuto  co'  Duchi  Varani, 
siccome  più  sii  fu  detto,  ond*  é,  che  il  Cardinal  Giambattista  Doria  Le- 
gato Apostolico  nell'anno  1563.  confermò  lo  Statuto  del  Poggio,  comesi 
legge  a  pie  di  esso  >  per  il  che  ancora  si  governa  colle  medesime  leggi  ri- 
Tom,  XXII.  q  q  guardo 
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guardò  al  civile,  danno  dato  ,  e  suo  "stato  economico   ,    dipendendo    'iid'k 
cause  meramente  Criminali  dal  Governo  di  Camerino  . 


$.  XX. 

Sì  cambia  la  maniera  di  eleggere  il  suo  castellano 


u 


Na  sola  cosa  è  stata  cambiata,  vale  a  dire  V  elezione  del  castellano. 
In  vigore  de*  divisati  capitoli  stipolari  coi  V;arani  fu  alli  medesimi  riserva- 
ta tale  elezione  ,  e  da  essi  esercitata ,  finché  governarono  il  Ducato  Came- 
rinese;  devoluto  alla  S.  Sede  fu  esercitata  da'  suoi  Legati  ,  e  pòscia  Go- 
vernatori .  Fin  da  gran  tempo  pero  tale  elezione  si  è  fatta  dalla  città  di 
Camerino^  Ma  questa  variazione ,  della  quale  non  se  né  sa  ne  l'Epoca  né 
la  ragione  ,  dovette  avvenire  di  concerto  con  li  Poggesi  ,  che  sono  stati 
sempre  bene  affetti  alli  Sig.  Camerinesi,  e  per  loro  propensi  * 

§.  XXI. 

Si  elegge  ora  a   Nomina   del  Popolo  s'e  si  conferma  dalla  città  di  Camerini 

f/Uantunque  la  divisata  elezione  si  facesse  a  sorte  fra  i  Sig.  Camerine*. 
^^si,  pure  in  questi  ultimi  tempi  scorgendosi  tal  sistema,  riguardo  al 
nostro  castello,  soggetto,  a  molti  inconvenienti,  e  non  adattabile  alle  Leg- 
gi vigenti  del  principato  ,  secondo  le  quali  i  giudici  Ordinar;  ,  come 
è  detto  Castellano,  devono  essere  Laureati  ,  non  potendo  tutti  detti  Si- 
gnori esser  tali,  perciò  si  é  incominciato  ad  usare  di  eleggersi,  e  nomi- 
narsi quel  Soggetto  fra  essi  Signori  pili  gradito  al  nostro  Castella  »  dal 
quale  viene   nominato  . 

.   §.  XXII. 
Dura  il  suo  Officio  urt  anno.  ,-  in  fin  del  amie  è  soggetto  al  S'indicato  :    Si 
proroga  il  suo  Officio  col  consenso  del  Popolo  . 

§~j  Ra  egli  obbligato  in  quei  tempi  alla  residenza  ,    e    allo  Sindicato  in 
fine  del.  suo  offìzio  ,  che  durava  un  sol  anno  ,  seppure  non  fosse  concor- 
sa 
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sa  T  approvazione  del  popolo  in  confermarlo  per  altro  tempo  ,  per  tal  ra* 
gione  resse  il  nostro  castello  Pietro  Lori  per  circa  a  30*  anni  continui  , 
cioè  dal  1732»  fino  al  17*3.  ,  nei  qual  tempo  morì  j  Uopo  tale  Epoca  si 
tornò  all'  elezione  annuale  a  turno  fino  al  17^9»  9  nel  quale  anno  con 
pieno  consenso  ,  e  con  acclamazione  del  nostro  castello  fu  eletto  il  nobil 
uomo  Signor  Lorenzo  Precetti  Cavaliere  di  Guardia  ,  o  sian  Lance  spez- 
zate d*  onore  ,  e  Cameriere  di  Spada  ?  e  Cappa  Sopranumerario  della 
Santità  di  Nostro  Signore  felicemente  regnante  ,  soggetto  per  sapere ,  me- 
riti ,  e  per  tutti  i  riguardi  il  più  distinto  fra  nobili  Camerinesi  3  che  a 
buona  ragione  può  dirsi  non  solo  padre  della  sua  Patria  »  ma  anche  del 
divisato  castello  ,  che  tuttora  regge  ,  e  governa  con  somma  probità  y  sag- 
gezza ,  e  piena  soddisfazione  di  quella  popolazione  « 

§.  XXIII. 

Sua  Giurisdizione  ^  e  Potere. 

J /  Officio  dunque   del    castellano  consiste  nella  giudicatura  delle  cause 

Civili  in  prima  istanza  ,  e  di  danni  dati  anche  studiosi  ,  neir  interposi- 
zione de*  Decreti  di  volontaria  giurisdizione  ne'  contratti  specialmente 
di  Donne  5  e  Minori  s  neh"  invigilare  alla  piena  osservanza,  ed  esecuzio- 
ne delle  Leggi  Statutarie  ,  e  risoluzioni  communitative  ,  in  una  parola 
gode  la  giurisdizione  più  estesa  di  giudice  Ordinano  s  eccettuate  le  cause 
meramente  criminali  ,  che  per  la  riserva  fatta  ne'  capitoli  suddivisati  ap- 
partenea  alii  Duchi  Varani  5  ora  al  governo  di  Camerino  ;  T  Economico 
poi  del  castello  si  amministra  da  quattro  Priori,  che  a  turno  si  eleggono 
ogn'  anno  „  unitamente  al  castellano  ,  a  cui  sono  subbordinati  sempre  pe- 
rò secondo  V  ordinanza  del  Corpo  del  popolo  rappresentato  dal  consiglio 
generale  . 

§.  XXIV. 
"Detenzione  dello  stato  presente  di  questo  castello  9    e  governo 

Ecclesiastico  . 


L 


O  stato  presente  dì  questo  castello  ,  che  è  stato  sempre  soggetto  al 

Vescovo  di  Nocera    nello   Spirituale ,  sì  nel  formale  ,    che  nel  materiale 
Tom,  XXII.  q  q  z  *"~5 
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assai    diverso    dall'   antico    si    ravvisa  -     Ora  vedesi  la  sua  fortezza  quasi 
diroccata ,  e  cadente  \    la    sua  popolazione  assai  diminuita  ,    e  tuttora  va 
decrescendo  »     Ne'  tempi    antichi    vi    erano    tre  Parrocchie  ,    siccome  si 
diviso  y   il    che    dimostra    F  antica  maggior  popolazione  y  a  giorni  nostri 
ve  ne  rimangono  solo  ,  che  due  ,    1'  una    nel  castello   del  Poggio  ,     che 
comprende  essa  villa  ,  e  quella  di  Sorifa  ,  F   altra  nella   villa    di  Forcatu- 
ra  ,  che  comprende  lì  villaggi    delle   due  Cure  ih  una  unite  ,  cioè  di  S. 
Maria  ,  e  di  S.   Martino  ..     La  prima  era  collocata    nella    villa  di  Laveri- 
no  ,  la  seconda  presso  il    distrutto  antico  Borgo  di  Vantano  vicino  al  fiu- 
me Potenza  nel  sito  detto  San  Martino  ,  ove  esistono  tuttora  i  ruderj  del- 
la Chiesa  .     La  certa  Epoca,  di  tale  unione  non  si  sa  ,  ma  avvenne  circa 
due  secoli  a  questa  parte  .     In    tre    Rioni   si  può  dividere  questa  Parec- 
chia in  quello  di  Laverino-,  di  Forcatura  ,  e  del  Colle  .   Ciascuna  di  que- 
ste ville,  ha  la  sua  Chiesa  Sepoltuaria  ,  e  in  ciascuna  di  esse  il  Parroco  è 
obbligato  alternativamente  nelle  solennità  di  Pasqua  ,  Pentecoste  ,    e  Na- 
tale fare  le  funzioni  Parrocchiali  ,  vale  a  dire  la  prima  Festa  nella  Forca- 
tura  ,.  la  seconda  in  Laverino  ,   e   la    terza   al  Colle  ,    e  così  anche  altre 
funzioni  fra  F  anno  .     Nella  Quaresima  si  predica  parimente   alternativa- 
mente da  un  medesimo  Predicatore  ,    che    si    elegge  dai  capi  di  famiglia    j 
della  Parrocchia  ,.  cioè  il  Mercoledì  delle  Ceneri  ,  le  Domeniche  alla  For- 
catura y  i  Mercoledì  al  Colle  ,  i  Venerdì  &  Laverino  j  questa  Parrocchia  si 
novera  fra  le  principali  della  Diocesi  di  Nocera  ,  e  il  suo  Rettore    porta 
il  titolo  di  Pievano  ,  avendo  una  sufficientissima  provista  ,,  olrrepassado  di 
molto  i  scudi  cento  .     Il  Preposto  poi ,    seconda  dignità  della  Cattedrale 
di  Nocera  ,  é  Parroco  nato  della  Cura  del  Poggio-  :.  Era  cosi  pingue  que- 
sta Prepositura  ,  o  sia  Parrocchia  ne*  tempi  andati  y  che  dopo  il  Concilio 
Romano  erettasi    in-   detta    Cattedrale  la  Prebenda  Teologale  ,  per  Manzo 
gli  fu  assegnata  la  metà  delF  entrate  di    detta  Preposftura.  ,  q,  s\a  Cura  > 
godendosi  tuttora    per  indivisi  i  beni  ,    e   le  rendite  della  medesima  ,-  e 
communemente  sopportandosi  ancora  i  pesi  del  Preposto,  e  esnoaieo.  teo- 
logo di  detta  Cattedrale  . 

La  divisata  cura  si  esercita  da  detto  Sig.  Preposto  ,  per  essere  ob- 
bligato al  Coro,  per  mezzo  di  un  cappellano  curato,  che  si  elegge1 ,  e  si 
rimuove  a  piacere  ,  e  senza  anche  alcuna  causa  da  esso  Signor  Preposta, 
e  canonico  teologo  prò  tempore,  dandoglisi  da  questi  un  congruo  stipendio» 

§.  XXV. 
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§.  XXV. 

Gommo  civile  del  medesimo  ,  e  sua  presente:  condizione . 


I 


L  Governo:  di  Camerino  comprende'  due  specie  di  luoghi  ,  o  siano 
castelli  T  una,,  di  quelli,,  che  sono,  subbordinati  alla  città ,:  suo  pretore, 
e  officiale  di  danno  dato ,  e  questi  luoghi  secondo  il  linguaio-io  de* 
Camerinesi  formano,  lo  staro  della  città,  V  altra  specie  é  di  quelli  castelli, 
che  chiamatisi  Rao ■  commandati  ,  perché  di  loro  spontanea  volontà  si  mise- 
ro sotto  alla  protezione  de'  Duchi  Varani  con  varie  convenzioni  ,  e  pre- 
serva de'  loro-  privilegi  più  sostanziali  ,  luoghi ,.  che  vengono  sotto  la  de- 
nominazione del  Ducato  di  Camerino'  ..  Fra:  questi  ,  non  è  fra  gli  ultimi, 
il .  nostra  castello  ,,  esso  perciò  non  è  soggetto  ,  né  al  Podestà  ,  ne  all' 
Officiale,  né  alto  Statuto  della  città  ,,  né.  a  qualunque  ordinanza,  delle 
varie  società  d'  arti  ,.  che  nella  medesima  erette  sono  ,  per  il  che  il  suo 
castellano  è  Giudice  Ordinario  nelle  cause  civili  ,  e  di  danna  dato  anche 
studioso  ;  Interpone  quindi  Decreti  ne'  contratti  di  Donne  ,  e  Minori  j 
ha  il  suo  particolare  Statuto;  tutti  f  Proventi  si  affittano  indipendentemen- 
te ,  e  il  loro  prodotto  appartiene  alla  communità  .  Ha  un  Monte  Fru- 
mentario  proprio  ,  e  come  tale  dalla  medesima  sì  amministra  sotto  la  di- 
rezione del  giudice  locale  .  Ottenne  nelF  anno>  1762.  dalia  S.  Mem.  di 
Clemente  XIIL  la  privativa  T  rispetto-  ai  Forastieri  ,  della  pesca  nel  fiume 
Potenza  ,.  che  scorre  per  il  suo  territorio  ,  e  successivamente  nelT  anno 
17S8*  la  privativa  della,  caccia  di  qualunqne  animale  »  come  si  rileva  dai 
Brevi  Pontificj;  spediti  nelle  divisate  Epoche  - 

§..  XXVL 

Sua:  latitudine  y  e  confini  » 

_|_  Arlanda  rispettivamente  agli  altri  Castelli  raccomandati  ,  e  luoghi 
dello  Stato  di  Camerino'  ,  si  può  affermare  avere  il  nostro  castello  un* 
estesa  territorio^  ed  anche  per  riguardo  alla  sua  posizione ,  fertile  di  ot- 
timi pascoli  ,    per  la  che  nelF  Estate  vi  si  ritengono  molte  mandre  deJ 

Ee- 
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Bestiami ,  da'  quali  ricevono  la  maggior  loro  sussistenza  quelli  partico- 
lari j  la  superficie  del  suo  territorio  sarà  della  latitudine  di  cinque  in 
sei  miglia  ,  ed  il  suo  circondario  si  estenderà  circa  alle  trenta  miglia  . 
Confina  a  Levante  col  territorio  di  Sefri  »  e  Sorti  ,  a  Mezzogiorno  con 
Sorti ,  e  Serravalìe >  a  Ponente ,  e  in  parte  a  Tramontana  a  Levante  con 
la  Fiuminata  .  I  punti  principali  della  linea  Territoriale  di  tutto  il  suo 
circondario  sono  incominciando  a  Tramontana  proseguendo  verso  Ponente 
il  fiume  dì  Salmareggia ,  Ponte  Berardo  ,  Fonte  di  Lavarelli  delle  Coccie 
del  Pìscio ,  strade  delle  Scheggie ,  Fonte  del  Sepolcro ,  Fosso  di  Valtifa, 
la  punta  dì  Fosso  Cornelio  ,  Forcatura  di  Carosino  ,  Spina  Corsetto  , 
Fosso  di  Vallolmo  ,  quindi  il  fosso  ,  che  passa  fra  la  Tenuta  ,  o  sia 
Contea  d'  Orbe  ,  e  le  Ville  di  Santa  Lucia  ,  e  che  imbocca  nel  divi- 
sato fiume  di  Salmareggia  Villaggio  di  Nocera  verso  Fabriano,  rimanendo 
compresa  detta  Tenuta  d*  Orbe  in  detto  Territorio  del  Poggio  .  Questa 
demarcazione  de*  Confinì  viene  giustificata  da  più  certi  documenti  ,  e 
sentenze  emanate  da  varj  Tribunali  della  Capitale  fra  il  detto  Castello  , 
e  luoghi  limitrofi,  e  dalla  antichissima,  e  costante  opinioneacd  osservane» 
za  di  queste.  Popolazioni  « 
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DI  M.  FILOTTRANO 

OGGI  CITTA*  DETTA  FILOTTRANO 

OPERA  POSTUMA.  DEL    SIG.    D.    SILVESTRO    RONDINI 

CITTADINO   DI    ESSO    LUOGO  ,  ED  ARCIDIACONO 

DELLA  BASILICA  LAURETANA 


COLLA  GIUNTA  DI  ALCUNE  ANNOTAZIONI  ED  OSSERVA- 

ZIONI  DELL*  EDITORE  « 


PREFAZIONE 

DELL'      EDITORE 


V^  Ueste  memorie  isteriche  di  M.  Filottrano,  luogo  della  nostra  Marca 
ehc  liei  prossimi  passati  anni  dalla  sovrana  clemenza  del  sempre  immorta- 
le PIO  VI.  Pontefice  Massimo,  e  nostro  amorevolissimo  principe  fu  innal- 
zato al  grado  onorevole  di  Città  ,  furono  rinvenute  fra  i  MSS.  del  Sig. 
D.  Silvestro  Rondini  ,  benemerito  cittadino  di  essa  Città  ,  ed  Arcidiacono 
della  Basilica  Lauretana  di  eh.  memoria  .  Così  almeno  io  trovo  segnato 
nelP  intestatura  del  MSS.  medesimo  ,  che  mi  fu  inviato  da  quel  Pubbli- 
fin  dal  principio,  eh*  io  cominciai  quest*  impresa  ;e  che  egli  medesimo  ne 
fosse  il  compilatore  ,  si  raccoglie  ben  chiaro  dalla  seguente  prefazione  da 
lui  premessa  alle  memorie  istesse  .  Avrei  volentieri  aggiunte  altre  notizie 
ancora  a  quelle  che  si  raccolsero  dal  chiaro  Rondini  ,  ma  non  mi  é  riu- 
scito aver  più  di  questo  dair  sullodato  Pubblico  ,  sebbene  ne  abbia  io 
fatte  premurose  ricerche  :  onde  ognuno  sarà  contento  d'  avere  quel  po- 
co, che  con  tutta  fedeltà  ci  preparò  un  si  benemerito  Concittadino,  che 
certamente  dobbiam  supporre  essersi  molto  adoperato  per  la  gloria  della 
sua  Patria  . 


Tm.  XXII. 
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DELL'    AUTOR  E. 


;j  Reciso  dovere  a  me  sembra  dT  ogni  buon  Cittadino  1*  aver  affetto  , 
e  propensione  alla  Patria,  Un  tal  sentimento,  che  ho  mar  sempre  notri- 
to-  éntro,  di  me  per  1*  illustre  Terra  di  Monte  Filottrano  ,  ove  ritrassi  i 
natali,  mi  pose  in  curiosità  di  andar  ricercando  nella  lettura  de' libri  delle 
memorie  ,  e  notizie  Inforno  all'  antico  suo  stato  ,  Queste,  nelle  poche 
ore  oziose  »  che  il  laborioso  impiego  accordavano  della  Basilica  Lauretana, 
furoit  da  me  ,  quasi  per  solazzo  ordinate»  e  trascrìtte  .  In  ciò  fare  per 
altro  mìo  intendimento  non  fu  di  formar  di  essa  un5  Istoria  ,  e  p  erché 
questa  già  di  me  preparata  materia  troppo  scarsa  messe  mi  sembra  a  po- 
ter perfezionare  un*  Opera  di  tal  ragione ,  e  perché  un  si  di'incil  lavoro 
richiederebbe  altr"  uomo  da  quel  che  io  sono  ►  Voglio  pero  lusingarmi  , 
-anzi  sperare  ,  che  questa  mia  qualunque  siasi  mal  abbozzata  fatica 3  possa 
•un  giorno  servire  se  non  di  lume  bastante ,  di  stimolo  almeno  ad  altro 
Cittadino  di  me  più  erudito,  e  delle  antiche  cose  più  esperto,  quale  col 
medesimo  attaccamento  alla  Patria  ,  voglia  in  mia  vece  ,  col  perfezionar- 
ne un'  istoria  promover  di  essa  ,  e  Y  onore  ,  e  la  gloria . 


ME- 
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DI  1\L   FILOTTRANO 

CAPITOLO    PRIMO 

Situazione  di  Monte  Filottrano  ^  e  suoi  ornamenti. 

IVI.  Onte  Filottrano  illustre  Terra  della  provincia  Picena  (*)  nelP  Osima- 
na  Diocesi,  che  Pietro  Grizi  chiamò  Terra  bonissima  ,  ed  Orazio  Avicenna 
Terra  onorevolissima ,  é  situata  in  elevato  colle  di  temperato  clima  tra  Osi- 
mo  ,  e  Cingoli,  e  tra  Jesi,  e  Macerata  quasi  in  egnal  distanza  .  Il  suo 
contado  ,  che  per  più  di  trenta  miglia  si  estende ,  costa  di  tante  vaghe  , 
ed  ubertose  Colline  di  viti  vestite  ,  ed'  alberi  d'  op-ni  sorta  .  Abbondano 
esse  di  frumento,  e  d'ogni  specie  di  Biade  \  e  comecché  alla  falde  di  det- 
te Colline  esistono  de* freschi,  ed  abondanti  Pascoli,  e  Latti,  e  Cascio,e 
Burri  d'ottima  qualità  non  mancano  in  ogni  tempo  .  Dalla  parte  di  mez- 
zo giorno  alla  distanza  di  circa  tre  miglia  un  picciol  fiume  ne  scorre  det- 
to fiumicello,  che  presso  Cingoli  nasce,  e  stesosi  per  una  non  molto  am- 
pia ,  ma  fertil  pianura,  va  ad  unirsi  al  Musone,  che  parimente  dalla  par- 
te di  Tramontana  ne  bagna  i  Confini  .  A  ragione  Panfilo  celebre  Poeta 
Settempedano  di  detto  Territorio  parlando  non  esito  di  cantare  Piguis  hu- 
mus Nilo  vix  htec  cessura  feraci . 

Dairaria  salubre,  e  temperata  non  menocché  dair abbondanza  de  vi- 
veri si  ripete  quella  popolazione  numerosa,  che  di  presente  aumentata  si 
vede  al  numero  di  £200. ,  ciò  ha  prodotto ,  che  la  circonferenza  delle  mu- 
ra castellane  venisse  quasi  tutta  occupati  per  mancanza  di  Sito  dalle  par- 
ticolari Abitazioni  delle  nobili,  e  civili  famiglie  ,  de' commodi  Mercanti, 
e  di  Artieri  onorati  nella  maggior  parte  non  bisognosi  .  Nelle  povere  fa- 
miglie poi  poche  ne  esistono  entro  la  terra  per  scarsezza  di  abitazioni  di 
Tom.  XXII.  a  z  tenue 

f*)  Dicefi  M.  Fiottano,  e chfamafi  Ter-  chiarata  citta,  ne  ayeva  cangiato  il  nome  in 
ra  poiché  in  quel  tempo  in  cui  furono  com-  Filottrano  .  Io  feguo  fedelmente  quel  che 
piiate  quelle  memorie  non  era  ptr  anche  di-    trovo  nel  MSJ. 
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tenue  noleggio  .     Ve  ne  sono  per  altro  ancor  di  queste  in  buon  numero 
setta  esterior  circonferenza  delle  mura  castellane ,  nelle  borgate  del  territo- 
rio, e  specialmente  dalle  Fornaci  di  Tornasano,  al  Casone,  a  S.  Angelo,  a  S. 
Biagio  ,  e  Montoro,  Vilaggi  qua,  e  là  sparsi  per  il  contado. 

Ornano  la  nostra  terra  quattro  chiese  parrocchiali  di  abbondanti  ren- 
dite ,  delle  quali  ne  é  matrice  la  Prepositura  ,  che  ha  il  titolo  deir  As- 
sunta . 

Fu  ab  antiquo  detta  Prepositura  annessa  alla  Chiesa  di  S.  Maria  di  Tor- 
nasano s  e  può  credersi  ciò  seguito  dopo  la  demolezione  del  castello,  che  ivi 
con  detto  nome  esistette  come  ad  altro  luogo  riferiremo  . 

La  felice  mera,  dell'  Emo  Lanfredini  Vescovo  d'  Osimo  ,  vedendo 
detta  Prepositura  aumentata  troppo  di  Parrocchiani  ,  eresse  nelle  petrL- 
nenze  di  castellare  una  nuova  chiesa  col  titolo  della  Concezione  ,  e  for- 
nitala di  savio  ,  e  prudente  Parroco ,  affidò  al  medesimo  buona  somma 
di  Parrocchiani  smembrati  da  detta  Prepositura  .  All'  Archivio  di  det- 
ta Chiesa  esiste  un  Instromento  \  ed  obbligo  ,  dal  quale  apparisce  ,  che 
il  Signor  Girolamo,  e  Fratelli  Accorretti  diedero  gratis  per  la  fondazione 
di  detta  Parrocchia  il  sito  con  orto  ,  e  spiazza  alla  medesima  an- 
nesso . 

Il  Priorato  di  S.  Cristofaro  é  una  delle  pia  antiche  chiese  di  Monte 
Filottrano  .  Da  una  Bolla  di  Onorio  III.  Pont,  data  dal  Laterano  li  7. 
Aprile  1218.  si  ha  che  questa  appartenne  alli  Monaci  deir  Avellana  ,  ivi 
si  fa  menzione  :  Ecclesìam  Sancii  Chrytstophari  de  Monte  Filiorum  Op- 
tranì  . 

Il  Priorato  di  S.  Michclarcangelo  ,  a  cui  va  annessa  la  rural  chiesa 
di  S.  Giobbe  ritiene  la  statua  in  pietra  del  Monte  Gargano  rappresentan- 
te S.  Michelarcangelo  insigne  Protettore  della  nostra  Terra  .  Lssa  è 
propria  del  Pubblico  ,  come  avuta  in  dono  dal  prestantissimo  Sig.  Col- 
lateral  Giustino  Antonio  Gentiloni ,  allorché  Uditore  era  della  Nunziatura 
di  Napoli  .  Esistette  negli  antichi  tempi  poco  più  d*  un  miglio  distan- 
te dalla  terra  il  castello  detto  di  SantJ  Angelo  ,  il  di  cui  nome  ri  densi 
ancora  dalla  contrada  ,  e  siccome  detto  Priorato  varj  beni  in  esso  possie- 
de, arguir  possiamo  ,  che  questa  V  antica  Parocchia  fosse  di  quel  castel- 
lo ,  trasportata  entro  la  terra  dopo  le  rovine  di  esso. 

Il 
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Il  Priorato  di  S.  Eusebio  ebbe  annessa  la  Chiesa  di  Santa  Maria  di 
Storaco  j  dove  V  Emo  Lanfredini  a  maggior  commodo  del  popolo  lon- 
tano dalla  terra  decretò  ,  che  in  vacanza  dovesse  il  nuovo  reitore  farci 
residenza  ;  ma  passato  a  miglior  vita  il  Prior  Pergolesi  Monsignor  Pompeo 
Compagnoni  Vescovo  d*  Osimo  ,  a  detta  Residenza  non  obbligo  il  nuòvo 
Priore  per  dimenticanza  di  detto  decreto  ,  che  poi  ha  avuto  al  presente 
il  pieno  eflètto  sotto  V  Emo  Sig.  Cardinal  Calcagnini  odierno  Vescovo 
d'  Osimo  . 

U  unione  de,lle  surriferite  due  chiese  di  S.  Eusebio  ,  e  S.  Maria  di 
Storaco  seguì  ai  tempi  di  fra  Pietro  Massei  Domenicano  Vescovo  d'  Osimo 
di  cospicua  famiglia  Ascolana.  (*)  Si  ravvisa  tutto  ciò  dalla  seguente  me- 
moria . 

In  Dei  Noni.  Amen  :  Anno  Dnì  1561.  ,  Ind.  XIV.  tempore  D.In- 
nocentii  Papa  VI.  die  vigesima  memi*  Novembris  &c.  Actum  in  Castro  Mon- 
tis  FU.  Optrani  in  Trasanna  domorum  Ecclesia  S.  Angeli  pntibus  Andreutio, 
&  Ritio  Fiolme ,  Angelutio  Martoluzì  de  Monte  FU.  Optrani ,  Dno  "Ugo- 
lino Pkbam  Plebis  die  ti  Castri  j,  D.  Bartolo  Rectore  Ecclesia  S.  Chrysto- 
fhari  ,  D.  'Bonfilio  Rectore  Ecclesìa  S.  Angeli  de  dicto  Castro  Testi- 
bus  &c.  -.   I  ì    ! 

•  RHdus  Pater  Dnus  Fvater  Petrus  Episcopus  Diacesis  Auxìmana  unhit 
Ecclesiam  S.  Eusebiì  cum  Prìoratu  Ecclesia  S.  Maria  de  Storaco  cum  Li- 
bri* 3  Paramenti* ,  Parrocchianis  &c.  De  presentìa  ,  <jj»  voluntate  Stephani  Phi- 
lippì  Cisconi  ,  Joannis  Palmutiì ,  Donatoli  Dominici  Mascioni  ,  &  cBaganni 
Petri  ,  Mapnì  Parduzii  3  Tbaddei  Joannis  ,  &  Vagnonì  TZonadimane  Parroc- 
chianorum  dieta  Ecclesia  S.  Eusebio  reservans  sibi  in  dicto  Prìoratu  unam  sal- 
mam  granì  ,  <jn  unam  salmam  avena  in  Festo  S.  Maria  de  Mense  Aug.  annuatim^ 
&  unam  lìbram  cera  in  Festo  S.  Leopardi  offeren.  Episcopo  predìcto,  quem  censum 
promittit  dict.  Prior  prò  se ,  &  suos  Successores  solvere  annuatim  in  dd.  Pe- 
stis  &c.  sub  pana  dupli  &c.  53  Ego  Jacobus  Vgonis  Not.  pred.  scripsi  ro- 
gatus  &c.  publicavì  &c.  Die  dieta  &c.  &  prasentibus  dd.  Testibus  &»c. 
Rndus.  Pater  D.  Episcopus  posuìt  in  possessìonem  corporahm  dieta  Ecclesia 
S.  Eusebii  D.  Franciscum  Priorem  intrando  Ecclesiam ,  3"  exeundo ,  Cam- 
pa- 

(*)  Dì  quella  unione  fi  parla  ancora  del  Tom.  !M:  pag.  i»o.  Solo  non  fi  conviene  nel 
eh.  Monfig.  Compagnoni  nel'e  lue  Mem. Irto-  giorno  dicendoli  ivi,  che  io  (Te  ai  io.  E  qw 
rico-critiche  dell»  Chiefa  e  Vefcovi  diOfimo      ai  24.  di  Novembre  . 
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fanam  pulsando  ì&>a  dieta  die ,  &  loco  ,  o»  prasentibus  dd.  Tesùbus  . 

Danno  parimente  lustra ,  e  decoro  alla  nostra  terra  cinque  confra- 
ternite ,  cioè  della  'SS.  Trinità  con  sacco  rosso  ,  della  ir.orte  con  sacco 
negro  ,  di  S.  Antonio  Abate  con  sacco  bianco  ,  del  SS.  Sagramento  con 
scoea  torcili. mi,   e  rocchetto    bianco,  del  Sutiragio  con  sacco   bianco  ,  e 


roccn;tto  negro  . 


Li  Confraternita    di   S.  Antonio  Abate  , cone  la  p'A  doviziosa  ha,  il 
peso  del  mantenimento  di  un   commodo  Ospitale  per  gl'Infermi. 

A   vantaggio  ,  e  commodo  de5  Poveri  dèlia  terra  esistono  ancora  due 
commodi  Monti  ,    uno   cioè  Frumentario   soggetto  alla  Compagnia  del  Ro- 
sario ,  T  altro  de*  Pegni  detto  di  Pietà  ,   che  una  volta  era   di  pertinenza 
del  Pubblico,  ma  per  rinunzia  fattane  al  Riho  Vescovo  Compagnoni  ,  ora 
dipende  dal  Vescovo  prò  tempore  . 

Illustrò  ad  un  tempo  questa  nostra  terra  il  Monastero  de*  PP.  Sil- 
vestrini  ,  che  esistette  presso  la  Chiesa  in  oggi  del  òimo  Sagramento  . 
Neil'  anno  1282.  ;I  Priore,  e  Monaci  Beneuettini  col  consenso  del  ves- 
covo, e  capitolo  d*  Osimo  cederono  alli  PP.  di  S.  Silvestro  V  Abbadia  , 
e  Chiesa  di  S.  Maria  di  Storaco-.  Questo  documento  in  pergamena  esiste 
presso  i  PP.  Silvestrini   di  Fabriano.  (*) 

Esistette  ancora  nella  nostra  terra  il  Convento  de*  PP.  Agostiniani 
de*  quali  non  resta  al  presente,  che  la  Chiesa  col  titolo  di  S. Agostino. 
II  P.  Lutei  Torelli  di  Bologna  nella  Storia  generale  dell'  Ordine  Eremita- 
no  ,  o  siano  secoli  Agostiniani  al  Tomo  Vili,  sotto  V  anno  1522.  secolo 
decimo  secondo  della  religione  al  jS.  16.  scrisse  la  fondazione  di  detto 
convento  . 

Nel  libro  intitolato  Alphabetum  Agustinianortm  alla  Lettera  M.  carte 
ri  io.  indicante  Monasterium  Virorum  Montis  Philoptranì  Provincie  Marchia 
Anconitana  Anno  1522.,  edificabatur  . 

Die  enim  27.  Februanii  generali*  Venetus  M.  Dominicus  de  S.  Augusti- 
fio  ilìi us  Provincia  Re  dori  commendai  Monasterium  Montis  Pbihptrani,  cujus 
jam,  &  Pop u ii  largita  te  ,    &  communitati:  ausilio  jacta  erant  fondamenta  , 

jun- 

(*)  Sarebbe  (tato  defidersbì!e  che  l'auto-  {chiarimento  arca  I*  epoca  della  morte  dr  X. 
re  aveffe  qui  riportato  il  documento  che  se-  Benvenuto  fu  cui  il  promovono  del  li  dubbi 
cenna  ,  da  cui  avremmo  farle  avuto  gualche    nel!'  cpera  cit.  Tom.  11.  pag.  341. 
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jungitque  ,  ut  Prìorem  Mie  insthuat  Posalo  gratum ,    qui  inceptum  opus  possit 
absohere  . 

Le  infelicità  sopraggiunte  alla  terra  circa  que'  tempi  fecero  ,  che  si 
compisse  detto  Monastero  assai  scarsamente  ,  motivo  per  e  ui  seno-  acqi-e 
dopo  pochi  anni  a  riforma  non  solo  ma  a  soppressione  .  In  Libro  rspr- 
rnationem  M*  Filiorum  Optrani  i^.Xbre  lóy z.  apparisce  V  istanza  ad  r. 
Generale  degli.  Agostiniani  per  ottenere  dal  Pubblico  il  consenso  a  riapri- 
re detto  Monastero-  .  La  risposta  fu  ,  che  avendo  1'  Emo  Bichi  Vescovo 
d'  Osimo  impiegati  i  Fondi  3  e  Rendite  di  esso  a  favore  del  Monastero  , 
e  Monache  di  Santa  Chiara  si  trovava  preclusa  ogni  via  a  poter  luro  gio- 
vare . 

DE'  MONACI  AVELLANO!. 

£\^  Isedettero  questi  presso  la  chiesa  di  S.  Cristofaro  »  e  se  ne  h?  me- 
moria fin  dall'  anno  121 8.  in  un  Privilegio  di  Onorio-  IIL  Pontcnce  a  fa- 
vore di  Rinaldo  Priore  di  Fonte  Avellana  ,  in  cui  si  regge  :  Eccltsìam  S. 
Petri  de  Casarolh  y  E e  desia  m  S-  Cbristipharì  de  M.  EHin  um  Optra  ni  , 
Un'  antico  Processo  contro  detti  Religiosi  si  conserva  air  Archivio  secreto 
della  nostra  terra  . 

DEL  MONASTERO  DELLE  MONACHE  DI  S.  CHIARA  . 

\_J  Uè  Monache  dell*  Illustre  Manastero  di  Santa  Chiara  di  Macerata 
dell'  Ordine  Francescano  furono  chiamate  alla  fondazione  del  Monastero 
in  Monte  Filottrano  I*  anno  i$7S.  come  apparisce  da  una  memoria  \  che 
conservano  nei  loro  respettivi  archivj . 

DEL  CONVENTO   DE'  PP.  CAPPUCCINI . 

_j  A  fondazione   di    detto    convento    rilevasi  dalla  riformanza  delli  50. 
Marzo   1555.  pag.  281.  tergo  al  terzo  consulto  ivi  :  Sì  videtur  Condi  con- 
cedere 
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cedere  in  Territorio'  edificavi  lacum  Cappuccinorum  nulla  impensa  Communi: , 
ex  qua  simt  multi  ,  qui  de  propriis  p<ecuniis  suis  volunt  adificium  huy,tsmodi 
edificare.  .  Ser  joannes  Gentilonus  super  ttrtia  Consultar  dixìt  se  guod 
txequamr  ,  prò  ut  in  proposita  vìdelicet  ~  Quod  conctdatur  kcus  ini err ito- 
rio  %  &  auctariias  Cappuccinorum  Religioni  adificandi  locum  3  prout  in 
ea    se  . 

Seguì  di  detto  convento  la  prima  costruzione  poco  lungi  dall'  antica 
chiesa  di  Tarnasano  5  ove  esiste  in  memoria  una  croce  3  da  cui  la  Con- 
trada la  denominazione  ne  ritrae . 

La  cattiva  aria  per  altro  ,  proveniente  dalli  guazzi  delle  pubbliche 
vicine  fornaci  ,  e  gV  insetti  ingenerati  fra  tufi  di  quel  luogo  obbligaron 
ben  presto  quei  religiosi  a  sloggiarne  .  Il  Pubblico  dette  tutta  la  mano 
ad  accomodarsi  presso  la  terra  nel  sito  ,  che  abitano  di  presente  .  Nella 
riformanza  dei  4.  Gennaro  1613,  si  elesse  deputato  a  presiedere  «Ila  fab- 
brica di  essi  3  invece  del  Signor  Alessandro  Gentiloni  3  il  Signor  Simeone 
Gentiloni.  A  tergo  di  d.  pagina  si  legge  concessa  per  simil  uso  la  feuscas 
e  Tronchi  delle  fratte ,  o  siano  selve  della  Communità  . 


DEL  CONVENTO  DE*  PP.  CONVENTUALI 

_j  A  prima  fondazione  di  questo  Convento  non  seguì  già  presso  la  ter- 
ra 3  come  sta  di  presente,  ma  in  Tornasano  .  Una  irrefragabil  prova 
se  ne  rileva  ex  Codice  jordano  manuscritto  ej  Autographo  in  "Biblioteca 
Vaticana  anno  1336.  in  quo  legitur  Tornosanum  ,de  quo  ^  adingus  scrìpsit  de 
Tornosano  .  Item  ex  conformitatibus  Bartolomei  Pisani .  Codex  Ariminensis  MS. 
anno  \^\i.habetur  T or  sani  ^  &  in  altera  Codice  Araceli  M.  S.  sub  anno 
141 S.  hgitur  de  Torsi  a  sano  ,  qui  bus  a  Va  dingo  exam'matis  scriptum  re* 
linquere  non  dubitami  :  de    Tornosano  . 

Sebbene  non  possiamo  indicare  con  documento  quando  entro  la  ter* 
ra  si  trasportasse  3  pure  potremo  opinare  ,  che  ciò  seguisse  dopo  il  sac« 
co  di  Fra  Moreale  ,  o  circa  a  quel  tempo  . 

La  piccola  lapide  antica  ,  che  esiste  fuori  della  facciata  della  Chiesa 
ora  de'  Conventuali  3  indica  che  essa  fosse  ab  antiquo  dedicata  a  San 
Rocco  .  li 
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Il  P.  Maestro  Civalli  Conventuale  nella  sua  visita  triennale  ,  che  con- 
servano nella  Biblioteca  i  PP.  Conventuali  di  Macerata,  e  che  fa  testo  , 
lascio  scritto  intorno  al  Convento  de5  Convento  de'  Conventuali  di  M. 
Fiiottrano  . 

Qua  abbiamo  il  nostro  Convento  edificato  dalla  Comunità ,  ma  quando 
fosse  edificato  non  si  sa  avvegnaché  le  scritture  di  questo  a  tempo  di  trancesco 
Maria  Duca  d'   Urbino  andassero  a  male  . 

Il  Convento  è  angusto  ,  la  Chiesa  è  assai  comoda  con  una  Sagrestìa  di 
di  paramenti^  e  di  argenti  convenienti  .  Illustrò  questa  sua  Patria  Aìonsig. 
Giulio  Santucci  Minor  Conventuale  Vescovo  di  S.  Agata  de'  Goti  Prelato 
letterarissimo ,  resse  tutte  le  somme  reggenze  della  Religione ,  fu  Lettore  di  Teo- 
logìa nello  studio  generale  di  Roma ,  Teologo  dell'  Illustrissimo  Monsig.  Mon- 
talto ,  Plenipotenziario  dì  Clemente  Vili,  molf  anni  in  Roma  ,  ed  anco  di 
Paolo  V.  per  occasioni  di  controversie  tra  PP.  Domenicani ,  e  Gesuiti  ,  fu 
in  somma  un  Prelato  di  amorevolezza  indicibile ,  e  Precettar  mìo  obbligassi- 
mo .  All'i  il.  Decembre  1^9%.  fu  fatto  Vescovo  da  Clemente  VII  l'i  e  mo- 
rì il  giorno  dì  Natale  dell3  anno    idoS. 

In  questa  Casa  V  anno  150S.  allì  21.  dì  Maggio  vi  fu  fatto  un  Ca- 
pitolo Provinciale  ,  essendo  Ministro  M.  da  Sassoferrato  ,  uri  altro  nel  1^59. 
olii  17.  Decembre ,  nel  quale  fu  eletto  Provinciale  M.  "Niccolò  Trento  da 
Mon daino  ,  Preside  il  Pellegrino  Farcazìo  3  e  l'  Augusta  Procura tor  dell3 
Ordine   &c. 

Ex  Archivio  S.  Congregationis  Epis.  &  Reg.  Romce  h  ab  e  tur  sub  anno 
16^0. .  Montìs  Phìloptrani  a  Franchìnus  sub  anno  1682.  scripsit  Montis  FU. 
Otranì  . 

Esistono  nella  Chiesa  di  dd.  PP.  tre  Lapidi  in  memoria  di  tre  rag- 
guardevolissimi Religiosi,  che  illustrarono  non  solo  detto  Convento  ,  ma 
come  insigni  Cittadini  anche  la  nostra  Terra  ;  la  prima  in  onore  di  Mon- 
sig. Giulio  Santucci ,  di  cui  parlò  il  M.  Orazio  Ciavalli  ;  La  Seconda  in 
onore  del  P.  Gio.  Angelo  Barattani  stato  già  esimio  Dottore  della  Reli- 
gione ;  La  terza  in  onore  del  di  lui  degnissimo  Nipote  Maestro  Giusep- 
pe Maria  Accoretri  ,  che  dopo  sostenute  onorevolmente  le  prime  Reggen- 
ze della  Religione  con  somma  umiliazione  di  sestesso  si  ritirò  nel  Con- 
vento di  Monte  Fiiottrano  ,  ove  in  età  molto  avvanzata  vi  mori  da  per- 
fetto Religioso  Tanno    1751. 

Tom.  XXII.  b  DEL- 
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DELLA  CONGREGAZIONE  DE*  CAPPELLANI 

T  \ 

; :\_j  Ustro  parimente,  e  decoro  ritrae  la  nostra  Terra  dalle  dieci  Cap- 
pellate di  S.  Maria  degl*  Angeli  ,  e  di  tutti  i  Santi  ,  istituite  dal  Signor 
D.  Alessandro  Antonio  Gentiloni  nostro  benemerito  concittadino  ,  ed  ar- 
ricchite ed  accresciute  dalla  pia  di  lui  Sorella  Signora  Giovanna  Battista 
Gentiloni .  In  queste  si  offizia  tutti  i  giorni  ad  uso  di  Canonici  ;  sono 
d*  istituzione  meramente  laicali  ,  ed  hanno  per  Capo  ,  e  Superiore  un 
Arciprete  . 

CAPITOLO    SECONDO 

Origine  di  Monte  Fihttrano  >  e  suoi  primi  Fondatori  » 


P 


Er  antica  tradizione  nella  terra  di  Monte  Filottrano  si  ha  che  Ottra- 
no  uno  fosse  di  quei  Longobardi  ,  da  quali  venne  occupata  Y  Italia  ,  e 
che  i  di  lui  figli  ,  come  dal  nome  stesso  apparisce  3  JHons  Filiorum  0- 
ptrani  —  la  prima  costruzione  formassero  della  terra  colle  macerie  della 
distrutta  Veragra  ,  o  Beragra  Colonia  degf  antichi  Romani  ,  situata  ,  al 
dir  di  Plinio  nel  Piceno  fra  Osimo  ,  e  Cingoli    (*)  . 

L*  iscrizione  di  un'  antica  lapide    della  terra  ,  a  dì   nostri    smarrita 
per  incuria  de5  Cittadini,  ne   dà  vm  sufficiente  preva  ,  ed  é  la  seguente 

Vetusta  h£c  Veregrana  Respuhlka  ,  quondam  Romanorum  Colonia  , 
quae  saevos  plurìmosq.  far  tante  impetus  passa ,  O  tandem  a  Gotis  emersa  in 
hoc  Promontori}  vertice ,  Optranì  Film  procurentibus  y  in  Ecclesiastica  libertate 
residet  . 


DO- 


(*1  Vedi  ciò  che  fi   difle  già  da  me  di     pag.  385.  delle  aatich.  Picene  . 
quella  antica  città  di  Veregra   nel  Tom.  ili. 
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DOCUMENTO  ESTRATTO  DALLA  CRONACA  DI  FARFA 


L 


A  Cronaca  Farfense  alla  luce  prodotta  dal  celebre  Ludovico  Mura- 
tori nella  grand'  opera  Scriptorum  Rerum  Italicarum  ,  ci  addita  di  quan- 
to abbiamo  detto  di  sopra  una  irrefragabil  prova  .  Dalla  medesima  si  rileva 
la  notizia  ,  che  gli  antichi  Monaci  di  Farfa  nel  secolo  settimo  possedevano 
un'  assai  pingue ,  e  cospicua  corte ,  o  tenuta  nel  sito  detto  Monte  Pole- 
sco  colli  suoi  servi  ,'e  serve,  e  con  tutte  le  pertinenze  .  Egli  é  questo 
un  Villaggio  del  territorio  Filottranese  ,  situato  tra  il  Fosso  Troscione  ed 
il  fiume  Musone  ,  che  ancor  di  presente  la  denominazione  stessa  ritiene, 
e  col  titolo  di  Contea  si  possiede  dalla  raguardevol  famiglia  '  Lavinj  ,  che 
ora  contasi  fra  le  doviziose  e  cospicue  della  nostra  Terra  . 

LJ  esistenza  indicata  in  Comìtatu  Auximì ,  dimostra  essere  indubita- 
tamente la  sudetta  Villa  quella  ,  di  cui  parla  il  Cronista  ,  poiché  allora  , 
come  anche  ne'  posteriori  tempi  si  descrivevano  in  simil  forma  i  Villag- 
gi ,  e  i  Castelli  compresi  sotto  1'  Osimana  Diocesi  .  L'.  indicazione  del 
confine  Montoro  ,  Villaggio  anch'  esso  antico  del  territorio  Filottranese  , 
situato  non  lungi  da  Monte  Polesco  ,  comprova  quanto  superiormente  si 
è    detto  . 

Meglio  si  rileva  dall'  altro   confine  indicato  dalla  Cronaca .  Dopo  de- 
scritto il   confine   Montoro  si  fa  menzione  espressa  Fìlli  Operami  .    Questi 
irrefragabilmente   sono  i    primi   fondatori  della  nostra  terra ,  da   quali    de- 
sunse  il    nome  Mom  Filiorum  Optranì  .     E  comecché  nel  secolo    settimo 
in  Italia  esistevano  ancora  i  Longobardi ,  così  verificato  rimane   quanto    la 
tradizione  ci   ricorda  ,  cioè  che  Ottrano  fosse  Longobardo ,  e    che   1'  oc- 
cupazione da  lui  fatta  del  sito  ,  campo  desse  alli  di  lui  Figli  di  fabbricarlo . 
Nasce  per  altro  una  difficoltà  dal  leggersi  in  essa  Cronaca  dopo  ciò 
che  abbiam   riferito  le  parole  in  Comitatu  Reatino  :   il  che  involve  non  lie- 
ve contradizione  con  quanto  ha  espresso  superiormente  ,    e   propriamente 
in  Comitatu  Auximano  ,  dove  appuntino  vedonsi  combinare  i   confini    colla 
denominazione  del  Villaggio  Monte  Polesco  .    Non   lieve  pertanto    motivo 
avremo  di  sospettare  ,  anzi  di  'asserire  ,  che  le   dette  parole  :  in    Comita- 
tu Reatino  ,  error  siano  dello  Storico ,  o   Cronista ,  come  di   tali  contra- 
Tom.  XXII.  bì  de 
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de  mal  prattico  ,  ovvero    che  sia  di  tal  confusione  chi    la   Cronaca  stessa 
ha  mandata  alle  stampe  « 


F 


CAPITOLO    TERZO. 

Ver  agra ,  e  sua  situazione . 


U*  sentimento  di  qualche  Autore,  e  gl'antichi  Filottranesi  ne  lascia- 
ron  memoria  negli  Statuti  ,  che  V  origine  di  Monte  Filottrano  ripeter  si 
debba  dalla  distrutta  Veragra  y  ò  "Ber agre  illustre  a  un  tempo  città  del  Pi- 
ceno ,  e  Colonia  degl'  antichi  Romani  . 

Plinio  al  Lìb.  III.  Cap.  XL  annovera  la  Colonia  Veragra  fra  le  cit- 
tà situate  in  mezzo  al  Piceno.  (2)Frontino  parimenti  non  lasciò  di  far  di  es- 
sa menzione  dicendo;  Veregramts  Ager  continetur  ea  legeyqtta& AgerThea- 
thuis  :  Fra  gì'  illustri  antichi  Geografi  ricercando  trovasi  Tolomeo  che  al 
Tom.  IV*  Lib.  III.  ragiona  di  una  Beretria  situata  in  Abbruzzo,  ed  il  Clu- 
erio  lib.  z.  n.  $0.  vuole  che  sia  la  Veregra  da  Plinio  ricordata  5  anzi  di  più 
nella  denomiazione  il  corregge,  e  la  situazione  ne  fissa  in  Abbruzzo pres- 
so il  Salinello  Fiume ,  ove  Civitella  risiede  .  Sia  per  altro  in  buona,  pa- 
ce di  detto  Scrittore,  e  Geografo,  non  potrà  negarsi,  eh*  abbia  egli  pre- 
so un'  abbaglio  ;  e  comecché  corregger  pretende  Tolomeo,  cos1  altri  s'  av- 
visano, che  debba  esser  corretto  egli  stesso  .  Ed  in  fatti  Frontino  e  Pli- 
nio ,  ai  quali  attender  si  deve ,  stabilirono  la  detta  Colonia  inter  Auximumy 
&  Cingulum  in  Piceno ,  dunque  Tolomeo  non  intese  parlar  di  essa ,  allorché 
parlo  di  Beretria  y  e  situolla  in  Abruzzo,  sì  perchè  vario  è  il  nome  di  es- 
so dalla  nostra  Veragra  ,  o  Beragre ,  e  sì  perchè  diversa  é  anc°ra  la  Pro- 
vincia Pretuziana  dalla  nostra  Picena  .    (2) 

Portano  altri  opinione,  che  Plinio  V  ordine  serbasse  alfabetico  ,  ed  a- 
vendo  la  Colonia  Veragra  tra  Osimo ,  e  Cingoli  collocata ,  legger  si  debba 
Veragre ,  e  non  Veragra  .  Sebbene  tal  opinione  non  ponga  in  essere  al- 
cuna cosa,  pure  avendo  noi  Frontino  ,  che  Veragra  l'appella  ,  ed  il  Lan- 
tino  Traduttor  di  Plinio  ,  che  ci  lasciò  scritto  Veragioy  e  Plinio  stesso  Ve- 
ragra ,  dovremo  ad  essi  fondatamente  appigliarci ,  in  mancanza  di  altro  do- 
cumento, che  ci  dimostri  il  contrario.  (3)  Volen- 

(1)  Plinio  nomina  le  città  ,    e  i  popoli  [1}  V.  nel  cit.  Voi.  dell*  Antichità  Pi- 

pef  ordire  d'  alfabeto  ,     onde  da  1»  non  fi       cene  il  §.  11.  p*g.  J&9- 
puè  defumere  alcuna  prova  a  favore  .  <'?)  V.  nel  cit.  luogo  al  §.  1.   dove  fi 

trattato  di  quello  nome  . 
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Volendo  ora  rinvenire  la  vera  situazione  antica  di  detta  C°lonia  ,  ne- 
cessario sarà  d'osservare  Plinio  stesso,  che,  dopo  descritte  le  città  marit- 
time .  Chiana  ,  Potentia ,  N umana  passa  a  descrivere  le  Mediterranee  ver- 
so quella  parte  marittima  situate,  cioè  Auximum  ,  Veragra ,  Cingulum\  dan- 
do per  tanto  a  Veregra  un  sito  intermedio  fra  Osirao  ,  e  Cingoli ,  forza  è 
dire,  che  situata  essa  fosse  fra  Monte  Filottrano  3  e  Monte  Fano  ,  come- 
terre  alle  dette  due  città  intermedie  (4) .  In  fatti  il  Ferrari  Geografo  ne5  suoi 
tempi  celebratissimo  ,  nelle  giunte'  di  Ambrogio  Calepino  non  dubitò  di  as- 
serire: Veregrani  Pimi  Lib.  III.  Cap.  XI.  Populi  Pie 'ceni ,  quorum  Oppidulum 
in  Colle  Monte  Fano  nominatur  ad  Auximum  quinque  millia  passum ,  in  Au- 
strum  trianam  versus  .  Ed  infatti  gli  statuti  di  quella  ragguardevole  terra 
fanno  pur  menzione  dell'  illustre  discendenza  da  quella  antica  colonia ,  di 
cui  conservati  tuttora  varie  anticaglie,  ed  iscrizioni  Romane  ,  disotterrate 
da  un  luogo  di  macerie  ripieno ,  poco  più  d'  un  miglio  da  detta  terra  di- 
stante ,  ove  è  opinione  ,  che  situata  fosse  la  città  di  Veragra . 

U  eruditissimo  Sig.  Ottavio  Turchi  di  Apiro  ,  dopo  che  avea  fatti  lavo- 
rare nel  sito  suddetto  replicati  scavi  ad  eflètto  di  accertarsi  dell'  ubica- 
zione di  detta  colonia.  ,  non  dubito  di  affermare  nella  storia  de'  Vescovi 
Camerinesi  quanto  siegue  ,  cioè.  :  Hic ,  dice  egli ,  non  dubitarem  figere 
antìquam  'Beregram  ,  seu  Veragram  ,  quam  posuit  Ferrarius-  ad  Montem 
Fanum  ,  ubi  plura  super  sunt  monumenta  antiquitatis  ,  Lapide  a  que  in  s  cripti 0- 
nes  ,  quo  tamen  cum  certo  certìus  sit  in  enunciata  Valle  fuisse  detecta  ,  &> 
Fluviì  alluvione  effossa  ,  non  in  Colle  ,  sei  in  Valle  vetustum  illud  Oppi- 
dum  fìgendum  esse  argtimentor .  Vàllem  illam  cum  perlustrarem  ,  ibi  anti- 
qui ,  0*  magnifici  Oppidi  vestigia  reperii  .  Effossa  huma  y  subterranets 
"mas ,  arcusq.  plures  detecti  sunt-  ab  illis.  Rurìculis  .  Ibi  aurei ,  argentei  , 
aenei  nummi  in  dies  ejfodiuntur-  .  Solum  aspersum  aspicitur  innumeris  cocti- 
ìibus  ,  marmoreisq.  fragmentis  ,  minutis  tesseleis  compositis- ,  qua  mosha 
àicuntur  .  »  w  J*  V .  «  ad  longitudinem-  unius  tnilliarii  antiquitatis  monu- 
menta patent  adhuc  y  quod  revera  argumentum  non-  leve  est  ad  ibi  alìquod 
insigne   Oppidum  suspìcandum . 

Coli'  assertiva  adunque  di  sì  illustre  Scrittore  ,    e   coli*  evidenza  de' 

manumenti  stabilitasi  la  situazione    di  Verapra    in  un  sito  intermedio  alla 

Terra  di  Mante  Fano  ,     e    Monte  Filottrano  ,  forza  e  dire ,  che  1'  Agro 

dì 

(4>  Come  già  fi  difle    V  ordine'    tenuto     to  precife  dell»  diftrutta.  città  » 
da.  Plinio:  non  provi  in-  alcuna  maniera  il   fi- 
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ài  dette  terre  spettasse  indubitatamente  a  detta  antica  colonia  ,  come  suo 
territorio  ,  e  contado  ;  Il  che  sarà  per  me  bastante  pruova  per 
asserir  francamente  ,  che  ciascuna  di  esse  terre  ripeter  possa  a  ragione 
dalla  medesima  la  discendenza.  ,  Ed  in  fatti  Panfilo  antico  Poeta  Settem- 
pedano  de'  Cittadini  parlando  di  Monte  Filottrano  punto  non  esitò  di  can- 
tare :  Hos   Veregranos,   ereditar  esse  Vìras , 

CAPITOLO    QUARTO, 

Distruzione  di  Veragra 

j_\  On  é ,  come  sembrar  potrebbe  a  taluno,  agevol  cosa  lo  stabilire  la 
distruzione  di  Veregra  ,  e  rinvenire  altresì  chi  autor  fosse  di  sì  mal  20- 
verno ,  poiché  in  quei  calamitosi  tempi  pochi  furono  gli  scrittori ,  che  ne 
lasciasser  memorie,  e  poche  ancora  di  esse  ne*  generali  saccheggi  scampa- 
ron  dipoi  le  violenze  del  fuoco  .  Ciò  non  pertanto  in  Procopio  ricercan- 
do de  Bello  Gotico  al  Libro  11.  Cap.  XVI.  troviamo  ascritte  alla  barbarie 
di  Alarico  le  mine  di  Urbisaglia  ,  di  Recina  ,  di  Treja ,  e  di  altre  in  mo- 
do ,  che  Paolo  Diacono  al  Libro  13.  lasciò  scritto  Cuncta  per  qua  jreant 
igne  fevoque  vastantes . 

A  Totila  parimenti  (  Procopio    lib.   3.    Cap.    6.  )    Si  attribuiscono    i 

guasti  di  Ascoli,  Fermo,  ed  ahri  molti. 

La  desolazione  per  altro  della  nostra  Veragra  non  ci  viene  indicata  da 

alcun  antico  ,  o  moderno  scrittore  .  Potremo  ciò  non  pertanto  arguirla 
con  fondamento  opera  di  Alarico,  come  autore  delle  ruine.  di  Recina,  e  di 
Treja  ,  Città ,  che  restavano ,  alla  già  fissata  ubicazion  di  Veragra ,  di  po- 
che miglia  distante  .  Sarà  qui  da  premettere,  che  siccome  dalle  Colonie 
in  ogn'  incontro  di  guerra  si  davano  delle  milizie  alla  Romana  repubblica, 
anch'  esse  in  conseguenza  avevan  parte  nelle  ricchezze,  che  dalle  univer- 
sali conquiste  si  riportavano  . 

Dovea  in  conseguenza  regnare  in  ciascuna  di  esse  il  fasto  ,  e  1'  opu- 
lenza poco  meno  ,  che  in  Roma .  Ciò  posto  non  sarà  da  supporre  ,  che 
un'ingordo  conquistatore,  qual  era  Alarico,  dopo  saccheggiate  le  suddet- 
te vicine  città  ,  lasciar  si  volesse  addietro  illesa  la  colonia  Veragra,  di  do- 
ve sperar  potea  niente  minor  bottino  ritrarne  ,  che  dalle  altre  già  devasta* 

te 
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te  ,  e  distrutte  .  Né  sarà  presumibile  in  un  conquistatore  la  trascurarla 
di  abbattere  in  tale  incontro  la  detta  colonia  ,  la  quale  sempre  riescir  po- 
teagli  di  non  lieve  inciampo  ne1  suoi  progressi  ,  specialmente  se  ivi  , 
oltre  la  propria  popolazione  ,  rifugiate  d  fossero  le  genti  delle  altre 
città  devastate ..  Dunque  ragion  vuole. ,  che  la  caduta  delta  nostra  Vera- 
gra  seguisse  per  opera  di  Alarico  a  e  contemporanea  alle  ruine  delle 
vicine  città  . 

Sebbene  notabil  fosse  la  barbarie  ,  e  crudeltà  de1  Goti  ,  niente  mi- 
nor guasto  ebbe  il  Piceno  dalla  lunga  ,  e  fiera  invasione  de*  Longobardi  . 
Esciti  questi  al  dir  del  Sigonio  ,  e  Baranio  1*  anno  5<5S*  a  nathitate  Christìy 
dalla  Pannonia  sotto  il  comando  del  loro  Re  Albuino,  col  numero,  e  col- 
la forza  tutte  in  breve  tempo  occuparono  le  regioni  d'  Italia  3  e  vi  re- 
gnaron  poi  lungamente  ,  facendola  da  Padroni  senza  suggezione  dJ  alcu- 
na potenza,  in  modo,  che  gli  Esarchi  stessi  per  conservare  un  apparente 
diritto  in  Italia  ,  furon  costretti  ad  esser  loro  tributar)  .  Camillo  Pere- 
grini neir  Istoria  de'  Longobardi  ,  Anastasio  Bibliotecario  in  vita  Zacca- 
ria: Pònti f.,  Paolo  Diacono  Ub.  2.  cap*  17.  e  S.  Gregorio  lìb*  3.  cap.  ri. 
25»  27.  28»  valuta  questa  persecuzio/ie  fra  le  più  terribili  della  Chiesa. 

Questi  adunque  Invidiosi  dell*  amenità  d*  Italia  sì  scagliarono  contro 
di  essa  depredando  ,  ed  atterrando  tutto  ciò  ,  che  era  alla  barbarie  de' 
Goti  sopravvanzato  ,  e  quanto  potè  nel  breve  spazio  di  pace  esser  risor- 
to »  Quei  popoli  intanto  ,  che  evitar  poterono  sì  crudele  tempesta ,  dal- 
la necessità  ,  e  dal  timore  consigliati  nelle  cime  de'  monti  ,  nelle  sélve  , 
e  caverne  presero  asilo  ,  di  dove  non  azzardaron  L*  uscita  ,  se  non  do- 
po calmate  le  turbolenze  ►  S.  Gregorio  Pontefice  descrìve  V  infelice  stato 
delle  Provincie  vicino  a  Roma  straziate  aspramente  dalla  fierezza  de5  Lon- 
gobardi :  Vbique  ,  dice  egli  ,  luctus  aspkinms  ,  destructa;  Vrbes  ,  eversa 
sunt  Castra  ,  depopulatì  Agri  ,  ntillus  in  agris  Agricola^  fere  nullus  in.  Vr- 
bibnt  habitator  remamit . 

Da  tutto  questo  ne  venne  la  mancanza  della  coltura  ,  e  delle  arti , 
il  che  produsse  la  penuria  de'  generi  ,  e  dì  Jutr*  altro  necessario  allo 
stabilimento  non  meno  ,  che  al  sostentamento  di  un  regno  .  Accortisi 
per  altro  i  Longobardi  del  loro  errore  ,  dimisero  di  lì  a  non  molto  la 
lor  fierezza  ,  richiamarono  i  popoli  qua ,  e  là  dispersi  ,  e  dettero  insiem 
con  essi    tutta    la  mano    all'  ristauro    degli  abitati  ,  al  risorgimento  delle 

ani , 
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arti  ,  ed  allo  ristabilimento    della  coltura  .     Con  tutto  questo  ritornarono 
assai    alle  rispettile    città,  e,  dove  minor    guasto    trovarono,   dieronsi   la 
pena-  di  ristorarle  ueir  umile  comparsa  proporzionata  alle    forze  di   popoli 
all'  estrema  miseria  ridotti  .     Gasi   Osimo  ,  Jesi  ,  Fermo  ,  ed  altre  nell' 
antica  situazione   risorsero  ,  ritenendo  il  primiero  lor  nome  . 

Altre  poi  3  che  giudicate  furono.  ,  od1  aria  non  molto  salubre  ,  o 
di  troppo  debol  difesa  ,  di  abbandonarle  si  consigliarono,  e  trasportando 
le  macerie  di  esse  ai  montuosi  luoghi  ,  che  si  trovarono  più  vicine3quel- 
li  per  loro  asilo  vennero  stabiliti  ,  e  sott'  altro  diverso  nome  riedificati  . 
Cosi  gli  abitanti  di  Treja  ,  lungi  dall'  antica  situazione  riedifìcaron  la 
nobile  ,  ed  a  noi  vicina  terra  di  Montecchio  ,  così  da  Settempeda  San 
Severino  risorse  ,  e  così  dalle  macerie  di  Regina  ,  e  Recanati  ,  e  Mace- 
rata in  due  diversi  colli  furon  costrutte  ,  forse  per  disparere  degli  antichi 
suoi  cittadini  . 

In  simil  guisa  supporremo  ,  che  accadesse  agli  abitatori  della  distrut- 
ta. Veregra  ;  divisi  anch'  essi  da  spirito  di  partito,- in  due  diversi  Col- 
li fa  costruzion  formarono  del  loro  asilo  ,  uno  cioè  nel  colle  detto 
Monte  Fano,  (5)  1'  altro  nel  colle  detto  Monte  Ulottrano  ,o  sia  d?  figli 
dì  Ottrano  Longobardo,  quali  opinar  possiamo  ,  che  dessero  a  quel 
tempo  anch'  essi  tutta  la  mano  a  costruirlo,  e  popolarlo  insieme  con  gì' 
infelici   avanzi  della  distrutta  Veragra . 

Quello  poi  ,  che  nessuna  di  esse  riportato  abbia  nel  risorgimento 
1'  antico  suo  nome ,  ne  tampoco  il  nobil  titolo  di  città  goduto  fin  dai 
primi  secoli  della  Romana  Repubblica  ,  e  posseduto  sino  alla  discesa  di 
Alarico,  non  dovrà  punto  scemar  loro  di  quell'onore,  che  giustamente 
per  si  illustre  discendenza  appartiene  ,  tanto  più  ,  che  1'  infelice  motivo 
d3  Leonardo  Aretino  de  bello  Gotico  ci  viene  indicato  :  De-jastatis  , 
dice  egli,  undique^  diruptisqae  praelarìssimis  Italia  Oppidis ,  qua  s;:percrant, 
fro  ut  ìllh ,  seu  major ,  sai  minor  cladis  illa  fiat.  ,  partirti  Chìtatitm  , 
partim  Castrorum  vocabulo ,  fortuna  magis ,  quam  impecto  dignìtatis  jure  pro- 
wntìala  fuevunt  . 


CA- 


(f)  Non  foto  M  FìIoftrano,ma  eziandìo      della  diflrittta  Veragra  » 
la  Terra     di     M.  Fano    riforle  dalie  rovine 
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CAPITOLO     Q.UINTO. 

Memorie  di  alcuni  Castelli ,  che  anticamente  esistevano  nel  Territorio  Filottra- 
nese  ,  e  primieramente  del   Castello  di  Montoro  .     - 

VJ  N  Privilegio  dell'  Imperatcr  Federico  primo  emanato  a  favore  de* 
Monaci  Classensi  sotto  F  anno  1154.  ci  testifica  Montoro  ,  ora  Villaggio 
del  nostro  territorio,  a  qusl  tempo  nel  numero  de3  Castelli,  si  legge  ivi 
In  comiiatu  Auximi  sextam  forum  castri ,  quod  vocatur  Mons  Aureus:  in  ai- 
altro  Privilegio  di  Ottone  IV.  ad  annum  1210.  si  Ieege  :  in  comitati  Au- 
tàmi  quartata  partem  castri ,  quod  vocatur  Monr  Aureas  cum  piscationwus , 
&  venationibus  suis  ,  &  cum  omnibus  sibi  pertinentibus  .  Annali  Camando- 
lesi  Tom.  IV,  pag.  1?.  130.  ed  anche  alla  pag.  480.  si  legge  che  Grego- 
rio IX.  Pontefice  accrebbe  la  concessione  a  detto  Monastero  :  ivi  tertiam 
partem  Monti:  qui  vocatur  Aureu:  ;  dal  che  apparisce  ,  che  a  tempo  di 
detto  Pontefice  non   più  esisteva  in  qualità  di  Castello  . 

Mi  giova  qui  riferire  ,  che  gF  abitanti  di  questo  Villaggio  godono  V 
esenzione  di  fuoco,  e  pesa, imposizione  commutativa  di  Monte  Filottrano . 
E'  antica  tradizione ,  che  si  accordasse  loro  detto  Privilegio  dal  nostro  Co- 
mane  fin  dal  tempo  delle  controversie  lungamente  durate  colla  città  d3  O- 
simo  per  la  Villa  di  Cerqua;  o  in  benemerenza  dell3  ajuto  prestato  alla  ter- 
ra^ come  altri  vogliono,  in  maniera,  che  furono  in  detto  sito  respinti 
gF  Osimani  ,  che  armata  mano  andar  pretesero  al  possesso  di  detta  Villa  . 
Non  essendomi  per  altro  su  di  ciò  capitato  alcun  sicuro  documento  lascio 
alla  descrizione  de3  Leggitori  l3  esposto,  quale  mi  è  stato  dai  provetti  cit- 
tadini somministrato  . 

OSSERVAZIONI    DELL3  EDITORE 

1  J  I  questo  castello  diruto  di  Montoro  parla  il  eh.  Sig.  Cari.  D.  Luca 
Fanciulli  nelle  sue  osservazioni  critiche  alle  Antich.  Sacre  di  Cingoli  al 
lib.   n.  cap.  X.  pag.  555.  e  riferisce  appunto  li    stessi  diplomi  ,    che    qui 

e  si 
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si  citano  dal  2,  a.  tratti    dagli   Annali    Camandolesi  .     Lascia  Indeciso  se 
nei  tampi  ,  dei  quali  si  tratta    in   essi  diplomi    il  Commune  di  Osimo  vi 
avesse,  alcun  diritta  3  o  giurisdizione  ,  non  essendovi  prova  alcuna  né  per 
negarlo  ,  né    per   concederlo  ,     Solamente,    nel  XiV,  secolo  é  di  parere  a 
che  prestasse  obbedienza  a  detta  Città  ,  poiché  si  prova  dello  Statuto  del 
1308.  Forse  nell'  archivio  segreto  di  Filottrano  esisteranno  altri  documen- 
ti   per   provare  ,    che    Filottrano   istesso  vi  signoreggiasse  o  per  titolo  di 
compra  ,  a  per  cessione  ,   e  donazione  ,  o  per  qualunque    altra  ragione.  , 
e  che  si  contrastassero  fra  lei,  ed  Osimo  il  possesso,  come  accadeva  com- 
munemente  in  quei  tempi  ;  ma  io.   intanto  non  ho  documento  alcuno  da 
produrre,  per  sostenere  quel  che  accenno  per  un  sol©  sospetto , 

DEL,  CASTELLO  DI  CERQUA  » 

|  /  Antico  Castello  dì  Cerqua  era  situato  circa  tre  miglia  distante,  da 
Monte  Filottrano,  nel  colle.  ,  che  in  oggi  il  nome,  ritiene  di  Castellare  * 
poco  lungi  dalla  strada  ,  che  conduce  in  Osimo  ,  luogo  in  oggi  ridotto 
a  nuda  campagna  di  possidenza  della  casa  Accorretti  ., 

Il  Martorelli  intorno  a  detto  castello  nelle  memorie  isteriche  d'Osimo 
ci  somministra  un  documento  in  una  Cartula  di  dedizione  ,  che  gli 
j  uomini  di  esso  fecero  a  favore  di  detta,  città  sotto  i'  anno  1189.  a  it 
di  cui  tenore  è  il  seguente  . 

In  Bà  &C  Anni  sunt  ah  Incarnatìone  &c.  Millesimo  centesimo  oc  tua- 
geshno   nono  Mense  Madii  ■>    'mdicthne  settima ,  tempre  Consulum  &c* 

Nos  Homines  de  Cerqua  'ab  hodie  in  ante  a.  promittimus  ,  &  juramus 
esse  de  Communi  Chitatis.  Auximi  hoc  modo  ,  quod  tractabìmus  honorem^  & 
cammodum  Chitatis  semper  ,  0*  tibie  umque  prò  viribus,  &  facultaiibus  no- 
stris  j 'arare ,  Q  defendere  Personas  Chitatis.  Auxhm  ubicumque  poterimusyó1. 
esse  ci'.m  eis  in  pace  ,  Q*  in  guerra  ,  on  si  contigerit  collectas  in  chitate 
fieri  prò  expensis  guerra ,  Nos  prò  Per  soni s  nostris  ,,  juxta  possibilitatem  no- 
stram ,  tanquam  alii  ches  partem  dare  promittimus  vobis  .  Ad  hac  man- 
sìones  competentes  in  cimiate  faciemus  ........  Preterea  si  akquis  nostro- 
rum  ad  ch'ita  te  m  in  habltationis  causa  venire  voluerit ,  eum  non  impediemus, 
nec  in  Curia  accusabimus  ,   et  si    querelata  in  partibus  nostri*  aliquis.  habue- 

rity 
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fti  ,  vel  personalum  liticare  de  iure  ,  &  consuetudine  sua  ,  ej  auxilìum  fa'- 
cere  5  &  obserzrare  prom'ittimus  .  Pr  eterea,  in  Serra  Adontis  Phìliorum  Optra-, 
ni  in  eternum  non  habitabimus ,  &  si  quis  Potestas ,  aut  Persona  nos  ad  ha- 
Vitandum  ibi,  eonstrinxerit  ,  statim  cum  tempus  aufugiendi  habuerimus  ad  pr£- 
fatam  CìtAtatem  ad  habitandum  confugiemus  &c. 

Da  questa  documento  rilevar  potremo,  che  non  solo  i  quel  tempo  la 
nostra  Monte  Filottrano  era. esente  dall' Osimana  pretesa  Giurisdizione  ,  ma 
anche  lo  stesso  Castello  di  Cerqua ,  su  cui  dal  documento  stesso  apparisce, 
che  il  Commune  di  Monte  litottrano  avesse  fin  d'allora  diritto,  o  preteri- 
zione, e  dalle  molestie  inferite  a  quei  Castellani,  sembra  ,  che  si  moves- 
sero alla  riferita  Collegazione. 

Dalle  parole  pero  di  detta  cartula  =s ,  Si  qms  Potestas  ~    sembra  ,  che 
la  nostra  terra  fosse  in  quel  tempo  governata,  e  resta  non  dai  conso'i,  co- 
me era  general  costume,  ma  da  un  Podestà,  cosa  ,  che  secondo    Giov in- 
ni   Villani,  Sigonio  ,  Platina  ,  e  Ludovico   Muratori,   non  si  pose:  in  co- 
stume se  non    dopo    il  concilio  Orvietano,    regnando  Alessandro  III.  Pon- 
tefice T   anno  1199.  E  tutto   ciò  per  frenare    i  consoli,  che  ad    es^m  >'o 
del  popolo  di  Roma,  istigato  da  un  tal    Panaldo    da  .Brescia,    che    tutti 
alla  libertà   consigliava  ,  era-  giunto  sce'eratamente  a  scacciare   i    Pontefici 
dalla  città,   e  pretendere,   che  di  sole   oblazioni,  e  decimi    lo/'iSir    sus- 
sistere.    Lo  Spedano  su   tal  proposito  dice  ,  che   Chitatibus,  c>    Castelli* 
Pontificia?  Ditionis  emulata  sunt  Populi  Romani  faci nns   .     La   dei^a  Congre- 
gazione  Orvietana  per  tanto   ad  effètto  di  riparare    alle  ribellio/n    de5   po- 
poli,    ed  all'   arbitrio  de*  Consoli,  1J   ignoranza ,  ed    imperizia.   de'    quajj 
istigata     da  nemici   della   Chiesa ,  e  dalla  licenza   del  secolo  fomentava  dis- 
cordie  co'  vicini  paesi  %  e  spesso  divenivan  ribelli  alla  chiesa  ,  ed   iA   pon- 
tefice :  a   moderazione  adunque  di  tal  governo   si  ordino    in    detta   Con- 
gregazione Orvietana .  che  in  ogni  luogo  dello  stato   Ecclesiastico  si    ve- 
nisse all'  elezione  di  un  Poeestà  in  persona  nobile,     e    fcrastiera    prattica 
delle  leo-p-i  ,   V  officio  di  cui  fosse  il  sovrastare  a  tutti  i    Magistrati    si   in 
tempo  di  pace ,  che  di  guerra  . 

Or  se   un  tal  ordine  non  ebbe  principio  prima  Helf  anno  rr99.,   co- 
ine  potrà   inferirsi  ,  che  fosse    il  castello   di  Monte  Filottano  già  da  un  po- 
destà governato  dieci    anni    avanti  F  istituzione  di  detto   governo .    II  Mu- 
ratori al  tom.  4.  Dissert.  14.  Indica  di  ciò  un  esempio  eseguito  in  Firenze. 
Tmj.XXII.  ci  Per 


xò  MEMORIE   1ST0RICHE 

Per  pretensioni  di  dominio  sovra  detta  Villa  molto  sono  stati  i  litigj» 
che  il  nostro  comune  ha  sostenuti  colla  città  d'  Osimo  al  dir  del  Marto- 
rclli  .  Da  una  Rifo  manza  di  quella  città  apparisce  sotto  il  di  i<5.  Dicem- 
bre 1339'  cne  detto  litigio  era  ancora  in  vigore  .  Non  mi  é  stato  possi- 
bile rinvenir  notizie  circa  lo  scioglimento  ,  e  fine  di  questo  aliare  3  che 
credo  favorevole  al  nostro  comune  3  per  non  averne  mai  dimesso  il  posses- 
so j  come  dagli  antichi  e  moderni  catastri  si  rileva  . 


OSSERVAZIONE  DELL'  EDITORE. 


A 


Nche  di  questo  castello  parla  il  comendato  Signor  Canonico  Fan- 
ciulli nellJ  opera  cit.  pag.  361.  Al  documento  citato  dal  Martorelli  ,  e  ri- 
ferito dal  n.  a.  aggiunge  3  che  il  Marchese  Aldovrandino  Estense  nel  12.14. 
confermò  agi;  Osimani  il  possesso  sopra  il  castello  di  cerqua  .  Riferisce 
in  oltre  molti  documenti  dai  quali  si  deduce,  che  fra  i  Hlortranesi  ,  e 
gli  Osimani  vi  fu  un  lungo  ,  e  serio  litigio  sulle  pertinenze  di  tal  castel- 
lo ,  che  ci  pose  mano  il  Legato  della  Marca  nel  1373-  ■>  il  quale  ordinò 
a  Bandirlo  Bandini  ,  giudice  dell'  appellazione  di  dover  dare  esecuzione 
Alla  sentenza  ottenuta  dagli  Osimani  contro  i  Montefilottranesi ,  e  di  man- 
tenersi nel  pacifico  possesso  di  Cerqua  ;  ma  poi  trova  il  comendato  Fan- 
ciullf  ,  che  nel  1379.  duravano  le  controversie  ,  siccome  si  legge  in  un 
conciliare  decreto  di  Osimo  la  proposta  :  De  expensis  fìendìs  circa  deftn- 
sionem  cause  ,  &  litis  Cerque  vertenti*  inter  dìctum  Commune ,  &>  Commune 
Ulìornm  Opirani  .  Finalmente  ci  pose  mano  il  Pontefice  Eugenio  IV. 
nel  1443.  ,  e  ordinò  egualmente  ì'  esecuzione  di  essa  sentenza  a  favore 
degli  Osimani  . 

DEL  CASTELLO  DI  CASAROLA. 

JLNI  Ella  Storia  di  Ravenna  di  Girolamo  Rossi  Libro  6.  -pag.  352.  Ieg- 
gesi  di  questo  castello  una  memoria  consistente  in  un  privilegio  di  Fe- 
derico primo  Imperadore  a  favore  della  chiesa  di  Ravenna  ,  il  quale  ha 
per  data  :  In  Comitato,  A".ximi  apud  castrimi  Casarole  Anno  ah  ìncarn, 
il 77*  Ind,  XI»  s.nonas  Xmbris  .-  Nelle 
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Nelle  Memorie  Istoriche  d*  Osimo  riporta  il  Maftorelli  una    cartula 

di  dedizione  ,  che  gli  uomini  di  quel  castello  fecero  a  favore  della  cit- 
tà d'  Osimo  T  anno  izo<5.a  ma  siccome  fra  gli  obblighi  in  essa  espressi 
si  legge  ;  Quoà  casttum  Calatoli  numauam  refidemut  ,  me  ibi  habìtabimus 
&c.  Sembra  che  stato  fosse  soggetto  a  qualche  grave  disagio  ,  forse  per 
opera  di  Marcualdo  3  che  al  dir  del  Compagnoni  ,  e  del  Marrarelli  circa 
a  detto  tempo  devastò  molti  castelli  della  Provincia  .  Per  aliro  da  un 
privilegi  di  Onorio  III.  a  favore  di  Rinaldo  Priore  dì  Fonte  Avellana 
nell'  anno  12 18. ,  in  cui  si  legge  :  Ec desiarti  Sancii  Pari  de  Casarolis  : 
sembra  ,  che    V    obbligo  nunquant  refìciemus  non  fosse  adempito  . 

Di  detto  castello  non  apparisce  al  presente  che  la  nuda  campagna  di 
dominio  della  casa  Palmucci  .  La  denominazione  per  altro  di  Casar?la  si 
conserva  tutt*  ora  nella  contrada  3  cosi  chiamata  negli  antichi  1  e  moderni 
catastri  della  Terra  « 

Esistono  in  detto  Territorio  altre  due  Contrade  a  una  detta  di  Gas  le, 
che  é  di  là  dal  Troscione  a  fosso  notissimo  del  territorio  3  Y  altra  ai  San- 
ta Maria  delle  case  ,  che  rimane  un  buon  miglio  distante  dalla  terra  pres- 
so la  strada  ,  che  conduce  a  Cingoli  per  la  via  di  Taverna. 

OSSERVAZIONE  DELL'  EDITORE . 

V_/  Uesta  Villa  5  o  castello  secondo  quello  a  che  fa  vedere   il  su'lodato 
Sig^*Can.  Fanciulli    era   probabilmente    in    essere   anche  nel  Secolo  XIV. 
quando  i  Vescovi  d*  Osimo  vi  avevano  il  proprio  palazzo  ,   come  il  dili- 
gentc  scrittore  ha  rimarcato  dagli  antichi  catastri  Osimani  Tom.  ìii.  pug. 
125.  tergo  . 

CASTELLO  DI  CERLONGO. 


L 


A  contrada  di  Sanr*  Agata  ha  in  se  molti  rottami  ;  segni  del  diroc- 
camento di  un  castello  detto  di  Cerlongo  ,  che  tuttora  si  nomina  negli 
antichi  ,  e  moderni  Catastri  della  nostra  Terra  .  Il  Protocollo  di  S.  Leu- 
venuto  al  §.  I.  della  pag.  97.  coli'  indicare  la  Chiesa  di  S.  Agata  in  Cer- 


longo ci  certifica   Y  ubicazione  di  esso  . 


i.%  MEMORIE   ISTORI  CHE 

Vk  Martorelli  asserisce  ,  che  venisse  questo  Castello  restituito  dai  Cin- 
gokni  alla  Chiesa  di  S.  Leopardo  a  e  alla  città  cf  Osimo  Y  anno  1204;. 
in  vigore  delia  stipulazione  di  una  quietanza  .  Quindi  che  mediante  un' 
indiano  del  Cardinal  Pietro  Capocci  nuovamente  tornasse  alla  soggezione 
di  Cingoli  1'  anno  1 250»  Dopo  detto  tempo  per  altro  si  vede  indicato 
col  nome  di  villa  non  più  di  Castello  ,  segno  che  verso  la  metà  del  Se- 
colo decimo  terzo  soggiacesse  a  qualche  grave  disagio  . 

RambalJO'  di  Treviso  Rettore  della  Marca  al  dir  del  Martorelli  sotto 
1'  anno  130?.  pag.  138.  &  sej.  3  dette  al  Commune  d' .Osimo  la  facoltà 
dì  costruire  :  Cattrmn  cum  dmi'ibit^  tortai  tìh  ,  £^  àli'n  ad  Castra  spectan- 
tibm  in  -dilla  3  0*  ptrùsi^ntiìs  Cerfov^hi  j.ix'a  Eccksiam  S.  Angeli. 
Aggiunge  detto  Autore  alcuni  ordini  di  quel  commune  ,.  mediante  i  quali 
Suppone  eseguita  la  costruzione  di  castel  S»  Angelo  circa  il  principio  del  Se- 
colo decimo  quarto  . 

OSSERVAZIONE  DELL*  EDITORE  . 

x\.  Nche  di  questo  castello  parlo  il  eh.  Sig.  Can.  Fanciulli  neh"  opera 
eie.  Uh.  z.  cap.  io.  pag.,  3  $5.  dove  recò  varie  rubriclie  dello  Statuto  Osi» 
mano  per  dimostrare  il  dominio  che   la   Città  vi  esercitava» 

CASTELLO  DI  S.  ANGELO 

Esiste  nel  nostro  Territorio  il  Colle  detto  di  S.  Angelo  circa  due 
miglia  distante  dalla  Terra  y  coli'  abitato  di.  varie  rusticane  cappanne  ad 
uso  di  poveri  Contadini  .  Qualunque  per  altro  sia  s'ata  1'  antica  sua  co- 
struzione avremo  motivo  di  credere...  >  che  in  essa  no  a  abbia  avuta  alcuna 
parte  la  Città  d5  Osimo  .  Tutto  ciò  ci  vien  dimostrato  dsi  fatto  segui- 
to dopo  il  sacco  dato  alla  nostra  Terra  da  Fra  Monreale  ,  nel  qiial  tem- 
po molti  delle  ville  di  Cerqua  ,  eS.  Angelo  3  ed  anche  di  Monte  Filot- 
trano  rifuggirono  per  stabilirsi  iri  Osimo  .  Le  premure  del  nostro  Pub- 
blico in  riaverli  furono  si  grandi  ,  che  non  desistette  da  ricorsi  ai  Retto- 
ri della  Marca  3  finché  non  ebbe  pienamente  ottenuto  V  intento  •  Scòr- 
gasi dagli  ordini  penati  ,  che  su  ciò  ne  dette  Blasco  Fernando  Rettor 
della  Marca  dalla  Città  d'  Ancona  sotto  il  dì  io.  Gennaro  ,  e  23.  Feb- 
braro  i^ó'o.  ,  e  dair  altro  pressantissimo  ,  con  cui  si  ottenne  V  intento 
di  Giovanni  da  Oleggio  3  che  ad  altro  luogo  riportaremo  . 

Or 
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Or  se  la  costruzione  di  S.  Angelo  fosse  stata  eseguita  dalla  città  di 
Osimo  3  non  sarebbesi  negato  ad  essa  di  ritener  presso  di  se  quei  castel- 
lani 3  ma  avendoli  dovuti  restituire  a  petizione  del  nostro  commune  ,  fa 
vedere  ,  che  nessun  diritto  vi  aveva  avuto  3  ma  totalmente  spettava  a 
M.  Filottrano  ,  come  gli  antichi  3  e  moderni  Catasta  lo  descrivono  nei 
suo  Territorio . 


OSSERVAZIONE  DELL'  EDITORE . 


A 


Lia  pag.  55$.  dell'  opera  citata  il  Sig.  Can.  Fanciulli  forma  un  pa- 
ragrafo su  di  Cerlongo  dove  dice  3  che  era  già  questo  pure  del  contado 
Osimano  fin  dal  12.04.  e  produce  una  pergamena  di  queir  anno  3  e  poi 
un  privilegio  di  Manfredo  del  izóz..  Passò  quindi  3  per  esser  decaduto 
dal  primo  suo.  lustro,  ad  esser  una  villa  ,  e  nulF  ostante  nel  J308.  segui- 
tava Osimo  ad  averci  diritto  come  prova  colla  Rubrica  15.  dello  Statuto 
de  manutentìone  Villa:  Cerlongi .  E  da  un'  altra,  al  num.  4?.  Similmente 
da  una  posteriore  collezione  alla  rubr»  8..  della  Collezione  X.  si  legge  pu- 
re un'  altro  stabilimento  rispetto  alla  Villa  suddetta  .  Finalmente  nel 
1445.  restituito  ad  Osimo  1'  intero  contado  dal  Pontefice  Eugenio  IV.  ci 
si  comprese  anche  Cerlongo  .  Che  poi  questo  castello  ,  o  villa  sia  stato 
in  potere  anche  dei  Filottranesì  non  mi  fa  alcuna  maraviglia,  giacché  so- 
no troppo  note  le.  vicende  di  quei  tempi  3  nei  quali  per  le  continue  di- 
scordie 3  specialmente  coi  cbnvicini  ,  un  luogo  toglieva  all'  altro  quella 
parte  di  territorio  ,  che  poteva  \  e  ognuno,  credeva  di  aver  diritto  ,  e 
ragione  su  di  esso  .  In  esso  castello  dice  il  comendato  Sig.  Can.  Fan- 
ciulli 3  che  v'  esisteva  la  Chiesa  di  S.  Agata  ,  di  cui  si  fa  menzione  nel 
protocollo  di  S.  Benvenuto  Vescovo  Osimano  ,  la  quale  fu  poi  distrutta 
non  si  sa  come  né  quando  9  e  il  sito,  conserva  ancora  il  nome  di  Sant* 
Agata  . 


CA* 


24.  MEMORIE    1  STORI  CHE 

CASTELLO  DI  STORAGO  . 

f"~j  Siste  nel  nostro  territorio  V  antica  Chiesa  di  S.  Maria  di Storaco 3  che 
è  uno  degli  antichi  monumenti  della  nostra  terra  .  Questa  appartenne  ai 
Monaci  Benedettini  .  L'  Ughelli  al  Tom.  1.  col.  63$.  dell'  Italia  sagra  ri- 
-  ferisce  che  nel  secolo  decimo  primo  vi  risedette  S.  Bonfiglio3  e  lo  testi- 
fica anche  S.  Silvestro  nella  vita ,  che  scrìsse  di  detto  Santo ,  con  questo 
di  più  3  che  dopo  tornato  dal  pellegrinaggio  de'  Luoghi  Santi  3  e  trova- 
tosi spogliato  del  Vescovado ,  che  prima  aveva  di  Foligno ,  si  stabilì  ne! 
Monistero  di  Storaco  a  vivere  qual  semplice  Monaco  .  Ma  dopo  qualche 
tempo  da'  suoi  Monaci  perseguitato  ,  e  fattolo  cadere  in  fetida  cloaca  3  di 
dove  quasi  miracolosamente  potè  uscire  3  risolvè  di  partirsi  da  detto  Mo- 
nistero j  e  ritirossi  nei  monti  di  Cingoli,  nel  sito  ove  di  presente  è  una 
chiesa  col  titolo   di  detto  Santo  . 

11  Compagnoni  nella  Regia  Picena  alla  pagina  78.  ci  testifica  che 
Storaco  fu  ah  antiqui  nel  num.  de'  Castelli  compreso 3  e  ciò  con  un  do- 
cumento d'  investitura  3  che  Marcualdo  ne  fece  a  favore  di  Gualtiero  Fi- 
glio del  Marchese  Guarniero  ,  allorché  trovavasi  all'  assedio  di  Ripatran- 
sona  :  In  Nomine  Domini  &c.  Marcualdus  Iwperii  Siniscalcus  Dux  Raven~ 
na  5  Marchio  Ancona 3  &  Mo lessi  . 

Dignum  est  sath  &c.  noverit  itaque  universorum  tam  presens  atas,  quam 
futura  poster itas ,  quod  nos  attendentis  fidem ,  &  devota  servitia  ,  qua  dilectus 
filius  Gualterius  Guavnerii  Marchionis  quondam  Filius  nobis  hactemts  ma- 
xima prestit  sinceriter^  ac  indesintnter  -prestare  conatur  3  damus  3  concedimm  a 
oN  confirmamus  eì  3  &  Heredihus  suis  perpetuo  in  rectum  3  &  legale  Feudum 
Castrum  S.  Ginesii  3  Castrum  Plica  3  Castrum  Aiontis  Franchi  3  d^  Ecclesia 
Sancta  Maria  de  Storaco  y  cum  ipso  Castro  C^c.Testes  &c. 

Ada  sunt  ha  e  in.  ohsidione  R/petransona  Anno  Domini  1199.  Indie tione 
prima  5.  Kal.  Septemhris  3  regnante  Damino  Pbilippo  lllfào  Romanorum  Reges 
anne  reg?à  ejus  primo  felicissimo  . 

Di  detto  Castello  non  accenna  il  Martorelli  alcuna  cartula  ,  segno  3 
che  persistette  sotto  la  giurisdizione  di  Gualtiero  3  o  fu  fin  d'  allora  di- 
roccato 3  come  possiamo  arguire  dal  vederlo  dopo  detto  tempo  nominato 
sempre  col  nome  di  villa  .  Il 


t>  I    FI  l ■  Q  r  r  X  ANO  i? 

Il  Baldasslni  nella  storia  di  Jesi  produce  un  Privilegio   del   Re  Man* 

fredi  di  Sicilia  a  favore  di  Jesi  ,  la  cui  data  è  apud  S.    Gervasium  anno 
13  $8.  in  esso  viene  ceduta  alla  città  di  Jesi  la  villa  di  Storaco. 


IL  CASTELLO  DI  TORNAVANO 


I 


L  Martorelli  alla  pag.  So.  e  191.  riporta  alcuni  atti  di  S.  Benvenuto 
Vescovo  d3  Osimo  sotto  il  dì  14.  Aprile  1271.  ne'  quali  apparisce,  che 
spettasse  tanto  Tornasano  3  che  Sroraco  alla  giurisdizione  della  Mensa  E- 
piscopale  ivi  :  Veti.  P.  D.  "Benvenuti*!  Episcopus  Ecclesia  S.  '  Leopardi  Epis- 
copati Auximi  constituit  ,  &  ordinami  D.  Firmanum  Joannis  Potestatem  , 
Vìcarìum  ,  Rectorem  ,  Capitaneum  &r.  in  Castro  Tomasani  3  &  Villa  Sto- 
rici spectan.  immediate  ad  Ecclesia m  Auximanam  &  Mensam  Episcopalem  . 
ì 'U m  anno  1272.  \6.  Mensis  Januarii .  Item  Episcopus  monuit  Jacoputium 
Domini  Guzzolini  prasentem  a  &  ìnhìbuk ,  &  preceptavìt  eidem  3  ut  non  re- 
cìpiat  3  nec  faciat ,  nec  promittat  Castellaniam  ,  nec  Capitaniam  Storaci  per- 
tinentis  ad  Dominum  Episcopum  3  &  Ecclesiam  Auximanam  3  <^  si  recìpit  , 
tiel  recipiat  ipsum  ab  ea  captavìt ,  &  irritavit ,,  £^  voluìt  non  tenere  -  Qui 
Jacoputius  negavit  se  recepisse ,  vel  promisisse  &c. 

Anno  1272.  die  ij.  D.  Firmanus  Joannis  Judex,  Vicarius ,  Rector .s  & 
Capitane us  constitutus  per  D.  Episcopum  ■  in  Castro  Tomasani  3  &  Storaci 
pertìnen.  ad  dictam  Ecclesiam  prasentavìt  se  in  publico  Parlamento  Comuni: 
castri  Tomasani  ante  Ecclesiam  S.  Maria  in  'Borgo  dicti  Castri  coram  Ser 
Bardano  Phìlìppi  Constile  3  O  toto  parlamento ,  fecit  legi  liiterìs  sui  Officii 
per  me  Palmerium  Notarium ,  &  receptatus  ab .  eis,  0>  Spinellus  Macthei ,  qui 
arrengavit  in  parlamento  pradicto  :  Die  eodem  post  commestionem  D.  Firma- 
nus pradictus  accessit  ad  Sthacum  in  publico  parlamento  3  fecit  legi  litteris  sui 
dicti  officii  y  qui  D.  Firmanus  non  fuit  receptus  in  potestatem  ,  sed  tanquam 
Vicarius  3  &  Capitaneus  prò  D.  Epìscopo  3  constitutus  fuit  ,  receptus ,  &  ac- 
ceptatus  3  quia  consul  3  &  omnes  de  parlamento  dicebant ,  non  esse  solìtos  ha- 
bere  Potestatem  .    Ada  ante  Ecclesiam  S.  Maria  de  Storaco-  &c.' 

Demum  fuit  receptatus  in  Potestatem  sub  protestatione  facta  per  Sindacum 
Communì  Storaci  3  qnod  non  prejudicet  Communi  nomen  potestatis  3  quia  nolunt 
habere  pocestatem  3  &  non  sunt  soliti  bab^re  potestatem  . 

Tm.  XXII.  d  Pretg- 
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:  ■  .:.•'  Pretese  il  Martorelli  |)  che-  Storaco  ,ie  Tornavano  spettassero  ànticarnen*. 
te  di  pieno  dominio  alla  città;  di  Osimp  \  che  questa  la  cedesse  alla  men- 
sa Vescovile  ,  e  che  dalla  medesima  si  vendessero  poi  a  detta  città  ,  La 
cartula  per  altro  del  Castello  di  Tornavano,  che  detto  Autore  riporta  alla, 
pag.  190,  sotto  l'anno  1200,  dimostra  la  volontaria  dedizione  degli  uomi- 
ni di  quel  castello  ,  la  quale  sarebbe  stata  del  tutte»  superflua  se  i  contra- 
enti prima  di  dettq  tempo  stati  fossero  addetti  alla  giurisdizione  di  detta, 
città  , 

Il  Zacchi  Vescovo  d'Osìma  lascid  scritto,  senza  però  documento,  che 
J  detti  due  Castelli  di  Storaco,  e  Tornasano  furori  dalla  Mensa  Episcopa-. 
le  venduti  aj  Comune  Osimano  ..  Il  Martorelli  di  tutto  ciò  ci  ragguaglia, 
ed  aggiunge ,  che  colla  demolizione  di  essi  Castelli  il  Comune  Osimano 
rifabbrico  Monte  Filottrano,  e  con  il  Contado  di  essi  1'  accrebbe  di  ter- 
ritorio circa  il  secolo  decimo  terzo  «  Questo  autore,  che  ebbe  mai  sempre 
in  mira  di  ampliar  colla  penna  il  dominio  della,  sua.  patria  ,  produce  un, 
contumaciale  processo  fabbricato  contro!  la  nostra  terra  verso  la  metà  del 
secolo  decimo  quarto,  col  quale  provar  pretende  verificata  la  sua  asserti- 
va «  Consiste  questo  nel!'  esame  di  alcuni  testimoni,  che  testificano  il  ri- 
.stauro  di  Monte  Filottrano.  :,  che  un.  procuratore  Osimano  esigeva,  le  im- 
imppste  in  detta  terra  ,  ed  ajtrq  &c,  Asserisce  in  oltre  ,  che  da  tal  pro- 
cesso contumaciale  ne  risulto  a  detta  città  favorevol  sentenza  T  anno  1378, 
in.  vigor  di  che  si  mossero  gli  Qsimani  a  prender  possesso  tanto  del  con- 
tado che  della  terra.  Ed  alla  pag..  190..  produce  anche  un*  istrumento  di 
possesso  ,  che  per  il  nuovo,  e  curioso,  metodo  tenuto  in  esso  ,  merita  di 
esser  letto  •  Abbiamo  da  Tito  Livio ,  ghc  Annibale  Cartaginese  ,  allorché 
sotto  Roma  troyossi ,  scagliò  un  dardo  entro,  le  mura  in  segno  di  posses- 
so y  cosi  il  Martorelli  ci  fa/noto,  che  gli  Osimani imitatori  di  un  tale  E- 
roe  ,  ligarono  ad  un  sasso  il  mandato  di  possesso,  che  avevano  ,  e  giunti 
sotto  la  terra  lo  scagliarono  entro  le  mura,  in.  segno  di.  avere  preso  di  es- 
sa il  possesso  ,  Questa  ridicolezza  viene  bastantemente  smentita  da  un  pub- 
blico antico  documento  ,  che  si  conserva  al  segreto  archivio  della  città 
di  Cingoli^ , 

E*  da  sapere  che  Bernardo  Abbate  di  Monte  Maggiore  rettore  essen- 
do, della  Marca  alli  7.  Gennaro  1279.  commise  ad  Abbondio  di  Giovai^ 
ru  da  Cingoli  di  esaminare  i  titoli  :  Jurìum  xeddituum  ,  &■  proventuum  Ro* 

man£; 
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iviana  Ecclesìa ,  qui ,  &  qua  quacumq.  de  causa  ejusdem  Et  desi  te  ,  &  D. 
Papa  Camera  debmtur  in  chitatibus  ,  Q>  comìtatìbus  Camerini ,  Auximi,  An- 
cona y  &  Humana  . 

Detto  Abbondio  volendone  esattamente  rilevare  la  verità  procedette 
col  mezzo  degli  esami  dati  a  quattordici  provètti  testimonj  nel  mese  di 
Dicembre  di  detto  anno  per  gli  atti  di  Giacomo  di  Venuto  Notaro . 

Rilevò  primieramente  ,  che  in  Comìtatu  Auximano  ,  esisteva  un    prò- 
curator  generale  della  curia  Romana,  da  cui  dipendevano  gli  altri  ufficiali 
di  esso  contado .  Annatone  Turchi  dalla  Villa  del  Monte  delle  Torri    uno, 
degli  esaminati  testimon;,  così  si  esprime  in   detto  documento  intorno   al 
restauro  di  Monte  Filottrano  :  Vtdit  quendam  Rectorem    in    M"r:hìa  face- 
ffjf}-  stare }  &  a  dì jk  are  prò  Curia  Romana  Castrum  Montis  Phììior'um   0- 
p frani ,  &  Montis  Zarìì  .,..'&  ìpse  test is  fui t  cum  esser cìtu  ,    cum    alììs 
bominìbus  cum  d'ictus  D.  Marchio  reaedìficavit  d.  Castra  prò  Curia    Romana 
....  sunt  bene  xxx.  anni  ,&  plus:  Morie us  Paschalis  de  Storaci  ;  attestò 
parimenti,  che,  vtdit  facere  Castrum  Montis  Pbìliorum  Opìram r,  &>,Castru?n 
Montis  Zarìì  prò  Ecclesìa  Romana  tempore  D.   Sinibaldi  Cardìnulìs  .     .    . 
ed'  aggiunge  che  :  Mons  Filìorum  Optrani  pertinebat  ad  Eccksìam  Romanam 
de  jure^  quia  D.  Sìnibaldus  olim  Cardìnalis  &   Marchia    Rector  juìt    cum 
exercìtu  ad  dictum  locum  ,  &  fecit  eos  fieri  pracepta ,  &  mandata  Curia,  & 
,  eudhi t  dici  ,    quod  homines  dìcti  loci ,  longìssimo  tempore  fuerunt.  ad   manda- 
ta Curia ,  sicut  fideles  Curia  . 

Risulta  parimenti  da  detti  atti ,  ed  esami ,  che  anche  Cesarolo ,  Appi- 
gnano ,  Stajfolo 9  ed  altri  castelli  dipendevano  immediatamente  dalia  Roma- 
na Curia  ,  e  suoi  Officiali  ,  ed  alla  medesima  pagavano  le  imposte  ,  uti 
qmnes  Terra  Marchia.  Tutto  ciò  i  suddetti  testimoni  asseriscono  essere  ac- 
caduto :  Tempore  D.  Episcopi  'Bel'luasii ,  D.  Zanni  de  Colupna  ,  D.  Siti- 
baldi  Cardìnalis ,  D.  Gualterii  de  Luna^  D.  Petrì  Capotiì ,  D.  Gir  aldi  Cos- 
saoccha  ,  D.  Annibaldi  Re  et  ore  s  Marchia  prò  Ecclesìa  Romana  . 

Vedasi  da  tutto  questo  ,  quanto  s'  allontani  dal  vero  1'  esposto  nel 
contumaciale  processo  superiormente  notato  ,  e  qual  diritto  abbia  avuto  il 
Commune  Osimano  sovra  la  nostra  Terra . 

Scorgasi  altresì  la  manifesta  falsità  ,  che  colla  demolizione   di    Stora- 
ce ,  e  Tornasano  venisse  dalla  Città  d'  Osimo  riedificata  la  nostra  Monte 
Tarn.  XXII.  d  z  Filot- 
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Filottranò,  quando  ciò  si   fece,  come  abbiam  visto  dai  Rettori  della  Mar- 
ca .prò  Curia  Romana  . 

Risulta  altresì  da  detto  documento  alla  nostra  Terra  una  cospicua 
marca  di  onore  per  essere  stata  dai  Rettori  della  Marca  restaurata  sul  mo- 
tivo :  Quod  Hominem  die  ti  loci  longissimo  tempore  fuerunt  ad  mandata  Cu- 
rile sic  ut  fideles  Curile  . 

In  que*  tempi  ,  che  la  prepotenza  ,  ed  invasione  de1  nemici  della 
Chiesa  occupavano  la  Marca  ,  ed  incrudelivano  contro  quelli  ,  che  stava- 
no nell*  obbedienza  ,  e  devozione  di  essa  ,  crediamo  possa  esser  stato  il 
motivo  del  devastamento  della  nostra  Terra  .  Chi  poi  ne  fosse  1*  autore^ 
ed  in  qua!  tempo  seguisse  V   anderemo  ora  investigando. 


CAPITOLO     SESTO 

Devastazione  di  Mcntefilottrano . 


L 


A  cronaca  di  Riccardo  da  S.  Germano  ,  Muratori  Tom*  6.  Col.  977. 
ci  dà  contezza  »  che  Marcualdo  di  Anninuccio  Dapifero  di  Arrigo  VI. 
Imperadore  ,  da  cui  fu  dichiarato  Marchese  della  Marca  Anconitana  , 
aspramente  la  tiranneggiava  I*  anno  1 197.  ivi  ;  Ai  Ancona:  Marchiani  suo 
■proprietario  Dominio  subditam  se  contulit  ,  ubi  cum  seftacibus  sitìs  innumera 
mala  commìsit  .  II  Compagnoni  regia  Picena  pag.  78.  riferisce,  che  i 
Cittadini  di  Ripatransona  1'  anno  1199.  di  Settembre  sostenner  valorosa- 
mente 1*  assedio  postogli  da  costui  ,  ed  impedirono,  in  tal  guisa  i  pro- 
gressi ,  e  danni  ,  che  migliori  far  poteva  fa  provincia  .  Innocenzo  III. 
(at  dir  del  Baronio)  ascesa  al  soglio  Pontificio  1*  anno  1198.  procurò 
tosto  provvedere  alle  calamità  della  Marca,  e  per  liberarla  in  specie  dalla 
tirannide  di  Marcualdo  ,  e  ristabilirla  nella  divozione  della  Chiesa  a  vi 
spedi  tre  Cardinali  Legati  .  Marcualdo  ,  prevedendo  dal  favore  de*  Mar- 
chigiani verso  il  Pontefice,  e  della  riputazione  de*  Legati  di  dover  ben 
presto  dimettere  della  provincia  il  possesso,  accortamente  spedì  Amba- 
seiadori  al  Papa  ,  supplicando  per  V  investitura  della  Marca  ,  obbligandosi 
di  prestar  fedeltà  alla  Chiesa,  e  pagarne  annualmente  il   cenzo    .    Ma  il 

Pon- 
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Pontefice ,  che  non  ignorava  il  favore  de1  popoli,  già  dalla  tirannide 
di  Marcualdo  stancati,  e  la  pendenza  de*  Nobili,  ne  ricuso  l'Ambasciata. 
Allora  fu  al  dir  del  Baronìa  foU  37,  che  Marcualdo  adunati  i  suoi  se- 
guaci ,  e  soldati ,  con  eccesso  di  crudeltà  diedesi  a  saccheggiar  le  Chiese, 
incendiane,  e  diroccar  le  terre ,  e  castelli ,  ed  a  far  strage  degli  abitanti  . 
Il  Martarelli  su  tal  proposito  riferisce  ,  che  anche  Mante  Filottrano 
vi  rimase  devastato,  se  non  incendiato  ;  ed  allora  dice  egli  alla  pag.  80. 
molte  famiglie  di  detta  Terra,  di .  Tornasana  ,  e  di  altri  Castelli  vennero 
per  lor  sicurezza  a  ricovrarsi  in  Qsimoa  luogo  per  se  stesso  munitissimo, 
ed  inespugnabile  •   .  , .   .    , 

Donde  per  altro  abbia  egli  desunta  una  tal  notizia  Noi  noi  sappiamo, 
e  perché  egli  t*  ha  taciuta  ,  e  perchè  da  nessun  altro  Autore  ci  vien  ri- 
ferita .  S'  mgegna  per  altro  di  dar  di  tutto  questo  una  prova  1:0 n  una 
cartula  di  dedizione ,  che  gli  uomini  di  Monte  Filottrana  refugiaii  in 
Osima  ,  fecero  a  favore  di  quel  comniiine  V  anno  1  zoo.  ,  con  che  cre- 
de forse  provare  il  preteso  dominio  sopra  la  nostra  terra  ,  non  menoche 
sopra  gli  altri  castelli  . 

In  Dei  Nomine  &c*  Anni  sunt  ab  Incarnatimi  Dni  &c*  1 100»  Mense 
Maiii  Indica  5;  Amimi  Chi  tate  .. 

No?  Homine?  Monti?  Fiìiorum  Optrani  scilicet  &c.  No?,  omnes  ìnsimul 
in    unum    propria-     nostra    bona    voluntate    juramus  ,     &  promittimus  per 
No?  a    &    nostro?    Haredes    tibì  D.  Actonì    Auximi  Potestath  ,     &    tuli 
Successoribus  prò  Co-m..  Auximi  fore    Cives  &    Habitatore?    prafate  civitatis  , 
&  tractare  honorem  ,  &■  camoium  Civh.  A'tximi ,.  bona,  fide,  sìne  fronde ,    & 
promittimm  obedire  Vbbi?  recioti  ,  vel  rectoribus  %  ani  prò  tempore- futuri  erunt , 
sicut  alti  cives .  Consilium  quod  a.  Nobis  petieriti?r  bona*  fide-  dabimus,  creden- 
tiam ,  quam  nobis  intimatiti? ,  bona  fide  tenemus  ,  donec  in  palam  venerit    . 
Item  promittimus  quod  castrum.  Mon*  FU.  Optrani  mmquam  reficiemu?  (Sic.  ) 
ne  e  ibi' habitabimus ,  ncque  auxilium,  vel  consilium  ad.  refìciendam   dabimus  , 
imo  promittimus  h abitare  in  civitate  pr£ dieta-  A'tximi ,  &  incastellare  %  0>non 
excastellare  ,  o^  &$  hac  omnia   quod  snperius  tcripta  sunt  observare    nolueri- 
mus,  aut  in  aliquo-  corruperimu?,  pro-mitthmi?  per  noi : ,'  <^»    nostro?  Haredes 
dare ,  Ó*  solvere  tibi  D.  Actoni  Pat.  Auximi ,    &*  tui?  successoribus  prò  pra- 
dieta    Commutate  Auximi  zoo»  Ub.   Raven.  ,   nomine    pana:  soluta  pana   0- 
mnia ,  qua  superili?  habentur ,   nlhikminus  rata  permanen.  .     Hoc  actum   est 

in 
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m  perseutia  &>e.  Ego  Thomas  Aux'w/i    Chìtath    Notarius    scrìpsi  ,    ó*    com- 
pievi (*)  . 

Per  rispondere  a  questo  sì  supponga  pure  ,  che  Marcualdo  fosse  Au- 
tore del  suddetto  devastamento  ;  suppongasi ,  che  i  cittadini  di  essa  terra 
in  Osimo  rifuggiti  si  obbligassero  nella  retroscritta  forma ,  avrà  per  questo 
il  comune  Osimano  ottenuto  il  preteso  dominio  ?  Certo  che  nò  }  ed  ec- 
cone  la.  prova  .  Da  più  autentici  Autori  si  rileva  ,  che  le  antiche  terre  , 
e  Castelli  ,  secondo  le  necessità  uso  facevano  delle  Cartule ,  e  le  andavan 
variando  a  piacere  in  modo  che ,  capitando  maggior  voltaggio  ,  senza  dif- 
ficoltà con  altra  Cartula  ad  altro  luogo  si  davano  il  giorno  appresso  . 
Dunque  non  servivan  esse",  che  a  dar  buon  bere  ai  paesi  vicini  ,  anziosi 
di  dilatare  la  propria  giurisdizione,  e  contado  .  Dato  pertanto  ,  che  air 
accennata  disavventura  avesser  dovuto  soggiacere  i  Carpelli  di  Monte  Fi- 
Jottrano  ,  Tornasano  ec.  non  é  maraviglia ,  che  in  tale  indigenza  profittar 
tentassero  di  simile  espediente  ,  onde  restare  per  allora  al  coperto,  ed  a 
miglior  tempo  far  il  loro  comodo  .  Il  numero  deglJ  obbligati  non  essendo 
in  essa ,  che  di  circa  trenta ,  non  sembra  potesse  essere  il  puro  ,  e  solo 
miserabile  avanzo  della  sofferta  sciagura  ,  poiché  sarebbesi  in  tal  caso  fat- 
ta espressa  menzione  di  communità,  o  di  popolo,  o  di  commune,  e  si- 
mili termini  generali ,  soliti  usarsi  in  esse ,  quando  realmente  il  comun  con- 
senso vi  concorrea  . 

Da  tale  mancanza  adunque  conoscer  si  pud,  che  altri  restati  sareb- 
bero neir  abbattuto  castello ,  o-  preso  refugio  altrove  ,  e ,  non  prima  al- 
lontanato il  nemico,  dessero  alia  lor  patria  il  miglior  possibile  restauro  ì 
1  descritti  nella  cartula  non  potean  obbligar,  che  se  stessi ,  ed  in  nissun 
modo  ledere  il  libero  diritto  degl'altri,  e  dello  stesso  castello. 

Che  poi   così  seguisse  ne  scorgiamo    un'  evidente    prova    nell'  istru- 
mento  di   generai  concordia  ,  farta  ad  istanza  d' Innocenzo   III.  Pontefice 

fra 

(*•  Io  non  valuterei  affatto  l'allegato  nico  Fanciulli  nell'opera,  e  Tom.  et.  cap. 
bacamento  per  provare  il  dominio  che  gli  x.  pag.  jJ6.  da  cui  fi  deduce  ,  che  M.  Fi- 
Ofimani  ?cquiftarono  fepra  di  Monte  Filot-  lottrano  anche  per  giudiziale  fentenza  fu  di- 
tran  o  ;  poiché  una  dedìtione  di  varie  perfo-  chiarata  appartenere  al  conrado  Ofimano,che 
ne  fi  potrebbe  credere  particolare  ,  e  non  eli  dimani  ne  prefero  il  pofleffo ,  e  che  il 
del  Pubblico  ifteflb.  Stimo  però  mokiflìmo  Papa  Uibano  VI.  confermò  con  fua  Bolla  la 
gli  altri  documenti  ,  e  prove  di  fctto  ,  che  detta  fentenza  ;  e  finalmente  il  dichiaiò  Eu- 
adduce  il  rovente  comendato  Signor   Caco-  genio  IV.  Vedi  il  eie  Fanciulli  • 
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fra  Ancona,  Fermo,  Òsimo,  Jesi,  ed  altri  luoghi  della  Provincia  V  an- 
no 1 204. ,  ad  effetto  di  sedare  le  turbolenze  insorte  fra  loro  .  Copia 
di  detto  lstrumento  leggesi  quasi  in  ogn*  istoria,  ed  in  esso  precisamene 
te  si  legge  Fermo  con  tutti  i  suoi  castelli  soggetti  ,  Jesi  ,  ed  Ancona 
egualmente  .  Osimo  per  altro  lo  vediamo  descritto  senza  i  pretesi  ob. 
bligatj  castelli  colle  surriferite  cartule ,  cioè  senza  i  Castelli  di  Monte 
Filottrano ,  Tornasano ,  Casarolo,  Cerqua  ec. ,  segno  troppo  evidente  ,  che 
con  lq  detre  cartule  non  s'  era  su  di  esse  dalla,  città  acquistato  il  pre- 
teso dominio  ,  ed  i  detti  castelli  a  quel  tempo  ,  dimentichi  delfè  cartu- 
le, non  gli  restavano  in,  conto    alcuno  soggetti   « 

Molto  meglio  si  comprova  tutto  ciò  con  i\  privilegio  di  Aldobran- 
dino Estense  Marchese  della  Marca,  che  l'Anno  1x14.  amplio  al  comu- 
ne Osimano  il  dominio  con  l  sudetti  castelli ,  ed  anche  con  Monte  Fi- 
lottrano .  Lo  stesso  si  ripete  in!  altro  privilegio  di  Manfredo  eletto  di 
Verona  ,  e  Rettor  della  Marca ,  e  da  vari]  Brevi  Pontifici  ;  cose  tutte  , 
che  nel!'  opinion  mi  confermano  ,  che  le  riferite  cartule  non  sepper  to- 
gliere ai  suddetti  castelli  la  propria  libertà  di  governo  \  poiché  se  cosi 
non  fosse  ,  perchè  volea  la  città  d'  Osimo  procurarsi  a  denaro  simili  pri- 
vilegi ,  se  non  per  acquistar  su  di  essi  quel  dominio  colle  Cartule  non 
ottenuto  .  E  se  con  esse  Y  avessero  acquistato,  non  sarebbero  stati  i  detti 
privilegi  del  tutto  superflui  ? 

La  somma  degli  Osimani  sborsata  ad  Aldobrandino  Estense  ,  che  dal 
Martorelli  con  pompa  si  rileva  ,  dà  motivo  di  sospettare  ,  che  il  privile- 
gio suddetto  fosse  a  danari  comprato  » 

E*  anche  da  avvertire  il  miserabile  stato  di  quei  tempi  5  e  le  cala- 
mità 3  e  rivoluzioni  continue  ,  che  obbligavano  %  non  solo.  ì  rettori  del- 
la Marca  ,  ma  i  pontefici  stessi  a  tenersi  piucchè.  potevano  le  città  dello 
Stato  ,  motivo  per  cui  accordavano,  benignamente  ad  esse  privilegi,  e  con- 
cessioni ad  honorem  ,  dN  \uxta  ptha  ..  In  fatti  quasi  in  ciascuno,  di  detto 
privilegio  dal  Martorelli  prodotti  in  decoro,  della  sua  patria  ,  si  legge  : 
Quce  dkiminì  quiete ,  &  -pacìfìce  possìdere- .. 

Che  la  nostra  terra  non  s?  facesse  ma?  soggetta  al  commune  Osima- 
no lo  rileviamo  dalla  elezione  dei  podestà  ,  dalla  sua  libertà  di  governo  , 
dagli  ordini  de'  superiori,  e  dalle  proprie  statutarie  leggi  ,  colle  quali 
si  è  negli  antichi  tempi  regolata,  e  che  forma  a  mio  credere  la  potissima 

prova 
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prova  di  sua  Indipendenza  .  I  castelli  soggetti  alle  Città  non  hanno  Sta-» 
tufi  proprj  ;  ma  si  regolano  con  quelli  delle  città  ,  dalle  quali  dipendo- 
no .  Si  ravvisi  ciò  dalli  castelli  d'  Ancona  ,  Fermo  ,  e  Jesi  ,  che  sono 
ad  esse:  soggetti  .  Lo  stesso  sarebbe  della  nostra  terra  seguito  ,  e  degli 
altri  castelli  ne*  Privilegi  nominati  ,  e  colle  cartule  obbligati  ,  de'  quali , 
neppure  il  contado  rimane  compreso  nel  territorio  Osimano . 

Che  da  Marcualdo  si  devastasse  Monte  Filottrano  ,  e  li  vicini  ca- 
stelli ,  non  so  indurmi  ad  accordarlo,  finché  da  qualche  valido  documen- 
to non#la  vedo  provato  .  Quello  che  pud  a  mio  credere  arguirsi  indu- 
bitatamente é  ,  che  un  tal  devastamento  seguisse  ai  tempi  di  Federico 
IL  Imperadore  ,  dai  quale  per  lungo  tempo  si  tenne  in  buona  parte  oc- 
cupata la  Marca  .  E*  notissimo  ,  che  particolarmente  gli  Osimani  ostina- 
tamente gli  aderirono  ,  motivo  per  cui  Gregorio  IX.  Pontefice  lo  fulmino 
delle  Censure  ,  privolli  di  tutti  i  Privilegi,  ed  anche  del  Vescovato , che 
si  trasferì  in  Recanati  .  MartorelH  pag.  114.,  ed  al  Breve  stesso  Apo- 
stolico ,  presso  il  Rainaldi  numero  5.  ad  Ann.  1240.  Il  ravvedimento 
di  essi ,  non  segui  prima  del  Pontificato  di  Urbano  IV, 

Quei  Ppopoli,  che  devoti  erano  alla  Chiesa,  non  é  difficile  T  imma- 
ginare con  qual  fatica  sostenessero  in  sì  calamitosi  tempi  la  fedeltà  al 
Pontefice,  ed  alla  Chiesa  a  fronte  di  si  potente  inimico,  e  di  tanti  suoi 
aderenti  .  La  nostra  Terra  ,  che  nel  documento  di  Cingoli  abbiam  visto 
fedele  alla  Curia  Romana ,  non  potè  in  detto  tempo  restar  esente  da  gra- 
vi disagi,  e  giacché  la  troviamo  riedificata  dai  Rettori  della  Marca  ,  do- 
po appunto  le  incursioni  di  Federico  II.  arguir  possiamo,  che  tutto  ciò 
p-li  avvenisse  per  effetto  di  sua  costanza  ;  e  per  ubbidienza  ,  e  fedeltà  ver- 
so la  Chieda  fosse  stata  dai  nemici  di  essa  preventivamente  devastata,  co- 
me dal  documento  rileviamo  del  segreto  Archivio  di  Cingoli  :  Quia  lofi- 
gissimo  tempore  fuerunt  ad  mandata  Curine  sicut  fideles  Curia  . 

Dagli  atti  di  S.  Benvenuto  Vescovo  d3  Osimo ,  e  che  fu  anche  del- 
la Marca  Rettore,  si  ravvisa  quanto  in  certo  modo  cooperasse  detto  San- 
to per  mantenere  la  popolazione  alla  nostra  Terra ,  proibendo  la  costruzio- 
ne che  voleva  nuovamente  farsi  del  Castello  di  Storaco  .  Nell'anno  1272. 
18.  Aprile.  §.  <>.?.  not.  33.  hi:  prnecepit  Grimoaldo  ,  &  Joanni  2te- 
nedicti  ,  qui  venenmt  corami  ipso  Ambasciatòribus  Communis  Storaci  prò  Com- 
muni- ,  ut  destruatuf  Castrum  Storaci  factum  contra  voìuntatem ,  &  proibitio- 

nem 
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nem  D.  Epìscopi  ,  <*n  condemnavit  dìctum  Lastrum  dtstruendum ,  &  precepìl 
qnod  nullum  murum  ,  nec  munitionem  in  eo  facìant  .  Actum  Autòmi  in  Ca- 
mera D.  Episcopi  pntibus  Q>c.  e  perché  a  detto  ordine  non  si  prestò  terse 
la  pronta  ubbidienza  ,  non  mancò  il  Santo  Vescovo  di  rinovarne  altro  più 
pressante  due  anni  appresso  ,  come  da  detti  atti  a  cart.  1 13.  §.  2.  e  3. 
ivi  :  Anno  Domini  a  nativitate  ejus  1174.  25.  Septembris  tempore  Gre- 
goni  PP.  X.  Indict.  2.  Macteus  Jacobelli  Not.  &  Syndacus  . 

Veri*  P.  D.  "Benvenuta*  Episcopus  Auximanus  nomine  &c.  proibuit  &c. 
Joanni  Adoni  Conradi  Cornali  Commissaris  Storaci  vice  ,  &  nomine  ipsìus 
Communìs  &c.  ,  ut  in  Castro  incepto  in  Storaco  non  muretur  nec  murare 
faciat ,  nec  alìquod  mwiimentum^  vel  adificium ,  a  ut  alìquam  novìtatem  ime  vo- 
luntate ,  &  li  cent  ia  ipsius  D.  Episcopi  petit  a  ,  ^  obtenta  &c.  in  prejudici- 
ym  ,  &  jacturam  ipsius  D.  Episcopi  ,  &  Ecclesia  Aux'mi  &c.  ad  quem 
dieta  Terra  Storaci  de  jure  pertinet  immediate  &c. 

Actum  Storaci  in  Ecclesia  S.  Maria  prasentibus  D.  'Bartholomeo  Priore 
ipsius  Ecclesia  ,  D.  Benvenuto  Cappellano  ipsius  Ecclesia ,  D.  Simone  de  Par- 
ma ,  Morico  Pascalis  ,  D.  Petro  Monaco  S.  Crucis  ,  Presbitero  S.  Christho- 
phari  de  Monte  Filiorum  Optranì ,  D.  Raynerio  Presbitero  S.  Maria  de  2'or- 
nasano  ,  D.   Vgulino  Presbitero  S.  Savinì  de  Gregnano  &  alìis  &c. 

Una  tal  proibizione  evidentemente  dimostra,  che  quel  popolo  dai  Ret- 
tori della  Marca  fossc^tato  destinato  ad  abitare  in  Monte  Filottrano,  Pae- 
se (  come  si  è  veduto  )  da  essi  restaurato,  e    che    supponiamo    eseguito 
colle  macerie  de*  vicini  castelli.  Ed  infatti,  se  la    benignità    dei    Rettori 
della  Marca  per  usar  gratitudine  alla  fedeltà  di  que'    popoli    s'    indusse    a 
fortificare  ,  e  fabbricare  per  la  maggior  loro  difesa  un  luogo  qual    fu    M. 
Filottrano ,  avrà  anche  obbligato  il  popolo  deJ  vicini  castelli  diroccati  ad 
ivi  unitamente  c«nvivere  .  Ma,  comecché- non  sogliono  mai  in  simili  ca- 
si mancare  de'  malcontenti,  e  di  quelli,  che  per  spirito  di  partito  ,  o  per 
attaccamento  all'  antica  lor  patria  procurassero  di  fare  unione ,    e  diparti- 
mento, per  ivi  rifabbricarsi  T  asilo:  di'  simil  taglio  sembrano  stati  gli  abi- 
,  tanti  di  Storaco  ,  ma  il  Santo  Vescovo ,  che  prima  stato  era  Rettor  della 
Marca  ,  ravvisando  fin  d'  allora  la  necessità  dell'  unione  de'  popoli  in  luo- 
ghi fortificati  ,  portossi  personalmente  in  Storaco  per  rinovarne  a  quel  po- 
polo T  espresso  divieto  di  fabbricarvi  . 

Tom,  XXII.  e  CA- 


34  MEMORIE  /STORICHE 

CAPITOLO    SETTIMO 

Stato  della  Marca  nel  Secolo  XIV*  e  nuove  àissayentun   alla  nostra    Monte 
Filottrano  » 


u 


N  fanatismo  generale  ,  Q  sia  fazione  de  Guelfi  >  e  Gibellini  pose  in 
disturbo  buona  parte  del  Mondo  .  Questo,  disordine  spalleggiato  dalle  in- 
cursioni frequenti  dell1  Armi  straniere ,  che  discesero  in  Italia  ,  cagiono  lo 
spìrito  di  libero  governo  ad  uso  di  Repubbliche  nella  maggior  parte  d« 
Paesi  .  Una  tale  ambizione  si  vide  ben  presto  diffusa  anche  nelle  Terre  3 
e  Castelli  ,  dimodoché  si  battaglìaran  V  un  V  altra  per  ampliarsi  il  contado, 
o  rendersi  1'  un  V  altra  soggetta  « 

Non  mancarono  anche  de  Tiranni ,  quali  sostenuti  dal  partito  Gibel- 
lino,  padroni  si  fecero  de  Paesi,  ed  in  essi  confermati  in  qualità  di  Vìca- 
rj  con  Imperiale  indulto,  come  Capi  fomentavano  le  Fazioni  ,  e  cagiona- 
vano i  maggiori  disordini  «  Questo  prevalse  anche  nella  Marca  *  e  sì  vid- 
der  ben  presto  prevaricare  Sinigaglia,  Ancona,  Civitanava,Moutegranaro, 
S.  Giusto  ,  Castel  Fidardo  ,  ed  altri  luoghi  della  Provincia  ,  in  modo  che 
Gerardo  de  Tastis  Vice  Generale  della  Marca  fu  costretto  ordinare  con  una 
Circolare  ai  Paesi  fedeli  alla  Chiesa,  che  il  penultimo  giorno  di  Maggio 
dell'Anno  1308.,  mandassero  Soldati  presso  Macerata  per  andar  contro  i 
Ribelli.. 

Anche  la  Citta  d*  Osimo  ad  istigazione  di  Lipazzo  e  Guzzolino  suoi 
Cittadini  1*  anno  1316..  ribellò  dalla  Chiesa,  e  seco  trasse  Recanati,  Ofik- 
gna  Appignano,  e  Monte  Cascìano  .  L*  ostinazione,  nella  quale  persistet- 
te mosse  il  Pontefice  a  fulminarla  delle  Censure,  e  privarla  dì  tutti  i  Pri- 
vilegi ,  ed  anche  del  Vescovado  ,  che  fu  dichiarato  il  Rettore  di  essa  Ves- 
covo della  Diocesi,  la  quale  erasì  conservata  fedele  all'obbedienza  della 
Chiesa  .  Onore,  che  particolarmente  fregia  la  nostra  Terra  ,  che  in  si 
sconvolti  tempi  tener  si  seppe  costante  alla  devozione  del  Pontefice  . 

Il  Compagnoni  nella  Regia  Picena  a  carte  192.  &  seg.  ci  somministra 
sotto  T  Anno  1 5 17.  un'  assoluzione  di  Amelio  Rettor  generale  della  Marca, 
nella  quale  si  legge  assoluto  un  tal  Savino  di  Giacomello  da  Monte   I  ilot- 
trano  .  -  Lu- 
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Ludovico  Bavero  Imperadore  profittando  della  lontananza  del  Ponte- 
fice, venne  in  Lombardia,  e  di  là  spedì  coli' Esercito  nel  Piceno  il  Con- 
te di  Chiaramonte  per  obbligar  colla  forza  le  Città  e  Castelli  di  esso 
ad  abbracciare  il  partito  Imperiale,  o  Gibellino  ,  già  di  molto  depres- 
so . 

Con  tal  violenza  ottenne  il  vantaggio  di  buona  parte  della  Marca , 
e  Romagna,  attesa  l'istigazione,  ed  ajnto  prestato  dai  molti  prepotenti, 
e  Tiranni  di  Esse  .  Questi  furon  confermati  al  governo  col  titolo  di 
Vicari  Imperiali  ,  come  seguì  in  Camerino  in  Persona  di  Gentile  Vara- 
ni, in  Jesi  Nicolo  Boscaretto,  in  Romagna,  e  parte  anche  della  Marca 
Galeotto  Malatesta  di  Rimino,  da  cui  furon  poscia  violentemente  occu- 
pate (  al  dir  del  Rainaldi  )  Ancona,  Osimo,  Recanati,  Jesi,  Fossom- 
brone,  Ascoli,  e  Molte  Terre,  e  Castelli  .  Sotto  tale  oppressione  si 
persistette  sino  all'  elezione  d'  Innocenzo  VI.  Pontefice  seguita  Panno 
13  5 3.  poiché  mandò  in  qualità  di  Vicario  Generale  di  tutto  lo  stato 
Ecclesiastico  1'  esimio  Cardinal  Egidio  Albornozzi  Spagnuolo  .  Mentre 
questo  Porporato  senza  spargimento  di  sangue  a  rassettare  andava  le  co- 
se di  Roma,  e  del  Patrimonio,  un  Cavalier  di  Rodi  detto  Fra  Mon- 
reale di  Provenza  licenziato  dal  servigio  del  Prefetto  de  Vico,  Tiran- 
no  di  Perugia,  formò  una  Masnada,  o  Compagnia  di  ventura,  che  in 
breve  tempo  aumentata  si  vide  alla  somma  di  i$oo.  barbute  a  Cavallo, 
e  di   2000.,  e   pili    Fanti. 

La  prima  scappata  di  costui  (  secondo  1'  Accajolo  )  fu  nella  Mar- 
ca ad  istigazione  degli  Ordelaffi  di  Forlì ,  i  quali  vollero  in  tal  guisa  dar 
soccorso  a  Gentile  di  Mogliano  Signore  di  Fermo ,  ove  i  Malatesti  a- 
vean  posto  V  assedio ,  e  se  un  tal  soccorso  si  fosse  più  ritardato ,  non 
ostante   la   fortezza   del  sito ,  passava    pericolo   di   cadere . 

Dopo    tutto  ciò    questa  perniciosa    soldatesca  diedesi    a  soccorrer  la 
Provincia ,  e   dove    non  ottenne   di   buona  voglia    Taglie  ,   e   Contribuzi- 
oni  passo    ad  espugnare,   e    saccheggiare    le  Terre 3  e   Castelli  .     Matteo 
Villani  Lib.  3.   cap.  So.,  e    107.    racconta,   che    espugnarono  Mondolfo  r 
le  Fratte,  Monte  S.  Vito,  Umana  ,  Albsnello ,  Castelfidardo ,   Monte    Fi- 
lottrano  ,  Sfattolo  ,  Massaccio ,  e  la  Penna  ,  ed  al  foglio  205.    di    Monte 
Filottrano  racconta  quanto  siegue  ,  cioè  :  Comaatteron  Feltrano  ,  vinselo  per 
forza  ,  ed  uccisonvi  da  cinquecento  uomini ,  e  perchè  era  pieno  d'    ogni  bene 
Tmo.  XXII.  e  i  da 
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da  vìvere  ,  m.  dimorarono  uno  mese ,  &  in  questo  tempo  ebbeno  Monte  Fano^ 
Monte  Fiore  3  e  più  altre  castellai  Angelita  Scaramuccia  fol.  137.  ad  ann. 
1354.  de  mense  Martii  ,  aggiunge  a  tal  poposito  ,  che  si  arrese  ai  mede- 
simi anche  Monte  Lupone  ,  Falconara  3  ed  altri  castelli  al  n.  di  44.  .  Lo 
scrittore  della  vita  di  Niccolo  di  Renzo  3  discorrendo  della  nostra  Terra 
ei  conferma  quanto  ha  detto  il  Villani  con  qualche  variazione  3  e  le  di  lui 
parole  leggonsi  riportate  dallo  Scaramuccia  3  come  siegue  cioè  .  E  pìglao 
per  forzi»  Monte  Filottrano  3  e  Filino ,  dove  morirò  più  de  setteciento  uomini 3 
arse  la  Terra  3  e  dirobbaole  3  r'mndeo  gV  uomini  3  e  portaone  le  Donne  9 
quelle ,  che  apparienzia  avieno  . 

In  si  luttuoso  incontro  racconta  il  Martorelli  ,  che  molti  della  terra 
nostra  3  di  Tornasano  3  e  di  Sant'  Angelo  si  rifugiarono  in  Osimo .  Quei 
però  di  Monte  Filottrano  3  che  la  lor  prigionìa  ricomprata  avevano  3  q 
altrove  rifuggiti  3  al  ritorno  fatto  in  Patria  3  mal  soffrirono  il  dipartimen- 
to di  quelli  3  che  preso  avean  rifugio  in  Osimo  3  e  per  bisogno  d'  ajuto 
al  risarcimento  del  castello,  e  per  conto  delle  taglie, che  davansi  al  Prin- 
cipe, le  quali  3  non  ostante  1'  accennata  diminuzione  di  popolo  3  restavano 
nel  primiero  sistema. 

E  qui  da  premettere  3  che  cessato  il  tumulto  del  Provenzale  niente 
minor  tumulto  arrecò  il  nome  del  Cardinal'  Egidio  3  che  disbrigati  gli 
affari  di  Roma  3  avvanzavasi  nella  Marca  .  Il  Villani  Cap.  13.3  narrano, 
che  non  prima  giunto  alli  Confini  ,  piegarono  alla  sua  obbedienza  Giovan- 
ni Contucci  da  Gubbio  ,  Silvestri  da  Cingoli  3  Ismeduccio  da  Sanseveri- 
110  ,  Lomo  da  Jesi ,  Ridolfo  Varani  da  Camerino  ,  ed  altri  capi  ,  che 
fi iron  benignemente  accolti  dal  Cardinale  3  quale  dato  avendo  il  supre- 
mo comando  dell'  Esercito  a  Blasco  Fernando  de  Belvisio  suo  nipote  ,  e 
dichiarato  Capitano  Subalterno  Ridolfo  Varani  ,  mosse  V  Esercito  contro 
il  Malatesta  3  che  trovavasi  preparato  a  fargli  fronte  .  L*  aspro  combat- 
timento segui  fra  i  due  Eserciti  tra*  Polverigi  3  e  Paterno  ,  dove  q^uei 
del  Malatesta  rimaser  sconfitti  colla  prigionìa  di  Galeotto  stesso  ,  dal  che 
ne  venne  la  resa  delle  più  importanti  Piazze  da  Macerata  fino  a  Rimino* 
Il  Cardinale ,  dopo  sì  gloriosa  vittoria  ,  dichiarò  al  Governo  della  Marca  9 
col  titolo  di  Rettor  generale,  Blasco  suo  nipote  ,  che  la  residenza  pose 
in  Ancona  . 

A  lui  il  Commune  di  Monte  Filottrano  avanzò  col  mezzo  de*  Depu- 
tati 
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tati  ricorso  ,  ad  effetto  che  gli  venissero  restituiti  i  Cittadini  rifuggiti  ih 
Osimo  tanto  della  terra  3  che  delle  ville  di  Cerqua  ,  e  S.  Angelo  ,  dopo 
la  disavventura  avuta  da  Fra  Moreale  .  U  ordine  estratto  fu  il  se- 
guente . 

"Blascus  Fernandì  de  Alvisio  Miles  Marchia  Ancon.  Rector  generali*  prò 
S,  R»  E. 

Nobilibus  viris  y  Potentati y  Regiminiy  Consilio ,  0*  Communi  Auximi  Ecle- 
ti  a  Romana  fidelibu*  *alutem . 

Pro  parte  Community  &  Hominum  Castri  Filiorum  Optrani  querela  re- 
cipìmu*y  quod  vos  dedistis  exemptionem  y  &  immunitatem  nonnullh  Castella- 
ni* dicti  Castri  y  &  eos  in  Terra  vestra  retineth  in  Communi* ,  &  Hominum 
dtcti  Castri  non  modicum  detrimentum  y  nam  ad  fortificandum  Castrum  ,  & 
alia  onera  subportanda  tantomagis  sunt  insuflicientes ,  quantomagis  diminuitur 
numerus  Hominum  dicti  Castri y  @*  Villarum  Cerque  y  &  S.  Angeli .  Vobis 
presentìum  tenore  manda mus  ,  quatenus  dd.  Castellanos  retentos  in  vestros 
Terrigenas  licentietis  y  nec  eos  retineatis  ,  &  mandamus  quatenus  ad  habìtan- 
dum  in  dieta  Castro  re  dir  e  debeant  ìndi  late  j  sub  pena  350.  ducatorum  aurei 
auferen.  &c* 

Rog.  Ancone  die  16.  Mensis  Januarii  Ind*  13.  1360* 
Il  Podestà  3    e    Priori    d'  Osimo   pria    di    dare   esecuzione    a    detto 
ordine  3  vollero  sentirci  il  sentimento  del  general  Consiglio  a  che  decreto, 
come  siedile. 

Quod  Potestà*  y  &  Priore*  per  antedicta*  Vieterà*  revocar t  ad  hoc  , .  ut 
Communi  Auximi  in  *ui*  Juribus  non  ledatur  cum  repetitione ,  quod  UH  de 
Monte  Filiorum  Optrani  ,  tam  habitatore*  in  Auxìmo  y  quam  in  villi*  Cer- 
que y  3*  Sancii  Angeli  fuerint  a  multi*  anni*  ,  &  *int  de  Jurc  Che* ,  &*• 
Districtuales  Auximi  ,  nullatenus  relinq'tantur  indeftnsi  prò  posse  expensis 
Communi*  Aux  imi  usque  ad  Jìnem  cause  defendende  . 

Non  ostante  tutto  ciò  Blasco  rimase  costante ,  e  rinovò  il  seguente 
comando  :  Universis  y  £r*  miglili*  hominibu*  castellani*  y  personis  ,  &  habi- 
tatoribu*  Castri  Montis  Filiorum'  Optrani  ,  ^  qui  ab  habitatione  ipsiu*  Ca- 
stri rece**erunt  a  quatuor  anni*  sub  pena  500.  lib*  danarhrum  prò  quolìbet 
vestrum  ad  habitationem  dicti  Castri  cum  suis  rebus  y  &familiis  fedire  curetis 
in  octo  dierum  spatio  &c. 

Datum  Ancone  die  z$ .  Februarii  dicti  Anni . 

Ma 
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Ma  passata  la  Rettoria  della  Marca  da  Blasco  a  Gomcsio  Albornozzi, 
e  da  lui  a  Giovanni    Viceconte  da  Oleggio  .     Il  Comune   di    Monte  Fi- 
gurano a  costui  rivoltò  le  medesime  istanze  in  Fermo  5  ove  risiedeva  ,  ed 
ottenne  1'  ordine  seguente  . 

Joannes  Vice  Comes  de  Olegìo  Marchiti  Anconitane  ac  Firmi  Vicariti!  fri 
S.  R,  E.  Generali!  » 

Nobilitasi  &  prudentibus  Viris  Potatati  3  Regimini  Consilio  ,    &    Com- 
miati Auximi  salutem ,  &  sìncerum  dìlectionis  affectum 

Cum  sit  prò  parte  Comuni; 3  &  Homìnnm  Terra  Montis  Filiorum  Optra- 
ni expoùtum ,  quod  multi  de  Terra  pradicta  ab  abitazione  propria   decedentes  3 
ad  habitandum  in  Terra  vestra  venerivi ,  d*  detinentur  .    Qrt£  imponentur  eis 
in  Terra  Montis  Filiorum  Optrani  pradicta  solvere  contradicunt  non    indebite  \ 
jtfos  vero  considerantes  mandata  de  conscientia  D.  Predeceaoribiu  nostri  emana- 
ta &  Dì  Legati 3  qui  cum  suis  constitutionibus  providi t ,   quod  omne!    discen- 
dente! ab  incolatu  proprio  a  sex    Annis  atra  ad    alias    Terras  se    confèrentes, 
cogi  debeantur  per    Rectores  Terrarum ,   ad    quas   habitandum  accesserint ,  ad 
svhendum  omne  id3  0*  totum  ,  quod  in  dd.  propris  Terris  eìsdem  imponttntur 
quacumque  ratione ,    vel  causa  3    quam  constitutionem   tamquam  juridicam  in- 
violabilità*   observari  volumus  ,    &>  tenore  presntium  vobis   mandami!  ,    qua- 
linui  ad   peiitionem    Syodaci ,  vel  Ambaxiatorh ,  vel    O.ficialis    Terra  pradi- 
fla    cogere   debeatis  reali ter ,  &  persona liter  omnes ,  &  singuUn3  qui  de  ter- 
ra Montis   Filiorum    Optrani  disc  esser unt   a   dieta  tempore    cifra  venissentad 
habitandum  in  Terra  vestra 3  quandocumque  post   tempii!  predio tum    ad    sol- 
vendum    omne    id   totum 3   quod  in  dieta   Terra     Montis    Filiorum    Optrani 
quacumque   ratione  vel  causa  essent ,  vel  aliis3  eisdem 3  vel  alterius  eorum  ìm- 
positionis  fiunt  ad  panam  in    dieta    Constitutione  denotatami 
Datum  Firmi   die    15.   Januarij   i_j5i. 

DiM' ordini  surriferiti  ad  evidenza  risoluta,  che  tanto  il  castello  dì 
Cerqua,  che  di  S.  Angelo  dipendevano  non  altrimenti  dalla  città  dJ  Osimo 
(  come  il  Martorelli  pretese  )  ma  dalla  nostra  Monte  Filottrano. 

Sebbene  Niccolo  di  Renzo  famoso  a  quel  tempo  Tribuno  di  Roma, 
facesse  terminare  in  un  patibolo  il  retrodetto  fra  Monreale  ,  non  finì  col- 
la Sua  morte  la  di  lui  Masnada ,  essendogli  succeduto  nel  comando  Cor- 
rado Landò  di  Svevia  ,  quali  di  molti  Ungari  V  accrebbe  ,  licenziati  dal 
Rodovico  dopo  decisa  la  pretenzione  del    regno  di    Napoli    colla  Regina 

Gio- 
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Giovanna  .  Altra  ne  mise  in  piedi  nel  tempo  stesso  Anichino  di  Mongardo 
colla  quale  andette  in  ajuto  di  Giovanni  Marchese  di  Monferrato,  ma  poi 
perfidamente  avendolo  abbandonato  9  V  obbligo  ad  andare  in  Provenza  , 
di  dove  porto  una  compagnia  d'  Inglesi  9  che  s*  era  formata  in  trancia 
a  similitudine  di  quelle  d'  Italia  a  e  secondo  il  Muratori  ad  ann.  1355. 
usq.  ad  1360,  &  ultra  i  obbligo  il  Pontefice  a  dargli  soldo,  sebbene  non 
avesse  egli  alcun  bisogno  di  loro  . 

Questa  chiamossi  la  compagnia  bianca ,  di  cui  si  fé  capo  un  tal  Gio- 
vanni Aucudo  ,  uno  de*  migliori  Capitani  di  quel!*  età  .  Neil'  anno  13 6$. 
rivolse  questa  il  pensiere  di  scorrere  nelle  terre  della  Chiesa,  e  special- 
mente nella  Marca  Ugolino  de  Codiano  Luogotenente  allora  del  Cardinal 
Egidio ,  non  solo  di  opportuno  avviso  providde  le  comunità  ,  ma  spedì 
anche  un  tal  Giovanni  d*  Arezzo  suo  officiale  per  riattarne  le  mura  ,  e 
dìriggere  le  fortificazioni  delle  eitti  ,  e  terre ,  onde  meno  restassero  espo- 
ste agli  attacchi  di  detta  compagnia ,  e  questo  dalla  città  d*  Ancona  die 
t?,  mmm  Aprilis  Pontificatili  Z?.  Vrkanl  P*  V.  anno  II L 

Anche  lo  stesso  Cardinale  Egidio  col  medesimo  pravedimcnto  mandò 
agli  11.  Gennaro  1366.  una  circolare  con  espresso  ordine  ,  che  tutti  i 
luoghi  della  Provincia  si  premunissero  dalle  scorrerie ,  che  poteano  succe- 
dere nel  passaggio  ,  che  era  per  fare  una  parte  della  Compagnia  In- 
glese destinata  in  Regno  al  servigli*  del  Duca  d*  Adria  ,  e  questa  col 
datum  Ancona  die  zi..  Jan  Mari  Pontifìcatus  D.  Vrbani  P.   V.  anno  III. 

Nomina  Terratum  sunt  bac  Civitas  /Esii ,  Terra  Staffali ,  Terra  Moti- 
th  FHiorum  Optrani  %  Terra  Montis  Fani ,.  Terra  S.  Maria  in  C amano  . 
Die  24.  Januarii.  presenta*,  fuerunt  Po-testati^  &  Prioribus  per  Marìnum  Pau- 
U  de  Monte  Novo  *  il  tenore  della  medesima  è  il  seguente  » 

Egidius  mhsratbne  divina  &>c. 
Cum  per  ea  %  qua  firmiter  babemus  Ambrosytts.  de  Vice  Comitibus  Medio- 
laneì   Capìtaneus  Societatis  Anglicofum  cum  ali  qua  parva  parte  dieta:  Societatis 
ad  partes  Regni,,  ad  servititi  Ducis  Adrian  se  presentìaliter  trasferax  ,.  &   per 
partes,  vestras  sii  facturum^  tramitwm  suum  .     Volumus  y  &  vobis  pracipimus , 
&  mandamus  ^quatenus  vis  prasentibus r,  Personas  a  ^    Ammalia   quacumque 
ad  loca  fortia  reduci  y    &  ad  bonam  custodìam,  &*  defensionem  ipsarum   Ci- 
vita! um  a  &  Terrarum:  intendi  facìath  y  &  ìntendatis  taliter ,  quod  non  possi t 
sinistrum  aliquod  contingere  quovis  modo  %  sub  pana  vobis  contrafacientibus  no- 
stro  arbìtrio  imponendo  .  Ad 
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Ad  effètto  dì  togliere  alla  sovraccennata  compagnia  la  maniera  di  sus- 
sistere; nel  sua  passaggio,  e  di  fileggiare  più  opportuno  espediente  fu 
preso  da  Ugolino  de  Garbano  Luogotenente  della  Provincia  nel  seguen- 
te, ordine  cioè. 

Vgulinus  de  Corbarìo  de  Monte  Marth  &c. 

Quia  ex  quam  plurimis ,  &  diversi*  litteris ,  ac  Nunciis  hodie  preci- 
pimus  maledictam  Anglicorum  Sacietatem ,  qua  nuper  Territorium  Vrbini ,  & 
Camerini  nunc  detìnet  occupatum- ,  versus  partes  vesti'as  in  inimicabìlìter  gressus 
suos  ìttico  àirecturam ,  certique  sumus ,  ubi  Ammalia  non  invernarti  ,  quod 
alia  vietualia  male  poterti  invenire ,  Vobìs  ,  &  vestrum  cuilìbet  dismete  pre- 
cìpimm,  &<  manda  mas  quatenus  pana  nostro  arbitrio  anferenda  ,-  &  Carne- 
ne  Ecclesia  applicando ,  visi?  putibus  talem  deus  Ordinerà  ,  quod  Anima  Hit 
omnia ,  qua  sunt  in  Territorìis  vestrìs ,  ornata  exceptione  qualibet  de  ipsìs 
Territorìis  subito  elevatili?  ^  &  versus  montana*,  ac  partes  Spoletani  Duca- 
tur,  qua*  prò  loca  magi*  tuto  habemus,  si  ne  tardità  te  ali  qua  conducami!? , 
apponente:  in  hoc  omntm  dilìgenti am  opportunam  ,  cum  non  intendamus  Ru- 
stie os  ^  Ó*  alios.  Homines  prò  defen.den.dh  Animalibus  a  Terra*  y  &  loca  ve- 
£tra  relinqusre  indefensa  . 

Datum  Ancona  àie  14.  jitnij  Indi.  IV*  Pont.  D.  Vrbani  PP.  V.Ax- 
m  IV* 

Nomina  vero  sunt  hac    . 

Civita*  Auximì,  Terra  Monti*  Fani  ,  Terra  Montìs  Fìlìorum  Optra- 
ni  >   Terra    Mon  tic  irti,   Terra  S.   Maria  in  Cas  siano,  Castrimi    Hcardum  . 

Nel  susseguente  Mese  di  Luglio  avutosi  rincontro ,  che  detta  Com- 
pagnia aveva  preso  il  cammino  per  la  Toscana,  lo  stesso  Cardinal  E- 
gidio  ad  effetto  di  togliere  ogni  timore ,  e  spesa  alle  Comunità  ne  det- 
te avviso   col    seguente   Editto  .     . 

Egidìus  &c  Potestatibus  &C.  Cum  sìcut  accepimu*  nuper ,  &  ad  ve- 
sta notitiam  cvtdimus  pervenisse  prava  Anglicorum  Società*  de  Territorio  Ec- 
clesiastico jam  exierit,  &  versus  partes  Tuscia  direxerit  gressus  suos  ,  ita 
quod  de  ipsius  incursibus  non  est  ad  presens  verisimiliter  dubìtandum  \  Ideo 
advertentes  resìdentìam  Capìtaneorum ,  Chitatum ,  Terrarum-,  &  Castrorum 
in  locis  ipsius  non  fore  admodum  nec  essari  um ,  cupientes  quoque  sìcut  continue 
cordi  gessimus ,  Vos  &>  alios  Fideles ,  &  Subdiios  Eclesia  pr alibata-  ab  ex- 
pensìs  ,  &   gravamìnìbus ,   quantum   nobis  est  possibile    alleviare ,    Capitane* 

>  os. 
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o:  prefatas  duximus  presentialiter  revocando;  s  mandante:  vòbis  s  ($«  distri  cte 
precipientes ,  quaterna  ad  fortificatìonem  Cìvitatum  ,  Terra/rum  3  O*  Castrorum 
pradictorum  ^  quod  vobis  Potestatibus  totalker  committim'ts  per  presentes  ,  nec 
non  ad  reductionem  jBladarum ',  &  omnium  victualium  extra  fortalitia  exi- 
stentium^  sicut  per  alias  nostras  litteras  vobis  mandasse  recolim^s  .  Nihih- 
minus  cum  omnt  diligentia ,  &>  sollicitudìne  ìntendatis  3  '  &  intendi  continue 
facìatis  procitl  dubio  cognoscentes  ,  quod  si  mandatorum  nost-rorum  huodi  fu» 
eritis  contentas  Vos,  &  unumquemlibet  tali  ter  puniti  facimus^  quod  vestro- 
rum  pana^  ut    cateris  transeat    in  exemplum  .  * 

Datum  Ancona  die  6.  Julii  Pontificata  D.  Urbani  V.  Anno  IV.  sequn-. 
tur  nomina  Chitatum  Terrarum  ,  &  Castrorum  . 

Altro  Editto  dello  stesso  Cardinale  emanò  nel  mese  di  Decembrc 
di  detto  Anno  ,  in  cui  si  vietò  ad  ogni  communità  di  somministrar  vet- 
tovaglie a  Galeotto  Malatesta  ,  che  era  per  passare- con  gemi  armate  nel- 
la Marca  3  andando  al  Regno  di  Napoli  3  e  questo  col  datum  Ancona:  die 
X.  Xmbris  Pwtifi cairn  D.  'Urbani  PP.  V.  ann%  IV.  &c.  ■ 

Ma  quest'  ordine  non  ebbe  eflètto  essendo  stato  dallo  stesso  Cardina- 
le con  altro  Editto  alli  18.  Xmbre  ijdó.  revocato  ,  dicendo  ;  Certis  ra- 
tionabilìbus  causis  duximus  revocandum  ,  dil.ecto  ■  in  Christo  Nobili ,  &  pru- 
denti Viro  Galeotto,  de  Ma l 'atesti 's  Militi  Anmìnmsi  prò  S.  £.  E.  Vica- 
rio ,  0*  gentibus  quibuscumque  per  eum  conine tìs  ai  servitìum'ìltmì  Impe- 
ratore Costantinopolitani 3  -oictualìa  ■  abbundanter  prò  persvùs  ,  on  eqiis  ,  & 
alias  res  necessarias  prò  eorum  pacunia  ,  Q>  jtiam  pass :>wi ,  3»  transitami  li- 
lìberum  sine  contrarinone ,  vel  differentia  per  vestra  Territoria  contedatis  . 
Volumus  tamen  quod  ìpsum  Mìlitem  cum  ejus  Familia  ,  ^  \%\"ìù  20, 
Socìos  dumtaxet ,  quos  elegerh  in  Civhate ,  e  Terris  ips'is  libere  receptis ,  on 
cqs  benigne  traeteti:  3  reliquis  Gentìbus  ipsius  extra   Fortalitiis  tantum  conces- 

suri  . 

Datum  Ancona  sub  nostro  sigillo  segreto  die  1 S.  Decembris  Pontifica- 
tus  D.  Urbani   P.  V.   Armo  IV. 

Nel  Mese  di  Aprile  emanò  altr'  ordine  di  Giovanni  Visconte  da 
Oleggio  Rettore  generale  della  Marca  contro  quella  licenziosa  Gioventù, 
che  soldo  prendea  nelle  compagnie  di  ventura  ,  o  al  servigio  militare 
passava   fuori    dello   Stato   Ecclesiastico  . 

Tom.  XXII  f  Joan- 
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J  danne*  V.  Comes .d^jQlegio  Rector  Marchia  Anconitana  prò  S.  R.  Ec- 
clesia Generali* 

Prudentibu*  Firn  ylJ*óte*tatìbut 3  Vìcatihy  Regiminibus'  »  Comilii*  s  0> 
ComunitaAbu*y  y  ac  sìngularibut  persomi  Civita  tumy  Tcrrarwm  3  Castrar  or  um  , 
rjp  Loco-rum  mfiascrìptorum    salutem  y  &  obedìentiam  mandaiWum  R 

Retatane '  Jidei  dignor  um  nobh  nuper  ìnnotuh ■  y:quod  non"   nulla*   gentes 
iìcta  provìncia 'quidam t- conducere:  ad  stipendia,  *atagunt:y  &  pracurant  y&  in 
àlìquat  cwduxerunt  *  Cumsénìm  advertamu*  y  quod  Terra  dieta  provincia  sunt 
gentibu*  mah  falcitay  ob  quod  emergente-  casu  ad.imtut  socìetatum  ad  hai  par- 
te* y  de  quibu*  est  non  modìcum  formìdandum  de-  leve  materia  magni  dispendii y 
(j^  pericula  totìus.  Provincia  ìmurgere  posset  ;.  volente*  .sìcut  nostri  Ojficiì  cura 
7ios  tangìt  in  pradìcti*  àdhìbsre   opportuna  remedia  -y  Ideo  tenore  presentium  vo- 
bis  y  &*  cUìlibet  ve*trum>  stride- precipìendo<  màndamu*  y  quatenm  visis  prasentì- 
bus per  loca, veurarum  terrarum  public  a  y  &  consueta-  bandìri  ^  i|$£  proclama- 
ri  f adatti  y  &  f de  ere  debeatis pttblice  y,&  palarriy    quod  nullu*  cujuscumqu/ 
conàìthni*.  exìstat  y  audeat'y  vef-prasumat  ad  petitian'em  cujùscumque  persona 
ai  itipendìum  y  nisi' dumtaxatS\M.  Ecclesìa    accedere   qmmodo.cum.que  sine 
magnifici'  ZX  Vgulini  de  Cdrb'ario'  Comith  Monti*  R..  D..  D..  Legati  Locum- 
tenentìt  y  'sìve   nostra  lìcentìa  speciali  y  0*  qui  fonti  art  ad  alicùftìs:  '■  stìpendìum 
non  S..M+E*  accìnserìnt  inffìf  odo-  die*,  post  ipsà  hmnìmenta  facta ad eorum 
terra*  „  &  "habtiatiorìe*.  y  debeant  in f allibì  l'iter  remeare  y  .  ad  panam:  omissioni*: 
omnium  honorum  y  &■  acrìus .,  prò:  ut  nobis:  videbìtur  expedìre ,  de  quibu*  ban- 
nìmenth  per  publìcum  Istrumentum  y  a  ut  vestrìs  Ititeri*  nobis:  sine-  aliqua  iardi- 
tate  debeati*  facer  e  plenam  Jidem  y  quodque  sì  qui*  dictorum-  nostromm   banni- 
rnentorum  y  0*  litterarum  contingenti  &c*  "oobìs  ìnsuper  ingiungente*:  y  quatenu* 
circa  bonam  custodìam  diuvnam  ,  &  nocturnam  y  0»  fortificaùonìm  \  &*    re- 
par  adone  m  veurarum  terrarum  y  ne  e  non  &c,  sic  plìk  vot  nostri*:  solle.dtavimus 
l'Uteri*  y  cura  vigili  non  desistati*.  *  Hac  auìem  &C 
Datum  Firmi  die  20.  Aprili*  4-  Indietìone  . 

II  detto  Giovanni  da  Oleggio  manca  di  vita  nella  c.'ttà  dì  Fermo  ai- 
li  8.  Ottobre  del  1166. 

\J  anno  appresso  alli  9.  di  Settembre  venne  a  morte  T  esimio  Car- 
dinal Egidio  Albornozzì ,  memorabil  per  la  savia  condotta  tenuta  nella 
Legazione  dello  Stato,  e  della  Marca  ,  ed  immortale  per  la  sua  insigne 
Costituzione . 

Cì 
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Ci  sembra  qui  a  proposito  dar  luogo  ad  una  memoria  rapporto  alla 
Costituzione  Egidiana  ,  nella  quale  tutti  i  paesi  della  Provincia  vengono 
annoverati  .  La  nostra  terra  fu  annoverata  fra  1'  ultime  3  perché  i  De- 
putati del  nostro  Pubblico  spediti  a  Fano  a  prestar  la  loro  presenza  in  tal 
costituzione  ,  non  vollero  pagar  eerta  contribuzione  a  quei ,  che  presede- 
vano alla  medesima3  scusandosi  con  dire  di  non  avere  avuta  -dal  loro  Pub- 
blico tal  commissione  . 

Varie  terre  ,  città  ,  e  castelli  della  Marca  furon  citate  con  una  cir- 
colare dal  Giudice  generale  de*  Malefici  in  data  dei  15.  Marzo  1367.  ,  a 
giustificarsi  ,  e  render  ragione  di  un  processo  già  contro  di  essi  fabbrica- 
to ,  per  non  aver  trasmesso  i  proprj  soldati  in  occasione  3  che  dovea  far- 
si Esercito  tcontro  la  città  d'  Ascoli  ribelle  alla  Chiesa  3  conforme  erano 
stati  intimati  da  Giovanni  Visconte  da  Oleggio . 

Marcus  D.  Mactheì  de  Narni  Legum  Doctor  3  Judex  super  Maleficiis  in 
Ancona  Marchia  Generalis  . 

Vnivesis ,  (>  singulis  Potestatibus  &c.  Ancone  3  Recanati  ,  Staphili , 
r Monticali  ,  Cingali  3  Montis  Milonis ,  Castri  Ficardi  ,  Sancta  Maria  in 
Cassiano  ,  Montis  Filiorum  Optrani  ,  Serra  Comitis  ,  Montis  Sicci  ,  Civita- 
nove  ,  Rocce  a  Contrada  salutem  ;  tenore  presentis  vos ,  &  vestrnm  quemlibet 
tenore  presentium  requirimus ,  &  citamas  3  quatenus  in  tertiam  diem  post  ha- 
rum  prasentationem  coram  Nobis ,  &  nostra  Curia  studeatis  comparere  ad  oslen- 
dendum  ,  &  allegandum ,  quare  non  debeatis  sondemnari  de  contenùs  in  quo- 
dam  Processa  olim  formato  contra  vos ,  &  -uè stram  qnemlibet  per  D.  Marti- 
num  de  Amelia  3  olim  Judex  Maleficiorum  Curia  generalis  ,  eo  quod  non 
nusistis  ad  Exercitum  Esculi  familiares  vobis ,  &  vestros  cuilìbet  taxatos  pef 
liner as  olim  D.  Joannis  de  Olegio  Rectoris  Marchia  Ancona  ,  super  quo 
quldem  Processu  requirimus  Vos ,  per  Syndicos ,  ex  Procuratores  vestros  legimi- 
ne  excusasse ,  aliter  termino  elapso  ad  sententiam  procederne  nos  ulterius  non 
eitantes . 

Datam  Firmi  die  5.  Martii  &c. 

Nessun  documento  mi  è  pervenuto  alle  .mani  ,  che  lo  scioglimento 
indicasse  di  questo  affare  ,  che  favorevolmente  lo  suppongo  risoluto  per  i 
dd.  Comuni  ,  necessitati  a  quei  tempi  d*  incursioni  a  disubbidire  il  Ret- 
tore   della    Provincia    per    il    bisogno  ,    che   avevano    della   propria  dife- 

* 
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CAPITOLO    OTTAVO 

ffuavl  Documenti  di  Monte  Eìlottrano ,  e  Stato   infelice  della  Chiesa . 


J-.VX  Anco  di  vita  in  concetto  di  Santità  Urbano  V.,  poco  dopo  tor- 
nato in  Francia ,  e  fu  al  medesimo  sostituito  Gregorio  XI.  Il  Compagnio- 
ni  riferisce  una  congregazione  tenuta  nella  provincia  ,  in  cui  si  decreto 
spedire  al  nuovo  Pontefice  un  Ambasciadore  di  obbedienza  ad  effetto  di 
congratularsi  della  sua  esaltazione,  e  si  discusse  ancora  il  sito  da  desti- 
narsi  alla  Residenza  della  Curia  generale  .  Ciò  seguì  con  assai  vario  pa- 
rere volendosi  da  alcuni,  come  era  stato  per  Y  avanti  in  Ancona  pili 
tosto,  che  in  Fermo  .  La  maggior  parte  per  altro  fu  di  sentimento  che 
si  fissasse  in  Macerata,  come  in  situazione  a  tutta  la  Provincia  più  com- 
moda .  Ventìqquattro  furono  le  Commuuità,  che  convennero  in  questo 
secondo  partito  ,  e  formata  una  supplica,  che  per  extewum  silegge  nel  Com- 
pagnoni Reg.  Pie.  lib.  V.  pag.  32.  asq.  ad  37.  Questa  venne  sottoscrit- 
ta dai  respettivi  Cancellieri  coli'  autentico  Sigillo  di  ciascun  Paese  in  cera 
verde  con  sopra  le  chiavi  di  S.  Chiesa,  che  poi  dagl'  Ambasciadori  sud- 
detti venne  al  Pontefice  presentata  ma  comecché  non  se  ne  vidde  rincon- 
tro, copia  di  detta  supplica  fu  nel  modo  stesso  presentata  al  Cardinal  Pie- 
tro da  Stagno  del  titolo  di  S.  Maria  in  Trastevere  Vicario  della  Provincia 
T  anno  1572. 

In  tale  congiuntura  anche  la  nostra  Terra  si  uni  al  sentimento  del 
maggior  numero  de  Paesi,  atteso  il  maggior  comraodo,  che  ne  ridondava, 
così  concòrse  alla  sottoscrizione  della  supplica  nella  seguente  forma  :  Ego 
Luduvicus  ApphzoU  de  Terra  S.  ^tirici  Cancellarmi  Potestatis  Montis  Fili- 
orum  Optrani  de  Monte  ditti  Potestatis  &  Prhnim  dicti  Castri  ut  supra  stip* 
plicantìum ,   me  subscripsì  die  x\.  Memis  Septrmbris  Ind.  9. 

A  sommossa  de  Fiorentini  si  sollevò  allo  stato  di  libertà  T  anno  1371). 
la  Romagna,  Y  Umbria,  la -Campagna,  e  la  Marca  .  Muratori  Rer.  lial. 
Tom.  if.  Col.  247.  Saraceni  Mem.  Ist.  cf  Ancona  Lib.  9.  pag.  210.  An- 
novera le  città  ribelli  al  numero  di  do.,  e  le  Terre,  ed  i  Castelli  al  nu- 
mero  di   2000. 

La 
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La  Morte  di  Gregorio  XI.  seguita  in  Roma  l'anno  1578.  diede  luo- 
go all'Elezione  di  Urbano  VI.  Uomo  degnissimo  del  Pontificato,  se  avesse 
saputo  frenare  il  suo  rigido  naturale ,  con  cui  non  solo  offese  la  Regina 
Giovanna  di  Napoli  ,  ma  predicando  in  un  Concistoro  inveì  aspramente 
contro  il  costume  de  Vescovi ,  e  Cardinali  specialmente  ,  quali  disgustati 
dal  suo  zelo,  nella  campagna  di  Ànagni  si  ritirarono  pieni  di  mal  talen- 
to ,  e  negoziato  il  favore  di  varj  potenti  ,  ed  in  specie  della  Regina  Gio- 
vanna ,  vennero  all'  elezione  di  un  Antipapa  nella  persona  del  Cardinal 
di   Ginevra ,    che  il  nome  assunse    di   Clemente  VII. 

Urbano  ,  che  già  1'  aveva  contro  la  Regina  per  le  ragioni  del  regno 
di  Napoli,  molto  più  gli  si  accrebbero  dopo  averla  veduta  fautrice  de' 
suoi  ribelli  Cardinali  ,  e  dell'  Antipapa  Clemente  .  Fulminate  perciò  le 
scomuniche  anche  contro  la  medesima  ,  nominò  al  regno  Carlo  di  Duraz- 
zo  detto  della  Pace  ,  che  militava  in  Ungaria  per  il  Re  Ludovico  suo 
parente ,  quaìe  lo  fornì  tosto  di  truppe  ,  ma  non  di  danari  ,  il  che  toc- 
cò ad  Urbano  j  e  perciò  fare,  al  dir  del  Fleurì  ,  e  del  Rainaldi  ,  i  sagri 
vasi  disfece  della  Chiesa  di  Roma ,  e  vendè  ,  ed  impegnò  quanto  le  fu 
possibile  de'  fondi  delle  Chiese,    e    de*  monaster;  . 

Giunto  Carlo  in  Roma  ,  investito  del  Regno  di  Napoli,  e  coronato 
da  Urbano  ,  si  spedi  senza  ritardo  all'  impresa  .  Avvanzatosi  in  Napoli , 
chiuse  di  stretto  assedio  la  Regina  Giovanna  nel  Castel  nuovo  .  Ottone  di 
Bransovich  di  lei  marito  venne  a  soccorerla ,  ma  fu  da  Carlo  sconfitto ,  e 
fatto  prigione  ,  e  di  lì  a  poco  cadde  anche  nelle  sue  forze  la  Regina  , 
che  poi  fini  di  vivere  nel  castello  di  Muro  T  anno  13  82.  d'  ordine  di 
Carlo  aftognta  con  un  piumaccio  . 

Poco  durò  il  Re  Carlo  neh"  amicizia  dì  Urbano,  poiché  neir  ottene- 
re 1'  investitura  del  regno  s'  obbligò  cedere  a  Butillo  di  Prignano  nipote 
di  Urbano  fra  le  altre  cose  il  principato  di  Capua ,  ma  Carlo  ,  allorché 
videsi  dello  stato  libero  padrone  ,  parvegli  troppo  gravoso  Io  smembramen- 
to di  si  bella  parte ,  e  ne  procrastinava  1'  esecuzione  .  Urbano  ,  che  già 
aveva  avuta  per  il  nipote  la  città  di  Nocera  ,  una  delle  terre  convenute 
nel  detto  trattato,  andò  a  fortificarsi  in  essa,  e  poi  procedette  ad  inimi- 
cizia scoperta  col  Re  ,  quale  lasciata  da  banda  ogni  obbligazione  ,  e  ris- 
petto con  una  fiorita  armata  mandò  ad  investirlo,,  ma  il  Papa,  che   forze 


non 
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non  avea  da  opporgli ,  combattè  contro  di  lui  colle  scomuniche  finattanto 
che  potè  mettersi  in  salvo ,  ,  e  fuggire  sopra  una  spuadra  di  Galee  spedi- 
tegli dai  Genovesi  .     Dopoché  videsi  Carlo  libero  da  quest'  ostacolo  ,  pas- 
sò in  Ungheria,  e  sulla  fondata  speranza  di  far  acquisto  ancor  di  quel  re- 
milo ,  vi  perde  miseramente  la  vita  .  Urbano  a  tal  avviso  da  Genova  tor- 
nato in  Roma  pensava  di  effettuar  le  sue  idee  ,  ma  poi    per    più    riflessi 
piegatosi  alle  suppliche  della  vedova  regina ,  ne  concesse  a  Ladislao  V  in- 
vestitura ,  che  poi  neir  anno  1389.  da  Bonifazio  IX.  successore   di   Urba- 
no ,  fu  altamente  protetto ,  e  difeso ,  allorché  Luigi  II.  d'  Angió ,   assisti- 
to, dair  Antipapa  d'   Avignone  ,  venne  a  contrastargli  la  corona  del  Regno . 
Le  tante  brighe  ,    ed    inimicizie    tennero    sì   fattamente  applicato  il 
Pontefice  Urbano  VI.  ,  che  poco  ,    o  nulla  potè  dar  mano  alli  guai  dello 
Stato  ,  ove  facevano  impunemente  i  fatti  loro  i  Potenti  ,  con  dominare  y 
ed  occupare  tutto  giorno  le  terre    della    Chiesa  .     Il  Varani  di  Camerino 
specialmente  ,    che    (  al    dir   del   Sacchetti  3    Novella  41.  )  ,  ebbe  parte 
nella    formazione  dello  scisma  .     Per  altro  ,  non  prima  il  Pontefice    ebbe 
qualche  tregua  ,    che   spedì    nella  Marca  il  Cardinal  Bontempo  in  qualità 
di  Legato  ;  ma  1'  antipapa  Clemente  VII.  niente    mea  sollecito   di  lui  vi 
mandò  per  Legato  il  Cardinal  Marino  del  Giudice  del  titolo  di  S.  Puden- 
ziana  ,  e  Monsignor  Mongioja  suo    Nipote  come  Capitano  3   per  ridurre 
quelle  più  terre  ,  ch«  potea  alla  sua  obbedienza  . 

Tutte  queste  cose  ridotto  avevano  lo  Stato  e  la  Chiesa  in  tal  confu- 
sione 3  che  diffìcilmente  sapeasi  a  qual  dei  due  Pontefici  si  dovesse  1'  ob- 
bedienza .  Fra  tali  calamità  e  dubbiezze  anche  la  nostra  terra  fu  indot- 
ta a  prevaricare  ,  ma  quei  cittadini  ,  non  prima  s5  avvidero  del  fatto  , 
che  presi  da  giusto  timore  ,  e  rispetto  ,  ne  implorarono  ,  come  obbe- 
dienti sudditi  T  assoluzione  dallo  stesso  Cardinal  Andrea  Bontempo,  quale 
amplissima  1'  accordo  y  ravvisando  ,  che  detta  loro  prevaricazione  era  dal- 
le cattive  circosfanze  di  que'  tempi  ,     non  da  mal'  animo    derivata  . 

Copia  di  detta  assoluzione  conservasi  air  archivio   segreto  della  nostra 
terra  colla  data  Auximi  die  4.  Alartìi  1381.  lnd.  X. 

Non    sarà    qui    da    passare    in  silenzio  ,    ciocché  in  gloria  della  mia 

patria  il   Martorelli  racconta  alla  pagina  206.  di  fatto  memorabile    seguito 

in  Osimo  T  anno    1383.     Alcuni  malviventi  Osimani ,  de5  quali  capo    era 

un  tal  Ciccone  di  Muzio  Francione ,  a  dispregio  del  Cardinal  Buontempo 

legato 
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legato  -della  Marca  tentarono  d*  indurre    la   Città   a  ribellare  .     Per  man- 
dare ad  eflètto  il  loro  disegno  presero   intelligenza  .con  un  tal  Pretello  di 
Cicco  d'  Ancona  capo  di  molti  fuorisciti  della  Marca  ,  e  specialmente   dì 
Cingoli  ,  e  di  Apiro ,  come  risulta  dal  Processo  ,  e.  Condanna.  Fissato  il 
dì  della  sorpresa  entraron  armati  nella  porta  di  S.  Giacomo  ,    e  nel  tem- 
po stesso  un  tal  Burgaruccio   entrò   la    porta  Caldarara  con  gran  numero 
di  genti  a  cavallo  •>    scorsero    questi    per    le    strade  ,    e  piazze  ,    facen- 
do uccisioni  ,  rubberie  ,   ed    altri  eccessi  di  crudeltà  :     Portatisi   quindi 
al  palazzo   vescovile  ,  ove  era  il  R.  Vescovo  Giovanni  Nardi  con  i  fami- 
liari di  detto  Cardinal   Legato  ,  e  molta  gente  colà  accorsa   per  rifugio  . 
Posero    fuuco    alle    porte   della   Chiesa  ,   e  del  vescovato  ,  e  fecero  gran 
forza  per  introdurvisi  ,  ma  quei ,  che  eran  dentro  senza  perdersi  di  corag- 
gio ,  fecero  valorosa  difesa  sintantoché  sopraggiunsero  in  loro  ajuto  moire 
genti  di  Recanati  ,  Monte  Filottrano  ,  e  Monte  Fano,  quali  combattutili 
per  due  giorni  ,  furon  poscia  posti  in  fuga  j' e  cacciati  dalla  città,  insie- 
me con  ì  complici  5  ed  aderenti  cittadini  dì  essa. 

Per  morte  di  Papa  Urbano  VL1*  anno  158?.  venne  innalzato  persilo 
successore  Bonifazio  IX.  ,  quale  a  fine  di  sedare  le  fazióni  ,  spedi  nuova- 
mente alla  Legazione  della  Marca  il  Cardinal  Buontempo  ,  ove  si  erano 
suscitati  varj  tumulti  di  Guerra  <da  un  tal  Boldrino  contro  Andrea  Toma- 
celli  Cibo  Fratello  del  Pontefice  ,,  che  in  qualità  di  Marchese  delta  Mar- 
ca v*  era  stato  spedito  al  Governo  .  Ciò  avvenne  per  motivo,,  che  mol- 
te città  >  e  terre  della.  Provìncia  per  esser  ne*  casi  dì  bisogno  ,  e  soccor- 
so, e  difese,  eran  convenute  in  quel  tempo  di  stipendiare  ogn"  anno;  il  detto 
Boldrino  j  come  Capitano  dell'Armi  della  Chiesa. 

Il  Marchese  Tomacellì  dì  sua  natura  sospettoso  non  manco  ingelosir- 
ne ,  ed  invitato  Boldrino  sotto  finto  titolo  di  amicizia  ad  un  suo  pranzo 
in  Macerata  ,  nel  dar  T  acqua  alle  mani  Io  fé  proditoriamente  ammazza- 
re «  Cìd  pervenuto,  air  orecchie  del  figlio  ,  fece  di'  egli  s*  armasse  ro- 
to alla  vendetta  ,  ed  unitosi  colta  compagnia  di  Azzo  da  caste!  Modanese, 
di  Bìordo  de'  Michel'otti  da  Perugia  ,  capi  della  compagnia  di  S»  Giorgio  , 
venne  sotto  Macerata  ,  minacciando  d'  incendiare  il  contado,  e  la  città 
stessa,  se  non  davaglisì  nelle  mani  il  Marchese  stesso  uccisor  di  suo  Pa- 
dre .  Ma  per  negoziato  di  alcuni  Fiorentini  mandati  da  Papa  Bonifacio, 
come  Ambasciadori  ,    fu    calmata    la   ferocia    del  movane  ,  e  concordato 

i'  af- 
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Y  affare  con  la  restituzione  del   Cadavere  di  Boldrino,  e  con  lo  sborso  di 
alcune    migliaja  dì  Burini  « 

Questi  ,  ed  altri  sconcerti  sollevati  dalle  fazioni,  tenevan  la  Marc* 
in  gran  timore  ^  motivo  per  cui ,  dopo  mancato  Boldrino  quelle  commu- 
jiìtà  stesse ,  unitamente  colla  nostra  Monte  Filottrano,  rinovaron  la  lepa 
fra  loro,  e  covennero.  ad  effetto  di  esser  difese  al  bisogno,  di  stipendia- 
re B tordo,  de*  Micheloiti ,  La ,  capitolazione  è  la  seguente  ,  che  leggesi  nel 
Compagnoni  alla  pag.  %<$$* 

Questi  ,  e  patti  %  e  convenzioni,  quali  si  fanno  infra  li  Magnifici 
communi  di  Ancona  ,,  Fermo  ,  ed  Ascoli  con  tutte  le  loro  Terre  racco- 
mandate ,.  e  sudditi  qualunque  ,  e  fu  magnifico,  e  potente  Signore  Messer 
Gentile  da  Camerino  ,,  e  Rodolfo  suoi  figliuolo  per  loro  ,  e.  per  tutte 
Je  loro  città  ,  terre  ,  castelli  ,  fortezze,  e  tenute  ,  &  etiamdio  raccoman- 
dati ,  e  sudditi  qualunque  ,e  li  magnifici  Messer  Guido  da  Fabriano,  Ho- 
norio  da  Sanse  verino  ,  Messer  Guido  da  Matelica,  Messer  Sciarra  ,  e  lì 
nipoti  da  Exie  ,  e  Benutino  da  Cingoli,  e  tutte  loro  terre,  tenute  , 
luoghi,  sudditi,  e  raccomandati  qualunque  dall'  una  parte,  e  li  magnìfici 
communi  di  Recanatì ,  Macerata  ,  Osimo  ,  Monte  Filottrano  ,  Orfàgna  , 
Castel  Fidardo  ,  Monte  Lupone ,  Santo  Giusto ,  e  Monte  Granaro ,  con  tut- 
te tenute  ,  e  luoghi  dall' altra  parte.  .  . 

In  prima,  che  tutti  li  prefati  soprannominati  faccino  enseme  Y  uno 
coli'  altro,  e  1'  altro  coli'  uno  treghua  per  fino  ad  un  anno  prossimo,  che 
de  venire  ,  incominciando  al  Nome  di  Dio  .  Adi  1 1 .  del  presente  Mese  di 
Novembre  1593.*  Ind.  I.  &c. 

ìtem  promette  /*  uno  all'  altro  &c.  none  receptare  nelle,  loro  CìpÙ.  Ter* 
re  ,  Castelli  ,  luoghi ,  e  Fortezze  veru»  Segniore  ,  Gente  da  pè ,  né  da  Caval- 
lo de  qualunque  coedizione  fisserà ,  the  offendessero  ad  ultimo  dissi  $%c.  Salve 
gfre.  Lo  Rettore  della  S.  Ecclesia ,  e  sua  Gente ,  con  quale  Ciascuno  deggì» 
operare ,  che   lu  detto  Rettore  deggia   confermare  lì  detti  patti  3  fi  Capìtoli 

ìtem  che  li  detti  Comuni  dì  Recanatì  &c.  promettano  de  darete  pagare 

al  Nobile  estrenuo  Homo,  'Riardo  dellì  Mìchelottì ,  ...  per  se  *  e 

•per  tutti  ì  suoi  Caporali  >  e  Compagni ,  e  Famigli  mille ,,  e  duecento  du- 
cati Ó<.  Ó*. 

ìtem  cht  caso  accadesse  per  fina  a  quattro  Mesi  prossimi  3    che    deggono 

venU 
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venire  le  predette  Città  Recanati ,  Macerata ,  e  Osemo  "Volesse  venire  alla 
Conàutta  ,  la  quale  è  stata  del  detto  'Biondo  &c.  se  debbaino  contare  &£• 
nella  sorte  la  quantità  sopradetta  ò>c. 

Item  che  ser  Messer  Gentile  ,  e  sopradetti  suoi  Collegati  operasse ,  e  faces- 
se opera  tanto  ,  che  Messer  lu  Conte  de  Carrara  liberasse  contro  firma  di  ra- 
gion valida  j  che  li  dd.  Comuni  di  Reclinati  &c.  non  forano  tenuti  a  dare 
recepto.  ,  né  vettovaglia  al  detto  Messer  lu  Conte ,  ne  a  sua  Gente  ,  per  vi- 
gore delti  patti  della  sua  Condutta ,  per  poter  fare  novità  al  detto  Messer 
Gentile  ,  né  a  Ili  dd.  Collegati  per  ragion  delle  paghe ,  le  quali  dovesse  avere 
per  la  sua  Condutta  ,  the  allora  li  dd.  Comuni  di-  Re  e  anate  ,  Alo cerata  d>c. 
non  siano  tenuti  dì  dare  al  detto  A/esser  lu  Conte ,  ne  a  sua  brigata  altro 
recato  &c. 

Item  che  le  terre  del  presìdato  tutto  ,  e  la  Roccacontrada  ,  se  responde, 
ebe  sono contente  de  venire  nella  detta  Tre  gnu  &c. 

Fatti  ,  e  formati  furono  dd.  Capitoli ,  e  patti  infra  le  dd.  Parte  ne/li 
Anni  di  Messer  Rominedio  1393.  Ind.  prima  die  9.  Mensis  Nivembrìs  .  Co- 
minciando la  detta  Treghua  a  di  11.  del  detto  Muse  di  Novembre  . 

i$*  Signum  D.  Gentilìs 

<£*  Signum  D.  fiordi  . 

Sebbene  le  retroscritte  capitolazioni  in  nessuna  parte  offèndessero    il 
Marchese  Andrea  s  pure  al  medesimo  non  piacquero,  e  dimostrarlo  ben  pre- 
sto col  rivolger  l'Armi  contro  Gentile  Varani,  occupando  la  Pentii  .  Ma 
Gentile  unitosi  con  Biondo  ricuperolla  ben  tasto,  al  dir  del  Compagnioni, 
colla  prigionia  dello  stesso  Marchese. 

Cresciute  a  dismisura  in  tal  guisa  le  rivoluzioni  ,  e  prepotenze  nella 
Marca  il  Vice  Rettore  di  essa,  a  cui  premeva  di  ridurre  i  Ribelli  alla  ve- 
ra devozione  ,  l'Aprile  dell'anno  1394.  condusse  per  Capitan  delle  Armi 
Pontificie  il  famoso  Mostarda  da  Forlì,  con  Luca  da  Canale  ,  Piero  da  Ca- 
stello, Neri  da  Faenza,  ed  altri  molti  . 

Niuno  meglio  del  Mostarda  poteva  assumere  in    tempi    si    scabrosi   il 
carico  dell'  Armi  Ecclesiastiche  nella  Marc3 ,  poiché  al  dir  di  Durante  Do- 
no pag.  i8£.,  e  Giorgio  Vi  vani  Marchesi  in  Vita  Viror.  lllm'im  Forolivienshtm 
pag.  3<)0.  nel  termine  di  pochi  Anni  ricupero  Ascoli,  Fermo  ,  e  la    Mar- 
ca tutta  rimise  alt'  obbedienza  ,  e  fedeltà  della  Chiesa  . 

Pure  non  prima  spirato  il  termine  di  sua  condotta,  e  licenziato;  sic- 
Tm.  XXU.  g  c°me 
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tome  trovasi  le  armi  in  mano,  divenne  anch'  egli  ribelle  j  e  contro  Paolo 
Orsino,  che  dal  Pontefice  fu  sostituito  nel  di  lui  militare  impiego  ,  per  sei 
mesi  continui  fece  la  guerra  .  Molti  furono  ì  Paesi,  che  in  tal  rivoluzio- 
ne aderenza  mostrarono  al  Mostarda  ,  somministrandogli  il  bisognevole  an- 
che per  le  sue  genti,,  e  cavalli,  necessitati  forse  a  far  ciò,  più  per  ti- 
mor dì  Lui ,  che  per  mala  volontà  verso  la  chiesa  .  Il  numero  degli 
Aderenti  risulta  dall'assoluzione,  che  per  tal  motivo  riportarono  la  città 
d'  Osimo  y  Monte  Fitottrano,  Monte  Lupone ,  Castel  Fidardo,  Staffòlo  , 
ed  UfBgna  dal  Vescovo  d'  Oiimo  con  special  commissione  Delegato  da 
Antonio  Vescovo  di  Fermo  alli  20.  Aprile  1401.  in  vigor  d*  un  Breve 
di  Bonifazio  IX.  col  Datum  Roma  ajiuà  ó\  Petrum  ostavo,  làm  Februariì  , 
Pontificatici  nostri  Jfyzno  XI L 

CAPITOLO    NONO 

Infelicità  della  Chiesa  y  ed  Assedio  di   Monte  Filottrano* 


Uel  Ladislao  investito  del  Regno  di  Napoli  da  Urbano  VI.  ,  e  dife- 
so altamente  da   Bonifazio  IX.   contro  gli   sforzi  di  Luigi  II.  d*  An- 
gló ,.  finché  visse  Bonifazio  stette  colla  Chiesa   hi    buona    pace,   ma    per 
vacanza    della    Sede  Pontificia  inalzato.  Innocenzo   VII.    abbandonò  tutti   i 
riguardi  di  obbligazione  .     Sollevatisi    ì   Romani  contro   Innocenzo,  il  Re 
che  parte  ebbe  nell'  eccitar  quel  tumulto  Q  al  dir  del  Rainald  anno  1404.  ) 
accorse  a  Roma  con  buona  armata  sotto   pretesto  di  frenare  i  Romani,  e 
dar  soccorso  al  Pontefice,  ma   dal   Presidio   del  Castello,  che  era  dì   gen- 
te provìsionata  da  Luì,  e   dai  patti  stabiliti   coi    Romani,  sì  capì  quanto 
diversa  fosse  la  sua   intenzione  .    Per  altro  per  la  strage    fatta    in   giusta- 
mente di  molti  Romani  da  Lodovico.   Migliorati    Nipote  dì    detto   Papa , 
rinnovatasi  una  maggior   furia  di   Popolo,  che    necessito    il  Papa    a  rifu- 
giarsi in  Viterbo ,  e  molto  piiì   obbligò    Ladislao   a  ritirarsi  nel   Regno  . 
Mancò   dopo    due  anni   di  Pontificato    il  ;  detto   Innocenzo ,.  e  lugli  sosti- 
tuito  il    Cardinal  Angelo  Corrano  ,    che    il   nome    assunse    di     Gregorio 
VII.    Questo  Pontefice  sì  obbligò  in  Conclave  di  rinuncili-  la  Tiara ,  quan- 
do fosse  stato  duopo  per   estìnguer  lo  scisma  di  Pietro,    da  Luna,  che  ri- 
siedei. 
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ledeva  in  Avignone  col  Nome  di  Benedetto  XIII.  sostituito  all'  Antipa- 
pa Clemente  VII.  il  Cardinal  Angelo  Corrado  nel  tempo  d'  Innocenzo 
suo  Antecessore  R.ettor  fu  generale  della  Marca  :  Questi  per  motivi  di 
guerra  dovette  passare  in  Ascoli  ,  di  dove  Giovanni  de'  Garzoni  Dottor 
de',  Decreti ,  e  Sindicatof  generale  pubblico  una  commissione  per  le  cit- 
tà 3  e  terre  della  provincia  sopra  lo  sindicare  de'  respettivi  officiali  ,  su 
di  che  tutti  giustificarono  col  mezzo  de'  Deputati  le  facoltà,  che  ne  ave- 
vano ;  Compagnoni  pag.  zjó,  e  Z77, 

In  Dei  ò*c.  Joames  de  Garzonìbu*  de  Vernila  Decretorum  Doctor  in 
Prov.  March.  Ancon.  prò  R.  in  Corista  P.  DD.  Angelo  Del  grafia  Card, 
Comtantinopoiìtano  Vicario  &c,  Sindicaior  generali*  S*c. 

Rog.  in  Cwt<  Asculana  die  I.  Mensis  Decembri* ,  XI  IL  Ind. 

"Nomina  Terrarum  sunt  hac 

Civita*  Firmano.  Terram  S.  Elpìdii 

Terra  Cìvitanova  Terram  Minti*  Sancii 

Castrum   Monti*  Cauteri  Terram  Munì  Vallium 

Castrum  Monti*  Luponh  Civita*  Recanati 

Terram  Castri  Ficardi  Civita*  Ancona 

.    Civita*  Auxìmana  Castrum   Offanie 

Castrum  Appignant  Terram  Roccha   Contrada 

Castrum  Apìri  ..    Castrum  Monti*  Filiorum  Optranì 

Castrum  Monti*  Fani  Terram  M.  S.  Maria  in  Ca**iana 

Terram  Monti*  Milani  Civita*  Macerata 

Terram  Monti*  Vlmi  Terram  S.  Justi 

Terram  Monti*  Granari  Terram  M.S. Maria  in  Georgii . 

II  detto  Cardinal  Angelo  Corrado  fu  richiamato  da  Innocenzio  VII. 
dalla  Vicarìa  delta  Marca  per  costituirvi  in  sua  vece  Ludovico  Migliorati 
col  titolo  di  Marchese  5  rettore  3  e  capitan  generale  .  Egli  vi  giunse  poco 
prima  della  morte  d*  Innocenzo  suo  Zio  seguita  F  anno  1406.  e  pose  u- 
na  gabella  gravosa  a  tutta  la  Marca  .  Gregorio  XII.  poco  dopo  inalzato  , 
tolse  la  detta  imposizione  di  sussidio  con  un  Breve  a  favore  della  provin- 
cia. Quindi  dichiarò  il  Malatesta  di  Rimino  Vicario  della  Marca  .  La  no- 
Tm.  XXII'  g  2,  stra 
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atra  terra  *  che  nelle  gravi  turbolenze  dello,  Stato  bisogno  aveva  di  ajuto  , 
e  difesa  9  godeva  già  la  protezione  di  Paldolfa  di  Malatesti  ,  e  ciò  rileva- 
si da  un  libro  che  air  Archivio'  segreto  del  Magistrato  si  conserva  sotto 
F  anno  1404.  ivi- si  legge:  Hk  est  liber  Malejìciorum  tempore  regimimi  P$- 
altari  a, '  Nobi.  Viri  "Baptist  a  de  Grifonibui  de  Fagliar  tuie  r  (inorando  Potestà- 
te  dicù  Castri  Montìs  prò.  Magnifico-  ,  &■  eccelsa  D.  Pand alpha  de  Malate  stis 
fra  S*  R.  E*  dicti  Castri  Rettore  ,  Defemore  %  £t>  Gubernatore . 

Ad  eìfetto  di  estinguer  lo  scisma  il  Re  di  Francia,  ed  altre  cattoli- 
che corti  fortemente  si  adoprarono.  per  indurre  insieme  a.  colloquio  i  due 
Pontefici,  e  si  stabilì  finalmente,  che  ili  medesimo  seguisse  in  Savona  ,,  al- 
la cui  volta  s*  erano-  già  ambedue  posti  in  viaggio  *  Ladislao  Re  di  Na- 
poli colse  questa  opportunità  per  occupar  Roma  ,  sotto  il  pretesto,  ,.  che 
in  assenza  di  Papa  Gregorio  non  ribellasse,,  ed  in  poter  non  cadesse  dell* 
Antipapa  y  quale  effettivamente  aveva  già  a  sorprenderla  spedite  undici 
Galee  Genovesi ,  Nel  mentre  ,.  che  il  Re  era  coli*  esercito,  intorno:  alle 
mura  di  Roma  per  assediarla  V  ebbe,  senza  contrasto  per  danari  da  Paolo 
Orsino  j.  che  in  qualità  di  Governatore  vi  era  stato  lasciato  da  Papa  Gre- 
gorio .  Dopo  questo  ebbe  a  suoi  voleri  Perugia  ,  Temi  >  Todi ,  Rieti 
con  il  Senese,,  ed  aspirava  colla  conquista  della  Toscana  al  Dominio  di 
tutta  T  Italia*.  In  questo  frattempo  unitosi  cogli  Ambasciadort  delle  Corti 
in  Pisa  ì  Cardinali  dei  due  partiti  ,  per  estinguer  lo,  scisma  decretarono, 
"decaduti  dalla  dignità  Pontificia,,  tanta  Gregorio,  che  Benedetta  Antipa- 
pa, e  vennero  anche  alla  legittima,  elezione  del' Papa  in  persona,  dì  Pietra 
di  Candia  „  che  chiamossi  Alessandra  V.  «  Consulta  egli  coi  Collegio  de* 
Cardinali  il  modo  di  ricuperar  Roma  ,;  e  le  altre  terre  della  Chiesa  ,  e 
fu  stabilito»  richiamar  Luigi  d*  Angiò.  pretendente  del  reame  di  Napoli  . 
Scese  egli  tosta  con  uà*  armata  di  Provenzali ,  ed  assistita  da*  Fiorentini,, 
e  dalle  squadre  Pontifìcie  commandate  dai  Cardinal  Coscia,,  si  andd  feli- 
cemente alla  ricupera  delle  terre  della  Chiesa  ,  ed  alia  fine  anche  di  Ro- 
ma ..  In  questa  tempo  per  altra  mori  Alessandra  V..  in  Bologna  „  a  cui  fit-, 
sostituito,  F  anno*  14 .10»  la  stesso.  Cardinal  Coscia,  che  il  nome  assunse  dì 
Giovanni  XXIIL  Egli  potè  m eglia  di  prima  continuare  i  maneggi  col  Re 
Luigi  ,  a  cui  per  assaltar  Ladislao,  nel  proprio  Regno,  diede  insieme  co* 
Fiorentini ,  e  genti ,.  e  danari .  In  fatti  partitosi  Luigi  da  Roma  a  quella 
volta  9  ed  incontrato  Ladislao  a  Caprano,,  lo  sconfisse  in  maniera  y  che  dal- 
la ' 
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la  quantità  de*  prigioni  ,  che  fece  ,  parve  presso  che  vicino    «    spogliarlo 
del  Regno  «  Ma  la.  contraria,  sorte  incontrata  dalla  riotta   Angioina   spedita 
ad  assaltar  Napoli,  e  che  da.  quella  di  Ladislao  rimase  disfatta  ,    tolse    il 
frutto  a  Luigi  di  si  bella  vittoria.    Maggiore  ostacolo  fu  per  Lui  la  scar- 
sezza del  denaro  da  dare  il  soldo  alle  truppe  ,  le  quali  senza  di  esso    non 
vollero  andar  più  innanzi  ,  e  necessitò  Luigi  stesso  a  portarsi  ih  Bologna, 
per  richiederlo  al  Papa  «    In  tale  assenza  cadde  l'  Esercito  in  si  fatta    po- 
vertà ,  che  rilasciavano  per  otto,  o  dieci  Ducati  i  prigioni   coir  arme   ,   e 
cavalli  .     Ladislao,  profittando  delP  inopia  del  suo  rivale ,  rimise  in  piedi  T 
esercito  quasi  nel  sistema  dì  prima,  s'ingegnò  corrupper  anche  buona  par- 
ie de1  capitani  ,  che  militavano  per  il  re  Luigi  ;  Procurò  distaccare  i  F  iò- 
rentiui   dalla  Lega,  e  finalmente  di  pacificarsi  anche  col  Papa,  il  che  gli 
venne  fatto  togliendo  V  intrapresa  protezione  air  emulo  Pontefice  Gregorio 
XIU  ,  così  il  re  Luigi  abbandonato  da'  suoi  collegati  dovette  malcontento 
d'  Italia  ritornarsene  in  Francia  .  Ladislao  intanto ,  per    la   partenza    del 
suo  nemico  dimesso  ogni  timore  ,  non  tardò  molto  a  rivolger  1*  armi  alla 
conquista  della  Marca  d5  Ancona  ,  e  poi  dì  Roma   in  modo ,  che  costrin- 
se il  Pontefice  a  fuggirsi  in  Viterbo  ,  e  quindi  in  Firenze  per  trattar    non 
meno  la  salute  sua,  che  de5  Fiorentini  .  Da  tali  angustie  opportuno  scam- 
po ebbero  e  V  uno,  e  gli  altri  per,  1'  immatura  morte  di  Ladislao,  segui- 
ta, in   Perugia  l'  anno,  1414..  per  forza  di  veleno  apprestatogli  da  una  sua 
Concubina  « 

Fra  i  cattivi  effètti  prodotti  dal  lungo  scisma  sì  conta  il  cristiano  co- 
stume frastornato  e  T  ecclesiastica  disciplina  ,  ed  insieme  la  mala  fede  dei 
Generali  stessi  delle  armi  Pontificie ,  i  quali  allorquando  ebbero  il  co- 
mando dell*  armi  la  fecero  da  tiranni  e  padroni ,  tanto  nella  Romagna  _, 
che  nella  Marca,  ed  in  fatti  nell'  anno  secondo  del  parificato  dì  Gregorio 
grandi  erano  le  turbolenze  della  Marca,  poiché  nel  mentre,  che  con  ordi- 
ne del  Papa  facea  Ridolfo  Varani  esercito  per  soceorer  Toscanella  sorpre- 
sa da  Paolo  Orsino,  contro  Ascoli  si  trovava  coir  armi  il  Conte  di  Car- 
rara, e  Giacomo  degli  Arcipreti,  Braccio,  da  Montone _,  Fabrizio  de  Signo- 
relli  ,  con  altri  fuorusciti  Perugini,  e  della  provincia  scorrevano  senza  ri- 
tegno per  la  Marca  ,  e  Io  stesso  Lodovico  Migliorati  era  divenuto  prepo- 
lente, e  ribelle  alla  Chiesa  . 

Provvide  Gregorio  XI1L  a  tali  disordini  con  Ta  spedizione    di  Bene- 
detto 
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detto  Vescovo,  di  Mante  Feltro  in  qualità  di  Marchese  ,  e  rettore  della 
Marcaj  egli  secondo  il  Compagnoni  pag.  282.  collego  molte  città  ,  e  tor- 
re della  Marca  con  Braccio  ,  e  suoi  compagni  da  guerra  ,  ad  effètto  di 
•disunirli  dai  Migliorati  suddetto  .  Questa  lega  nell5  anno  1410.  scelti  per 
capi  Angelo.  Tartaglia,  e  Braccio  Fortebraccio,  marciò  contro  i  Maiate- 
(Stij,  ed  attaccatili  presso  S.  Giglio  castello  di  Perugia ,  li  sconfìsse,  e  po- 
se in  fuga  eolia  prigionia,  tanto  di  Carlo  Malatesta ,  che  di  Galeazzo  suo 
nipote.  Dopodiché  unitasi  anche  la  città  di  Macerata  a  detta  lega,  si  pas- 
sò all'  assedio  di  Monte  Filottrano ,  come  risulta  dalla  detta  lettera  di 
Braccio  stesso  scritta  alli  Priori  di  Macerata  riportati  dal  Compagnoni  Reg. 
Pie.  pag.  jqz..  :  Maglifici  s  Hanor.  Amicis  carìssìmis  Prioribus  Macerata;  Aia- 
gnificis:  Honor..  Ami  eh  e  arissi  mis  . 

Piacciale  fare  restituire  allo  portatore  della  presente  lì  Cavalli  dì  MÌ- 
chehtto  y  e  quelli  cinquanta  ducati ,  semo  contenti  arretenate  delle  taglierie  \ 
e.  non  fallì  .  In  campo  nostro  subtus  Castrum  Filiorum  Optrani  23 .  Au- 
gusti .   IBraecius  de.    Fartehraech  Montoni  Comes  P<erusìi  Dominus  Capii, 

Avvenne  a  mio  credere  alla  nostra  terra  il  detto  assedio  per  1'  ade* 
renza  che  mai  sempre,  mantenuta  colli  Malatesta  .  Non  ci  é  pervenuto 
alle  mani  alcun  rincontro  dell'  esito  di  detto  assedio  ,  ma  supponiamo  , 
che  non  andasse  piti  avanti  tanto  più  che  alli  18.  Febbraio  1417*  si  Zi- 
polò la  pace  tra  la  lega  suddetta  ,  e  lì  Signori  Malatesta  ,  come  pure  agli 
11.  Novembre  ,  mediante  il  celebre  concilio  di  Costanza  ,  ebbe  total- 
mente fine  il  lungo  pernicioso  scisma  ,  colia  deposizione  di  tre  Pontefici, 
cioè  Gregorio  Xìl.  *  Giovanni  XXIII.  ,  e  Benedetto  XIII.  ,  e  colla  legitti- 
ma elezione  di  Papa  Martino  V.  detto  prima  il  Cardinal  Oddo  Colonna  , 
Pontefice  memorabile  per  essere  a  suo  tempo  sedate  le  discordie  di  Ro- 
ma ,  dovè  pacificamente  potè  risedere  ,  ed  anche  calmate  le  turbolenze 
della  Marca  5  ma  molto  più  memorabile  per  T  equilibrio  degli  Stati  d' Ifa- 
lia  ,  'cooperato  da  lui  ,  e  dal  sUo  egregio  Ministro  Niccolò  Cardinale  Al- 
bergati del  Titolo  di  S.  Croce . 

Neir  Anno  1423.  ricorsero  gli  Aquilani  al  Pontefice  per  aver  soc- 
corso' contro  le  scorrerie  di  Braccio'^  e  de'  fuoriscit?  della  Marca  ,  che 
sotto  di  lui  militavano  .  Per  tal  cagione  spedì  il  Papa  in  qualità  di  Vi- 
celeFato  della  Marca  Tommaso'  Vescovo  dJ  Urbino,  quale  fece  bando,  che 
nessuno   della  provincia  potesse    stare    al  soldo  nel   regno  sotto  gravissime 

pene 


D  I    F  I  L  0  TT  R  A  N  0  J5 

pene  ,  e  questo  col  Datum  Ancona  3.  tebruarìi  1424.  Ne?  Giugno  fi- 
nalmente di  detto  Anno  i  Papalini  riportarono  presso  1*  Aquila  una  memo- 
rabil  vittoria  contro  ì  Bracccschi  colla  morte  della  stesso  braccio  .  Desti- 
natasi come  Legato  de  Lettere  al  governo  della  Marca  Pietro  Colonna 
Abate  di  Rosacelo  ,  sotto  di  lui  ritornò  all'  ubbidienza  della  Chiesa  Jesi  , 
ed  altre  Terre  della  Marca  ,  ed  anche  soggettossi  a  lui  Cingali  col  sua 
contado  ,  discacciatone  un  tal  Anselmo  della  stirpe  di  Braccio  ,  che  te- 
neste occupata  « 

CAPITOLO     DECIMO 

Concardia  tra  Monte  Fihttrano  3  e  Cìngoli  .    Invasione,  della  Marca , 
e  sua  liberazione > 


Er  opera  di  Astorgio  Agnense  Vescovo  d*  Ancona  ,  poi  Arcivescovo 
di  Benevento  ,  e  Cardinal  del  titolo  di  S.  Eusebio  sostituita  al  Colonna 
nel  governo  della  Marca, furon  privati  l*  anno  14.JI.  i.Malatesta  dalla  Vica- 
rìa della  Chiesa  in  Pesaro  . 

Un  iungx»  ,  e  dispendioso  litigio,  che  da  più  anni  verteva  tra  il  no- 
stro commune  ,  e  quello  di  Cingoli  rapporto  ai  confini  ,  ravvisandosi  da 
ambe  le  parti  I*  inutile  dispendio  ,  si  compromisero  concordemente  nel 
sentimento  dì  Astorgio  suddetto.  Vescovo  di  Ancona  >  il  qu.de  V  Anno 
1428.  pronunzio  in  Monte  Rubbiano  il  suo  laudo  rogata  da  Gentile  di 
Andrea  da  Spoleto,  come  dal  intero  tenore  della  sentenza  ,  che  in  Per- 
gamena conservasi  al  segreto  Archivio  della  nostra  Terra  .. 

Tornato  dal  regno,  di  Napoli  il  Patriarca  Giovanni  Vfte'ltéschi  fu  dal 
Papa  Eugenio  IV.  destinato  in  grado  di  Luogotente  al  governo,  della  Mar- 
ca, ma  colle  sue  aspre  maniere  di  governare  si  conciliò  ben  presto  de' 
potenti  nemici ,  ed  in  specie  i  Varani  di  Camerino  ,  ed  uno  de'  quali 
fece  mozzar  la  testa  in  Recanatì  . 

Avvenne  in  questo  tempo,  che  Francesco  Sforza  capitano  dette  armi 
del  Duca  di  Milano  si  era  inviato  a  ricuperare  i  suoi  Srari  in  Puglia  ,  oc- 
cupatigli dal  Candora  ;  e  mentre  che  era  giunto  in  Romagna,  furono  ad 
incontrarlo   molti    della    Marca  malcontenti  del  Vitelleschi  .     I  Varani  in 

par- 
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particolare  spedirono  al  medesimo  1'  ambasciata  a  che  occupasse  la  Marca, 
assicurandolo  3  che  nessuno  ,  a  pochi  almeno  avrebbero  rifiutata  la  sua 
obbedienza  »  Francesco  ,  che  nessuna  cosa  operava  senza  il  consiglio  del 
Duca  di  Milano  tosto  lo  avvisò  del  tumulto  della  Marca  ,  e  delle  solleci- 
tazioni ,  che  riceveva  per  occuparla  .  11  Duca  ,  che  mal  soffriva  Eupe- 
.  nio  Papa  ,  che  essendo  Veneziano  aderiva  ai  Veneziani  ,  co*  quali  egli 
aveva  guerra  j.  bramando  ,  che  le  cose  della  Chiesa  avesser  detrimento  , 
secretamele  esortò  lo  Sforza  a  comporre  alla  meglio  le  cose  di  Puglia  3 
e  impadronirsi  della  Marca  senza  ritardo  .  Ciò  bastò^  a  Francesco  per 
eseguir  prontamente  i  voleri  del  Duca  3  e  per  meglio  riuscire  air  impre- 
sa tolse  al  suo  servigio  Lorenzo  Attendolo  da  Cotignola  con  altre  genti 
d'  armi  ,  e  cavalcò  alla  volta  di  Jesi  3  ove  era  stato  posto  a  difesa  dal 
Vitelleschi  3  Josia  Acquaviva  con  buon  numero  di  soldatesche^  ma  perchè 
•  era  la  stagion  fredda  a  e  di  troppo  maggiore  il  numera  dei  nemici,  Josfa 
tornò  in  dietro  ,  e  i  cittadini  di  Jesi  si  diedero  il  dì  seguente  salve  le 
£enti  d*  arme  .  La  presa  di  Jesi  tutta  sgomentò  la  provincia  ,  in  modo 
che  i  paesi  di  essa  mandaron  solleciti  Oratori  allo  Sforza  per  capitolare  y  ed 
arrendersi  . 

Il  Compagnoni  alla  pag.  J2?.,  ed  anche  il  Baldassini  nella  Storia  di 
Tesi  alla  pag.  75.  asseriscono  5  che  lo  Sforza  a  tale  occupazione  fu  spinto 
dal  Concilio  di  Basilea  .  Nel  poscritto  della  lettera  che  scrisse  Francesco 
Sforza  al  commune  di  Macerata  ,  che  dal  Compagnoni  si  riporta  per 
tstemum  ,  nel  fine  della  medesima  si  legge  :  post  datum  ;  Io  ve  avviso, 
che  ho  havttta  la  Cepta  di  Esà  con  tutto  el  Contado  y  Monte  Felattrano  , 
Stajfoh  3  ed  altre  Terre ,  ed  amne  dì  spero  bavere  delle  altre . 

Francucus  Sforzi*  Vie*  Comes  >  Capitana*        ' 

Cotignola  ,  &  Ariani   Comes  )  f 

Esistono  all'  Archivio  della  nostra  terra  le  capitolazioni  in  tal  con- 
giuntura stipolare  collo  Sforza  ,  fra  quali  capitoli  si  legge  principalmente, 
che  detto  Conte  non  dovesse  soggettare  la  nostra  M.  Filottrano  ad  alcu- 
na città  3  o  principe  particolare  ,  ma  dovesse  conservarla  libera  sempre  , 
ed  indipendente  da  qualunque  soggezione  fuori  di  quella  della  S.  Sede , 
come  era  stata  in  passato  .  Il  primo  Podestà  •>  che  pose  lo  Sfòrza  al  go- 
verno della  nostra  terra  fu  un  tal  Gìo:  Marco  Cima  da  Cingoli  ,  e  dopo 
di  lui  un  tal  Francesco  del  Pozzo  da  Cremona  ,   a  cui    sostituì  il  Marchese 

d' Ai- 
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d*  Assist  y  come  dalle  autentiche  lettere  si  ravvisa,  che  esistono  al  segreto 
archivio  della   terra 

La  benevolenza  dello  Sforza  verso  i  Marchegiani  maggiormente  si 
ravvisò  nell'  editto  d'invito  in  occasione  delle  nozze  della  sua- figlia  cele- 
brate in  Fermo,  con  Andrea  Matteo  Acquavjva  Duca  d'  Adria  ,  quale 
per  extensum  si  riporta  dal  Compagnoni  pag.  534  ,  ed  asserisce  ,  che  det- 
to editto  fu  presentato  in  omnibus  Civiiatibusy  &  Terris  Marchia  ,  exceptis 
Ancona  y  Auxhno  ,  Recando  ,  &>  Exculo  .  La  data  di  detto  editto  fu  in 
Civita-te  nostra  Exii  die  zj.  mensìs  filaria  143$»., 

In  detto  Anno  fu  lo  Sforza  costituito  generale  della  lega  de'  Vene- 
ziani a  e  Fiorentini  per  anni  cinque  collo  stipendio  di  duecento  venti- 
mila ducati  «  Egli  costituito  Vice  Marchese  della  Marca,  e  px>vernaro- 
re  generale  delle  armi  Alessandro  suo  fratello  ,  e  datogli  per  Luogote- 
nente ,  e  Tesoriere  Contacelo  de'  Mattei  ,  s'  incarnino  d'  Aprile  1'  Anno' 
1439,  all'  impresa  con  otto  mila  cavalli  «.  .Alessandro  ,  che  risiedeva  in 
Fermo,  providde  vigilantemente  a  tutte  le  cose  necessarie  della  provincia, 
e  specialmente  nel  munire  i  posti  più  atti  alla  guerra  ,  come  risulta  da 
varj   editti    del  medesimo  riportati  dal  Compagnoni  al  lib.  7. 

Francesco  dopo  varj  vantaggiosi  progressi  operati  per  la  lega,  sì  tro- 
vo cangiata  la  fortuna,  e  per  la  scarsezza  de'  viveri  ,  e  per  il  maggior 
numero  de'  'nemici  a  In  tale  stato  di  cese  gran  baldanza  ne  prese  il  di 
lui  emulo  Piccinino  generale  del  Duca  di  Milano,  e  gli  altri  capitani,  che 
vedendolo,  sforza  ridotto  in  strettezze  quasi  da  vinto,  con  insolenti  do- 
mande pretesero,  venire  a.  condizioni  ,  e  patti. col  Duca  loro  Signore,  as- 
sai più  dure  ,  che  non  gli  avrebbero  fatto,  i  suoi  propri  nemici ,  se  I'  a- 
vessero  vinto  ..  Il  Duca  schifilo  delia  lor  petulanza  ,.  mando  allo  Sforza 
ne'  eampi  Veneziani  Antonio  Guidobono  da  Tortona  fedelissimo  amico  del 
Conte  ,  quale  entrato  dì  notte  nel  suo  padiglione  gli  espose  per  parte  del 
Duca  ì  mezzi  tutti  dì  por  fine  alla  guerra,,  ed  operare  la  salute  sua  non 
meno,  che  della  lega,,  e  di  più  ,  che  il  Duca,  lo  dichiarava  arbitro  delle 
condizioni  di  pace  con  la  cessione  della  Biancamaria  figlia  del  Duca  in 
moglie ,.  e  per  dote  di  essa ,,  Cremona  eòa  tutto  il  Cremonese  di.  qua  ,  e 
di  là  dal  Po  »  La  condizione  svantaggiosa  ,  in.  cui  era  lo  sfor^a  con  tutti 
della  lega  fece,  che  non  esitasse  punto  d*  abbracciare  unsi  utile  proget- 
to .  Fatto  pertanto  in  persona  di  Eusebio  Caimo  il  salvacondotto  lo  spedi 
Tom  X&LL  h  .  Amba- 
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Ambasciato^  segreta  al  Duca,  quale  cortesemente  ricevutolo  »  lo  rispedì 
cogli  istrumenti  pubblici  murati  della,  sua  obbligazione,  in  fare  arb;tro  il 
Conte y  che  di  tutto  ciò.  rese  informati  i  Commissari  Veneziani,  e  dimo- 
strò aver  presa  questa  partito,  per  comune  utilità  nell*  imminente  perico- 
lo, in  cut  eran  ridotti  *  Essi  approvarono  il  tutto  %  commendando  la  di 
lui  prudenza ,  ma  perché  in  Venezia  diceasi  aver  il  Conte  commesso  tra- 
dimento ,,  volle  egli  personalmente  contro  il  consiglio  degli  Amici  portarsi 
in  faccia  al  Senato,,  che  giudico  aver  prudentemente  operato  ,  cosi  insie- 
me cqì  Fiorentini  dichiaratola  arbitra  di  pace  >,  unitamente  cogli  ambascia- 
dori  tornò:  air  esercita  ft 

Nel'  dì;  24*  Ottobre  144 r*  furari;  celebrate  le  di  lui  nozze  con  Bian- 
ca Maria,  figlia  del  Duca,  di  Milano.  *  colla  quale  passò  lo.  Sforza,  finita  la 
Primavera  ia  Venezia,,  poi  in  Rimino,  e  da  Rimino,  rn  Fabbricano  ,  dove 
si  fermò,  per  intendere  i  movimenti  del  Piccinino  Capitano,  del  Duca 
di  Milana,,  diretti  verso..  Perugia  *  Il  Compagnoni  alla  pag-  3 50*  riporta 
ita*  Editto?  circolare  del  Conte;  in  com.ro  en  dazi  on  della  Sposa  ,,  la  quale 
lasciò,  egli  in  Jesi*  come  governitrice  generale  della.  Marca  .. 

Ridotta  in,  quiete  la  Lombardia  non;  lieve   sospetta  ,,  e  timore  ebbe 
Altuasa  Re  di  Napoli  ,,  che  la  guerra  st  voltasse  contro*  di  luf  per  varie 
offése  già  fatte  ali  Gmte  •.    Mossa  da  tutto.,  ciò,,  spedì  ali  Duca    di  Mila- 
na Ambasciad'ori  *  pregandolo,  a  tener  in  brighe  lo.  Sforza  *  onde  non  po- 
tesse impacciarsi  ne*  fatti  del  suo.  regna  >  con  dare   ajuta  ai  suo.  emuta 
Renato,  d*  Angid  „     Piacque   at    Duca  V    ambasciata  ,  e  perchè  non   eia 
mai   riuscì1"»  per  condizioni;  proposte  x  dì  distaccare   il  conte  dall'  amici- 
zia de*  Veneziani  >  e  Fiorentini  »  deliberò  di  non  tralasciar  cosa  >.  che  uti- 
le arrecasse  ad  Alfonsa  sua  amica  ..  Su  tal  riflessa  persuase  Papa  Eugenio. 
IV.  a  ricuperare  la  Marea  m  e  gli  promise  il  Piccinina  con   tutta  T  eser- 
cito. ,.  da  non  richiamarlo;  se  non  dopa  ricuperate  tutte  le  terrea  aggiunse 
in  oltre  s  che:  Alfonza  non  cesserebbe  d*  infestare  a.  sue  spese  la  Sforza  „ 
finché  non  lo.  vedesse  spogliata- delle-  terre  occupate  %   quando»  perà  ridu- 
cesse prima  in  sua  libero  potere  il  regna.. 

Eugenia  a  sì  vantaggiose  promesse  diedesi  tutto  a  far  preparativi  ,  e 
prima  col  mezza  di  Lodovica  Patriarca  in  Terracina  confederassi'  con  Al- 
fonza ,  e  le  condizioni  furono  %  che  ii  Papa  costituiva  Alfonzo  legittimo 
re  di  Napoli  y  e  Ferdinando  di  lui  Figlia  Bastardo.-  rendeva  abile  a  pater- 

gli 
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gli  succedere  '.  Alfonso  sottomettendosi  alla  Chiesa  promise  ogni  sua  ope- 
ra per  la  rieupera  della  Marca.     . 

Il  Conte  vedendosi  già  esposto  a  dover  sostenere  tutto  il  peso  della 
guerra  ,  che  rivolgevasi  contro  di  lui  ,  richiese  ai  Veneziani  ,  e  Fiorenti-r 
ni  ,  secondo  i  capitoli  della  lega  ,  e  genti  ,  e  danari  .  Ma  in  queste» 
tempo  giunto  il  Piccinino  nel  Bolognese  ,  e  raccolto  gran  numero  di  mi- 
lizie ,  drizzò  il  cammino  a  Perugia  ,  e  passando  per  il  Ducato,  pose 
campo  a  Todi ,  che  per  trattato  di  quegli  stessi  ,  che  la  diedero  allo  Sfor- 
za ,  fu  messo  in  potere  della  città  sul  punto  ,  che  Ciarpellono  capitano 
del  Conte  era  giunto  a  soccorrerla  . 

Il  re  parimenti  sul  finir  dell1  estate  mosse  il  campo  alla  volta  dell* 
Aquila  ,  e  di  là  sJ  incarnino  nel  Ducato  per  congiungersi  a  Visso  col  Pic- 
cinino ,  che  assediava  quel  castello ,  quale  per  paura  ali?  arrivo  del  re  si 
diede  .  Il  conte  trovavasi  presso  Sanseverino  al  fiume  Potenza  ,  ma  non 
vedendo  giungere  ì  sussidj  de'  Veneziani  ,  e  Fiorentini  ,  e  non  avendo  , 
che  circa  otto  mila  soldati  da  opporre  agli  inimici,  che  erano  in  numero 
di  ventiquattro  mila  ;  risolvè  pertanto  fortificar  le  piazze  per  natura  più 
forti,  ed  egli  riti  rossi  a  Fano  città  forte  di  Gismondo  Malatesta  suo  gene- 
ro ;  rinovò  le  sollecitazioni  de'  sussidj  a  suoi  collegati,  mostrando  il  gra- 
ve pericolo  ,  ed  angustia  ,  in  cui  si  trovava  .  U  esercito  regio  in  tanto 
il  dì  dopo  la  resa  di  Visso  per  Camerino  passò  1*  appennino  3  ed  in  quat- 
tro giorni  trovossì  tra  Monte  Milone  ,  e  Montecchio  ,  che  secondo  la  Sfor- 
ziade  libro  6.  pag.  123.  da  terrore  sorpresi  si  diedero:  lo  stesso  fecero  , 
al  dir  d*  Andrea  Silvio  ,  e  di  Gio.  Battista  Poggio,  Sanseverino,  Mateli- 
ca  ,  Tolentino,  Macerata  ,  Appignano,  e  Monte  Filottrano.  I  Cingolani, 
Osimani ,  e  Recanatesi  ,  per  timore  del  re  misero  a  sacco  quelli  ,  che  sta- 
vano per  il  conte,  e  si  diedero \  anche  Sigismondo  Malatesta  sul  timore^, 
che  la  guerra,  si  fermasse  sulle  sue  terre  ,  e  sulla  speranza  di  aver  buon 
premio  dal  Re  ,  mandò  a  trattar  seco  dì  darsi  ;  ma  il  Conte,  che  poco 
fidavasi  del  suo  genero ,  fortificò  la  città ,  e  le  porte  di  Fano  co*  suoi  pro- 
pri soldati . 

Il  Re  avuto  Jesi   per  tradimento  di   Troilo,  che  ne  era  stato  lascia- 
to dal  Conte  alla  difesa  ,    e   governo  ,    passò  per  consiglio  del  Piccinino 
contro  Rocca  Contrada  ,  ma  vedendo  il  sito  inespugnabile,   ed  i  provedi- 
menti   di   Roberto ,  che  la  difendeva  ,  rivolse  il  cammino  al   fiume   Me- 
Tom.  XX il  h  a  tro  , 
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tro,  e  pose  campo  cinque  miglia  lontano  da  Fano  .     Il  Conte   a  tal  av- 
viso  si    tenne    dentro    la   città  ,  ma  permise  ,  che  ì  suoi  soldati  facessero 
scaramuccie  ,     Il  Re  immaginava  ,   che  il  Conte  si  partisse   di  Fano  all' 
arrivo    del   suo  esercito  ,   ma  vedendo  la  città  di  sua  natura  forte,     ed 
inespugnabile   per  la  presenza  dello  Sforza ,  lo  stesso  giorno   s'   incarnino 
a  Montalboddo  ,  e  per  il  territorio  di  Jesi  ,  e  Osimo  passò  a  Fermo,  ove 
per  promessa  d'  alcuni  cittadini  sperava  aver  la  città  ,  ma,  Alessandro  Sfor- 
za ,  che  v'  era  alla  difesa  ,  providde  alla  volubilità   de'  cittadini ,  e  colle 
scaramuccie  tanto  molestò  I'  armata  del  re ,  che  disperando  poterla  avere, 
si  partì ,  e  per  Marano  giunse  in  Ascoli  ,  che  alcuni  fuorusciti  gli  asseri- 
rono essere  per  ribellare  alla  vista  dell'  esercito  ,  ma  quei  cittadini  temen- 
do  le  genti  del  conte,  che  la  tenevano  non   ardirono    far  movimento,  il 
che  mosse  il  Re  a  passare  il  fiume  Tronto,  e  distribuir  V  esercito  alle  stan- 
ze per  le  sue  terre  . 

Profittando  il  Conte  della  partenza  del  nemico  richiamo  tosto  Alessan- 
dro suo  fratello  ,  e  radunato  il  mao-gior  numero  de5  soldati  mosse  alli  $. 
Novembre  da  Fano  ,  e  congiuntosi  colle  milizie  già  venute  della  Lega  , 
assalto  il'  Piccinino  a  Alante  Lauro  con  tanta  forza  ,  che  lo  ruppe,  e  tut- 
to il  contado  di.  Pesaro  di  qua  dal  fiume  si  diede  al  Conte  ,  ed  egli  con- 
segnollo  al  Malatesta  suo  genero  «  Quindi  passò  a  Monte  Alboddo  ,  che 
diedesi  il  di  appresso  ,  per  Monte  Novo  andò  in  Corinaldo  ,  che  senza 
volontà  del  Conte  subì  il  sacco  ,  non  ostante,  che  quei  cittadini  godes- 
sero la  protezione  di  Bianca- Maria  ,  Dopo  tutto  questo  il  conte  si  ridus- 
se a  Montecchio  per  meglio  ritener  la  provincia,  e  la  munì  d'  ogni  cosa 
utile  alla  difesa  ,  Passando  quindi  per  andar  verso  Fermo  presso  le  terre 
occupate  da'  nemici  ,  trovò  fuori  d3  ogni  sua  espettazione  ,  che  pochi 
tornavano  alla  sua  obbedienza  ,e  nessuno  dargli  vettovaglie  ,  .motivo  per 
cui  mandò  a  sacco  Monte  Fano,  e  quei  di  Castel  Fidardo  ,  temendo  il 
simile  non  gli  avvenisse  ,  s'  arrenderono  ,  ed  ivi  lasciò  il  Conte  molte 
Truppe  ,  onde  i  contad;  infestassero  d'  Osimo  ,  e  Recanati,  Passò  poscia 
a  Fermo  per  ristorare  ,  e  riposare  1'  esercito  ,  ove  col  salvacondotto  di 
Piccinino  fece  andar  la  Moglie  già  gravida,  e  che  alli  14.  Gennaro  1444. 
gli  partorì  nel  Girone  di  Fermo  un  Maschio,  a  cui  pose  nome  Galeazzo  . 
In  quest'  anno  Sigismondo  Malatesta  con  tutto  1'  esercito  si  partì  dal- 

q  Sforza,   ed  anche  in  ajufo.  del  Papa  giunsero  nuove  genti  del  re  e  gran 

'   '  prò- 
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provisìorù ,  e  danari ,  cose  tutte ,  che  al  conte  malfornito  di  tutto  diede- 
ro della  consternazione  ,  Ma  fu  in  tale  indigenza  sua  fortuna  al  dir  del 
Muratori  Annal.  ad  ann.  1444.  la  battuta,  che  il  Piccinino  toceò  da 
Ciarpellone,  ed  il  richiamo  ,  che  di  lui  fece  il  Duca  di  Milano,  per  cui 
lasciar  dovette  la  cura  dell'  esercito  a  Francesco  Piccinino  suo  figlio  .  In- 
coraggitosi  il  conte  ,  e  sull'  imperizia  del  giovane  affidato  ,  determinò  d* 
attaccarlo  dovunque,  il  che  gli  venne  fatto  alla  metà  di  Agosto  di  detto 
anno  presso  Monte  dell'  Olmo  con  insigne  vittoria  ,  per  esservi  restato  pri- 
gioniere Francesco  Piccinino  ,  e  lo  stesso  Cardinal  Legato  fu  preso  ,  e 
battuto  ,  ma  comecché  si  finse  Cappellano  del  conte ,  ed  era  senza  Roc- 
chetto ,  e  Cappello  gli  riuscì  di  fuggire  ,  non  essendo  stato  dagli  sforze- 
schi riconosciuto  .  Monte  dell'  Olmo  il  dì  seguente  si  diede  ,  e  pose  iti 
balìa  dello  sforza  non  solo  i  cavalli ,  e  soldati ,  ma  tutto  ciò ,  che  v'  era 
degli  inimici .  Macerata  diedesi  il  terzo  giorno  -}  Il  simile  fece  Sanseveri- 
no,  e  Cingoli  ne  11'  ottavo.  Jesi  parimenti  diedesi  il  terzo  dì  colla  roc- 
ca .  La  serra  S,  Quirico  fu  assediata  ,  e  combattuta  aspramente ,  ma  quei 
cittadini  le  mura  vedendo  in  buona  parte  atterrate ,  e  di  essi  feriti  in  buon 
numero  mandarono  la  notte  a  capitolare ,  e  si  diedero .  Quindi  mosse  1* 
esercito  contro  Osimo  5  e  Recanati  ,  ma  mutato  pensiere  si  rivolse  ad  As- 
coli,  ove  volontariamente  ricuperò  molte  terre,  eccetto  Offida,  che  do- 
vette combatterla  ,  ed  alla  perfine  anch'  essa  si  diede  a  patti  . 

In  questo  tempo  Papa  Eugenio  accordò  allo  Sforza  in  feudo  col  tito- 
lo di  Marchese  ,  ciocché  fin  dalli  i$,e  18..  Ottobre  avea  nella  Marca  ri- 
cuperato .  Stavano  fuori  da  detta  convenzione ,  Osimo  ,  Recanati  ,  Fab- 
briano  ,  ed  Ancona  ,  ma  esse  convennero  pagare  al  conte  quel  tributo  , 
che  davano  al  Papa  , 

Ricuperata  così  tutta  la  Marca  ,  preparossi  il  conte  a  nuova  guerra 
contro  il  suo  genero  Malatesta  ,  per  reprimerne  F  arroganza ,  colla  quale 
gli  si  era  fatto  ribelle  ..  In  breve,  tempo,  occupogli  tutto  ciò  che  é  tra  Fa- 
no ,  e  Pesaro,  e  tra  la  Foglia,  e  il  Metro,  colla.  Pergola  3  alla  quale  die- 
de il  sacco  ..  Sigismondo,  ajuto,  richiese  al  Papa,  al  Duca  di  Milano,  e  ad 
Alfonzo  ,  da'  quali  per  la  via  di  Romagna  ,.  ed  Aseoli  furono  spedite  del- 
le truppe  .  Il  conte  procurando,  impedire  alle  genti  del  Duca  F  unirsi  con 
Sigismondo,  ebbe  la  notizia,  che  quanto  é  da  Ascoli ,  a  Fermo  tutto  era  ri- 
bellato ,  e  che  Jacopo,  di  Gaivano  partito,  da  Fano  era  nella  Marca  ,    ed 

9VP3 
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avea  occupato  Monte  Filottrano,  Monte  Fano,  ed  altre  terre,  e  che  le 
Genti  delre,  e  della  Chiesa  erano  a  Recanati.  Il  conte  fermatosi  al  fiu- 
me di  Jesi  aspettò  Y  esercito,  e  con  determinazione  di  ricuperare  le  ter- 
re perdute  ,  (  Sforziade  lib.  8.  pag.  147.  )  Mosse  alla  volta  di  Monte  Fi- 
lottrano ,  e  cinselo  d5  assedio  .  Quelli  del  castello  dopo  due  giorni  ,  e 
perchè  aveano  carestia  d'  acqua ,  e  tutto  il  loro  frumento ,  era  fuori  del 
castello  nelle  fosse ,  e  vedeanlo  essere  in  preda  a'  Soldati  si  diedero  .  Il  si- 
mile fecero  quelli  di  Appignano,  che  per  paura  prima  SJ  erano  dati  3 
Jacopo  , 

Il  Ventimiglia ,  ed  il  Patriarca  sentendo  il  conte  appressarsi  a  Fermo 
partiron  di  notte  per  Ripatransona  ,  e  andarono  sino  al  Tronto  per  la  pau- 
ra, così  tornarono  al  conte  quelli,  che  s'  cran  dati.  Il  Taliano,  come  da 
nessuno  impedito  passando  per  Osimo,  e  Recanati  ebbe  volontariamente 
Monte  Santo,  ed  i  circostanti  castelli  .  Sigismondo  Malatesti  parimente  fe- 
ce tradire  Roccacondrada ,  che  era  dal  conte  fatta  guardare  vigilantemen- 
te .  I  Permani  sollevatisi  cacciarono  il  Presidio  Sforzesco  ,  e  la  rocca  , 
che  era  difesa  da  Alessandro  riebbero ,  mediante  lo  sborso  di  duemila  fio- 
rini .  Iu  vista  di  tutto  ciò  disperando  lo  Sforza  di  poter  ricuperare  la 
Marca  ,  passo  il  verno  in  Pesaro,  ed  all'  aprir  della  campagna  mosse  inu- 
tilmente alla  volta  di  Orvieto  ,  e  Viterbo  „  e  perciò  retrocedè  per  la  via 
di  Gubbio,  e  tornò  a  Fano,  mentre  che  Alessandro  suo  Fratello  lasciato 
alla  custodia  di  Pesaro  ,  vedendo  andar  su'  male  le  cose  diede  al  Legato 
Pontificio  se  stesso  ,  e  la  città  ,  e  confortò  Federico  d'  Urbino  a  far  lo 
stesso  .  Ciò  altamente  dispiacque  al  Conte  ,  ma  di  lì  a  poco  con  i  rin- 
forzi avuti  dalla  Lega  ,  riprese  coraggio  ,  ed  in  Autunno  passò  alli  piani 
di  Pesaro  ,  ove  Alessandro  pentitosi  del  fatto,  col  mezzo  di  Federico  tor- 
nò in  grazia  del  Conte ,  ed  unitamente  si  diedero  a  ricuperare  i  Castelli 
di  Pesaro  da  Sigismondo,  occupati  .  Mentre  però  erano  all'  assedio  di 
Ciradara  giunsero  a  Francesco  lettere  del  Duca  di  Milano  ,  che  1'  esorta- 
va, a  lasciar  la.  lega  ,  e  la  Marca  per  soccorrerlo  ,  mentre  trovavasi  op- 
presso dall'  armi  Veneziane  ,  e  Fiorentine  *  Il  Conte ,-'  che  grave  mo- 
tivo aveva  di  dolersi  de*  Fiorentini  per  il  ritardo  delle  paghe  ,  e  sussid; , 
molto  più  de*  Veneziani  ,  che  sotto  pretesto  di  difender  Cremona  ,  ten- 
tato avevano  d*  occuparla ,  pensò  di  adempiere  i  voleri  del  Suocero  con 
distaccarsi  dalla  Lega  5  e  soccorrerlo  ,  e  riparare  ancora  al  proprio  peri- 
colo 
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colo..  Maneggiò  fra  tanta  la  Cessione  di  Jesi  ,  che  da  Alfonso  ,  e  di 
Niccolò  Papa  »  successore  di  Eugenio  ,  si  stabili  per  rrentacinque  mila 
fiorini  .,  Avuta  detta  sborso,  il  Conte  lascio  Alessandro  suo  Fratello  al 
governa  di  Pesaro  *  ed;  egli  seconda  la  Sforziate  Hb.,  <?«  pag.  \66.  parti 
alla  Yolta  dì  Cotagnpla.  * 

CAPITOLO    U  N DECIMO 

Pestilenza  ,,  r  nuove  turbolenze*  eccitate-  dal  Malatcsta:  %  Monte  Filottrano 
danneggiato  pet  opra:  degli}  Qtìmanì  * 

fi  '\ 

I  Ermtnate  fé  turbolenze  di  guerra' ,.  che  tener  fa  Marca,  sf  lungamen- 
te agitata  %  fu  daffa  divina  giustizia',  soggettata  anche:  al  terribil  flagello 
detta  peste  ..  II  Batdassmi;  pag.,  80.,  dimostra  IT  infelicità,  di'  Jesi  ove  di 
detta  morbo,  perivano)  al'  giorno,  dai  quattrocento  persone  ..  Anche  la  no- 
stra terra,  ne  rimase-  attaccata,  ma.  la:  pietà  de?  cittadini,,  che  ricorsero  al- 
la. Beatissima  Vergine ,,  ed  a  S..  Racco*  r  ottenne:  ben  presto  la  grazia  di 
vederla  cessata-.  .,  E*  tradizione-  che  allora  si  erigesse  fa.  Chiesa:  dii  S.. Roc- 
ca fuori  dette  nostre  mura  Castellane» 

Gli  Anconitani  per  prevenzioni  sul'  terri'torib  dì  Chiaravall'e  posseduto 
a  quel'  tempo  dalla,  Città  dii  Jesi  ,,  vennero  all'1  armi'  r  come  pure  colla 
Cinta,  d*  Osfma:  Saraceni:  libi,  io.,  gag..  2?^  Angelitai  Scaramuccia 'Istoria 
d'i:  Recanati'  a..  1 8.. 

Crebbero  le  turbolenze  delta-  M'arca?  per  ambizione  di  Sigismondo  Ma- 
fatesta.,,  che  a  forza,  d*  armi  cercava!  ampliarsi fb  Stato:,  ma  ili  Pontefice 
speditogli;  contro,  Federico)  di"  Monte  Feltro* ,.  lo*  combattè;  aspramente  pres- 
so Fano*,,  e  gran*  parte  delibi  Staro  ghì  tolse  Tarcagnota-  par*.  1..  lib*  zo;  pag. 

798- 

Noni  pertanto^  si'  umiliò'  if  Mafàtest*  ,,  che  anzi:  unitosi  cogli;  Anco- 
nitani ali  dir  def  Raiaald  tentò',  occupare  tutta  la  Marca  ..  Pio»  seconda 
allora.  Pontefice  gli  spedì  contro,  cora  buoni  esercito.  Bartolomeo-'  Vescovo 
di  Cocneto  ,  ma?  mentre  um  giorno*  era  in  consiglio  di  guerra»  ne*  suoi 
padiglioni  ,  fu  dal  mala  testa-,  colto  air  improviso  ,  e  sconfitto  ►  U  anno 
appresso!  1463»,  Pio  IL  spedii  nuova  esercite»  sotta  il  comanda  def  Cardinal 

di 
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di  Teano  ,  e  di  Federico  Duca  dy  Urbino  ,  dai  quali  fu  sì  fattamente 
battuto  ,  che  1'  obbligò  umiliarsi  al  Papa,  da  cui  coli''  assoluzione  ottenu- 
ta ,  gli  si  accordò  la  Prefettura  di  Rimino. 

L'  anno  1405.  nel  mese  di  Aprile  seguì  un  ostile  scorrerìa  di  alcuni 
Osimani  ,  uniti  co'  soldati  stipendiar;  del  Duca  Federico  d'  Urbino  ,  d' 
ordine  del  consiglio  ,  e  Priori  della  città  d*  Osimo ,  nel  territorio  di 
Monte  Filottrano  ,_  dove  predarono  molti  animali ,  e  fecero  prigioni  alcu- 
ni cittadini  ,  che  erano  in  villa, e  che  poi  rilasciarono  al  ponte  Musone, 
portando  seco  loro,  il  solo  bestiame  .  Quei  della  terra  ne  avanzaron  ri- 
corso a  Spinello  Spinelli  da  Narni  Giudice  della  Curia  generale  della 
Marca  ,  che  risiedeva  ia  Monte  dell"  Olmo  ,  e  ne  emanò  al  II  zi.  No- 
vembre la  condanna  di  ducento  ducati  d'  oro  per  testa  .  Gli  Osimani 
ne  appellarono  al  Papa  Paolo  II.  allora  Regnante  ,  quale  moderò  detta 
sentenza  ,  rìducendola  in  tutto,  a  ducati  trecento  dJ  oro,  come  rilevasi  dal 
seguente  Breve  .. 

Dìlecto  Filio  The:aurarìo  Provìncia  nostra  Marchia  Ancon.  Locumtencnti 
tir -esenti ,   v>  pro  'tempore  Pentita  PP.II. 

Dì  ledi  Fi  Hi  '  salute  m- ,  c>  Apostolica^  'Benedìctionem  .  Cam  dilectì  Filiì 
Comtas  ,  &-  Homints  Cìvitatì:  nostra  Auximana  graves  pana:  paciinìavias 
ìncurrerìnt  ,  occasione  incursìonis  per  eos  .  irei  ai  eorum  ìnstantìam  cantra  non 
nullo:  Homìne:  Castri  nostri  Adonti:  Fìlìorum  Optranì  cum  depredatone  ,  &■ 
Captar  a-  quorumdam  Personarnm  ,  &  Anìmalium  fact.  Nos  paterne  &  cle- 
tnenter  cum  eìs  agere  volente*  ,  ut  e'o  ferventiu:  in  nostra  ,  &  S.  R*  E.  ob<- 
hedientia  perseverent ,  quo  se  a  nobis  benigna:  tractari  competermi  ,  conten- 
tamar  ,  *>  ita  tìbì  mandamus  ,  ut  a  Comunìtate  ,  &  Homìnìbus  petis  ter- 
cento:  ducato:  aurei  de  Camera  ,  gjjp*  non  ultra  ,  occasione  predìctet  exìgas  :e- 
eundum  composìtiomm  -per  dìlectam  A.  S*  Caldina  Prasbiterwn  -Cardinalem 
Aquilamim  ìsiìus  nostra  Provincia  Thesaurarium  cum  eh  factam  ,  quìbus  ter- 
centì:  ducati:  aurei  presertìm  ìntegre  tibi  :oluti:  ,  ex,  nane  Comimìtatem  ,  & 
Homìnes  ipso:  a  majori  pana  ,  in  quam  occasione  pradicta  secundum  Con- 
ttitutione:  Provinciale:  ìncurrerant  ,,  absolvìmus  per  presente:  ..  Tìbì  itaqus 
tiro  tua  diligentia  dictam  quantìtatem  quam  primum  exigere  procura- 
vi: . 

Dat.  Roma  apud  S.  Marcum  :ub  Anulo  Piscatori:  die  ultima  Tsfovem-* 
iris  Pontifìcatus  Nostri  Anno  4. 

Dal 
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Dal  buon  esito  avuto  nel  surriferito  incontro  coraggio  prese  la  na- 
stra Terra  di  avanzarsi  a  richiedere  la  facoltà  di  eleggersi  il  proprio  Po- 
destà ,  diritto  tolto  alla  medesima  dallo  Sforza  .  Va  Breve  di  Calisto  III. 
che  esiste  al  secreto  Archivio  della  nostra  Terra  dà  contezza  di  detta  pe- 
tizione ,  e  de!  favorevole  rescritto  .  Altro  Breve  del  Pontefice  Sisto  IV. 
«manato  I'  anno  1483. ,  che  in  detto  luogo  si  conserva  molto  favorisce  il 
nostro  Pubblico  . 


ANNOTAZIONE  DELL'  EDITORE  : 

I  Ntorno  all'  antico  castello,  o  villa  di  M.  Polesco  nel  Territorio  di 
Filottrano  mi  accade  osservare  ,  che  dopo  essersi  posseduta  da  lunghis- 
simo tempo  dai  Monaci  Benedettini  Farfensi ,  come  si  prova  dalla  Crona- 
ca di  Farfa  riferita  dal  Muratori,  nella  sua  grand'  opera,  Scrìptorum  re- 
rum Italicarum  Tom.  IL  P.  IL  pag.  55o.  Utt.  C.  la  quale  riporta  la 
conferma  del  Papa  Benedetto  Vili,  del  ioij.  e  di  Arrigo  JV.  del  ir  18. 
del  possesso  di  essa  villa  a  favore  del  suddetto  Monistero  passò  susseguen- 
temente  ad  essa  Contea  dei  nobili  Signori  Conti  Laviny  di  essa  Città 
di  Filottrano  ,  come  lo  è  tuttora ,  e  per  privilegio  del  Sovrano  si  fa  ogn* 
anno  una  pubblica  Fiera  franca  ed  immune  ,  onde  con  ragione  il  chia- 
rissimo Conte  Giuseppe  non  ha  guarì  defunto  fece  erigere  nella  facciata 
della  Chiesa  di  essa  Contea  il  seguente  monumento  . 

D.    O.    M. 

ET  ViRGÌNl  DEIPARAE  AD  NIVES 

PATRONAE  BENÈFÌCENTISSIMAE 

JOSEPHVS  M1CHAELIS  ANGELI  F1L.  FRANCISCÌ  NEPOS 

EX  GENTE  LAVINIA 

APVD  VERCELLENSES  ILLUSTRI 

AEDEM  HANC  D. 

ì  Mi 
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Mi  giova  finalmente  é'  aggiungere  che  il  nostro  comendato  abbastan- 
za immortale,  e  magnanimo  PIO  VI.,  conoscendo  il  merito  di  quest'an- 
tichissima Terra ,  e  trovando  giuste  le  istanze  avanzategli  dai  benemeriti 
cittadini  si  degno  nei  prossimi  passati  anni  d1  innalzarla  al  grado  nobile 
di  Città  con  tutti  gli  onori  ,  e  prerogative  di  cui  sogliono  godere  tutte 
le  altre  Città  della  Marca  ,  e  il  nome  antico  di  Monte  Filottrano  resto 
fin  da  quel  punto  cangiato  in  quel  di  Filottrano  .  Riferirei  per  exten- 
ium  lo  stesso  Breve,  ma,  sperando  di  poter  avere  qualche  altro  utile  „ 
ed  inedito  documento  di  queir  Archivio  segreto  copiato  dal  eh.  Signor 
Ab.  D.  Francesco  Menicucci ,  che  a  tal  uopo  cola  trattennesi  lungamen- 
te ,  chiamatovi  da  quel  Pubblico ,  dirò  allora  il  di  più ,  che  può  dirsi 
d'  interessante  per  la  storia  Filottranese ,  e  cogP  altri  documenti  riferirò 
insieme  1'  accennato  Breve  del  nastro  Sommo  Pontefice  %   * 
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